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DALLA DEMOCRAZIA AL SOCIALISMO! 


V. Ma è inutile discutere con chi ha pel momento la forza in 
mano, anzi tutte le forze che possono assicurare un lungo pre- 
dominio politico, l’ autorità governativa e tutti gli organi dello 
Stato, esercito, polizia, burocrazia, il favore della piazza, quello 
della pubblica opinione, che, appunto perchè pubblica, non può 
esser l’opinione dei saggi che son sempre pochi, l'appoggio in- 
fine di quegli uomini di valore ma ambiziosi, che, pur convinti 
lell’ assurdo e dell’ ingiustizia di certe misure, per acquistar 
popolarità e salire in alto, le sostengono e, sostenendole, le 
acereditano agli occhi di molti. Sic volo, sic jubeo, dicea prima 
il monarca assoluto che negava ai popoli le garanzie d’ una 
Costituzione liberale; sic colo, sic jubeo, dice oggi la democrazia 
giacobina, violando tutti gli articoli di quelle Costituzioni libe- 
rali che finalmente fra tante speranze il monarca assoluto con- 
cesse. È fenomenale la facilità con cui nei nostri paesi si viola 
la Costituzione. Il non tenerne alcun conto, anzi il violarla è 
divenuto sì abituale che nessun «deputato o Ministro è tanto 
ingenuo da ricordar ehe esiste e deve esser rispettata, quando 
in Parlamento propongonsi leggi o riforme in contrasto con essa. 
Non parliamo del 1.° Art. violato sempre impudentemente nelle 
leggi e nella pratica da oltre cinquant’ anni, ma chi si cura del- 
l'art. 25° che prescrive la proporzionalità nelle imposte ? Chi ha 
rammentato nelle ultime discussioni pell’ indennità ai deputati 
che l'art. 50° della Costituzione esplicitamente la vieta ? E pen- 
xare che costoro legiferano, non per dritto divino, come gli an- 
tichi Re, ma solo pel dritto che loro conferisce quella Costitu- 
zione a cui essi stessi non danno più alcuna importanza ! In ciò 
apparisce evidentissima la differenza che passa fra la democrazia 
giacobina che cì delizia in Europa e la democrazia liberale che 
domina al di là dell’ Atlantico. Nella grande Confederazione 
Americana la Costituzione è in ogni sua parte rispettata sempre 
€ da tutti. Alla sua rigorosa osservanza vigila la Suprema Corte 
«li giustizia a cui ricorrono i cittadini quando credono che nna 


(*) Contin. e fine, vedi fasc. 16 Agosto, pug. 451, 
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legge del Parlamento violi i dritti loro garentiti dalla Costitu- 
zione. E la Corte Suprema, se la incostituzionalità della legge 
@ provata, esonera i cittadini dall’ obbligo d’ osservarla, vietando 
così agli agenti governativi di darle esecuzione. A questo devesi 
che le due tasse tanto in favore oggi in Furopa, la tassa glo- 
bale sul reddito e la tassa progressiva non hanno potuto appli- 
‘arsìi colà. Due volte il Congresso le impose, ma la seconda 
volta i contribuenti, ricordandosi del loro dritto, ricorsero alla 
Corte suprema e questa, giudicandole ambedue incostituzionali. 
autorizzolli a rifiutarne il pagamento. La prima infatti, tassa 
personale e non reale, offendeva la Costituzione che vuole si tas- 
sino le cose e non le persone, la seconda 1 offendeva non meno, 
perche la Costituzione non ammette la progressività delle imposte, 
ma prescrive che tutti i cittadini paghino in proporzione dei 
propri averi. (1) 

In Europa, ove la civiltà è così antica, alla tirannia d’ un 
solo fu sostituita quella d’ aleune eentinaia di persone, rappre- 
sentanti le moltitudini, e Ja Costituzione, che dovrebbe garentire 
i dritti non del maggior numero ma di tutti, e perciò anche 
della minoranza, puo esser ogni giorno impunemente violata. 

Ma tutti ì migliori argomenti da qualunque parte proven- 
gano non han valore di fronte alla democrazia giacobina, che 
confiscando colle più ingiustificabili imposte e sovrimposte una 
sì gran parte del reddito delle proprietà mobiliari ed immobiliari, 
rende intollerabile la condizione dei proprietari, che temono es- 
ser ridotti fra non molto amministratori dei propri beni per conto 
dello Stato, con un profitto che di poco supererà lo stipendio 
d’ un amministratore, Sembra quasi voglia colle intollerabili 
tasse e le infinite molestie che le accompagnano indurli a non 
temer troppo l’ avvento del vero socialismo che li libererà almeno 
dal peso e dalla responsabilità d’ amministrare a benefizio quasi 
esclusivo dello Stato. 


(1) Non solo sull'osservanza. letterale della. Costituzione. vigila la suprema 
Corte Americana, ma vuole ne sia rispettato anche lo spirito. Dopo T nitima 
guerra colla Spagna fu da essa dichiarata. incostituzionale e perciò ineseguibile 
una legge sull'amministrazione di Cuba. E nel 1898, avendo il riechissimo mina- 
tore Sutro lasciato nel suo testamento un milione di dollari per la fondazione in 
California d'un Università nella quite non fosse alenuna cattedra teologica e dal 
cui iusegnaniento fosse esclusa ogni idea religiosa, quel legato, perché contrario 
«allo spirito della Costituzione degli Stati Uniti, fu dalla Suprema Corte annullato 
eu milione rintase illa famiglia. Qual ditterenza, ripetiamo, fra quei democratici 
americani e i nostri giacobini europei! Fertuna che la maggior parte di costoro 
nella loro igueranzio non bimtio il nenomo sentore di tutto cib! Ne lo sapessero, 
arrossirebbero di tali correlizionari politici sconfessandoli come retrogradi e cle- 


ricali ! 
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È proprio vero ciò che ha recentemente seritto il Fonillée 
e di cui io cerco addurre la prova: « La democrazia politica 
ha una naturale tendenza a trasformarsi a poco a poco in de- 
mocrazia sociale ». (1) Infatti il sistema adottato dii democratici 
moderni in Francia, in Italia ed ora anehe in Inghilterra, è quello 
stesso abilmente ideato dal socialista americano H. George. Egli 
suggeriva ai governanti di non abolir la proprietà privata, ma di 
aggravarla talmente d’imposte e di sovrimposte che non rimanesse 
ai proprietari alcun reddito netto : « Prendiamo la mandorla, di- 
cea egli, ec non lasciam loro che il guscio. » 

E dell’ avviamento, ormai palese a tutti, della democrazia 
giacobina verso il socialismo son convinti i più abili e perspi- 
caci socialisti, anzi constatano il fatto e se ne rallegrano. Un di 
loro, il Bonomi, in un suo recente e notissimo libro serive che 
tutte queste leggi d’ imposta, tutte le riforme sociali che i Parla- 
menti monarchici non cessano di votare «sono veri e propri 
germi socialisti destinati a svilupparsi tino alla loro completa 
maturazione » e conchiude trionfalmente che « la legislazione so- 
cialista è già in atto e matura entro il grembo della società ca- 
pitalistica. » (2) 


VI. — « La democrazia, serive Tocqueville, non favorisce la 
prosperità generale, ma procura il benessere della maggioranza. » 
In verità io penso che un buon regime politico dee proporsi, non 
il benessere della maggioranza, ma la prosperità generale. Pure, 
se quel benessere potesse ottenersi senza il sacrifizio continuo e 
la spoliazione deliberatamente voluta della minoranza, poco vi 
sarebbe da dire e la democrazia potrebbe anche passare pel mi- 
gliore dei regimi politici. Ma, come si è visto, la democrazia 
europea, considerando suo eselusivo compito promuover gli inte- 
ressi del proletariato, che è la maggioranza, quasi fossero inte- 
ressi, non d’ una sola classe, ma di tutta la nazione, sacritic: 
di proposito e in tutti i modi quelli della minoranza trattando 
i componenti di essa come pubblici nemici contro cui tutto è 
lecito. Or, siccome la minoranza è cono certezza la ‘parte della 
nazione colta, saggia, abile, industriosa, quella che puo darle e 
sempre le ha dato gloria, prosperità, potenza politica, e la mag- 
gioranza è senz’ alcun dubbio la parte ignorante, incapace, irri- 
ftessiva e violenta non parmi debba ritenersi come il migliore 


(1) Erreurs sociologiques et morales des démoeratieg « Revue des D. M.», 15 
Novembre 1409, 
(2) Le rie nuore del socialismo, NIL, Cap. TIT. Simdron 1907. 
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dei regimi quello che, non curando il senno, 1 esperienza, la 
dottrina, l’ abilità, esalta l ignoranza, 1 incapacità, la violenza. 
Questo sistema oggi cotanto in voga di favorire una classe a 
detrimento d’ un’ altra è così giudicato da un autorevole filosofo 
francese : « Toute politique qui se propose le triomphe exclusif 
d’ une classe, fàt-ce de la classe la plus nombreuse, la plus dé- 
sheritée, est rétrograde au premier chef » (1). E con non mi- 
nore energia } eminente Professore americano, che ha testè pub- 
blicato un rimarchevole libro sul governo inglese, stigmatizza 
quei provvedimenti governativi che han per soggetto « non les 
besoins de la nation dans son ensemble, mais 1 avantage parti- 
culier soit d’ individus, soit de classes, soit d’ intéréts collectifs, 
riches ou pauvres » e mostra « qu’ ils. rabaissent la politique 
à una curce d’ egoismes. » (2). II Vaccaro serive che « a seconda 
che il numero di coloro che costituiscono la classe dominante in 
un paese sarà maggiore o minore, il governo sarà più o meno 
buono. » (3) Egli cade in un equivoco facilmente dimostrabile. 
Il governo non sarà più o meno buono in sè stesso, ma riuscirà 
2a contentare un maggiore o minor numero di persone. 

La conseguenza quindi che egli vuol trarre da quell’ erronea 
premessa, cioè che il governo democratico, essendo il governo 
del maggior numero, dee per necessità esser il migliore dei go- 
verni, non regge. Quel governo non sarà il migliore, il più sag- 
gio, ll più giusto, ma quello in cui le vittime dell’ ingiustizia, 
delle oppressioni e quindi i maleontenti saranno in minor nu- 
mero. Però le oppressioni e le ragioni di malcontento. persiste- 
ranno e le prepotenze e le ingiustizie che la maggioranza gover- 
nante commetterà non cesseranno d°’ esser tali perchè subite dalla 
minoranza. Anzi saranno probabilmente più inique e più fre- 
quenti, attesa l impunità che il grandissimo numero dei propri 
aderenti e complici e 1 inferiorità numerica e quindi la manife- 
sta impotenza dei malcontenti assicureranno al governo. Le de- 
mocrazie han sempre visto di malocchio i cittadini facoltosi e 
fattili oggetto di persecuzioni. Nelle antiche repubbliche e nelle 
medioevali la grande ricchezza destava sospetto e riguardavasi 
come una minaccia per la libertà. Oggi i democratici moderni 
nutron pei riechi quella medesima ostilità che nutrivan per essi 
i demagoghi d'Atene e i Ciompi di Firenze. Però la ragione del- 


(1) Tardo — Zes (ransforniations du porncoir. p. 258 - Paris, Alcan, 1894, 

(2) A. Lowell - Ze goucernement de VAngleterre, 11, 24. Paris, Giard, traduzione 
fvane, 1510. 

(3) Ze btsi del dritto e dello Stato. 
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l'odio dei nostri democratiei contro i ricchi è hen diversa e as- 
sai meno nobile; quelli li bandivano per salvar la libertà, que- 
sti gli spogliano per- appropriarsi una gran parte delle loro ric- 
chezze. 


VII- — Dopo tanti secoli d’ esperienza, vedendo } opera dei 
democratici moderni nei nostri paesi latini, chi potrebbe discon- 
venire dal Boutmy quando scrive: « La démocratie est essentiel- 
lement illibérale.... La liberté, du moment qu’ on la laisse agir 
engendre naturellement linégalité, e’ est a dire Vl aristocratie. 
La democratie incline a poursuivre 1 homme qui posséde, l'hom- 
me qui salt, l homme qui croit, afin qu’ aucune force capable 
d’ exercer quelque empire n’existe en dehors d’ elle-méme, ni la 
proprieté, ni la science, ni la foi. » (Etudes politiques ct littéraires) 
Nessuno, suppongo, che abbia qualche familiarità colle più ac- 
creditate pubblicazioni politico-sociali moderne, vorrà chiamar 
Boutmy retrogrado o clericale! Del resto, tutti, può dirsi, gli 
scienziati contemporanei s’ accordan con lui nel giudicar la de- 
imocrazia che domina oggi in Europa. A cominciar da Humboldt, 
Hegel, Strauss, Balzac, Littré, Carlile e giungendo a Sumner 
Maine, Spencer, Renan, Taine, Gneist, Lebon, Farde, Pareto, 
Leroy-Bealien, Gumploviez, Ostrogorsky, Ammon, Lecky, Ga- 
rofalo, Eichthal, Faguet, Dickinson, Novicow, ecce., tutti s°' ac- 
cordan col Boutmy nel giudicar la democrazia, talchè ormai pro- 
fondo e palese a tutti è il dissidio che esiste fra la democrazia 
e la scienza. . 

Questa moderna democrazia ha per base il suffragio univer- 
sale, il più stupido, il più irrazionale mezzo per conoseer qual 
sia l indirizzo politico che convenga in un dato momento alla 
nazione. Come potrebbe la scienza accordarsi con un regime che 
col suffragio universale dà all’ ignoranza il predominio nello 
Stato? Infatti il dissidio fra la democrazia e la scienza non è 
proprio dei nostri tempi, ma è sempre esistito. Oggi è assai più 
palese perchè i progressi scientifici sono di più evidente utilità 
generale e maggiore è il numero degli scienziati. Ma tutti 1 filo- 
soti e ì legislatori dell’ antichità han sempre dichiarato assurdo e 
pericoloso lasciar che la moltitudine decida della fortuna dei 
cittadini e delle sorti del paese e tutti han cercato stabilire un 
sistema elettorale che, senza privare le classi inferiori del voto, 
desse la prevalenza alle classi colte, faeoltose e capaci. Cicerone 
venti secoli addietro scrivea : « Semper in republica tenendum 
est ne plurimum valeant plurimi » e lodava le riforme di Servio 
Tullio perchè « curavit ne suffragia in multitudinis potestate es- 
sent. > (De Rep. L. II C. 22). È noto come Solone eseludesse 
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dalle magistrature i cittadini della quarta ed ultima classe, che 
pur votavano ed è anche più noto che in Roma molto dopo 
Servio Tullio e all’ epoca della sua maggior potenza erasi per 
mezzo d’ un complicato sistema elettorale provveduto che i pro- 
letari non avesser la prevalenza nelle elezioni sulle classi possi- 
denti e capaci, le quali vitenevansi più interessate alla  prospe- 
rità e alla grandezza della repubbliea. « Non prohibebatur qui- 
squam jure suffragi, scrive lo stesso Cicerone, sed is valebat in 
suffragio plurimum cui plurimum intererat esse in optimo statu 
civitatem. » 

In fine Montesquicu osserva egli pure che, se nelle elezioni 
il voto dei componenti le classi distinte per ricchezza ed onori- 
ficenze avesse lo stesso valore di quello dei cittadini delle ultime 
classi, i primi verrebbero ingiustamente aggravati e « la commune 
liberté serait leur esclavage » (Zsprito des lois L. NI Ch. XI) 
Girardin chiamava il suffragio universale la dbardarie organisce : 
Faguet lo chiama la dardarie mathematique e chiede; « Eno bar- 
Dbarie qui doit commander? Les plus forts. Qui sont les plus 
torts ? Ies plus nombreux. » Eeco spiegato perche nei regimi 
democratici si accorda alla maggioranza, respingendo qualsiasi 
temperamento, il predominio assoluto senza punto preoceuparsi 
di quali elementi quella maggioranza compongasi. 

I democratici non considerano che 7 elezione essendo una 
designazione di capacità, suppone necessariamente negli elettori 
la capacità di designarle. Evvi nel mondo chi possa ino buona 
fede sostenere che tutti coloro che col suftragio universale vo- 
tano, posseggano questa capacità ? Se moltissimi son del tutto 
notoriamente incapaci, se coloro che suppongonsi dotati di qual- 
che capacità lo sono in così diversa misura, non puo esser giu- 
sto, vantaggioso e logico ecordar un voto perfettamente eguale 
i chi possiede appieno quella capacità, a chi solo da qualcuno 
@ creduto possederla im parte e perfino a chi ne è notoriamente 
del tutto privo. 

Il tir le leggi cui debbon sottostare i popoli, il controllar 
le pubbliche amministrazioni, il sostenere 0. combatter 1 indi- 
rizzo politico di chi governa, il giudicar se debbasi acerescere 
o diminuire le imposte e nei due casì quali aggravare e quali 
abolire, se debbansi approvare 0 respingere le pubbliche spese 
che il governo propone e perciò il saper quali sono utili e quali 
superflue, tuttociò costituisce quel che dicesi scienza politica e 
questi, come ogni altra scienza, richiede maturità di giudizio, 
Studio, tirocinio. « Non vi @ forse lavoro intellettuale, serive 
Stuart Mill, che più del lavoro legislativo debba essere affidato 
a spiriti non solo saggi e sperimentati, ma a spiriti preparatisi 
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a tale arduo compito con lunghi e laboriosi studii. » (1) Ebbene 
la scelta di questi uomini saggi, dotti, pratici è col suffragio 
universale inorganico atftidata alla massa del popolo, nella quale, 
come ognuno sa, gli ignoranti, gli incapaci, gli stolti sono la 
grandissima maggioranza. Per esser scelti a legislatori bisogna 
ottenere il favore di costoro, esser popolari. Ma le qualità che 
«leve avere un buon legislatore, un vero uomo politico, la mo- 
derazione, la prudenza, la fermezza, il saper temporeggiare, il 
saper resistere agli entusiasmi irriflessivi del volgo non acqui- 
stan popolarità, rendon anzi chi le possiede poco simpatico alle 
masse, se non addirittura odioso. 

Di quest’ opinione fu V Assemblea Costituente francese, la 
quale, malgrado la proclamata eguaglianza dei cittadini, respinse 
il suffragio universale e basò il suffragio sul censo. Fu la fana- 
tica e sanguinaria Convenzione che introdusse questo veramente 
assurdo sistema elettorale. Per mostrar quanto esso sia assurdo 
basta riandar la sua storia dal 1793 fin oggi. Esso, alla distanza . 
di due o tre anni. ha ratificato con una volubilità scandalosa 
tutti i più diversi regimi, dalla più sfrenata e sanguinaria de- 
nagogia al più perfetto dispotismo. Infatti esso ratifico la Co- 
stituzione del 17953 e la Democrazia assoluta, nel 1795 la Costi- 
tuzione di quell’anno e il Direttorio, nel 1799 una terza Costi- 
tuzione e il Consolato decennale, nel 1802 una quarta Costituzione 
e il Consolato a vita, nel 1804 ratificò solennemente 1’ Impero e 
infine ratificò pure Patto addizionale del 1815. E quando, verso 
la metà dello scorso secolo, fu ristabilito, si mostro quale sem- 
pre era stato e sarà, volubile, incoerente, e sopratutto servile 
Verso chi deteneva il potere e lo interrogava. E così, interro- 
gato dai rivoluzionari, ratificò nel 1S4S la Repubblica democra- 
tica, tre anni dopo, interrogato da Luigi Napoleone ratifico il 
colpo di Stato e 1’ assolutismo Cesareo, infine nel 1869 Ta Costi- 
tuzione liberale di Napoleone TIT! A chi si darà a credere che 
a così brevi intervalli ed in argomenti di tale importanza. una 
nazione cambi così radicalmente d'opinione ? Eppure i nostri 
democratici, che sostengono essere il suffragio universale il fe- 
dele interpetre della volontà della nazione, il solo giudice com- 
petente ed infallibile di ciò che le convenga, debbon credere che 
in quei casi la nazione abbia realmente ogni due o tre anni 
cambiato parere. Nè basta, debbon anche ritenere, se sono in 
buona fede e logici, quei diversi regimi tutti buoni, tutti egual- 
mente legittimi perchè aventi tutti per base la volontà del po- 
polo espressa col suffragio universale. Se poi il suffragio univer- 


(1) ZI gorerno rappresentatico Cup. V. 
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sale non è sempre spontaneo e sincero, se risponde spesso come 
vuole colui che lo interroga, se quindi vi son dei casì in cui 
esso non è il fedele interprete della volontà popolare, come pre- 
tendere che tutti si conformino ai suoi responsi, con qual co- 
scienza, con qual saggezza mantenerlo ove fu introdotto e intro- 
durlo ove per fortuna non esiste ? 

Il suffragio universale può esser dunque un mirabile, eftica- 
cissimo strumento così di sovversione sociale, come di dispo- 
tismo. Se di questo o di quello dipende dai tempi, dalle circo- 
stanze e sopratutto da chi riesce ad impadronirsi dello spirito 
delle moltitudini che votano e sa giovarsene pei suoi fini. 

Oggi i partiti estremi che colle adulazioni e le mendaci pro- 
messe han sedotto le moltitudini ne dispongono ove esiste : essi 
lo interrogano e i responsi del suftragio universale sono natu- 
ralmente favorevoli ad essi. Quindi avviene tutto ciò che abbiamo 
sin quì riferito, cioè : V importanza e il numero sempre maggiore 
dei sovversivi nei Parlamenti, il nessun conto in cui è ormai 
tenuta la Costituzione fondamentale, la scomparsa del prestigio 
della Corona nei paesi monarchici, 1 incessante ed ormai intol- 
lerabile anmento delle imposte e l'attribuzione allo Stato d’ una 
parte delle eredità dei cittadini, la statizzazione e la municipa- 
lizzazione dei pubblici servizi e di certe industrie, i continui 
favori o piuttosto privilegi concessi ai proletari accompagnati 
dal erescer delle loro insolenti pretese e delle minacee all’ isti- 
tuto della proprietà. 

Non si osa ancora sopprimer direttamente la proprietà ; ma 
si cerca ottenere indirettamente lo scopo sottraendo a coloro che 
la posseggono una parte ogni anno maggiore delle loro rendite 
e quindi i mezzi di procurarsi tutti quei vantaggi morali e ma- 
teriali che finora han goduto. 

Li meta cui visibilmente si tende è quel che dicesi socia- 
lismo di Stato. Infatti si cerca di statizzare, mi si perdoni la 
barbara parola, tutti i servizi ed anche certe industrie e dove 
non sì possono statizzare, sì municipalizzano. 

Le gravi perdite cui si va incontro con questo sistema non 
preoceupano i suoi fautori che nascondono ai loro seguaci o sfac- 
ciatamente negano le gravissime già subìte dagli Stati che pei 
primi adottaronlo, (1) ” 


(i È troppo nota la rovina dei municipi che adottaron questo sistema caro 
ai partiti sovversivi, principalmente dai municipî inglesi. E danni prodotti agli 
Stati non sono minori sono pero poco noti perchè le statizzazioni son più rare e 
più recenti, Le lagnanze universali in Italia pel peggioramento del servizio, pel 
pessimo e scarso materiale, pelle catastrofi ormai quotidiane, pel deficit spavente- 
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E la ragione per cui i giacobini e i socialisti d’ accordo le 
nascondono e spingono, malgrado tali enormi perdite, a persi- 
stere nel rovinoso sistema è svelata, e in verità non ce n’ era 
bisogno, dal socialista Bonomi: « Col passaggio dei servizì e 
delle industrie dall’ azienda privata all’ impresa pubblica si crea 
un lembo di società collettivista in cui si anticipa quella forma 
di proprietà collettiva che è la meta finale del socialismo. La 
statizzazione e la municipalizzazione d’ un sempre maggior nu- 
mero di mezzi di produzione .e «di scambio sono entrate nelle 
vedute del socialismo e sono considerate come strumenti per 
la progressiva espropriazione capitalistica » (Le vie nuove del 
soctalismo, P. II. 3) Ed ecco che la democrazia, non potendo 
rinnegare il suo dogma fondamentale dell’ eguaglianza è tratta 
dalla forza della logica e perciò fatalmente a sdruceciolar nel so- 
cialismo e senza fare esplicita adesione al programma dei socia- 
listi, coopera eon essi al trionfo del loro ideale. 

L'opera dei legislatori democratici riesce etticacissima @ 
spianar la via al socialismo attese le presenti condizioni della 
società e dell’ industria così favorevoli ad esso enumerate ed il- 
lustrate da Schiiffle (La quintessenza del socialismo) che per bre- 
vità e perchè notissime a tutti non trascriviamo. L’opera di 
tali legislatori è evidentemente partigiana e settaria e motivata 
da poco nobili sentimenti. Essa colma di benefizì una classe nu- 
merosa, violenta ed organizzata che può rovesciarli o mantenerli 
al potere, danneggiandone un’ altra il cui appoggio non cercano 
perchè poco numerosa e la cui ostilità non temono perchè per 
natura e per educazione aliena dalle sedizioni e dalle violenze. 
E così, aggravando questa di tasse riprovate dai più eminenti 
economisti d’ ogni partito ed in urto col più volgare senso 
d’ equità, impoveriscono i più facoltosi e, rendendo per tutti 


vole, per lo ognor crescenti pretese dei ferrovieri mostrano quali siano glì effetti 
dell'esercizio ferroviario di Stato. E non scoraggiti da ciò, abbiamo riscattato i 
telefoni e v’ ha chi propone d' affidare allo Stato i servizî marittimi! In Isvizzera, 
poco «dopo introdotto l'esercizio ferroviario di Stato, nel primo semestre 1908 si 
constatava che le spese eran cresciute di ben 4,040,084 franchi e gli introiti di soli 
171,929! « In Germania, così Lord Farrer (Esprese Trains) la sostituzione dello 
Stuto alle Compagnie nell’ esercizio delle ferrovie ha avuto pessimi risultati. > 1l 
governo inglese riscattò alcuni anni fa i telegrati che appartenevano a società pri- 
vate. Da quell'epoca in poi lo Stato ha perduto nell'esercizio dei telegrati 10 mi- 
honi di sterline (200 milioni di lire) e il rapporto del Post-master Genera! constata 
clie nel solo anno 1907 il deficit raggiunse 439,000 sterline, a cui debbonsi aggiun- 
gere altri 200,000 per la perdita degli interessi sulle somme pagate dai contrilmenti. 
Così in un recente libro Lord Avebury ed aggiunge: « Poco fu lo Stato assunse 
anche l'esercizio dei telefoni e tutti si lagnano del servizio infinitamente peggio. 
rato. cAvebury, Zes villes et 0’ Èlat contre l'industrie pricée, trad. frane. 1909 — 
p. 112.) 
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impossibile 0 poco proficuo il risparmio, mettono insormontabili 
ostacoli al crescer delle fortune private. Come se ignorassero ehe 
il risparmio è virtù che merita esser incoraggiata perchè la più 
pura sorgente di ricchezza non solo pegli individui, ma pella 
nazione e che senz’ esso non sarebbe sorta la civiltà ! 

Da un secolo a questa parte il generale livellamento ha reso 
gli individui e le società, sopratutto nei paesi latini, estrema- 
mente deboli perchè difticile diviene la formazione di forti capi- 
tali e non esistono più cospicui patrimoni. È un errore gravis- 
simo della democrazia francese il ereder che sia un male per un 
paese 1’ esistenza d’ ingenti e saldi patrimoni, che sono invece 
un grande elemento d°’ attività e d’ energia e anche di libertà. 
Un popolo che vuol progredire non può fare a meno di grandi 
fortune concentrate. Così il Prof, Magri in un libro di piccola 
mole ma pregevolissimo, nel quale dimostra che le società forti 
son quelle maggiormente differenziate, ove si avvertono le disu- 
guaglianze, ove sono grandi patrimoni, ecc. (1) Del resto non 
vediam tutti che i paesi più prosperi, più potenti, più liberi, 
più civili, quelli det cui splendido avvenire nessuno dubita sono 
ì paesi in cui 1 milionari sì contano a migliaia, 1 Inghilterra e 
la Grande Confederazione Americana ? 

Questa grande Repubbliea, che oggi per molti rispetti può 
considerarsi la nazione in cui i progressi della civiltà sono mag- 
giori, è indubbiamente la terra della libertà, ma non la terra 
dell’ eguaglianza e della fratellanza, « ces deux chiméres latines, 
serive un eminente pubblicista francese, que les lois du progrés 
ne sauralent connaitre » (2). 


(1} Ze dazi organiche dellu democrazia e dello Stato. 

(2) Chi ignora che la grandezza, lai prosperiti. la potenza della Confedera- 
zione Americana sono andate da cinquant'anni in qua erescendo contemporanea - 
mente al erescer del numero dei cosidetti miliardari e che gran parte dei progressi 
della civiltà e della prosperità di quel paese è dovuta appunto ai miliardari? Prima 
del ISIS solo tre o quattro persone possedevan 25 milioni, oggi coloro che pos- 
seggon oltre 25 milioni sono più di due mila e molti di costoro posseggon due è 
trecento milioni ed anche più. Chi ignora che le imprese più colossali e vantag- 
sione a tutta la nazione, le ferrovie, le grandi industrie del ferro, dell'acciaio, 
della navigazione, ece., debhonsi ai miliardari Rockfeller, Vanderbilt, Gould, Car- 
negie, Pierpont, Morgan ed altri? In quanto al contributo loro al progresso delle 
scienze ecco che cosi serive Novicow (Ze probl. de la misere, P. TIT, 15): « In que- 
sti ultimi ammi i miliardarî americani hau dato mille seicento. cinquanta milioni 
per fondare senole superiori e il niuinero delle Università © in quegli Stati supe- 
riore al bisogno del pubblico. » E appunto in questi giorni (Maggio 1810) leggianto 
nei giornali di New-York la seguente notizii: « Il Signor Isacco Wwyxmimn ha rega- 
lato all'Università di Princeton ove fece i suoi studi 75 milioni 1! » Posson spe 
rarsi tali risultati in quei paesi ove non vi è un sol miliardario e ove chi possiede 
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Ma ormai sembra a moltissimi naturale e giusto che le tasse 
debban essere imposte dagli eletti di coloro che non le pagano 
e che anzi sanno per-.esperienza che il prodotto delle tasse che 
impongono sui loro coneitfadini servirà ad acerescer il loro pro- 
prio benessere. Sembra poi anche più naturale e giusto che sui 
più facoltosi le tasse non debbano aver limite aleuno ed è si- 
curo di divenir snbito popolare quel Ministro che ne inventa 
delle speciali per loro, come la supertar di Lloyd George ? im- 
pot complementaire di Caillaux, quella sull’ ancarned increment, 
l'altra sui suoli edificatori, ece., spendendo le somme così in- 
giustamente estorte non a vantaggio dell’ intera nazione, ma 
benefizio esclusivo di una sola classe. Come ha infatti giustifi- 
cato il Ministero inglese la presentazione del suo bilancio socia- 
lista, che impone sui grandi e me:lii proprietari più di 400 mi- 
lioni di nuove imposte, se non colla necessità di far fronte alle 
immense spese che cagionano le leggi sociali recentemente vo- 
tate, quella sopratutro delle pensioni operaie ? Poichè i proletari 
sono oramai classe privilegiata e la spoliazione fatta da loro 0 
per loro sembra atto degno dei nostri tempi civili e, purchè sia 
«raduale e le si dia il nome di riforma tributaria, si ritiene atto 
altamente commendevole di giustizia sociale! La protesta poi 
delle vittime appare un insulto alla civiltà e perciò i proprietari 
che cercano sottrarsi alla spoliazione son così spesso dai demo- 
cratici chiamati reazionari. (1) 


VIII. Evvi rimedio a ciò? Un solo a creder mio, sarebbe 
rimedio efficace, 1° unione di tutti coloro che tengono alla libertà, 
all’ ordine, alla proprietà e non corrron dietro alla chimera dei 
giacobini, all’ eguaglianza, la quale sembra non esser nemmeno 
seriamente voluta dai partiti che più la reclamano, poichè, ben 
osserva (rumploivicz, ciascun partito, anche il più radicale, mira 
a sopraffar tutti gli altri. Ed io aggiungo che tutti, singolì in- 
dividui, partiti e classi parteggian con ardore per 1’ uguaglianza 
quando si veggon inferiori ad altri partiti o dipendenti da altri 
nomini o da altre classi, ma si raffreddan subito nel loro entu- 
siasmo per essa, se non la rinnegano del tutto, quando son riu- 
xeiti a superar gli altri in potere, in dignità, in ricchezza. Ve- 
diamo infatti come le classi un dì inferiori ed oppresse condu- 
consì oggi verso di quelle a cui per tanto tempo chiesero invano 


(1) Non così pensava Burke uno dei più illustri parlamenteri di eni V Inghil- 
terra si onori, che invece li proclamava benemeriti della libertà e della giustizia. 
(ili sforzi vigorosi, così egli, che ogni individuo fa per difender le sue proprietà. 
i dritti e le distinzioni onprifiche trasmessegli sono fra i mezzi più etticaci per re- 
epinger l'ingiustizia o il dispotismo » (Piffessioni sullu Iticolufione). 
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VP eguaglianza. Esse e i loro agitatori, ottenuto il potere, fanno 
per sè stesse un codice e leggi speciali, impongono un sistema 
elettorale che con assoluta certezza e sempre assicurerà 1 ele- 
zione dei loro candidati, alleggeriscon dî molto, se non posson 
abolir del tutto le tasse che gravan su loro e carican sulle altre 
classi, non solo l’ intero peso del mantenimento dello Stato, ma 
anche quello di tutti i vantaggi e privilegi che concedono a sè 
medesime. E così la disuguaglianza è mantenuta da coloro stessi 
che insorgono in nome dell’ eguaglianza ; solo le parti sono in- 
vertite, i deboli e gli oppressi d’una volta sono gli oppressori 
e i privilegiati di oggi. Se dunque si unissero tutti coloro che 
soffron di tale inversione di parti, tutti coloro che voglion man- 
tenute la libertà, la proprietà e 1 ordine, qualunque opinione 
abbian sul resto, e sian di destra o del centro, conservatori o 
partigiani di quella retta democrazia che esiste nei paesi ove la 
libertà è più antica e più rispettata, se sì unisser tutti costoro 
e formassero quel che in Francia dicesi blocco, si potrebbe, come 
in altra mia pubblicazione ho tentato dimostrare, salvar la so- 
cietà dalla catastrofe che la minaccia. Ma sembra che tale unione 
sia sventuratamente impossibile : quelli che avrebbero interesse” 
a formarla, malgrado gli eceitamenti di pochi più accorti, non 
sì muovono, le elassi più danneggiate si limitano a sterili la- 
menti, veggono appressarsi il momento in cui saranno completa- 
mente espropriate e non muovono un dito aspettando forse dalla 
Provvidenza quella difesa dei loro diritti che, senza la loro ener- 
gica cooperazione, nono verrà mai. Per colmo poi di sventura, 
questa unione di tutti gli uomini d’ ordine, di tutti i partiti co- 
stituzionali, sembra a moltissimi non esser vista di buon occhio, 
non esser desiderata da chi più dovrebbe tenere all’ assoluta 
inviolabilità della Costituzione e quindi al rispetto dei principi 
“su cui sì fonda il presente regime politico-sociale. 

In mancanza di questo che io credo sarebbe il solo efficace 
rimedio a tanto male, puo ragionevolmente sperarsi di metter 
sulla retta via i democratici europei, e far loro intender che 
osteggiando la proprietà e scoraggendo il risparmio sì distrugge 
nell’ uomo il più efficace, forse il solo efficace incentivo al lavoro 
assiduo, energico, proficuo all’ intera società, si tarpan le ali al 
genio, e che, senza questo alaere, intenso lavoro, senza le ini- 
ziative geniali — proprie degli individui non delle collettività — 
i progressi della civiltà si arrestano e le nazioni languiscono 
nell’oscurantismo, nella miseria, nell’impotenza ? Io non lo credo, 
ritengo assai difticile che i demoeratici, non radicali nè socialisti, 
riconoscano aver maggiore affinità coi partiti costituzionali che 
con quei due partiti sovversivi. Dickinson atterma non potersi 
evitar la conclusione costantemente suggerita dalla storia che in 
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tin dei conti un democratico in generale non è che un giacobino 
travestito. A me l’ affermazione di Dickinson sembra troppo as- 
soluta, credo però i democratici infetti di giacobinismo esser così 
numerosi, da render vana la speranza di vedere il partito che 
proclamasi democratico tornar sulla retta via abbandonando il 
sistema finora seguito di tradurre in leggi i postulati del sociali- 
smo. Esso continuerà dunque ad adottar quei provvedimenti ostili 
alla libertà e alla proprietà che gli hanno meritato gli elogi del 
socialista Bonomi il quale riconose « che Io stato borghese com- 
pie oggi esattamente lo stesso dovere sociale che dovrà più tardi 
adempire la collettività e che i suoi provvedimenti legislativi 
sono veri e propri germi socialisti destinati a svilupparsi fino 
alla Ioro completa maturazione, cioè fino al totale assorbimento 
d'ogni profitto capitalistico » (Op. cit., P. II, 2.) 

Nessuno certo può credere in bnona fede, che largheggiando 
come da anni si fa, di sempre maggiori benefizi verso i proletari 
verrà un giorno in cui essi si dichiareranno soddisfatti del loro 
stato e non chiederanno di più, in guisa che riacquisteremo al- 
meno per qualche tempo la pace e la stabilità sociale. Procla- 
mato che gli uomini han dritto all’ ugnaglianza, riconosciuto, e 
ciò riconosco io pure, che persistendo la disuguaglianza economica 
essi non saranno mai realmente eguali, visto per esperienza or- 
mai lunga che i tentativi per diminuir questa disuguaglianza 
economica, lungi dall’ esser come in altri tempi repressi e pu- 
niti, vengono intrapresi dalla stessa autorità e decorati del nome 
di leegi e di riforme e perciò ottengon sempre il loro seopo, chi 
e tanto ingenuo fra i borghesi da creder ehe la lotta di classe 
cesserà, chi fra i proletari tanto stolto e incurante deli propri 
interessi da rinunziare a un maggior benessere che può con 
tanta facilità conseguire ? Finchè dunque vi sarà una classe m 
«condizioni economiche migliori di quelle in cui essi stessi si tro- 
vano, i proletari, sobbillati dai soliti malvagi e fanatici settari, 
non cesseranno dalle lagnanze, dalle minacce, dalle sedizioni, 
poichè non tanto il proprio disagio quanto l invidia del benes- 
sere altrui è la vera causa delle agitazioni proletarie e P anima 
dlel socialismo. « La Démocratie e’ est P envie » disse Proudhon, 
e qual giudice più competente di lui ? 

Quindi questa lotta ostinata e feroce sebbene sinora per lo 
più ineruenta fra le classi sociali non cesserà, ma la condizione 
del’ autorità e della borghesia diverrà ogni giorno più critica, 
ed esse che a forza di ceder sempre han già perduto ogni pre- 
stigio, giungeranno all’ assoluta impotenza. È da prevedere dun- 
que che quasi senza accorgersene, perchè a poco a poco e senza 
ona violenta rivoluzione, î popoli si troveranno sotto un Regime 
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fondato su principî del tutto opposti a quelli proclamati dalle 
presenti Costituzioni e questo regime, se anche non ne assu- 
inerà il nome, sarà in realtà il socialismo. 

Feco a che ci condurrà la democrazia ciacobina che domina 
in Francia, in Italia ed in altri paesi latini ed oggi penetra in 
Inghilterra. Pur nonostante se non si riuscirà a costruir quel 
forte e compatto blocco costituzionale cui sopra accennammo sa- 
rebbe opera vana e pericolosa il combattere apertamente un sit- 
tatto regime democratico sperando di rovesciarlo. Nè sui demo- 
cratici infetti di giacobinismo e simpatizzanti coi socialisti riu- 
scirebbero efficaci i consigli più saggi e gli esempi più convin- 
centi. 

Solo 1) esperienza mostrerà loro ma troppo tardi, che un 
sistema che tende a render tutti i cittadini perfettamente eguali, 
ma eguali nella miseria e per riuscire a ciò spoglia dei propri 
beni a via di tasse quella parte della cittadinanza che ne pos- 
siede, è un sistema iniquo e dannoso, non solo ai proprietari 
derubati, ma all’ intera collettività. Montesquien, quasi preve- 
dendo la spoliazione che oggi si perpetra per mezzo delle tasse 
progressive, di quelle sul reddito globale, sulle successioni, sul- 
U uncarned increment, ece. avea. seritto che }P aggravar, contro 
ogni giustizia, fior di misura alcuni produce la rovina di tutti. 

« (Que quelques partienliers palent trop, leur ruine tournera 
contre le public ». (1) Ma, ripetiamo, 1 consigli e gli avverti- 
menti non giovano, come non gioverebbe nn’ aperta e violenta 
Opposizione. 

Bisogna che 1° evoluzione taccia il suo corso, che la demo- 
crazia continuando a spogliare i proprietari e a favorire, anzi a 
privilegiare 1 proletari, instanri un sistema che somiglierà tanto 
al socialismo da meritar gli elogi el appoggio dei socialisti più 
illuminati. Tal sistema non potrà durare che breve tempo per- 
chè basato sulla spoliazione degli uni e sui privilegi degli altri 
e perciò sull’ mgiustizia. 

Le classi alte scontano oggi V abuso che del potere e della 
loro condizione privilegiata fecero i loro predecessori, e le inte- 
riorì 0 piuttosto ehi le seduce e le adula, conducendosi con non 
minore ingiustizia e reclamando un trattamento privilegiato, abu- 
sano esse pure della loro presente prevalenza. 

Nessuno ricorda il saggio e, ai nostri giorni, veramente 0p- 
portuno consiglio di Spencer. « Se gli ordinamenti sociali riten- 
gonsi ingiusti, sforziamoci di correggerli il più presto che sia 


(15 Esprit des Lois, L. NITTI, Ch, VII. 
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possibile, ma non adottiamo la politica disastrosa di crear nuove 
ingiustizie per diminuire i mali prodotti dalle ingiustizie an- 
tiche. » (1) . 

Il predominio della nobiltà durò secoli, quello della demo- 
crazia giacobina durerà poco, non tanto perchè oggi nulla dura 
a lungo ei mutamenti anche più radicali sono frequenti e rapidi, 
quanto perchè il regime socialista o quasi, instaurato da lei ap- 
parità a tutti intollerabile e irrazionale, cioè contrario alla pro- 
sperità pubblica, alla libertà individuale o al progredir della ci- 
viltà. Perirà non per opera delle classi che più non softrirvanno, 
ma per assoluta impossibilità di vivere senza una continua 
coercizione. Perirà perchè tutti si accorgeranno in breve che se 
quando vi eran ricchi e poveri la miseria di questi preoccupava 
giustamente gli uomini di Stato ed offendeva la squisita sensi- 
bilità dei socialisti, 1’ espropriazione dei riechi non avrà avuto 
altro effetto che render i cittadini tutti egualmente miserabili, 
tutti salariati d° un unico padrone, lo Stato, ed essere in verità 
un modo ben strano di sopprimer la miseria, quello di renderla 
universale. Perirà perchè la disuguaglianza fisica e morale, e 
come conseguenza di queste, la disuguaglianza economica degli 
nomini non è, come la loro eguaglianza, una dottrina politica, ma 
una legge naturale e quindi invano la democrazia giacobina si 
Insinga violentemente sopprimerla. 

Quella disuguaglianza, compressa per poco non soppressa, 


. Mapparirà con assoluta certezza e ben presto, perchè per impulso 


imeoercibile della natura. Perirà infine per autodissoluzione, non 
per rivoluzione. Bisogna infatti tener presente una verità, sem- 
pre confermata dalla storia ma sempre dimenticata in politica, 
che quando un regime è riuscito a dominare in un paese non 
sono 1 suoi avversari, ma bensì i suoi propri vizì che lo rove- 
SCiAno, 

E frattanto, attendendo quel giorno coloro che hanno la co- 
scienza dei dritti universali, così serive un tilosofo francese con- 
temporaneo, si ricordino’ che ne hanno anche la custodia (2). 
Ni uniscano per la difesa di quei dritti e si prepirano ad op- 
orsi quando verrà il momento opportuno a coloro che li calpe- 
Stano. Non dal basso ma dall’ alto può esser iniziato il movi- 
mento rigeneratore che sopprimerà i mali di cui softrono le 
democrazie moderne. Questo è il compito d’ importanza suprema 
ed universale ehe incombe alle minoranze illuminate e sagge. 

DUCA DI (FUALTIERI 
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(1) Risposta ad FE. de Lucelege — Contemp-Review, 
:21 Fouillée, lor. eil. 
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A riscontro ed in opposizione col falso rinnovamento razio- 
nalista degli studii religiosi (che per rinnovare intende distrug- 
gere) sta nel campo ecelesiastico un savio rinnovamento, consi- 
stente nel risalire alle origini, nello studiare specialmente con 
serietà e obiettività i problemi storici-religiosi, senza proporsi 
a priori nè di voler abbattere tutte le tradizioni, nè di volerle 
tutte sostenere. 

Uno dei punti più cari alla semplice ingenua pietà popolare, 
è la storia dei santi, e specialmente dei martiri. Ogni paese ha 
î suoi, che venera con filiale devozione, e il racconto della cui 
vita tramandato di generazione in generazione risale a parecchi 
secoli indietro, così che V antichità ne apparisce solida garanzia 
dell’ autenticità. 

A ehi considera isolatamente una di queste pie leggende, 
niente forse apparisce che ne tradisca la poca consistenza od 
insussistenza. In alcune, è vero, 1 elemento sovrannaturale e 
miracoloso è così dominante e, si direbbe, teatrale, che non si 
puo non mettersi in guardia e stare in diffidenza. Ma in altre 
non è così. E poi, sarebbe buon canone di critica servirsi di 
quel solo criterio ? Non e' è da cadere in apprezzamenti personali 
e preconcetti ? 

Si può dire senz’ altro, di un racconto miracoloso, che ci si 
sente il leggendario ? Ed anche avendo o credendo d'avere que- 
sto buon fiuto, si può servirsene come di serio argomento a per- 
suaderne gli altri? 

Ma quelli che si trovano a raccogliere e comparare buon 
numero di tali antiche cronache o tradizioni, fanno presto a con- 
vincersi che esse facilmente si raccolgono e si raggruppano in- 
torno a non molti fipi o motivi fondamentali, dei quali ciascuna 
non è che una variazione. Il tipo della vergine, del soldato, dal 
vescovo, sono i più frequenti, e il loro svolgimento si ripete con 
poche differenze anche in luoghi e regioni diverse. Allora, è 
naturale conchiudere che non si tratta di racconti storici, ma 
di rivestimenti popolari e di creazioni fantastiche su un tenuis- 
simo fondo di verità. 

Quando tale dimostrazione è condotta con serietà di metodo, 
su dati e fondamenti eerti, e non per pregiudizio antireligioso 0 


() P. H. Delehaye S. I. Bollandista: Ze Leggende agiogratiche; traduzione 
italiana ; seconda edizione, — Firenze. Libreria editrice tiorentinit: 1910. 
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per orrore del soprannaturale, niente v'è che possa turbare le 
pie anime dei fedeli. Che ad es. S. Agnese fanciulla martire sia 
realmente esistita; che la sua memoria soavissima sia restata 
popolare, ed abbia attratto }’ amore e la venerazione dei cristiani, 
e un dato di fatto incontrovertibile. Ciò posto, che importa se 
sono vere o no le circostanze che si raecontano del suo marti- 
rin? Certo, non senza un motivo, ella ha esercitato sul popolo 
cristiano un tal fascino. Certo, la sua vita e la sua morte deb- 
bono essere state tali da destare nei contemporanei una grande 
e profonda commozione, il cui eco è giunto fino a noi. Ma poichè 
gli scrittori più antichi ne tacciono i particolari, ed i ]rimi rac- 
conti sono d’ assai posteriori, chiaro è che sono parto della pie- 
tosa fantasia del buon popolo, il quale non potendo rassegnarsi 
a nulla sapere della cara sua santa, ne ha creato a poco a poco 
una storia poetica, olezzante di mistica fragranza. Ma poichè 
storia non è, e si dimostra, bisogna rassegnarsi ad abbandonarla, 
serbando invece e magari raddoppiando l’ affetto e la devozione 
alla deliziosa verginella. Così, in proporzione, degli altri santi 
e sante. | 
| Iniziare i lettori al procedimento col quale i sani critici cre- 
lenti sceverano e distinguono l’ elemento storieo dal leggendario; 
classificare le vite dei santi in categorie, dalla interamente sto- 
rica all’ interamente leggendaria ; ricostruire il processo col quale 
al nueleo storico si sovrappose il rivestimento non storico ; illu- 
strare tutto ciò con esempi cavati dal vero, atti ad interessare 
anche i non specialisti; ecco quanto fa, da maestro, il bollan- 
dista P. Delehaye nel libro Le Leggende agiografiche, del quale 
in questi giorni la Libreria Editrice fiorentina ci ha dato la se- 
conda edizione italiana. 

I bollandisti, seppure c’è chi nol sappia, sono un eletto gruppo 
di membri della Compagnia di Gesù, nel Belgio, i quali hanno per 
esclusivo compito la redazione delle vite dei Santi, con metodo 
rigorosamente scientifico, e con spirito incensurabilmente catto- 
lito. Si vegga dunque se il libro potrebbe essere di provenienza 
più atta a soddisfare per un lato le esigenze degli studiosi, e a 
calmare per 1’ altro le apprensioni dei fedeli. Che dirrebbero i facili 
serittori e oratori anticlericali, soliti a tonare contro ]’ ignoranza 
e la superstizione del clero, che direbbero se sapessero (ma lo 
Vorranno mai sapere ?) che proprio un gesuita ha scritto un tal 
libro, come anni fa (nel 1900, a Monaco) un altro gesuita, il 
P. Grisar, parlò in un Congresso cattolico con tutta elevatezza 
€ libertà, dei frequenti errori nel culto e nella venerazione di 
- finmagini e di reliquie? 
+. No, no; la Chiesa Cattolica e i suoi ministri non amano 
r gp TOTO, ne desiderano vederlo conservato e perpetuato. Ma sice- 


+ 
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come appunto amano e vogliono la verità, non possono deside- 
rare o permettere che, col pretesto di togliere, un errore di 
applicazione, se ne commetta uno di massima. La Chiesa, quando 
resulti da competente autorevole processo, è ben contenta di 
recideve dal tronco della sua devozione e del suo culto rami sec- 
chi ed inutili; ma non dà certo alle sua radice, distruggendo o 
spazzando via la divozione e il culto in genere. Quando poi non 
resulti, agisce saviamente se, pel solo dubbio, preferisce non tur- 
bare la buona fede dei semplici suoi figli. }] culto reso con più 
sincerità alla memoria ed alle virtà dei santi, non perde della 
sua bellezza e morale efticacia, nè viene snaturato o falsato per 
il solo fatto che una certa loro immagine, una certa reliquia, un 
certo punto della loro storia, non siano autentici e genuini. Il 
termine vero del culto, l'oggetto vero della venerazione ed in- 
vocazione, @ il Santo, il Servo di Cristo, VP esemplare ed inter- 
cessore celeste ; PP immagine, la reliquia, le circostanze della sua 
vita, non sono che mezzi od aiuti per ridestar 1 affetto e la ve- 
nerazione verso di Inìi, Quindi, ove non sia frode e consapevole 
inganno, raggiungono il loro seopo anche se siano di dubbia 
autenticità. Quindi ancora non sarebbe savio il sopprimerli, sin- 
chè V errore non è dimostrato. 

Singolarmente importante, nell’ opera del P. Delehaye, è il 
Capo IV: Reminiscenze e resti del paganesimo, È ora di moda 
(P Orpheus di Salomone Reinach informi) ricercare e mettere in 
mostra con compiacenza certi vestigii di usi e tradizioni pagane 
tra popoli cristiani. Sebbene talune coincidenze siano puramente 
fortuite 0 apparenti, ve n'ha di vere e di intenzionali. Nè ciò 
dee fare scandalo o maraviglia. L'anima umana è una sola, e 
certi sentimenti e certe manifestazioni sono comuni a tutti gli 
uomini. Il cristianesimo non ha voluto sopprimere tutti i ricordi del 
paganesimo, come non ne ha voluto abbattere tutti i templi; ma 
gli uni e gli altri ha santificati, purificati, e rivolti ad esprimere 
e gloriticare la verità. Il detto Capo VI mette a posto molte cose, 
e riduce al loro vero valore queste rassomiglianze e reminiscenze, 
Spesso esagerate per spirito di polemica anticristiana. 

Ti piacere constatare che in poco tempo la prima edizione 
italiana delle Leggende agiografiche sia stata esaurita. Presso di 
noi, il movimento del elero e dei fedeli verso un più serio indi- 
rizzo di studii religiosi è cominciato, in proporzione, più tardi. 
Ma e è da rallegrarsi vedendo che, una volta cominciato, pro- 
segue non a corsa disordinata e impazzata, ma a passo misurato 
e costante, senza intemperanze di critica demolitrice, senza ti- 
mori di eredulità pusillamime., Dio voglia. che sia sempre così, 
e. dopo Lui, rendiamo grazie a chi, in alto ed in basso, da il 
buon esempio, P. GIOVANNI GIOVANNOZZI 
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IL CONTRATTO GIORNALISTICO 


(A proposito dell’ ultimo Congresso dei Giornalisti Italiani). 


Come negli anni precedenti, anche quest’ anno la Stampa ha 
tenuto il suo Congresso. I giornali sempre elegantemente indif- 
ferenti agli interessi dei giornalisti, riferirono poco e male le 
discussioni : qualunque associazione di spazzini, qualunque con- 
gresso di cacciatori, ha relatori e critici, apologisti e spazio in 
casa nostra; noi mai. Ed in questo magnifico disinteresse siamo 
tutti d’ accordo, socialisti e conservatori, radicali e clericali. Ecco 
perche il pubblico ha ignorato che numerosi delegati della Stampa, 
fratermamente accolti e ospitati a Genova qualche settimana fa, 
hanno trattato i problemi relativi al Contratto Giornalistico e de- 
liberato quelli più pertinenti alla professione nostra. Eppure il 
longresso meritava di essere seguito dagli studiosi e dagli uo- 
mini pubblici : vi erano intervenuti giuristi e polemisti, deputati 
«l'avvocati, ma sopratutto veri giornalisti, veri nostri confratelli 
che acquistano nel logoratore lavoro quotidiano, una snella ela- 
sticità di coltura e di argomentazione ed un senso superiore e 
squisito della utilità sociale dei provvedimenti legislativi. Ebbene, 
non creda il lettore che chi scrive esageri per orgoglio di classe 
quando afferma che i Congressisti poterono talvolta essere di- 
sordi, nia non parlarono che per dire qualchecosa e non sacri- 
ficarono mai, nè all’ accademia, nè al dottrinarismo, nè alla ret- 
forca: meno formalisti magari di una assemblea tenuta su a 
tigor di regolamento, ma più concludenti di una accolta di 
levisti, 

Il giornalismo, da qualche tempo, anche in Italia va appros- 
sinandosi alle organizzazioni industriali e ormai V importanza di 
un siornale è molte volte stabilita dalla cifra dei dividendi. Que- 
nta tendenza mercantile della stampa non ne favorisce certamente 
l'elevatezza morale, ma, d'altra parte, le organizzazioni indu- 
striali dando un assetto rigorosamente economico anche al gior- 
halismo, assienrano e garantiscono migliori salari, tolgono alla 
Nostra attività TV ineertezza opprimente e, fino ad un certo punto, 
si oppongono al maggior nostro danno, al dilettantismo, che nes- 
Sun Congresso — e nemmeno P ultimo — ha mai discusso 0 com- 
lattuto. E poichè noi siamo un po’ operai della penna, le nostre 
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organizzazioni saranno simili a quelle proletarie, ma più armo- 
niche e più decorose, perchè i giornalisti sanno che i loro inte- 
ressi sono sempre saldamente legati con quelli della loro azienda, 
che la prosperità del loro giornale è la loro fortuna e che una 
cerchia di interessi e di aspirazioni stringe i cooperatori in una 
grande unità di intenti e di lavoro. Ma a tale seopo è anzitutto 


necessario che tutte le varie categorie dei giornalisti — dagli 
serittori ai proprietari — siano circoscritte e disciplinate per 


virtù di contratto e per ragioni di concorrenza. 

Senonehè, qualcuno, temendo anzitutto di reclamare una le- 
gislazione privilegiata pei giornalisti e credendo che il Diritto 
vigente bastasse a tutelare i diritti degli scrittori, negò l oppor- 
tunità di una legge speciale sul Contratto Giornalistico (1). 

1} problema fu accuratamente studiato. Il Filomusi ad es., di- 
chiarò che la suggestione delle regole fondamentali gli venne non 
da libri, ma da vecchi codici, come il Prussiano del 1794 e dai 
più recenti, come l'attuale Codice dell’ Impero Tedesco. Il vee- 
chio Codice Prussiano, riconoscendo ancora la distinzione giuri - 
dica di classi e di ceti, per un certo lato meglio soddisfa ad esi- 
genze sociali, di quello che non faccia il Codice Francese, inspi- 
rato a principi individualistici; e, come è noto, il Codice Italiano 
è formato sul tipo Francese, 

1) Filomusi ebbe così subito sian la visione della natura 
del Contratto Giornalistico, come una specie di contratto di «alto 
calore intellettuale, come dicono i Tedeschi. E formulò nella suna 
mente i seguenti principî : A) il contratto di lavoro giornalistico 
richiede necessariamente che sia stabilito, per la durata della 


(1) DD Codice Civile Ital. ha due sole disposizioni, che si riferiscono alla Toca- 
zione di opere: luna generale per indicare la specie del contratto (articolo 1627), 
l'altra diretta a vietare nni obbligazione. per un'opera, senza che ne sia deter- 
miuata la specie e il tempo (articolo 1628); e ciò a fine di garantire TV umana li- 
bertà, ma queste magre disposizioni sono tutt'altro che sufticienti per un contratto 
di lavoro intellettuale. 


LS 


H contratto di lavoro intellettuale è un contratto di servizio libero, ma la 
giurisprudenza, fino a che non sarà dalla legge positiva accettato tale nomen suris 
e regolato con apposite norme, deve ancora dargli Tantico nome da questo istituto 
codificato, per quanto sia applicabile. 

SI rapporto giuridico che si crea tra il giornalista che promette il suo lavoro 
e il proprietario del giornale che lo compensa è di natura cirile è non commerciale, 
come si pretende da qualcuno, e deve essere quindi regolato secondo le norme del 
Cod. Civ. e non del Cod. di Commercio. È contrario ad ogni principio il ritenere 
atto connnerciale la locazione d'opera quando tale non è reputata dalla Legge 
(art. 3 del Cod. di Commercio) e quando colni che loca 1 opera sua per un deter- 
minato corrispettivo non concorre in alcun modo nella speculazione commerciale 
a cui il lavoro è rivolto, mentre poi è certo che senza il carattere aleatorio del 
lucro e della speculazione. che è proprio di tutte le speentazioni commerciali. non 
Vi puo piti essere atto di commercio, 
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prestazione, un termine che impegni il proprietario del giornale ; 
B) questo termine non deve operare di diritto, ma è necessaria 
una licenza da parte del proprietario del giornale ; C) nel con- 
tratto giornalistico è insito da parte dello scrittore di giornali e 
verso il proprietario un affidamento per il quale il contratto as- 
sume un certo carattere personale e, in conseguenza, non impe- 
«ni incondizionatamente con chiunque si sostituisca al primo 
proprietario. 

Ora, dati questi concetti, sorge spontanea la domanda : Il 
Diritto vivente soddisfa alle esigenze del contratto giornalistico ? 

Il Filomusi dimostrò di no, facendo A) una minuta critica 
di due vertenze in materia giornalistica (1) e B) rilevando che il 
codice Italiano, sull’ esempio del Codice Francese, non riconosce, 
come fa il Tedesco, la consuetudine come fonte parallela alla 
Legge nelle materie generali del Diritto Civile e non dà nem- 
meno alla consuetudine il carattere di fonte suppletiva come fa 
l'art. 1 del Codice di Commercio. Conseguentemente, il diritto 
consnuetudinario si svolge molto stentamente entro la cerchia dei 
rimandi espliciti del Codice e trova una difticoltà enorme a svi- 
Inpparsi di fronte alle sentenze dei Tribunali, le quali ad ogn 
momento possono interrompere la serie degli atti simili e opporsi 
alle convinzioni giuridiche che in essi si rivelano. 

Sì è detto, a scusa dei compilatori del Codice, che assumendo 
il contratto della locazione d’opera forme diversissime nella grande 
varietà dei casi, parve opportuno usare il maggiore rispetto alla 
volontà delle parti lasciando che le particolari convenzioni deter- 
minassero volta per volta i limiti dei reciproci diritti e doveri. 

Ma, a prescindere dalla considerazione che nel disciplinare 
altri istituti giuridici, il legislatore non si lasciò guidare dagli 
stessi criteri, è ovvio osservare — come fu notato fin dal primo 
l'ongresso dei giornalisti italiani, dal collega Vito Luciani (2) — 
che se mai vi fu contratto nel quale 1° intervento della azione 
moderatrice della legge doveva sembrare indicato e provviden- 
ziale. quello era indubbiamente il contratto della locazione d’ ope- 
ra. Poichè a questo riguardo non si deve dimenticare che nel 
contratto di locazione d’ opera, se in molti casi la reciproca po- 
sizione sociale ed economica dei contraenti è tale da assienrare 
«l entrambi una uguale influenza nella conclusione del contratto 
e nella determinazione delle sue condizioni e modalità, od anche 
talvolta da porre il conduttore alla mereè del locatore, in mol- 


fini ia 


IH V. « Foro Italiano ». Anno XXVIL fase. 1-X v. pure i molti altri antori ci- 
tati dal Prof. F. Filomusi Guelti. 

24 V. Atti del primo Congresso dei Giornalisti Italiani, Maggio 1894, — Rela- 
ione ili Vito Luciani — V. pure le altre pubblicazioni citate dal Luciani. 
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tissimi altri, anzi nel maggior numero, accade invece T' opposto, 
essendo il lavoro condannato a subire, per un complesso di leggi 
economiche ormai ben note, le condizioni imposte dal capitale. 

Quest'atteggiamento «del diritto privato italiano verso le classi 
diseredate devesi in parte alla influenza della tradizione romana, 
contro la quale fin impotente non meno il diffondersi delle dot - 
trine cristiane, che il soffio innovatore della grande rivoluzione, 
la quale, dibattendosi fra il pensiero del Roussean i: Vous. éetes 
perdus si rous oubliez que les fricits sont di tous ct que la terre n° est 
d personne, e Valtro opposto del Mamy: Vous roulez etre libres ; or 
sans propricte, point de liberté, fece sì che i snoi Codici — e To 
dichiarò Pellegrino Rossi — ritenessero tutti gli antichi prineipi e 
privilegi sulla proprietà, senza quasi ale rignardo alle mutate 
tendenze morali ed economiche della società moderna. Una è Ta 
preocenpazione che sembra abbia travagliato la mente di coloro 
che concorsero all’ opera di unificazione legislativa: quella di as- 
sicurare ni cittadini 1 uguaglianza di diritto, di abbandonare al- 
arbitrio di ciascuno ogni stipulazione che non violi qualche 
canone di diritto pubblico. Il Tegislatore non solo si dichiara im- 
potente ad attenuare gli etfetti dolorosi delle leggi economiche 
naturali, ma sì disinteressa dell’ apertissima iniquità, cui de futto 
può dare causa la pretesa uguaglianza di diritto dei contraenti. 

Non sembrino questi giudizi troppo severi, E noto che in 
questi ultimi anni sl © andata manifestando una vera rivoluzione, 
sia nel campo legislativo che nel campo dottrinale, contro un 
sistema biasimevole che consacra nei codici la lotta secolue tra 
Je classi abbienti e le diseredate, destinando queste a soccombere. 

L'Inshilterra, La Germania, la Svizzera, L'Austria- Ungheria, 
la Rumenia, il Brasile ece. posseggono già una legislazione, più o 
meno completa, sul contratto di Javoro. L'Italia, celebrata mae- 
stra del diritto, è ben lungi dall'avere nna serie di disposizioni, 
sia pure elementari ed incomplete, sul contratto di lavoro. 

La opportunità, anzi la necessità di una Legge speciale sul 
Contratto Giornalistico, € forse — come @ stato notato anche 
nell'ultimo Congresso dei Giornalisti — meno sentità dai colleghi 
della Capitale, i quali per un complesso di ragioni hanno gene- 
ralmente ottenuto dalle amministrazioni e dalle magistrature il 
rispetto al nuovo diritto ehe si è venuto e si viene formando a 
pro dei giornalisti. Ed ove il consenso delle parti dispensa dalla 
coazione, ivi conviene che il diritto prosegua nella sua formazione 
naturale e progressivi. 

Nenonehe.; a prescindere che anche a Rema non mancano 
esempi di volonta intesi ad eludere le consuetudini, € certo che 
nel resto d'Italia il libero concorso i quelle che noi repntiamo 
norme ormai acquisite, non è generale, e la magistratura di pro- 
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vincia non sempre ha la larghezza e la modernità di eriterii che a 
quella della Capitale sono ispirate dall'ambiente. Così ad es., men- 
tre tutti noì teniamo per fermo che V indennità dovuta al gior- 
nalista in caso di licenziamento e negli altri casi simili, trovi il 
suo fondamento sopratutto nelle difticoltà che il giornalista in- 
contra per un nuovo collocamento dell’ opera sua e sia quindi 
indipendente dalle sorti economiche del giornale, il Tribunale di 
Milano, con sentenza riferita nel Tribunali del 10 Aprile u. s., ha 
fatto dipendere ]’ esistenza del diritto di indennità dalla esistenza 
lei protitti del giornale. 

Quando si rifletta che un tal principio, che rende illusorio 
il diritto della grandissima maggioranza dei giornalisti, è stato 
proclamato in una città come Milano e da uno dei più stimati 
Magistrati, bisogna assolutamente convenire sulla necessità di 
una legge che sottragga i nostri diritti alle varie opinioni dei 
giudici e alla fluttuazione della dottrina e della giurisprudenza. 

E del resto, Y opportunità della legge, la si rileva anche dal 
fatto che i deliberati dei Collegi Probivirali, incorporati nello sche- 
ma redatto dal Filomusi (1) e nell’ ultimo Progetto dell’ on. Gal- 
lini {2}. sono stati sanciti da un decennio di giurisprudenza spe- 
cile e giudiziaria e formano la base di regolamentazione del 
Coutratto di Lavoro Giornalistico. 

Anzi, nella redazione di un provvedimento legislativo sul 
Contratto Giornalistico, non si può e non si deve prescindere 
dal particolare diritto giornalistico che si è venuto formando nella 
surisprudenza del Collegio dei Probiviri della Stampa. 

A questo proposito è interessantissima la Relazione letta al 


(i V. « Provvedimento legislativo sul Contratto Giornalistico » Fasce, I, Ro- 
ma 1901 — Fuse, HI, Roma 1902, 

12 L'on. C. Gallini, rileva nella Relazione che precede il Progetto di Legge, la 
Muncanza per gli serittori di giornali, di un diritto certo che solo può essere dato 
dalla Legge. Orn il suo Progetto tende appunto a porre rimedio a tale stato di 
rose, Infatti, non allontanandosi di molto dalle consuetudini e dai dettati della 
Gimrisprulenza, esso di poche regele che si riferiscono al diritto sostanziale, di- 
viplinando la durata minima del contratto in rapporto allo scrittore del gior- 
Uile art. 2), stabilendo i termini della licenza di esso. le condizioni pel rinnova- 
Welto tacito del contratto ed il termine di disdetta da purte del giornalista. art. 3 
+ 4. È regolata anche l'assunzione del giornalista a titolo di prova, per ovviare 
4 taluni inconvenienti che già si deplorano nella pratica per successive rinnova- 
zioni di prova; e pel caso che sia promulgata la legge in Progetto, per ovviare 
che la prova serva a frodare le disposizioni e i fini della legge (art. 3), Assicura 
al Giornaliata il diritto di recedere, in determinati casi, dal contratto e di ottenere 
liudeunità (art. 71. Gli articoli 8 e 9 stabiliscono 1 ammontare della indennità e 
soll'art. 10 si assicura un privilegio speciale al giornalista. La proposta chiude 
col sanzionare la nullità delle convenzioni contrarie alla legge e. cid a maggior 
stanzia dei giornalisti e perchè gli effetti della legge non siano delusi colle facili 
clausole di vinuncia ad eventuali diritti. 
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Congresso di Berlino, nel Settembre del 1905, dal collega Andrea 
Cantalupi, 1° illustre Presidente del Collegio dei Probiviri della 
Stampa di Roma : 


« Notevole è, innanzi tutto, disse il Cantalupi, una circo- 
stanza. Lo Statuto 18$5 dell’ Associazione non aveva istituito un 
Collegio di Probi V Iri, ma una Corte d’ onore, e all’ articolo 832 
sti abiliv: : i soci fra i quali sorgesse una questione personale in 
occasione di polemiche giornalistiche si impegnano di sottoporle al- 
VPesame della Corte d’onore e di uniformarsi al verdetto che sarà 
da ess pronunziato. Nel caso fosse corsa domanda di riparazione 
— sempre per le cause qui sopra accennate — è fatto speciale ob- 
bligo al socio, che l'avesse ricevuta, di renderne edotta la Corte 
d onore. 

« Fino a quell’ epoca dunque non si ammetteva la possibi- 
lità che di questioni d° ordine personale fra i soci, o non si am- 
metteva, per lo RIE: che anche per questioni d’ indole econo- 
mico-professionale fra i soci medesimi potesse intervenire una 
speciale giurisdizione volontaria sotto forma di impegnativo ar- 
bitrato. Ancora meno si pensava che a questa giurisdizione po- 
texsero ricorrere soci contro non soci od estranei così nella parte 
attrice come nella convenuta. Simile stato di cose rispondeva 
alle condizioni particolari del giornalismo di allora, che in Italia 
non aveva peranco' assunto un grande sviluppo, e mantenev 
sempre prevalentemente il carattere di giornalismo di partito. I 
giornalisti, dal canto loro, non avevano ancora cominciato a sen- 
tirsi una classe avente bisogno di affermarsi come tale per la 
difesa collettiva dei comuni ‘interessi. Le aggregazioni si forma 
vano, ma per semplici scopi o di socialità o di mutuo aiuto nel 
senso della beneficenza, 0 per le ragioni di cur nell’ accennato 
articolo dello Statuto 1880, 

« Intanto però le condizioni del giornalismo venivano pro- 
fondamente modificandosi, AI tipo dei giornali di partito, che 
esercitavano una erande influenza, ma rivolgendosi ad un pub- 
blico ristretto, cominciava ad aggiungersi il tipo del giornale più 
informativo che disquisitore, che vedeva nel paese una vita po- 
litica anche fuori la cerehia dei grandi gruppi parlamentari, che 
rifaggiva dal vincolarsi ai partiti classicamente stabiliti, agli 
uomini che li capitanavano 0 ai programmi chiusi che essi di- 
fendevano, e, aecontentandosi di obbedire ad una grande ten- 
denza, preferiva rivolgersi a quel pubblico molto più vasto che 
intanto, sotto il pungolo di una più diffusa educazione, era ve- 
nuto a dimostrare il suo interesse e la sua passione per la cosa 
pubblica. 

«Ma a questa evoluzione politica del giornalismo corrispon- 
deva necessariamente anche una sua evoluzione cconomica. Il 
giornale era premuto dal bisogno di appagare sempre meglio i 
desideri via via crescenti del suo DO ILO Per appagarli doveva 
affrontare sempre maggiori spese; per far fronte alle maggiori 
spese doveva estendere la propria diffusione. I mezzi non pote- 
vano più venire da sussidi regolari od irregolari di amici e di 
protettori; occorreva domandarli alla stessa clientela degli abbo- 
nati, dei compratori, dei fornitori di pubblicità. Così man mano, 
col fatto, si affermava il principio che 1’ azienda giornalistica può 
essere anche un’ azienda industriale ; che senza mancare per nulla 
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alle idealità dei suoi scopi politici essa dev essere governata 
come un'industria; che, anzi, i più larghi vantaggi derivanti da 
un tal governo, oltre che assicurare il” grande benefizio morale 
di una perfetta indipendenza, possono contribuire al culto più 
efficace di quelle idealità. 

« Ma, più sì afferma il carattere industriale nelle aziende 
giornalistiche, più si afferma il carattere di /aroratore del gior- 
nalista; più si afferma anche per il crescere di numero, per 
l'estendersi e per l’ assurgere a notevole importanza, nel gior- 
nale, di quelle parti (rubriche) attendere alle quali non richiede 
partecipazione stretta ad un verbo politico. Il tipo del giornalista 
che dà la sua opera esclusivamente ad un partito, ad un gruppo 
di nomini o anche ad un uomo solo diventa man mano più raro; 
sparisce dai grandi centri e si rifugia nei centri minori. Comin- 
cia a prevalere il tipo dei giornalisti che mirano a conquistarsi 
un più largo campo di attività, che vogliono poter provvedere 
o alla sicurezza della propria posizione o al miglioramento delle 
proprie sorti avendo innanzi a se, non un solo giornale in cui 
vivere intisichendo e morire, non una sola provincia, ma una 
grande regione, ma tutto il Regno. 

« ]l giornalista, dunque, diventa ) uomo, più che del giornale 
in cui esercita la professione, della sua professione. Vive di que- 
sta, aspira a salire in questa ; sente che nelle contrarietà ch’ essa 
prepara egli non può e non deve più stare alla mercè di chi lo 
tratti, a proprio talento e secondo la propria generosità, bene 0 
male, ma ha diritti che gli derivano dalla forza di lavoro che 
contribuisce alle aziende giornalistiche e che corrispondono ai 
doveri che assume e ai quali adempie. Non è un funzionario dello 
Stato o di altra pubblica grande amministrazione; non ha una 
carriera segnata avanti a se, una sicurezza garantita di posi- 
zione, la certezza di un assegno per la vecchiaia. Il carattere 
della professione che esercita, la facilità con cui può indebolirgli 
«ld esaurirgli le forze intellettuali, le vicende che possono condurlo 
o alle dimissioni o ai licenziamenti, in ogni modo agli ozì SL 
zati senza guadagno, lo obbligano a provvedere molto energica 
mente alla difesa di quei diritti. 

«Da un tal complesso di circostanze, qui appena sommaria- 
mente indicate, si può dire che nasca la novità introdotta nel 
189% negli Statuti dell’Associazione. In essi fu aggiunto un ar- 
ticolo, il 38 nel quale era disposto che il Collegio dei Probi-viri... 
pronunzia, come Collegio d’ arbitri inappellabile, su istanza delle 
parti ed in contraddittorio, su questioni d’ indole economico-profes- 
sionale ; e, su richiesta anche di un solo degl’ interessati, emette 
parere motivato. La relazione spiegava così la introdotta novità : 

« Vi proponiamo di fondere insieme il COMITATO D' AMMIS- 
SIONE e la CORTE D’ ONORE, costituendo in luogo loro un COL- 
LEGIO DI PROBIVIRI. La Corte d’ onore, come il nome stesso È in- 
dicara, arrebbe dovuto essere un collegio destinato a risolcere 
questioni caralleresche fra i soci. I’ esperienza ne ha dimostrato 
l'inutilità : perchè, in tanti anni d’ esistenza, non uni sola que- 
stione cavalleresca le fu portata dinanzi. 

« Mancava invece ne’ nostri ordinamenti sociali un organo spe- 
ciale chiamato a decidere competentemeute questioni d’ indole pro- 
fessionale 0 vertenze di natura economica, attinenti al giornalismo : 
questioni e vertenze molto frequenti, come è noto, e sulle quali V au- 
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torevole verdetto dun collegio professionale è spesso ricercato € 
sempre di grande vantaggio pei giornalisti. 

« Lo Statuto 1904 lasciava inalterata, salvo qualche ritoeco 
di forma, la disposizione dell’ art. 5s dello Statuto 1894, aggiun- 
gendo pero 1 autorizzazione al Collegio dei Probi-viri di fungere 
come Collegio di arbitri a norma del Codice di Procedura Civile 
(articoli Sa 34). Poteva darsi infatti il caso che per una vertenza 
qualsiasi le parti da un lato sì accordassero a non seguire le vie 
lunghe e qualche volta penose del giudizio davanti al magistrato 
ordinario, dall’ altro stimassero non sutticientemente garantita, 
nè riguardo al procedimento né riguardo alle sanzioni, la via del 
Collegio come semplice giurisdizione professionale. Col nuovo di- 
sposto dell'art. 40 si lasciava invece aperta questa via interme- 
dia, che offriva, nello stesso tempo, e le maggiori garanzie do- 
mandate e la sicurezza di un esaurimento più sollecito delle 
vertenze ad opera di pratici della materia. 

« Quanto alla procedura, è noto che, in base al codice, gli 
arbitri nominati in virtit della elausola compromissoria non sono 
tenuti ad osservare le norme e i termini stabilità per 1° istruzione 
delle cause davanti all autorità giudiziaria, ma possono attenersi 
a forme e a termini indicati specificatamente nel compromesso 
o stabilive da sè medesimi termini e metodo del procedimento 
(art. 17). Quanto alle sanzioni, € noto che le sentenze degli ar- 
bitri — salvo gli appelli, Te rivocazioni, le nullità e così via — sono 
munite delle medesime clausole di esecutività, anche provvisoria, 
delle sentenze pronunziate dall’ autorità giudiziaria. 

« Così il Collegio dei Probi-viri dell'Associazione della Stampa 
Italiana in Roma, e del pari anche quello dell’ Associazione Lom - 
barda dei giornalisti in Milano, incominciarono a gettare, nella 
risotuzione dei casì pratici ad essi sottoposti, le prime basi di 
una giurisprudenza tutelatrice dei diritti della nostra classe pro- 
fessionale, Certamente, da principio non si giudico ino base a 
norme, che non esistevano, ne in base ad una consuetudine, la 
quale andava per 1 appunto formandosi, Pnò dirsi che, in ori- 
gine, le vertenze venissero considerate e risolute ognuna per se 
con principi di equità bonaria, che nascevano, a così dire, volta 
per volta dal caso stesso e dai suoi elementi obbiettivi e sub- 
biettivi. Ma in questo primo periodo si elaborarono via via le 
massime fondamentali: che il rapporto legante redattore e dire- 
zione, e, per questa, amministrazione del giornale, è un rapporto 
di contratto creante obblighi e diritti per ambo le parti; che il 
licenziamento a cui manchi una giusta causa impegna ad un’ equa 
indennità per il licenziato ; che vi sono casì di dimissioni le quali 
equivalgono al licenziamento e debbono produrne i medesimi ef- 
fetti nel riguardi delle indennità 3 che queste indennità vanno 
commisurate alla quantità e alla qualità dell’opera prestata e al 
tempo lungo il quale essa fu prestata. 

« Se non che tutta questa giurisprudenza elementare, ch'era 
venuta come casualmente formandosi, urgeva per una prima si. 
stemiazione, Si erano presentati alcuni casi specialmente gravi e 
dolorosi di quasi misconoscimento di ogni diritto. Premeva una 
affermazione più decisa ed energica. L'on. Luigi Luzzatti. allora 
Presidente dell'Associazione. @ella Stampa Italiana, penso che 
era tempo di concludere e nomino una Commissione di gmristi 
e di pratici, col nandato di studiare uno sehema di provvedi. 
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menti legislativi per il contratto di lavoro giornalistico. La 
commissione riuscì composta dallo stesso on. Luigi Luzzatti, dal 
deputato al Parlamento on. Carlo Gallini, consulente legale del- 
l'Associazione, dal comm. Francesco Filomusi-Guelfi, professore 
di diritto civile nell’ Università di Roma, dall’ avv. Vito Luciani 
e dal relatore, Andrea Cantalupi. Dopo lunghe discussioni pre- 
liminari Y incarico di formulare lo schema venne affidato al 
prof. Filomusi-Guelfi e al relatore ». 


II.— Il Filomusi redasse anzitutto il seguente questionario che 
servì di traccia alle discussioni della Commissione nominata 
dall'Associazione della Stampa nel 1900 e alla formulazione del 
relativo Progetto di Legge, e che si trova ora sostanzialmente 
concretato nel Progetto di Legge Gallini, discusso nel recente 
Congresso dei Giornalisti : 5 


1) Si deve stabilire un termine per la durata del Contratto? 

2) Scadnto il termine, ove non sia notificato il congedo, © 
la licenza, o la disdetta, devesi intendere tacitamente rinnovato 
il contratto, e per la stessa durata ? 

3) Quanto tempo prima della seadenza del termine, tale li- 
cenza 0 congedo deve essere notificata, e quale deve essere la 
forma di tale notificazione? Sarebbe opportuno prescrivere di 
servirsi della Posta, e che la lettera fosse seritta ed inviata rac- 
comandata senza busta, o su una specie di biglietto postale ? 

4) In caso di cessione o fusione del giornale, quali debbono 
essere i diritti del direttore e dei redattori, ove, per l’ indirizzo 
mutato «del giornale, essi non vogliano proseguire nella loro 
opera? In quale misura e con quali criteri si dovrà stabilire 
I° indennizzo ? 

Deve essere fisso, p. es., per un dato numero di stipendi 
mensili ecc., e deve qui distinguersi la qualità di direttore, re- 
dattore capo ecc., da quella degli altri redattori ordinari ? 

5) Nel caso di opera tanto efficace da parte del direttore e 
di alcuno dei redattori ordinari, che possa considerarsi come 
fattore principale, o anche, benchè non principale, di grande 
importanza per lo sviluppo del giornale, e quindi per il suo va- 
lore economico, si deve stabilire una somma a titolo di compenso 
per coloro, che con la loro opera hanno contribuito ad accrescere 
la potenzialità economica (proprietà) del giornale ? 

6) Nel caso di fallimento devesi stabilire un privilegio sulla 
generalità dei mobili a favore del direttore e dei redattori ordi- 
nari del giornale ? 

i) Se per tutte o solo per talune delle regole proposte si 
debba dichiarare non ammesso qualsiasi patto in contrario ? 

8) Quale deve essere il giudice per decidere delle contro- 
Verxie ? 

Ammesso che sia costituito uno speciale tribunale di Probi- 
Viri, che giudichino come arbitri, deve ammettersi appello o ri- 
corso al magistrato ordinario ? 

4) Si deve aggiungere qualche disposizione sulle forme del 
poeedimento, per renderlo meno complicate e più spedite di 
quelle comuni ? 
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III. — Quanto al Primo quesito, pur rispettando la maggiore 
possibile libertà dei contraenti, non sì può negare che il limite di 
tempo sia un principio fondamentale del contratto. Tuttavia 1° ul- 
timo Congresso dei. Giornalisti non volle che si fissasse alcuna 
durata di tempo, dichiarando che si deve presumere che il gior- 
nalista sia sempre conveniente al giornale. È superfluo rilevare la 
gravità della deliberazione del Congresso. Io non credo che 
l'on. C. Gallini sia disposto a moditicare I° art. 2° del suo Pro- 
getto nel senso che il contratto di locazione d’ opera del giorna- 
lista, sia ritenuto sempre a tempo indeterminato (salvo i casi 
speciali contemplati nell’art. 6) ed a sopprimere conseguentemente 
l'articolo 3°. Questa almeno è T impressione che mi ha lasciato 
una recente conversazione avuta con l illustre parlamentare. 

Talvolta — si disse bene — pur tacendo la convenzione (e 
quando parlasi di convenzione, s’ intende scritta o verbale) il 
termine è chiaramente designato dalla natura dell'oggetto sul 
quale il contratto si aggira. In tal caso nessuna difficoltà di in- 
terpretazione si riscontra, 

Se. a mo” d'esempio, è stato assunto un collaboratore straor- 
dinario per informare i lettori sullo svolgersi di un dato avveni- 
mento, nna guerra, una manovra navale, un periodo di feste, ece., 
nessun dubbio che il termine del contratto sarà quello stesso con 
cui si chiude TV avvenimento in vista del quale fu stipulato. Pa- 
rimenti dicasi di tutti gli impegni relativi a pubblicazioni aventi 
uno scopo temporaneo e destinate pertanto a cessare col raggiun- 
gimento dello scopo e col chiudersi di un certo spazio di tempo. 
Se un periodico sorge per illustrare una esposizione 0 per soste- 
nere una campagna elettorale, è evidente che tutti i contratti, 
anche nel silenzio delle parti, siano naturalmente limitati all'epoca 
per cui dura 1 esposizione 0 la lotta elettorale. 

Questo è stato, in materie analoghe, riconosciuto dalla giu- 
risprudenza ; nè VP indagine può offrire serie difficoltà. 

Ma che cosa deve dirsi quando non risultino dal tenore del 
contratto particolari elementi che ne designino la durata ? 

Si sostiene da taluni — osservò lVonorevole Luciani — che 
quando non sia assegnato alcun termine alla prestazione dell” ope- 
tt, questa non possa cessare per la semplice volontà di una delle 
parti, ma soltanto per alcuna delle cause legali di risoluzione. 
E siccome non esiste altra causa legale di risoluzione che quella 
dipendente dalla condizione risolutiva tacita di eni all'art. 1165 
del Cod. Civ., così il contratto non potrebbe aver fine che per 
sentenza della autorità giudiziaria in seguito alla inadempienza 
di una delle parti. Questa teoria è stata illustrata dall’ autorità 
del Laurent, il quale la sostenne ampiamente e vigorosamente. 

Ma in Francia esso non ha trovato che scarso seguito, se si 
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deve giudicare dal tenore delle decisioni pronunciate. sull'ar- 
comento. | 

Alcuni giudicati hanno in Italia sostenuto che, quando la 
determinazione di tempo non sia espressa, debba desumersi dalla 
presunta volontà delle parti (principio indiscutibilmente giusto) ; 
e che un criterio per determinare la durata minima della loca- 
zione si ha dalla periodicità dello stipendio. Siechè, convenuto 
lo stipendio ad anno, dovrebbesi ritenere che le parti vollero 
duraturo il contratto per un anno e rinnovabile di anno in anno 
fino alla disdetta di uno dei contraenti; convenuto a mese, 
dovrebbesi dare la disdetta da un mese all’ altro; convenuto 
a giorni, dovrebbe essere sufticiente il preavviso di un giorno. 

La teorica del Laurent è stata in Italia combattuta vitto- 
rosamente dal Borsari e dal Ricci. 

Osserva quest’ antore che se solo P inadempimento dovesse 
«gnare il termine della locazione d’ opera stipulata indetermi- 
natamente, ne deriverebbe che le parti potrebbero, eseguendo 
puntualmente gli obblighi assunti, rendere perpetuo il contratto 
li locazione, nonostante il divieto dell’ art. 1628. Alla quale 0s- 
servazione, che per verità non ha grande rilievo (perchè nulla 
vieta che le parti nel comune interesse osservino, sia pure per- 
petuamente, una convenzione) aggiunge la seguente più etticace 
argomentazione. « Quando si domanda qual’ è il fine della loca- 
zione riguardo al tempo trascorso, si vuol sitpere qual’ è quel 
momento m cui le obbligazioni assunte dalle parti cessano per 
Il motivo che esse non hanno tacitamente voluto che le rispettive 
loro obbligazioni avessero a sopravvivere a questo istante. In 
questo istante adunque non può che cessare per difetto di con- 
senso che valga a tenerle in vita. Orbene, è assurdo, ci sembra, 
che questo istante debba trovarsi nel momento in cui una delle 
parti, per avere violati i proprî doveri, dia diritto all’ altra di 
valersi dell’ azione risolutiva ; imperocehè se 1 obbligazione non 
adempiuta doveva adempiersi, è chiaro che il contratto non ha 
bututo avere il suo termine al momento in cui si è verificato 
l'inadempimento, non potendosi ritenere che un contratto cessi, 
rapporto alla sua durata, nel momento appunto in cui si ha ] oh- 
bligo di adempiere l assunta obbligazione. La cessazione del 
contratto, per la scadenza del termine tacitamente apposto al 
medesimo e la cessazione per effetto della condizione risolutiva 
tacita, sottintesa sempre nei contratti bilaterali, costituiscono 
due modi diversi di estinzione del contratto ed è impossibile 
“onfonderli senza evitare l’ assurdo ». 

La prima delle teorie esposte non regge alla critica, perchè 
esa aminette, in fondo, che la locazione d’ opera senza deter- 
minazione di tempo equivalga ‘ad una locazione perpetua e che 
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le parti siano tenute a rispettarla sotto pena, in caso di inadem- 
pimento, del risarcimento dei danni. 

Nè attendibile è quella accettata da una parte, fortunata- 
mente scarsa, della giurispradenza italiana. Essa parte da un 
principio esatto per dedurne conseguenze arbitrarie. Arbitrario 
è infatti ritenere che il periodo di tempo sul quale è stato mi- 
surato il compenso indichi 1 intenzione delle parti di limitare a 
quel periodo la durata del contratto. Dipende spesso da una ac- 
cidentalità il determinare il compenso a mese o ad anno; tal- 
volta, il professore p. es., si retribuisce con un tanto a lezione, 
tal’ altra con un tanto all’ anno, senza che da cio si possa indurre 
che nel primo caso si volesse riservare il diritto di licenziarlo 
dopo la prima lezione e nel secondo assumere 1’ obbligo di va- 
lersene per un anno intiero. Si può rimunerare un domestico ad 
anno ed un contabile a mese, senza che questo fatto possa es- 
sere unicamente tenuto a calcolo nello stabilire il preavviso per 
la licenza dell’ umo 0 dell altro. 

D'altronde, se la dottrina del Laurent si mostra inacecetta- 
bile, e se per converso non si può ammettere che una delle parti 
possa su due piedi risolvere il contratto perfezionato sia pure 
un momento prima, bisogna pure stabilire un termine, rjspet- 
tando il quale i contraenti possano vicendevolmente darsi li- 
cenza. 

Per la determinazione di questo bisogna riferirsi, alla pre- 
sunta volontà delle parti. 

Quando due persone sì obbligano, 1 una a prestare 1 opera 
propria e l'altra a retribuirla, entrambe intendono di stipnlare 
un contratto vantaggioso, entrambe credono di avere provveduto, 
per un certo spazio di tempo, al proprì interessi, nè VP una di 
esse può volere che, per effetto della convenzione, abbia ad es- 
sere repentinamente privata dello stipendio o della mercede, che 
può costitnire il suo sostentamento, e l'altra dei servizi, che 
possono esserle indispensabili. E quindi necessario ritenere che 
i contraenti abbiano tacitamente voluto che la reciproca licenza 
sia data in modo da non pregiudicare gli interessi di nessuno e 
che pertanto il locatore debba accordare al conduttore un ter- 
mine conveniente per trovare la persona che gli presti gli stessi 
servizi e il conduttore lasciare al locatore tempo sufticente per 
trovare un altro collocamento ugualmente ntile e conveniente 
alle sue attitudini. 

È chiaro poi che il termine deve essere diversamente misu- 
rato, secondo Ta natura delle prestazioni e secondo la maggiore 
o minore facilità, data la condizione dei Inoghi, di trovare il modo 
d’'impiegare 1 opera propria e di procurarsi altra persona. che 
presti la stessa opera. 
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Dovrà quindi ricorrere — come propose a questo proposito lo 
esregio Relatore del primo Congresso dei Giornalisti Italiani — al 
principio riconosciuto dal legislatore nell'articolo 1609 del Codice, 
riguardante la locazione delle case fatte senza determinazione 
di tempo; ma non applicare testualmente quella disposizione, in 
modo da ritenere necessaria per qualunque distretto di locazione 
d'opera, lo stesso termine, e quello precisamente indicato dagli 
usi locali per la disdetta degli aftitti. È infatti evidente che, se 
le stesse ragioni militano perchè il locatore o conduttore si con- 
cedano nell’un caso e nell’ altro un congruo termine, esse non 
valgono perchè il termine debba essere eguale in entrambi i casi, 
mentre la rinnovazione di un contratto di locazione d’ opera può 
essere talvolta più ditticile della rinnovazione di un contratto di 
aftitto, talvolta più facile. Un domestico si trova e si colloca più 
sollecitamente di un precettore, o di un direttore di giornale. 

Non è tuttavia eseluso, e sembra anzi naturale, che per al- 
cune categorie di locatori d’ opera e per quelle specialmente che, 
essendo più numerose, offrono alle contrattazioni il maggiore 
contingente, siano venuti costituendosi usi speeiali, dovuti al 
riconoscimento costante da parte dei contraenti; e la constata- 
zione di questi usi è per il magistrato la guida più costante nella 
risoluzione delle controversie. 

Sorge poi la questione della prova. In ogni lavoro, e quindi 
nello stesso lavoro giornalistico, si dovrebbe ammettere un pe- 
rixlo di prova: diversamente si renderebbe assai difficile la po- 
sizione di coloro che si iniziano al giornalismo. Purtroppo però 
il periodo di prova si presta a sfruttamento: il proprietario o il 
direttore potrebbe formarsi via via parte di redazione con per- 
sonale mutevole a titolo di prova, librandosi così da ogni obbligo 
di indennità e magari «di retribuzione. Nell ultimo Congresso, 
come in qualche altro precedente, prevalse il timore dello sfrut- 
tamento e si deliberò quindi di non ammettere il periodo di prov: 
e di sopprimere l’art. 5 del Progetto Gallini. 

A proposito del Secondo quesito, osservo che tutti sono or- 
mai d’ accordo nel ritenere che il termine non debba operare di 
diritto e che sia quindi necessaria una intimazione e che ove 
questo manchi, il contratto debba intendersi tacitamente rinno- 
vato. Difatti, se non è dubbio che il contratto di locazione di 
opera possa aver vita per tacito assenso dei contraenti, niun 
dubbio ancora che possa essere tacitamente rinnovato dopo la 
xadenza del termine inizialmente stabilito. 

Ma dovra la riconduzione tacita ritenersi duratura per lo 
stesso periodo di tempo per cui il primo contratto era stato sti- 
pulito, oppure equipararsi ad una locazione stipulata senza de- 
terminazione di tempo? 
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La massima parte dei giuristi crede preferibile la prima opi- 
nione, osservando che tutte le condizioni e modalità apposte nel 
contratto di locazione si intendono volute dalle parti in quello 
tacito di rieonduzione e che non v' la motivo alcuno per rite- 
nere esclusa da questa regola la condizione od il punto relativo 
alla durata della locazione; che inoltre, trovandosi l'art. 1592 
tra le norme proprie della locazione delle case e dei fondi ru- 
stici, è manifesto che non può estendersene ]° applicazione ad 
un contratto di specie diverso, non essendo mai le disposizioni 
costituenti gius singolare estensibili da un caso all’altro. 

Quanto al Terzo quesito, mi sembra evidente che il limite di 
tempo sia necessario e che esso dipende dalla qualità del gior- 
nalista e dalla maggiore o minore difticoltà, per lui, di trovare 
una nuova occupazione. Tuttavia 1° ultimo Congresso la penso 
diversamente : osservò che il preacciso danneggia il giornalista, 
rendendo la sua posizione assai imbarazzante di fronte a quella 
dei suoi colleghi di redazione, e deliberò di sopprimere l'art. 4 
del Progetto Gallini. 

Il fatto pero, con buona pace degli egregi congressisti, 
rimane : il preavviso è assolutamente necessario. Fin dal Primo 
Congresso dei Giornalisti Italiani, si osservò molto giustamente, 
che il collocamento dell’ opera di uno scrittore di giornali, spe- 
cialmente in un paese come TV Italia, dove non è soverchia ta 
diffusione dei fogli periodiei, causa la poca cultura delle masse 
e lo scarso interesse che esse prendono al movimento politico e 
intellettuale della Nazione, è sempre difticile, E questa difficoltà 
viene ancora aumentata da un fatto peculiare alla professione del 
giornalista. 

Scrivere in un giornale, quando la collaborazione non sì li- 
miti ad alcune rubriche per così dire neutre, vuol dire sempre 
entrare in un certo ordine di idee, farsi conquistare, anche senza 
volerlo, da una serie di preconcetti e di pregiudizii, seguire una 
corrente, sposare un partito. Questo fenomeno, che nei giornali 
politici © evidentissimo, avviene, più o meno, sebbene talvolta 
passi innavvertito, in ogni specie di pubblicazione periodica, 
perchè è raro che anche una rivista scientifica non sia aftigliata 
ad una scuola e non segua la corrente di opinioni che prevale 
negli uomini che ne sono a capo o che Tispirano ; e a prescin- 
dere da cio, anehe nelle riviste scientifiche occorre non di rado 
di dovere manifestare giudizii poco piacevoli per le persone giu- 
dicate. Ogni scrittore di giornale quindi è destinato a formarsi 
una certa schiera di nemici o avversari, presso i quali invano 
egli cercherebbe, al bisogno, di collocare Vopera sua. 

E questa considerazione deve essere tenuta i calcolo quando 
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si tratta di determinare il limite del preavviso per la cessazione 
del contratto indeterminato. 

Non è possibile applicare norme assolutamente fisse e co- 
stanti, che sieno applicabili in tutti i casi. Trattandosi di col- 
laboratori che partecipano più direttamente all’ indirizzo politico 
v scientifico del periodico (direttori e redattori-capi specialisti( 
sinstizia vuole che il termine sia maggiore, data la ditticoltà 
li un nuovo collocamento, ugualmente rimunerativo e decoroso. 
Il termine può essere minore quando le prestazioni non occupano 
che una parte secondaria dell'attività personale di chi si è 
obbligato. 

Occorre poi appena osservare che, come il proprietario non 
puo intempestivamente licenziare il redattore, così questi non 
puo intempestivamente prendere licenza dal proprietario, sotto 
pena di dovergli risarcire i danni — e ciò sia detto sopratutto 
a qualehe delegato dell’ ultimo Congresso, il quale sostenne in- 
Vece l'opposto. (1) 


IV. — Ed eccoci giunti al Quarto quesito che è il più im- 
portante ed il più discusso. 

Nel contratto di lavoro giornalistico devesi avere speciale 
rimmardo, oltre al compenso pecuniario, all’ elemento specifico 
dell'affidamento, che si riferisce alle condizioni obbiettive del- 
l'ente complesso: giornale. 

Il Cantalupi osservò giustamente, che il giornalista deve 
trovare una triplice guarentigia : e cioè una salvaguardia ccono- 
mica nell’ amministrazione del giornale ; politica nell’ indirizzo 
del giornale ed un’altra morale che riflette tutta la famiglia gior- 
nalistica. 

La sintesi di tali guarentigie è l'aftidamento che viene così 
a costituire Ja vera rimunerazione della prestazione intellettuale. 
Con l’entrare a formar parte di una redazione il giornalista acequi- 
sta il diritto a che non sia mutato l'indirizzo del giornale, avendo 
egli altrimenti il dliritto di uscire e di ottenere il visarcimento del 
danno sofferto : la continuità dell’ indirizzo dà forma concreta 
alla libera esplicazione del pensiero del giornalista in tutte quelle 


DD L'on. €. Gallini mi osservava recentemente che i giornalisti si ocenpano 
Ti po troppo egoisticamente ed esclusivamente dei loro diritti e pregiudicano 
tpesso i legittimi interessi dei proprietari di giornali. L'osservazione è, in parte, 
Susta, ma l'on. Gallini fa molto male ad estenderà a tutta Li classe, La quale 
Un dimentica mai i suoi deveri anche quando difende e reclama energicamento 
i snoi diritti, 
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questioni che riguardano la esistenza politica, la relativa tutela 
militare, le pubbliche libertà di uno Stato moderno. (1) 

Non si può, senza avvilire la missione del giornalista pre- 
tendere che egli assista indifferente agli atteggiamenti diversi 
che il giornale vada successivamente assuinendo, sia perche la 
proprietà ne sia passata in altre mani, sia perchè uno specula- 
tore se ne faccia strumento della propria ambizione od avarizia. 
sia infine per sincera conversione dei prineipî di chi ne € 
ispiratore. 

Un patto che asservi l’opera del giornale, sarebbe uno di 
quei patti che il Diritto Romano considerava come nulli, perche 
contra bonos mores. E su questo è inutile insistere, perchè — 
meno qualche trascurabile eccezione — siamo tutti d’accordo. 
« Ma — dice il Filomusi — la questione sorge per decidere se il 
proprietario del giornale pel fatto della mutazione di indirizzo 
politico abbia il dovere di sborsare una somma a titolo di in- 
dennizzo. Poichè può dirsi che è un diritto del proprietario di 
mutare l’ indirizzo politico, ed è conseguenza della incensurabile 
sua libertà : che nel caso è libero e può anche essere doveroso 
“il riconoscere che Vl antico indirizzo è erroneo e che quindi »ì 
debba mmtarlo in uno nuovo. E con più ragione si è detto che 
l'indirizzo politico non lega il suecessore sia a titolo universale, 
sia a titolo particolare. Trattasi quindi della nota massima: Que è 
iure suo utitur, neminem lacdit. 

« Noi veramente non crediamo che la massima sia vera nella 


(I) La causa ZPastigrae- Tribuna, che si trova ancora 8:d /udice, è importan- 
tissima sopratutto perchè si tratta di determinare: 1) se il Direttore di un gior- 
nale abbia l'antorità di moditicare 0 di cestinare quegli articoli che secondo lui 
non siurebbero necessari all'indirizzo politico generale del giornale e 2) se deve ri- 
conoscersi la sindacabilità sull'operato del Direttore in modo da vedere se egli abbia 
usato 0 abusato del suo diritto. 

Che il diritto del redattore a manifestare nel giornale in cui collabora lu 
su idea abbia un limite, non credo chie possa essere messo in dubbio, perchè in 
caso diverso il direttore abdicherebbe alle sne funzioni ispettorie e di controllo è 
di vigilanza e sì ammetterebbe che tutti i redattori potessero agire come meglio 
loro piacesse distruggendo 1 organismo. Ciò che è assurdo. È il direttore che 
deve vigilare tutto organismo del suo giornale, come il padre vigila quello dea 
famiglia. Ed il direttore ha non solo il diritto ma anche il dorere di farlo. Si puo 
concepire un redattore non subordinato all'autorità del direttore? Sia pure che per 
certi articoli la vigilanza del direttore può essere minore, ma deve sempre suszi- 
sfere i meno che non si voglia uecidere il giornale. E il limite sulla libertà del 
redattore non può soltanto consistere nel vedere se V opera del redattore rimani 
sulle linee fondamentali del giornale, Vi sono molti apprezzamenti che, pur min. 
tenendosi sulle linee fondamentali seguite dial giornale possono recare grave danno 
alli vita stesso del giornale, Vi è quindi nno potere insindacabile del direttore, 
silvo il limite della Imonit fede, 
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sua assolutezza; perchè bisogna esercitare il diritto entro i con- 
tini stabiliti dal diritto obbiettivo, e per le ragioni, per le quali 
il potere è garentito, cioè diventa gixridico ; ed ammettiamo 
anche un eccesso nell’ esercizio delle facoltà giuridiche, così 
come vi è eccesso di potere nell'esercizio dei poteri o delle fun- 
zioni pubbliche... Ma in linea astratta non si puo negare al pro- 
prietario del giornale il diritto e la libertà di mutare l'indirizzo 
politico : il che può equivalere anche come tacito recesso unila- 
terale da suna parte. Ma la questione è, se anche ammessa una 
tale libertà ed ammesso un tal diritto, ponendosi il giornalista 
uell'impossibilità morale di adempiere alla prestazione, sorga 
nello stesso giornalista il diritto per ottenere un’ equa indennità. 
El astrattamente tale diritto potrebbe avere tre ragioni giusti- 
ficatrici. Ammettere che il fatto del proprietario del giornale sia 
ni futto sine culpa, ma che se danneggi, crea la responsabilità 
per i danni. Però tale principio non può applicarsi se non in 
seguito ad una esplicita disposizione di legge ; poichè con ciò si 
crea una obligatio ex lege. Tale principio non è affatto estraneo 
al nostro diritto positivo, ma non è un principio generale. Li 
coordina nei casi espliciti col principio della imputabilità per 
dolo 0 colpa: ma ove l’obbligazione non è espressamente imposta, 
non si può farla discendere da principî generali, e riuscire a 
modificare le regole normali della imputabilità. La seconda ra- 
gione sarebbe la colpa aquiliana o extra contrattuale. E non si 
nega astrattamente che anche nella esecuzione del contratto si 
fossa essere obbligati per tal genere di colpa. Ma qui potrebbe 
mvocarsi l'eccezione, già da noi ricordata, cioè che la colpa è 

eselusa perchè il fatto è conseguenza dell’esercizio di un diritto. 

Noi crediamo che in certi casi l'eccezione potrebbe essere vinta ; 

così quando si provi che le ragioni del mutamento dell’ indirizzo 

politico non coincidono con quelle rationes imris, presupposte 
nella garentia del diritto. Ma in altri casi non si potrebbe. Resta 
l'ultima ragione giustificatrice: la violazione di un obbligo con- 
trattuale. E questa a noi sembra la ragione giustificatrice del. 
l'indennità. 

» E intanto a fissare la via logica, per la quale giuridica 
vente si possa giungere a tale conelusione. E tale via è stata 
Unlicata, imveocando l'applicazione della regola data dalla legge 
[er la così eletta condizione risolutiva tacita (art. 1165); cioe che 
trattandosi di un contratto bilaterale ed a titolo oneroso, se una 
delle parti manchi agli obblighi assunti, V altra parte può chie- 
dere la risoluzione del contratto, oltre il risarcimento dei danni. 
La ricerca si dovrebbe fare nel senso se il mantenimento dell’in- 
dirizzo politico costituisca obbligo assunto e se il mutamento di 
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esso ne costituisca ciolazione. Se ciò fosse T articolo 1165 sarebbe 
perfettamente applicabile data la natura onerosa. e bilaterale 
della locazione di opere giornalistiche. 

» Si è detto: l’obbietto del contratto è una prestazione d'opera, 
che assume il carattere politico in conformità dell’ indirizzo poli - 
tico del giornale. Se si muta T indirizzo politico si snatura 
l’obbietto del contratto: il locatore non è più tenuto alla pre- 
stazione, perchè quella che da lui si pretende non risponde più 
a quella preveduta nel contratto e che ne formava 1 obbietto. D 


quindi applicabile il principio di Paolo, L. 28 loc. cond., 19, 2: 


Qui operas suas locerit totius temporis mercedem accipere debet è sè 
per cum non statit quominus operas proestet. 

» In fondo, in tale argomentazione si hanno giusti concetti. 

ove non si guardi solo all’ obbietto del contratto, ma anche alla 
causa, che è Pobbietto stesso considerato nella sua motivazione 
psicologica. Tuttavia, dal punto di vista scientifico, si perviene 
alle stesse conclusioni con diverse e più ampie argomentazioni, 
2 innanzi tutto © a ricordare la teoria moderna dei presupposti 
del volere (roraussetzungen), che noi, forse tra i primi in Italia, 
abbiamo introdotto nell’ insegnamento del diritto civile. Questa 
teorica, escogitata dal Windscheld, ha assunto, a nostro parere, 
precisione giuridica nel Bekker. Secondo il Windscheld, chi di- 
chiara il suo volere sotto un presupposto, vuole in una maniera 
analoga a colui che vuole sotto condizione. Egli vuole cioè nel 
presupposto di un certo stato di rapporti, ma non deduce questo 
stitto in espressa condizione. Chi ha voluto sotto un presupposto, 
Se il presupposto manca, ha, secondo i casì, una detio doli e 
un'erceptio, Secondo il Bekker, il presupposto, si ha nel volere 
che si è manifestato in rapporto ad uno stato presente o futuro, 
Nel primo caso esso forma V assunto del volere nel secondo caso 
l’aspettatira. TI presupposto opera variamente nei suoi effetti; ma 
quando esso è conosciuto da amendue le parti, ove manehi, si ha 
l'effetto risolutorio dello atto. L’ettetto giuridico del presupposto 
in questo caso è analogo a quello della vecchia. clausola. rebus 
sie stantibus, che può dedusi come condizione espressa nel con- 
tratto, ma che puo operare anche come una condizione tacita, in 
un senso diverso da quello dell'art. 1165. 

» Applicando questa teoria al caso in esame, chi entra nella 
redazione del giornale, conta su di un triplice ordine di guaren- 
tigie: guarentizia economica nel proprietario del giornale; gua- 
rentizia politica nell’ indirizzo del giornale ; guarentigia morale 
che riflette la fimiglia giornalistica. Egli dunque vuole il con- 
tratto, ma nel presupposto che quelle guarentigie siano esi. 
stenti (date in assrto) e perdurino pel futuro (previsti in aspet- 
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tatica). E per la natura del contratto, T altra parte, il cor- 
ductor operariim, non puo ignorare che tale è il presupposto 
del volere dell’ altro contraente. Cognito è dunque ad ambe- 
due le parti il presupposto che il contratto si fa nell’ assunto 
di un dato indirizzo politico, e nell’ aspettativa che questo per- 
duri. Ed è un altro presupposto. che il giornalista, entrando nel 
rpporto obbligatorio, e recedendo pel caso dato, nel quale è 
incompatibile con la suna dignità e col sno decoro la perma- 
nenza nella redazione, intende che gli venga pagata un'equa 
indennità. Poichè a lui non è imputabile il fatto che spinge al 
recesso. Il fatto ha per causa altro contraente e gli produce 
danno. E quel fatto, è pure una violazione dell’ obbligo con- 
trattuale. Vi è quindi colpa contrattuale e da essa sorge 1° obbligo 
del risarcimento dei danni. E se ciò è entrato nella coscienza 
comune e sociale, e si rivela im numerosi fatti della vita gior- 
nalistica, forma quegli usi, che servono eosì spesso nella in- 
terpretazione dei contratti (art. 1135 cod. civ.). Tutto questo 
procedimento logico della teorica, che nei suoi elementi si può 
derivare anche dagli art. 1131, 1135 e 1165 cod. civ. ha il suo 
suggello nella disposizione dell’ art. 1124: è contratti derono 
essere eseguiti in buona fede, ed obbligano non solo a quanto nei 
medesimi è espresso, mq anche a tutte le conseguenze che secondo 
i equità, l'uso e la legge ne derivano. Ed in verità tanto il 
diritto di recesso unilaterale per causa di mutato indirizzo po- 
litico, quanto l'obbligo della licenza da parte del proprietario 
del giornale, quanto infine }’ indennità, sono reelamati dall’ equità. 
E così anche in questo caso l'equità, che taluni vorrebbero ban- 
dita anche nel nome della legislazione positiva, adempie alla 
sua razionale e storica funzione, rappresentando un diritto posi- 
tivo che si va formando e che compie le lacume del diritto 
contenuto nella rigida formula della legge scritta. 

« Ciò posto, chiara è la conseguenza che tutti gli obblighi 
assunti nel contratto passano nel suecessore universale e passa- 
no anche nel successore particolare, in seguito alla cessione della 
proprietà giornalistica. Il diritto di licenza e di recesso unilate- 
rale, come era nell’ autore, cioè nell’ antico propretario, passa 
hel successore; ma passa con le relative condizioni del suo eser- 
rizio ed in ispecie con 1° obbligo di pagar 1 indennizzo nel caso 
esaminato ed in casi analoghi ». 

Analoghe ragioni menerebbero alle stesse conseguenze se sor- 
gesse grave incompatibilità morale tra i preposti all'agenzia gior- 
nalistica 0 il proprietario ed i redattori del giornale. Non si può 
“ertamente equiparare il caso di nmtato indirizzo politico, che è 
un fatto esterno e obbiettivo, con le ragioni morali che danno 
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luogo ad incerti apprezzamenti subiettivi e potrebbero versare 
in sfumature di moralità. Ma, pur tenendo distinti i rapporti 
morali dai rapporti giuridici, si danno dei casì in cui i limiti non 
sono definibili, in cui la moralità si traduce in diritto e crea il 
diritto di moralità, che è anche un interesse. 

La difficoltà consiste nel trovare la formula appropriata e a 
me pare che la formula escogitata dal Filomusi (grare causa nor 
imputabile al giornalista) sia la migliore. 

Naturalmente non si possono prevedere tutti i casì e l app- 
prezzamento dei motivi dovrebbe essere lasciato ai Giudici o ai 
Probi Viri della Stampa. 


A_ questo proposito anzi sarebbe importante creare una giu- 
risdizione speciale, benchè il progetto Gallini non abbia voluto 
occuparsene per non derogare al diritto comune. 

Non sì può certamente mettere in dubbio 1 apprezzabilità del 
siudice ordinario ; è illuminato, disinteressato e indipendente ; 
sempre pronto ed accessibile : non lo si deve costituire. perche 
e gia costituito dallo Stato, ha Je sue udienze fisse, il sno orario 
e chi lo vuole avvicinare sa dove trovarlo. 

Ma ha anche un grave difetto: il tecwicismo giuridico, ed è 
perciò che oggi vi © la tendenza ad istituine dei giudici spe- 
ciali. Si è, ad esempio, costituito un collegio di Probi Viri per 
l'industria. Perehè non si potrebbe costitrire un Collegio di 
Probi Viri che decida delle controversie che sorgono nei rapporti 
del Contratto Giornalistico ? Esso avrebbe il doppio ufficio di 
conciliare o di decidere e si inspirerebbe a eriterì più larghi del 
giudice ordinario e i suoi apprezzamenti deriverebbero anehe dil- 
l'equità. 

In un Progetto di Legge preliminarmente approvato in una 
riunione tenutasi a Milano coi rappresentanti dell’ Associazione 
Lombarda dei Giornalisti e in un Congresso tenutosi a Roma fra 
ì rappresentanti di tutti i sodalizi della stampa italiana, sì pro- 
ponevit di istituire per legge in ogni distretto di Corte d' A p- 
pello un Collegio misto nella composizione (un consigliere d'ap- 
pello come Presidente e quattro assessori. scelti dallo stesso 
presidente per ogni singola controversia, due da una terna pre- 
sentata da un contraente e due diuuna terna presentata dall’ altro 
contraente) sulla foggia degli SMIOPCIYericte tedeschi, al quale 
sarebbe spettato il compito di procedere in due modi: primo di 
conciliazione e secondo siudiziariamente. rispetto alla contro. 
Versia. 

Ma il Progetto di Legge presentato alla Camera dei depu- 
tati, dopo esservi rimasto allo stato di relazione, non procedette 
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più innanzi e non fu mai posto all’ ordine del giorno e cadde 
col chiudersi della XXI Legislatura. Del Progetto rimane solo la 
parte relativa al diritto di merito, e rimane come una codifica- 
zione delle consuetudini sulla quale vennero a svolgersi più or- 
ganicamente 1 attività e la giurisprudenza del Collegio dei Probi 
Viri, del quale abbiamo già constatato 1 evoluzione feconda e or- 
dlinata. 

Le pronunzie del Collegio diventano impegnative con un sem- 
plice appello al sentimento d’ onore delle parti, ma, come disse 
il Cantalupi, « noi sappiamo di casi nei quali bastò per comporre 
la vertenza il semplice invito ad adire la giurisdizione del Col- 
legio: sappiamo di casì nei quali basto il semplice richiamo allo 
schema dei nostri provvedimenti legislativi ed alla nostra giuri- 
sprudenza e sappiamo di casi nei quali non occorsero ne questo 
invito ne questo richiamo e la risoluzione delle controversie e la 
liquidazione delle indennità avvennero spontaneamente da parte 
degli assuntori d’ opera secondo le norme conosciute ed accet- 
tate ». 

Tuttavia — si disse bene non bisogna dimenticare che 
lu più perfetta legislazione non potrebbe mai sostituire 1 opera 
lel legislatore alla volontà delle parti, specialmente trattandosi 
di un contratto che, come quello di locazione d' opera, ha tanto 
ddi eventuale e di contingibile. 

La tutela del lavoro sarà sempre in parte aftidata, come è 
oggi, quasi esclusivamente all’ accorgimento di eoloro che dal 
lavoro traggono i propri mezzi di sussistenza e, sopratutto, al 
principio di solidarietà. Sopratutto al principio di solidarietà, per- 
che chi tra le strette del bisogno e con ki preoccupazione di 
dare pane ai suoi cari domanda di collocare Ja propria. opera, 
non ha nè la forza nè la serenità di discutere seriamente le con- 
dizioni del contratto. 

Nel nostro campo, per forttna, la lotta tra il capitale e il 
lavoro non è così acre come nella maggior parte delle altre ma- 
mfestazioni dell’ attività umana. Da una parte gli Editori in Ita. 
lia devono giudicarsi migliori della loro fama, tenuto conto delle 
enormi difficoltà che hanno da superare e dell’ odio invinemile 
delle moltitudini verso la carta stampata ; dall’ altro, ai giornali- 
sti non manca nè I intelligenza per conoscerè le proprie ragioni, 
te il modo di farle valere. 

Sarà tuttavia molto utile che chiunque si trovi in caso di 
averne bisogno, non faccia inutilmente appello ai sentimenti di 
solidarietà, non solo nell’ interesse dei singoli, ma anche e so- 
pratutto nell’ interesse collettivo della classe. 
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V.— Dovremmo ora esaminare gli ultimi quattro quesiti pro- 
posti dal Filomusi. Ma quanto al Quinto, la questione rimane as- 
sorbita dalle osservazioni precedenti e quanto all’ Offaro è chiaro 
che, stabilendosi una giurisdizione speciale, le sentenze debbano 
essere inappellabili, salvi sempre i motivi di incompetenza ed 
eccesso di potere, pei quali si potrebbe sempre ricorrere alla 
Cassazione di Roma a norma della Legge sui conflitti del 31 
Marzo 1ST7. Anzi, poichè vi sono altri casi nei quali è giusto 
ammettere il ricorso, sarebbe opportuno, per non allontanarsi dal 
diritto comune e spogliare le parti della suprema guarentigia che 
ad essi accorda la Legge, ammetterlo in tutti i casi previsti dal- 
Part. 517 del Cod. di Proc. Civ. 

Pel momento poi, è inutile analizzare le forme procedurali 
del Collegio dei Probi Viri (quesito Noro) e diseutere il quesito 
Settimo. 

Il Sesto quesito invece, merita un accenno speciale, essendo 
stato owggetto di discussione dell’ ultimo Congresso dei Giorna- 
listi. 

Tutti sono ormai d'accordo nel ritenere che sia opportuno 
stabilire un privilegio sulla generalità dei mobili ia favore del 
direttore e dei redattori ordinari. Bisogna però decifrare gli 0b- 
bietti sui quali si deve esercitare il privilegio, il grado rispetto 
ad altri crediti privilegiati e per quale numero di mensili debba 
accordarsi. 

La Commissione nominata nel 1901 dall’ Associazione della 
Stampa di Roma, introdusse il privilegio dei giornalisti su ta- 
luni speciali mobili e sui crediti di pubblicità. E parso giusto 
allora stabilire l'ordine dei privilegi, posponendo il privilegio 
dei giornalisti a quello degli operai. Quanto ai mobili che arre- 
dano la casa ove è VP Ufticio del giornale è sembrato conveniente 
dare la preferenza al credito del locatore sancito dall’ art, 1855, 
n. 3 Cod. Civ. Non ha previsto il caso del privilegio stabilito 
dal n. 3 dell'art. 775 del Codice di Commercio a favore del 
fornitore di macchine, ritenendo che T' industria giornalistica non 
rientra tra le industrie contemplate in quell’ articolo (industrie 
manifatturiere e agricole), 

Non si puo negare però che il privilegio sulle macchine rap- 
presenti un grave ostacolo allo sviluppo dell'industria. giorna- 
listica, poiche, come è noto, i fabbricatori di macchine e. in 
cenere, tdi materiale tipografico, sogliono tornire quelle e queste 
a pagamenti rateali e a Innghe scadenze. D'altra parte, il ter- 
mine « manifatture » di cui si parla all art. €73 del Codice di 
Commercio potrebbe riferirsi anche ai giornalisti e non soltanto 
ai prodotti dell'industria tessile e simili, I Congresso dela Stam- 
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pa tenuto a Roma nel 1901 cercò di attenuare la proposta della 
l'ommissione e deliberò che « nelle macchine tipografiche dovesse 
essere preferito 1’ eventuale privilegio stabilito nel n. 3 dell’ ar- 
ticolo 773 del Codice di Commercio ». 

1’ ultimo Congresso approvo V art. 10 del Progetto Gallini 
che stabilisce, pei Giornalisti, un privilegio sui mobili e sui cre- 
diti del giornale, salvi i privilegi generali stabiliti dall'art. 1956 
del Codice Civile e dall’ art. 773 n. 1 del Codice di Commercio e 
salvi i privilegi speciali indicati nell’ articolo 1998, nn. 1, 6, 7, 8,9 
del Codice Civile e posponendo il privilegio indicato nell’ arti- 
colo 1957 del Cod. Civ. 


VI. — Quale conclusione trarre da tutte le premesse consi- 
derazioni * 

Pel momento una: i punti controversi da noi esaminati di- 
mostrano che non vi è un diritto stabile e certo nei rapporti 
giuridici e che si impone ormai una Legge che sottragga i rap- 
porti fondamentali del contratto giornalistico alla futtuazione 
della dottrina e della giurisprudenza. 

E V ultimo Congresso dei Giornalisti ha dimostrato appunto, 
ancora una volta, la maturità della classe nell’ esercizio dei di- 
ritti e «lei doveri derivanti dalle più gravi responsabilità civili. 
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PADRE MICHELE DA CARBONARA 


PREFETTO APOSTOLICO DELL’ ERITREA 


Ho conosciuto Padre Michele da Carbonara nel 1905, in uno 
dei viaggi che di quando in quando faceva in Italia, dove era 
attratto dal erande amore alla terra natia e dalla necessità di 
chiedere ai suoi connazionali, un tantino obliosi, dei denari per 
sopperire ai molti bisogni delle Case Missionarie, sparse per V Eri - 
trea. Lo conobbi a Torino e gli parlai a lungo. L’ Opera Pia dei 
Fanciulli Africani, per cui dò il mio modesto contributo di 1a- 
voro, m’ aveva fatto conoscere 1 attività, lo zelo, la beneficenza 
di Padre Michele, le sue speranze per la nostra Colonia, la sua 
fede in un miglior avvenire ; e discorrendo con ni di tutti i la- 
vori intrapresi e di quelli vagheggiati per i piccoli Eritrei, delle 
difticoltà incontrate nella sua ardua opera di Missionario e delle 
terre africane così piene di fascino. compresi meglio quanto ar- 
dore e quanto slancio fossero nel suo animo, e quanta carità ed 
entusiasmo vibrassero in quell’ essere, che si commoveva dinanzi 
ad ogni dolore e ad ogni bellezza. 

*xlre Michele, che ricordava nell’ aspetto imponente e ve- 
nerando i migliori ritratti antichi di cappuecini, fatti dai nostri 
celebri pittori, era veramente un soldato dell’ ideale. E se la fede 
che serbò sempre invitta e profonda nell’ anima, può dirsi la 
fiamma più viva del pensiero umano, egli di questa fiamma ne 
arse e per essa sacrificò ogni benessere, ogni vana speranza di 
gloria, per assurgere verso quelle realtà soprannaturali, che pochi 
nomini sanno comprendere e di cui pochi riescono farsene vita 
della loro vita. 


Padre Michele nacque a Carbonara Scrivia. presso Tortona, 
il 10 ottobre del 1856 e si chiamò nel secolo Giuseppe Carbone. 
Chi visita questi nostri paeselli del Piemonte, resta colpito dal 
loro aspetto ridente, I campi e le vigne nbertose, Y aria salubre, 
il cielo azzurro pare che invitino gli uomini all'amabilità, alla 
socievolezza ed a godere con laboriosa letizia dei beni della terra 
feconda. E Giuseppe Carbone fu veramente figlio delle sue terre. 
In Ini era tutta la tenacia piemontese e la gentile allegria 
dell’uomo, che sin da fanciullo, apprese dalle cose Ta bontà della 
vita; il coraggio del cristiano e la dolcezza di un euwore attratto, 
sin dai primi amni giovanili, verso il sacerdozio. Col permesso 
dei parenti, dai quali ebbe sempre dei nobili esempi di pietà, 
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entro giovanissimo nel piccolo Seminario di Stazzano ad inco- 
minciare i suoi studi, compiti poi lodevolmente a Tortona. Di- 
venuto sacerdote il 18 giugno 1859 e riportata la laurea in teo- 
logia, subito si diede al sno apostolato di bene, e fu tanta la 
carità prodigata nel paese di Sale, dove stette qualche tempo 
come coadiutore dell’ Arciprete suo zio, che la memoria di lui è 
ancora vivissima fra quella buona gente, e vien da essa ricor- 
dato come il vero amico dei poveri, il conforto dei sofferenti. 

Andato a Roma per coltivare i suoi studi, ottenne nel Se- 
minario Romano la laurea in diritto Ecclesiastico e Civile, poi 
nel ISG5 venne eletto avv. Fiscale della Curia Vescovile di Tor- 
tona e professore di diritto Canonico nel Seminario. Conosciutesi 
sempre più Je sue doti di mente e di cuore, lo sì volle fra i ca- 
nonici della Cattedrale, e nel 1884 veniva eletto Pro-Vicario Ge- 
nerale e membro della Congregazione di Carità dell’ Ospedale, 
carica questa che esercito con grande zelo e con altruismo ve- 
ramente cristiani. 

L'amore alla letteratura che il canonico Carbone aveva sem- 
pre nutrito, così che i suoi compagni lo ricordano come un tenace 
studioso di lettere, si sviluppò ancor più fra la tranquilla esi- 
stenza, che conduceva nella calma e simpatica Tortona. Fra un’oc- 
«upazione e 1 altra, nelle sere piene di pace, egli si diede allo 
studio accurato della « Divina Commedia » ed in quelle pagine, 
in cui ogni italiano trova motivo per ammirare la potenza del 
genio patrio e l’ impronta dell’ immortalità dello spirito umano, 
egli »’ elevò, aftinò la suna anima, temprò il suo ingegno e, cer- 
cando pazientemente le fonti a cui il grande poeta aveva attinto, 
quando scriveva le sue stupende rime, così profonde di scienza 
teologica, la figura di S. Francesco d’ Assisi prendeva quasi for- 
ma per lui, attraverso alla poesia di quel sommo, e s’ innamorò 
lel saio portato pel primo dal fraticello Umbro e cominciò, forse, 
leggendo il sublime poema, a maturare 1° idea di farsi missionario. 

Per Y anima ardente ed altruista del canonico Giuseppe Car- 
bone, |’ esistenza condotta a Tortona era troppo calma. La varia, 
e talvolta eroica, vita del missionario 1’ attraeva, come attrasse 
in tutti i tempi le migliori tempre di sacerdoti; il desiderio di 
conquistare altre anime a Cristo lo pungeva; la speranza di 
spargere la civiltà fra i poveri negri lo assillava — ed un giorno, 
Il $ ottobre del 1888, lasciò Tortona, i suoi agi, la sua biblio- 
feca, gli amici, gli studi prediletti e ad insaputa di tutti si recò 
nel convento di Velletri, nella provincia Romana, per vestire 
l'abito di frate cappuccino. 

A questo proposito si raccontarono molti fatti, quasi tutti 
erronei ; si disse che il canonico Carbone fosse attratto a sposare 
la povertà in un momento di amaro sconforto, e che la morte 
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improvvisa di due persone carissime, concorse ul affrettare T et- 
fettuazione d’ un antico desiderio; ma tutto cio è leggenda. In 
una lettera (avuta cortesemente dal Pro-Vicario Generale di Tor- 
tona) il canonico Carbone così sì espresse : 


Velletri, 9 Novembre 18ss 
Ill.mo e Rev.mo Monsignore, 


Grazie delle sue cortesi espressioni a mio riguardo, ma gra- 
zie no per la profezia. Non è cosa d’ oggì quanto ho fatto. L’aveva 
tentata sul finire dell’ anno 1880; ma nel porgere il piede sulla 
tavola, la tavola mi @ sfuggita, ed io dovei tornare donde ero 
partito ; ora il piede lho messo dentro alla soglia, perchè au- 
gurarmi che ne riesca ? Di salute sto bene, e con qualche riguardo 
spero di continuare in tal modo, massime se fra poco sarò man- 
dato ad Anticoli, dove è aria montana, che a me ha sempre 
giovato. 

Se fosse il caso di badar al gracidare del mondo, dirci che 
mi dispiacque assai il sentire che taluni attribuirono questa mia 
determinazione a dispiaeeri, ad arti ece. Niente affatto, perchè 
lo ripeto, il mio desiderio non è di oggi nè di ieri, ma risale 
indietro ad anni ed anni. Pero non ci curiamo del gracidare ed 
Ella preghi che il Signore mi dia il dono della perseveranza. 

Ne Sua Ecc.za Rev.ma (il vescovo di Tortona) verrà a Roma, 
io spero presentarle di persona i miei ossequii, che saranno sem- 
pre, anche sotto i panni mutati, di figlio ossequiente ed affezio- 
nato; gli baci P amnello per me intanto e lo preghi della sua Pa- 
storale benedizioue. Oremus ad invicem : presenti i miei ossequii 
a tutti e di Curia e di Coro e mi creda sempre 


Suo aff.mo e dev.mo 
G. CARBONE 


Restato quattro anni in convento, cioè il tempo necessario 
per poter eftettnare la rinunzia alla dignità ecclesiastica che ri- 
vestiva, prima di pronunziare i voti solenni, PS dicembre 1592, 
a Veroli, fece la sua professione, e, preso il nome di Padre Mi- 
chele da Carbonara, cominciò P esistenza da cappuccino, sin che 
nel 1894 il S. Padre Leone XNITI, il quale conosceva ed apprezzava 
le sue rare qualità. lo elesse Prefetto Apostolico dell’ Eritrea. 

Allora questa terra africana era poco conosciuta. Vico Man- 
tegazza nel suo libro : « Menelik, V Italia e VY Etiopia » scrive a 
questo proposito : « Gli studi geografici, specialmente per quanto 
riguarda TAfrica, erano patrimonio di pochi. Anche nelle classi 
colte, nessuno, o quasi, sapeva qualche cosa intorno ai paesi clre 
hanno i loro sbocchi al mare sulle coste del Mar Rosso. È ri- 
masto celebre, o per meglio dire, è diventato tale dopo. perche 
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nessuno ne aveva rilevata prima T incongruenza, T ordine dato, 
fra le altre istruzioni al colonnello Saletta, di fare, possibilmente, 
una punta su Cartum!!! E Pordine era stato dato, e passato al 
Saletta, dal Ministro degli Esteri. Aneora dopo Dogali, Von, De 
Zerbi, in un brillante articolo sulla nostra situazione in Africa, 
parlava di Saati (a circa 150 m. sul livello del mare) chiaman- 
dolo : questo punto importante dell’ altipiano Etiopico !!! Il Bon. 
shi diceva quasi contemporaneamente alla Camera, che incen- 
dliando Saati e poi ritirandoci a Massaua, l Italia avrebbe fatto 
quel che si era proposto di fare 1’ Inghilterra marciando su Car- 
tum!!! Dal che si vede che nessuno dei tre sapeva dove fosse 
né Saati, nè Cartum, nè la enorme distanza che vi è fra Cartum 
e Massana ». 

I paesi privi d’ ogni comodità; gli abitanti poco proclivi al 
cattolicismo, i mezzi pecuniari assai scarsi, rendevano ditticile 
l’esistenza al Missionario. Ma Padre Michele non si scoraggiava, 
nn grande esempio gli serviva di sprone, quello del cardinale 
Massaia, 1 apostolo dei Galla, e si preparò a vincere ogni difti- 
coltà con invitta costanza. 

Cominciò col fondare una chiesa a Cheren ; poi ereo un asilo, 
delle scuole ed un ospizio all’ Asmara ; fece erigere tre cappelle 
in tre villaggi, in cui Ja popolazione indigena, da poco conver- 
tita al cattolicismo, potesse raccogliersi e pregare ;  sovraintese 
ai lavori di costruzione d’ una chiesa all’ Asmara e fondo delle 
nuove case ad Adi Ugri e ad Adi Cale. Scoppiata la guerra, m- 
vio dietro ai soldati, che marciavano verso Adua, due dei suoi 
contratelli, perchè li contortassero nei momenti di tristezza o di 
scoraggiamento ; ed egli andò da Cheren all’ Asmara, traversando 
deserti inospiti, soffrendo la sete e la fame, temendo pei fratelli 
lontani e per i baldi giovani che s' erano posti all’ arduo cimento 
per la gloria d’ Italia, e soccorse i feriti ricoverati negli ospedali, 
consolò i morenti, diede a tutti una speranza, fece brillare in 
molte anime quella fede, che è T incitatrice alle più nobili azioni, 
il conforto supremo nelle pene maggiori. Come aveva saputo da 
canonico portar soccorso si colerosi di San Cipriano, così seppe 
da frate restar fermo al suo dovere, anche nei momenti più tra- 
gici per l'Italia e, fra le crudeltà della guerra, con la sua bontà, 
con la sua energia riuscì a dar un aiuto morale e materiale eran- 
dissimo ai nostri soldati. 

Pero ne Padre Michele avrebbe potuto compire tante opere 
nell’ Eritrea, ne accogliere un sì gran numero di fanciulli, nè 
avere ì mezzi per mantenerlì se un’ istituzione italiana, degna 
del più grande plauso e della quale è anima 1 illustre egittologo: 
il prof. Ernesto Schiaparelli, non fosse andata continuamente in 
suo aiuto. Quest’ opera è: « L'Associazione Nazionale per soccor- 
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rere i Missionari cattolici italiani ». Quando padre Michele andò 
nell’ Eritrea quest’ istituzione, creata a Firenze, era al suo inizio. 
Formatasi per proteggere i nostri religiosi all’ estero e special 
mente per propagare in tutto il mondo, colla fede, P amore alla 
nostra patria ed a questa lingua italiana troppo obliata, anche 
dai suoi figli emigrati, non poteva far a meno di dar tutto il 
suo appoggio ed il maggior aiuto possibile a quei missionarì, 
che s'erano prefissi di portare un po’ di civiltà nell’ Eritrea. 
Così P. Michele prima d’ intraprendere qualsiasi opera si rivo]- 
geva al prof. Schiaparelli. L’ apostolo della fede ed il grande 
scienziato si trovavano uniti negli stessi ideali cristiani, ed uno 
col lavoro assiduo, V altro col consiglio, col soccorso continuo 
poterono dar vita a quelle opere, che formano il perno su cui si 
svolge 1 azione delle Missioni cattoliche in Eritrea. « Procurate. 
dliceva sovente nelle sue prediche TP. Michele, che il numero dei 
soci dell’ Associazione Nazionale per i Missionari Italiani cresca 
un po’ per il bisogno mio ; perchè sovente, quando mi vedo schie- 
rati innanzi quei faneinlli che saltano e gridano, il mio pensiero 
si porta al tempo avvenire e dico : Nel mese venturo, nell’ anno 
venturo come farò a mantenerli ? Se corre 1° occhio alla mia cassa, 
mi sento stringere il cuore, Se voi venite aumentando il numero 
degli associati, col vostro contributo toglierete quest’ ansietà dal 
mio cuore. E quando mi verrà in mente il pensiero del domani, 
guardando la lunga lista degli associati, fate che possa dire : 
Seco la provvidenza di Dio ». 

Ora quest’ Associazione ha la sua sede in Torino. Ma gl ita- 
liani — in tutt’ altre faccende affaccendati — non si curano di 
essa, come pur dovrebbero. Pochi sanno come da questa nacque 
quell’ Opera d’ assistenza per gli emigranti in Europa, presieduta 
da Monsignor Bonomelli, una delle istituzioni più patriottiche 
che vanti l’Italia; pochi conoscono ehe, sempre sotto 1’ ausilio 
dell’ Associazione per i M. 1. il prof. Schiaparelli, or fa un anno, 
diede vita a quell'altr” opera, veramente grandiosa, dal titolo + 
« Italica Gens » che ha per fine 1 assistenza di tutti i nostri 
emigrati transoceanici, e stringe in una colossale federazione 
tutte le corporazioni religiose italiane, stabilite nell’ America. 
Gl italiani, abituati a sentir gridare il nome della Patria nei 
comizi, non sanno vedere ed apprezzare degnamente 1’ opera di 
quelli, ehe questa patria onorano ed amano nel silenzio, e per 
essa lavorano assHuamente e proficuamente. 

Benché alieno dal raccontare quanto di buono e di proficuo 
aveva compito nella sua vita — per compiacere gli amici, e per 
acerescere | interesse dei lettori ad un Bollettino, edito per cura 
dell'Opera pia dei Fanciulli Africani (1) — P. Michele si lasciava 


(Li Opera pia dei Fagciatli Africani. via NN Settembre, 35, Torino, 


Pa 


PREFETTO APOSTOLICO DELL’ ERITREA 49 


convincere, talvolta, a serivere qualche fatto capitatogli nei 
giorni della guerra; e, fra tutte le pagine inviate, queste mi 
sembrano le più gentili e le più atte a far comprendere quel 
suo animo forte e buono, poetico e sopra tutto cristianamente ge- 
neroso : 

« Erano i primi di maggio del 1896. Si viveva fra i molti 
ricordi dei giorni passati e le trepide ansie dei dì che venivano. 
L’esercito scompaginato in Adua, raccolto, rinforzato e riordi- 
nato sotto la guida del generale Baldissera ritornava sui passi 
fatti, risaliva V' altipiano e, mirando a ripigliave il prestigio per- 
duto il primo marzo, si avviava verso Adigrat, nella speranza 
di raggiungere il nemico e strappargli gli allori acquistati nella 
disastrosa giornata del primo marzo, avendo insieme, come ob- 
biettivo, la liberazione di Adigrat, in cui era chiuso un batta- 
glicne comandato dal bravo maggiore Prestinari, fiero soldato. 
disposto a reggere sino all'ultimo e a far pagare ben cara la 
Vita, quando gli assediati fossero giunti agli estremi. 

«To seguiva in modo speciale la sorte di quella marcia e ne 
sospirava l’ esito felice, perchè in Adigrat, insieme ai nostri sol- 
dati, erano chiusi due miei confratelli. Il maggiore Prestinari 
aveva ottenuto che fossero lasciati uscire liberamente, ma i due 
buoni Padri ricusarono di approfittare del favore, e vollero divi- 
ilere le sorti incerte dei soldati, soldati essi pure e combattenti 
per un dovere e per una fede nobili sopra tutte. 

« Lungo la strada che da Massaua conduce all’ altipiano, a 
Naganeiti e più su, per i bisogni delle milizie e delle carovane 
che le seguivano, erano stati scavati dei pozzi. 

«Ad uno di quelli io mirava in una serena e tranquilla sera 
li quel maggio. Avevo lasciata Massaua il dì innanzi e, accom- 
pagnato da due ragazzi della Missione, voleva il giorno appresso 
attivare a Saganeiti, ov’ erano dei soldati infermi e stanchi, spi- 
ritualmente assistiti da P. Lorenzo da Collepardo. H sole, come 
Se gli fosse spiaciuto lasciare la terra, spandeva su di essa splen- 
ide e dorate le ultime striscie della sua luce, ed i vasti piani 
lel Belesa pareva che ne esultassero e ne godessero, come di un 
bene che sapevano ben presto loro rapito. Fertili campagne quelle 
che trascorrevo, ma in cni non era anima vivente! La solitudine 
piena mi avvolgeva, conforto talvolta, ma il più sovente fonte 
li ineffabile melanconia al viaggiatore. 

-_ «Si voleva arrivare al pozzo per dissetarci, chè il lungo 
viaggio ci aveva arsa la gola, ed anche per dissetare ì muletti 
€ passare in quel luogo la notte. Chi sa.... io pensava, in queste 
valli ove è l'acqua, è facile trovare anche degli uomini, e in 
‘esta solitudine ci faremmo con essi compagnia, e passeremmo 
assieme più tranquille le ore di riposo notturno. 
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« Il luogo silenzioso e bello, 1 ora.... quella che colge al desio 
e intencrisce il core, davano ai nostri pensieri un non xo che di 
vago, d’ indeterminato e di soave.... non altro si sentiva in quella 
solitudine che Vansare dei nostri muletti ed il loro frettoloso 
calpestio; sembravano anch” essi anelare all’ acqua, al riposo. Di 
tanto in tanto un lieve sussurro di venticello giungeva a noi, 
come la segreta voce della natura ; e le foglie degli alberi, com - 
mosse al suo alitare, si movevano dolcemente. Il sole mandava 
coll’ ultimo suo raggio il suo saluto, ed il mio spirito s’ elevava 
a Dio; quando udii, o mi parve udire, voci lontane di persone 
che pregavano salmeggiando ed in coro. 

« Non vi Dbadai.... quante volte una soave illusione era giunta, 
nei mici viaggi attraverso il deserto, ad ingannarmi ; in quei si- 
lenzi, quante volte erami sembrato sentire in distanza lontano, 
lontano, suonare a distesa come un concerto di campane, che 
andavano spandendo intorno un’ armonia, che si perdeva poi fioca 
nell'aria !... Una sera VP avrei detta verità — ed era immagina - 
zione eppure quei suoni illusorii come sembravano uguali a 
quelli della campana maggiore del mio paesello! In quei mo- 
menti anche a me ritornava viva, come al più gentile dei nostri 
poeti, il Pascoli, la visione dei luoghi natii ed i versi di Iui al: La 
Chiesa, mi risuonavano alla memoria. 

« Uno seuoter di capo dissipava quelle illusioni, a cui ero 
quasi avvezzo, ed anche quella sera al sentir quelle voci scossi 
il capo, diedi una frustata al muletto perchè camminasse più spe- 
dito.... ma le voci ritornavano a farsi sentire ; mi fermai un 
tratto, mi posi in ascolto ed i suoni, prima confusi, sì fecero 
distinti; erano proprio di persone che pregavano a coro. Ral- 
lento il passo, avanzo guardimgo, fra il timido e 1 ansioso, verso 
quelle voci che m@arrivavano sempre più chiare e spiegate, scendo 
dal muletto, getto la briglia ad uno dei ragazzi che mi veniva 
vicino, fo cenno ad essi di fermarsi, e avanzo ; il ecnore mi bat- 
teva forte forte e allo svolto della stradieciola, per cui cannni- 
navo, vedo uno di quegli spettacoli graziosi, che la mente ricorda 
poi sempre con intenso piacere. 

« Davanti a me si parava un bel piano, nel eui punto più 
basso era uno dei pozzi scavati per le truppe; intorno intorno 
alla valletta s'ilzavano colline che avevano un po’ di verde ; in 
fondo un bel gruppo di palme, da un lato un magnifico sicomoro, 
dai rami ampii e distesi e a piè di esso una cinquantina di 
soldati. 

« Era, come ho detto, il mese di maggio, e, quei giovanotti 
memori delle pratiche di pietà tanto vive e tanto belle dei loro 
paesi, avevano fatto colli seiabola, come fosse stata una  pialla, 
uno po di piano lucido sul tronco. dell'albero, su quel piano 
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così pulito, avevano, con punte di spine, formata un’ immagine 
di Maria SS. del Buon Consiglio; e intorno ad essa stava una 
instica corona di fiorellini selvatici frammisti a verdi foglie. 

« Il siecomoro era l’ altare, padiglione i suoi ampi e verdi 
rami: tempio il cielo, e lampade le stelle e la luna, che, verso 
levante, quasi a contemplare la divina poesia di quell’ assieme : 
Nel gemmeo seren del firmamento, tersa, radiosa venne a brillare. 
In quel tempio, veramente degno della Madre di Dio, ai piedi 
di quell’ altare, i soldati avevano cominciato, e quella sera con- 
tinuavano, il mese saero a Maria; si recitava il Rosario e si 
cantavano le Litanie. 

« Attesi, non vednto, finchè avessero finita la loro preghiera. 
Quando s’ alzarono e mi scorsero, confusi e timidi come fanciulli 
colti in fallo, mi mossero incontro sorridenti, ed : « Oh Padre! » 
— « Ol cari! » furono le prime liete parole di saluto che ci 
scambiammo. Dire la commozione che ho provato in quel mo- 
mento non è possibile. Ancor oggi, a tanti anni di distanza, 
pensandovi su, 1 anima resta sopraffatta da un senso di mesta 
soavità. j 

« Miei cari, dissi, Iddio vi benedica, e Maria accolga la vo- 
stra preghiera ; ed in premio della vostra fede vi riconduca sani 
e salvi alle vostre famiglie. Ma quando sarete là coi parenti, 
ricordatevi di andar a ripetere questi omaggi di ringraziamento 
i Maria SS. nella chiesa del vostro paese natio.... ». 


« Mai ho trovato tanta gentilezza nel prossimo — e mi fu 
più cara al cnore — come in quella benedetta sera ; chi di quei 


bravi giovani prese a governarmi i muletti, chi andò ad attin- 
gere acqua, altri accesero il fuoco per ammannire un po’ di cena, 
che riuscì condita della più festosa allegria e passai la nottata 
tranquilla, circondato com’ ero da tanti amici, che chiamavo miei 
fivlinoli. 

« La mattina appresso all’ aurora, quando tutto si risveglia 
a nuova vita, a lavoro nuovo ed i soldati avevano già sbrigato 
le loro prime faccende, suonato a raccolta, fummo tutti ai piedi 
di Maria, che da quel suo rozzo tronco sembrava guardarci e 
proteggerci. Abbiamo insieme pregato e con che slancio! Finita 
la preghiera diressi ancora a quei bravi giovani alcune parole; 
e quando fui sul muletto, rivolto ad essi che mi stavano schie- 
rati innanzi, come un capitano che impartisce i suoi ordini, 
alzai la mano e diedi la sacerdotale benedizione. Scambiatoci poi 
nn affettuoso addio, mi avviai a Saganeiti, ove fui verso sera e 
dove mi venne incontro il mio confratello P. Lorenzo. 

« Ci scambiammo subito le reciproche notizie : 

» — Ebbene come va la salute ? 

» — Come vuole Iddio. E malati tanti ? 
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» — Vicino a cento. 

» Intanto si arrivò sul piazzale del forte, dove qua e là 
sotto ampie tende, distesi sulla paglia, in Innghe file, un centi- 
“ naio di soldati si riposavano : 


» — Malati gravi? chiesi io. 
» — No, ma molto stanchi — mi rispose P. Lorenzo — e, 
stendendo la mano, — eccoli, aggiunse, fra poco saran tutti 


pronti ad aceorrere là dove il dovere li chiami; intanto son 
tutti confessati e comunicati. 

» Cari ricordi del maggio 1896 mai sarete cancellati dalla 
mia mente, e rimarrete fra i più dolei ed i più consolanti della 
mia vita ». 

Nel viaggi che Padre Michele faceva in Italia, sua eura 
continua, come serissi, era di eccitare la generosità dei suoi com- 
patrioti per i piccoli Fritrei. Egli amava i fanciulli raccolti come 
suoi figli; si angustiava quando non poteva accogliere i più bi- 
sognosi ; voleva istruirli, addestrarli in varie professioni, renderli 
amanti del lavoro. 

« Ieri avevo finita la Messa, scriveva nel giugno del 1907, 
quando venni chiamato: era un Galla liberato già dalla schiavitù 
dai P. P. Lazzaristi, da essi educato cattolicamente ed ora di- 
morante in Adigheda, villaggio di tutti cattolici, distante poche 
ore dall’ Asmara. 

« L'uomo era sparuto e macilento e spingeva avanti a sè 
una bambina e due bambini, 

» — Muolo di fine — disse con voce fioca — io ed i miei figli. 
Tre anni or sono mi morì la moglie, ed i raecolti mi van sempre 
di male in peggio; che da due anni semino e le cavallette di- 
struggono ogni cosa; non ho nulla, non ne posso proprio più.... 
— Ni fermò un momento nel stro dive, quasi per riprendere forza 
e: — Trendeteli voi, continuò, questi miei figli, senza di essi 
andrò girando a cercar lavoro e procurerò di trascinarmi avanti 
alla meglio, Così non posso muovermi ; essì, poverini! mi do- 
mandano sempre pane ed io ne sono sprovvisto, — 

» Che rispondere a sì eloquente discorso ? 

» I bambini mi guardavano fra il curioso e lo spaurito. 

» La famelulletta poteva avere otto o nove anni, ed il più 
piccolino dei maschi tre. Portavano su di loro tutti i segni della 
miseria, specie della fame ; erano sporchi, Iuridi, stracciati. Che 
dovevo rispondere a quel padre ? 

« Tidueioso nella Provvidenza di Dio, la bambina ritenni 
qui ad Asmara insieme con le altre raccolte, che sono 55, ed i 
due maschietti mandai coi bambini della Missione di Cheren, 
tutti afidati alle enre ed alle sollecitudini materne delle Figlie 
di Sant’ Anna », 
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Quando le seuole e 1 asilo delle Missioni all’ Asmara furono 
finiti, Padre Michele provò una grande soddisfazione, attenuata 
in parte da un pensiero molesto ; ed in una sua lettera inviata 
allora così si esprimeva : « I bambini iscritti a tutt'oggi all’ Asilo 
sono 77 e, se qualche malattia propria dell’ infanzia in tale sta- 
sione, non ne ritenesse un buon numero a casa, eredo che sa- 
renmo già giunti ad accogliere un centinaio di minuscoli allievi. 

« Ma, purtroppo, il locale bellissimo non ha tutti quei per- 
etti ed utili attrezzi, che rendono così degni d’ ammirazione gli 
asili di molte città d’ Italia. Quivi i bambini debbono sedere su 
povere panchettine, che non sarebbero certo ammesse da più 
d'un ispettore scolastico della nostra patria. Ci vorrebbero al- 
meno, ben lo comprendo, perchè la seuola rispondesse ai suoi 
fini, una sessantina di banchi belli, puliti, di quelli che hanno 
due posti ciascuno. Scrissi in proposito a Napoli, alla Ditta Pa- 
ravia e mi rispose che il prezzo di ciascun banco è di L. 20. Mi 
sno spaventato... » 

E chiedeva, il buon Padre, chiedeva continuamente la ca- 
rità agli italiani. 

Né ancora si è spenta in Italia l' eco simpatica di quelle con- 
ferenze, semplici, piane, senza ombra di rettorica, proprio alla 
francescana, a cui assisterono, assieme alle donne del popolo, e 
agl' umili operai, Principi e Cardinali, Vescovi e Prefetti, Gene- 

‘all e nomini di Stato ele più colte donne d’ Italia, commoven- 
dosi a quelle frasi, elevandosi, riportandone un bene morale gran- 
dlissimo. 

Indagare con quale segreto potesse P. Michele così conqui- 
dere gli animi di quanti }P udirono, è il rifare quello studio psi- 
cologico che tanti storici tentarono sui figli spirituali di S. Fran- 
cesco; dirò piuttosto come nelle conferenze, che egli tenne a 
Tortona, ad Alessandria, a Milano, a Mantova, a Verona, a Torino, 
a Novara, a Voghera, a Genova, a Spezia, a Pisa, a Lueca, a 
Siena, a Firenze, a Pistoia, a Palermo, a Napoli, egli fece larga- 
mente conoscere le immense miserie che la barbarie ancora produce 
e mantiene nelle regioni abissine — tratta degli schiavi, avvili- 
mento della donna, abbandono dei fanciulli e dei vecchi, predo- 
minio cieco e brutale della forza e dell’ interesse ;} — mostrò quello 
che intanto fecero i Cappuccini e le Suore per incivilire quelle 
genti, onde farne dei buoni cristiani e dei buoni italiani, e il di 
più che resta a compirsi; e la conseguente necessità che l'Italia 
anti quella Missione nei suoi grandi bisogni. 

Sul racconto che il venerando Missionario faceva di tante 
miserie e di tanta urgente necessità di soccorsi — quando nar- 
rav dell’ assistenza prestata alle truppe, delle sventure patite, 
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del valore dimostrato dai soldati — aleggiava sempre un senti- 
mento mesto e pur soave, ehe lasciava capire il suo profondo 
affetto per l Esercito e la Marina nostri, da eui ebbe nell’ esercizio 
del suo ministero meftabili consolazioni. 

Un giorno, commemorando nel Duomo di Spezia i morti 
d’ Africa, mostro con un aneddoto gentilissimo quanto fosse 
amato dai soldati, e come tutti gli nomini, cattolici 0 no, siano 
eguali dinanzi a Dio, per la generosità e la nobiltà dell’ amimo. 
Nel continente nero, se le giornate, anche sull''altipiano, sono 
abbastanzie calde, le notti invece vi sono fresehissime ed il baro- 
metro segna uno squilibrio di temperatura assai rilevante. Ni eri 
in tempo di guerra e P. Michele era amdato a portare i suoi 
soccorsi ad una parte delle nostre truppe. Aveva faticato tutto 
il giorno presso il letto dei malati, chè allora morirono molti dei 
nostri colpiti dal tifo, finchè a sera, staneo, si era adagiato anche 
lui, nella lunga tenda, presso i soldati, onde prendere nn po’ di 
riposo. La notte, com ho detto, era fresca ed il buon Missionario 
per proteggersi contro il freddo, che andava impadronendosi della 
Sua persona, non aveva che la tonaca, essendo scarse le coperte 
portate colassù dai soldati. Fra questi si trovava un ricco giovane 
israelita della Lombardia.. Egli aveva avuto più volte occasione 
di ammirare TV altrnismo e la bontà di P. Michele. L’aveva visto 
sempre pronto a dar la sua opera, anche quando questa. gli 
costava dei sacerifizî, aveva conosciuto sereno fra i dolori, forte 
fra le delusioni, amante della patria sino all eroismo e nel vederlo, 
lui vecchio, su quel povero letto da campo, senza. alcun mezzo 
per proteggersi dal freddo che Y invadeva e gli poteva esser 
fatale, si sentì commuovere profondamente.... si alzo, prese la 
Sua coperta, s'avvicino a P. Michele e, delicatamente, come 
avrebbe fatto con un essere carissimo, in questa lo avvolse. Il 
buon Missionario, stupito da quell’ atto cortese, tentò di rifiutare 
l'offerta: « Ma, laseiate, — gli disse il giovane israelita — eh’ io 
faccia questo piccolo saerifizio! Nessuno di noi potrà mali resti- 
tuirvi tutto il bene che continuamente ei prodigate! » 

La morte colpì poi il giovane generoso la in quell’ Africa, 
dov'era forse andato piena VP anima d° illusioni e di sogni di gloria, 
lontano dai parenti e dalle persone più care. Ma P. Michele lo 
ricordò continuamente. Fra il Missionario, che a tutto aveva 
rinunziato per la sua fede ed il giovane israelita che morì per la 
patria, si era formato un legame spirituale strettissimo. Quello 
che unisce le anime nobili, qualunque sia la religione da esse 
professata, purchè questa religione sia così profonda da innalzarle 
Verso Dio. E raccontando questo aneddoto dal pulpito, come prova 
della fratellanza umana, il buon frate si commoveva e la sua 
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commozione, propagandosi nel pubblico, in Imi intento, migliorava 
i cnori e faceva vibrar in essi 1° amore per tutta 1 umanità, quale 
predicava il Cristo, 

A Napoli, verso il finire del 1898, tenne una conferenza per 
mostrare il valore religioso, civile e patriottico dell’ opera com- 
piuta dai missionari e dalle suore in Eritrea: « Ho detto, così 
si esprimeva, che insieme ai Cappuccini, miei confratelli, lavo- 
rano le Suore a scopo pratico e religioso. 

« Ad operare in questo Missione sono ad aiutarmi 2s Snore 
delle Figlie di Sant’ Anna: furono, nei momenti più tristi, fin 535. 

« Che cosa fanno queste Suore? Che cosa hanno fatto? Quando 
fu «srande il numero dei malati e dei feriti, le Suore cessarono 
dall’ istruzione dei bambini. To le ho sparse per gli ospedali e 
per le infermerie, perchè così potessero portare conforto a quegli 
infelici, ed anche un conforto alle loro famiglie. Fino a venti. 
cinque furono ad assistere nei diversi luoghi i soldati; li assi- 
stettero di giorno e di notte; li assistettero. corporalmente e 
moralmente. 

« Dopo cessato il bisogno, eccole ritornate alla loro casina 
ripigliare le cure delle loro orfanelle e dei neonati che venivano 
loro aftidati, bambini di pochi giovni, di poche settimane, di 
pochi mesi. 

« Colà vi sono alcune tribù, le quali, pur troppo, non hanno 
la cura de’ bambini, come 1 avete voi, o madri, e li abbandonano, 
specialmente se veggono che hanno dei difetti ; e le suore a cer- 
cardi, e le suore a portarli alla casa della Missione. Ed essendosi 
sparsa la notizia di quest’ opera, le madri, invece di abbandonare 
- Te loro ereature sulla strada, le portano colà; e le suore le enrano, 
le nutrono di latte servendosi della capra, e di notte le fanno 
dormire, e di giorno sono loro intorno, allevandole in modo che 
un dì abbiano al essere degne della Patria e di Cristo ». 

Nel] 19094, anche a Napoli, nel Circolo Filologico, ringrazio 
le sizmore napoletane di cmanto avevano fatto per la Missione, 
quando si costruì la Chiesa di Assab, descrisse con semplicità 
ed eftiescia grandissima quei luoghi ed il giorne della consegna 
delli Chiesa al sacerdote, in nome del Re, perchè servisse alla 
missione ed agli esercizî di pietà e dimostrando 1 oblio in cui 
4 erano lasciate quelle terre, esprimeva una stu speranza, che 
purtroppo non s'è avverata: 

« A confermarcei a rimanere là, è una speranza, la speranza 
dell'avvenire di quel paese, 

« Sì, io sono sempre stato luomo della speranza, e sul mio 
xepolero serivetemi queste parole: Qui giace colui ehe ha sempre 
sperato. 

«Asst è ta canitale dei Dancali. Ma dietro i Dancali sapete 


50 PADRE MICHELE DA CARBONARA 


chi ve? vi è la Etiopia, V Abissinia, paese che ebbe già un dì 
le sue glorie, e una sua civiltà ; ora questa è in basso; ma ha 
ancora esuberanza di ricchezze, pelli, avorio, polveri d’ oro, aromi 
e mille altre cose; di qui la necessità di uno sboeco al mare per 
mandar fuori tutte quelle molte ricchezze. 

« Ma tra Assab eV Abissinia si erge una barriera che impe- 
disce o il salir sopra o il discendere giù al mare. 

« Io, uomo di pace, non saro quegli che ecciti ad imprese 
guerresche, nè inviti a salire Vl altipiano e stendere la mano su 
ciò che noi non abbiamo seminato; e neppure uecello di mal angurio 
per profetizzare che quelle popolazioni abbiano a discendere al 
piano con animo nemico. 

« Io dico, che per buone ed amichevoli relazioni, potrà fiursi 
un dì cadere quella barriera, che ora ci separa gli uni dagli altri; 
sicurezza di smercio, onestà di contratti, una buona strada che 
faciliti la discesa al mare, faranno sì che tutte quelle ricchezze, 
o gran parte di esse, afttuirà al mare, ed Assab, ecco im via di 
diventare il nuovo ricco porto di mare, e il villaggio diventare 
città, le popolazioni vi affluiranno e La chiesa, per opera vostra 
un dì eretta, e per opera vostra ora restaurata e mantenuta in 
buone condizioni, ritornerà ad essere faro, che conduce a civiltà 
ea religione. In quello scambio di merci e di idee 1 popoli si 
affratelleranno, e la Missione vi sarà focolare di virtà e di paci- 
tica unione e la Chiesa, che diro vostra, rimarrà là perenne 
monumento della pietà di Napoli. » 

Né nelle sue prediche dimenticava gli schiavetti africani. Lo 
schiavisimo che si combatte con ardore aleuni anni or sono, con 
trattati internazionali, dal missionari e da agenti dì società anti- 
schiaviste, in questi ultimi tempi, per molte persone par quasi 
una fiaba, una di quelle fole ehe Te halie sono use di raccontare 
ai piccolini, per compiacere il loro amore del fantastico e dello 
straordinario ; che tanti VAfrica Ta conobbero solo leggendo gli 
articoli seritti su certi giornali dagli eleganti reporter, frequenta- 
tori dei bazar e dei lussuosi alberghi d'Alessandria e del Cairo. 

Ma P. Michele che conosceva a fondo le tristezze della schia- 
vità, raccoutava spesso degli aneddoti a tale riguardo, cercando 
di eccitare non solo la curiosità, ma anche Ta beneficenza degli 
italiani per i poveri schiavetti. Fra gli altri ricordava sovente 
l'episodio dell’ inerociatore Curtatone. che vista al largo nel Mar 
Riosso una nave sospetta, la raggiunse go era una nave negriera. 
Ma salito il comandante a bordo per 1 ispezione non trovò nes- 
sun negro ; solo qua e la vide delle traecie di sangue. — Stava 
per abbandonare la nave, quando lo sguardo suo scorrendo sul- 
Uianmpia distesa delle acque, scoprì con orrore i cadaveri galleg- 
gianti di molti negri. Erano gli schiavi che il capitano negriero 
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portava con sé, e che aveva sgozzati, nella speranza di evitare 
il sequestro. E raccontava pure come un’ altra volta fosse seque- 
strata una barcaccia, nelle cuì stive erano accatastate parecchie 
decine di fanciulli e fanciulle: vi stavano da circa due giorni : 
furono consegnati alla Missione, ma erano ridotti in tale stato, 
che quasi tutti, malgrado le maggiori cure delle Suore e dei 
*x«dri, morirono 

E tanto disse il bravo Prefetto A. dell’ Eritrea per i poveri 
schiavetti, e tanto fece, sinche con aiuto dell Associazione per 
i Mixstonari, vide prender vita a quell’ Opera per i Fanciulli 
Africani, a cui ho già accennato, e che dice col suo titolo i fini 
al quali tende. 

Ma il lavoro diuturno e faticoso, le pene e le delusioni pa- 
tite nei sedici anni di permanenza nella nostra Colonia, le lunghe 
marcie compiute attraverso ai deserti, con un clima sfibrante, 
l'esistenza austera che conduceva, minarono a poco a poco Ta 
siate, pur robustissima, di Padre Michele. L'alta persona andò 
incurvandosi; una grande stanchezza, che tentava invano di 
vineere, lo prese ed a Ghinda, dove trovavasi questa primavera 
per istituire una senola professionale, accuso degli acuti dolori 
ai reni, seguiti da febbri che lo prostrarono. I dottori compre. 
sero che si trattava di nefrite e gli consigliarono di ritoenare in 
Italia. 

Quando intraprendeva il viaggio verso la patria, provava 
sempre una gioia straordinaria. Per il sno animo atfettuoso il ri- 
velere i parenti, gli amici ed il ridente Inogo natio, era una sod- 
distazione vivissima. Ma ora capiva che il suo fisico si era esan- 
rito nelle ardue lotte, intuiva che non sarebbe più ritornato in 
quel lembo d’ Africa, in eui s'era svolta ka sua laboriosa opera 
di missionario, e che non avrebbe più rivisto i piccoli neri che 
tanto 1° amavano... 

Lascio V Eritrea a malincuore e fu ino Italia nel mese di 
maggio. Avanzando a brevi tappe, tanto il male T aveva inde- 
balito, pote arrivare a Carbonara il 26 di tale mese, e quivi, 
ascravatasi la sua malattia, ai 24 di giugno, alle 5 del mattino, 
morì serenamente fra i suoi cari, compianto da quanti lo cono- 
sevano. 

Egli aveva sempre amato ardentemente da patria e questa 
lo pianse come nno dei suoi figli migliori. 1 suo paese nativo 
tutto parato in lutto, dimostrò quanto profondo fosse il dolore 
averlo perduto, ed il suo feretro, portato a braccia dai Padri 
Cappuccini e coperto con una ricca coltre. su cuni spiccavano il 
cingolo dei francescani e la stola sacerdotale. fu segnito da no- 
mini insigni nel sacerdozio, nell'esercito e nelle scienze. 

Quest'uomo esemplare fu della tempra degli apostoli. 


DN PADRE MICHELE DA CARBONARA ECC. 


Combattuto ingiustamente dentro la Colonia e fuori, in molte 
sne utili iniziative, non sì diede per vinto ; (1) vibrante di fede la 
sparse nell’ Rritrea, la fece splendere in centinaia di menti gio- 
“anili, la mostrò come conforto ed ideale supremo nella vita — 
ed anche chi pote discutere sulla utilità pratica delle missioni 
nelle colonie, od ostacolò più d’ un suo onesto desiderio, cono- 
scendo la sua abnegazione e la sua intensa fede, dovette ammi - 
‘arlo ed amarlo. AI Italia, che volentieri dimentica i doveri 
impostisi conquistando VP Eritrea, rinseì a mostrare meglio d'ogni 
nomo politico, ciò che di bene e di male può rendere tale con- 
quista; descrisse quelle terre poco conosciute ; destò entusiasmi 
sopiti. Non fu mai calcolatore, nè opportunista; ed in questo se- 
colo molto amico del benessere materiale, seppe lui, apostolo 
del più alto ideale umano, indicare meglio d'ogni altro, quale 
ska il vero fine a cui deve tendere P uomo e di quale nobiltà 
sappia rivestirsi un essere capace di sacrificarsi per il prossimo. 


Torino 


LUIsa GitLIO BENSsSO 


(D In varie biografie di P. Michele scritte sui giornali, dopo Ta sun morte. 
si accenno che Von. Ferdinando Martini, quando era governatore dell Eritrea. 
non volle avvicinare P. Michele. pero evitarsi il dispiseere di doverlo ammirare. 
Non so quanto di vero vi sia in tale attermazione. so pero che il Prefetto Aposto- 
lico dell Eritrea cono molte persone ebbe a dire che, se il Governo aveva sempre 
favorito la Missione, nella Colonia, quattro 0 cinque mestatori, portando coli Vini 
ticlericalisimo e lo spirito massonico che fioriscono in patria, accusavano i buoni 
cappnecini d' intransigenza e li ostacolivano al punto che. in nno congresso colo. 
niale li difese perfino un israelità. 

Se l'on. Martini non ebbe, in genere. molta simpatia per le Missioni. il pre- 
sente Governatore della Colonia, marchese Salvago Raggi, invece, dimostrò sempre 
per P. Michele una deferenza speciale e lo aiuto, per quanto gli fu possibile. nei 
suoi progetti. 

ll modo di vedere schiettamente liberale del nuovo Governatore ; liu suna vi- 
sione. politica resa più chiara negli anni. trascorsi in legazione nell Oriente i Lu 
percezione netta dei bisogni delli Colonia o la sua fede rettamente. cristiana 1 da 
certezzio che i missionari, meglio di molti altri, potrebbero. spargere una civiltà 
muovit fra quei popoli, fecero sì eh' egli sguardo con benevolenza le opere di PD. Mi- 
chele e non gli nego il suo appoggio, Col marchese Salviaggo Raggi la Colonia an- 
dra acquistando a poco i poco quello sviluppo da ammi inntilimente sperato, Il bel- 
lissimo porto di Missamia, che, per Vineuria passata, stava diventando inservibile, 
sio spetit che possa riacquistare il valore perduto ed essere ancora un centro com- 
merciale importante ; Viadtipiano che, per la dolcezza del suo clima vien detinito 
dagli inglesi; il Sanatorio Eritreo, si arriechisce di quelle comodità. atte ad attrarre 
i forestieri, e le vie ferroviarie che vanno costrtrendosi e le scuole professionali 
che stanno per aprirsi. tutto concordit a far stimare nel Governatore dell’ Evitrei 
uno nomo fortunatamente poco reppresertetico, ma laborioso e conscio del suo 
alto mandato, 


Nella inesauribile Bibliografia Napoleonica non sono poche 
le opere, che trattano dello sventurato figlio di Napoleone I, 
morto, appena ventenne, a Vienna, nel 1832 (1). Su lui riposa- 
vano le speranze del partito bonapartista; e sebbene P Austria 
non avesse punta voglia di rimetterlo sul trono di Francia, pur 
tuttavia — e ciò è noto ad ognuno — l’ astuto principe di Met- 
ternich se ne serviva, qualche volta, per far paura al governo 
della Restaurazione, e, dal 1830 al 1852, anche a quello del re 
Luigi Filippo. 

In questi giorni è stato licenziato alle stampe un nuovo 
volume sul duca di Reiehstadt, il quale, un tempo, fu chiamato 
il Je di Roma. Ne è autore Ettore Fleischmann, serittore noto 
per altri lodati lavori sulla Rivoluzione e sul primo Impero. 
Egli ha intitolato questo libro : // Re di Roma e le donne (2). 
Queste donne, le quali avrebbero avuto un’ influenza diretta © 
indiretta sul figlio di Napoleone I e di Marfa Luigia, sarebbero 
— secondo la storia, e anche secondo la leggenda — la contessa 
Napoleone Camerata, la ballerina Fanny  Essler, la cantante 
Peche, 1° arciduehessa Federica Sofia di Baviera, per tacere poi 
di altre 0 anonime, 0 sconosciute, 0 inventate. 

Dopo la caduta di Napoleone, Maria Luigia erasi recata a 
Vienna insieme con suo figlio ; e quando l Imperatore tornò dal- 
TED, ella, durante i cento giorni, si guardò bene dal tornare in 
Francia. Donna di limitata intelligenza, abituata ad un’ obbe- 
dienza passiva ai voleri paterni, consigliata. scealtramente dal 
principe di Metternich, Maria Luigia non aveva volontà propria ; 
di più, diciamolo francamente, non aveva mai amato suo marito. 
Glielo avevano imposto, ed essa lo aveva sposato un po’ per 
obbedienza, un po’ per ambizione. L’ imperatore Francesco 1, 
forse per far dimenticare al figlio di sua figlia il nome paterno 
e il titolo pomposo che eragli stato dato fin dalla nascita, volle 
che il nome di Napoleone fosse cambiato in quello di Francesco 
Giuseppe Carlo ; e che al titolo di Ae di Roma venisse sostituito 
qaello di duca di Reichstadt. (3). 


(lì) Fra gli altri, meritano speciale menzione i lavori del de Montbel, del Masson, 
del Dard, del Prokesch-Onsten, del Lumbroso, del Lacroix, del Welschinger, del 
de Saint-Fèlix, del de Snzor, dell’ Enanlt, dello Seblitter, del Le Comte, del Guy 
+ VU Merault, del Chopin ete. ete. 

(5% Hector FLEISCHMANN, Ze Ifoi de Ifome et les femmes ete. ete, — Paris, 
Mert Méricant. éditenr, 1910. 

:3) Nel decreto imperiale, che conferisce al giovine Napoleone il titolo di duca 
d: Reiechestadt, Francesco I dice : < Conferiamo al principe Francesco Giuseppe 
fatto, figlio della nostra amatissima figlia, Varciduchessi Maria Luigia i titolo 
d duca di Reichstadt ece. ecc, » Il padre di ni, cioè Napoleone 1, non è affatto 
Maminato : lo che fece dire a Madamie Madre: « En verité nous veirà trop vengés 
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Fra le donne che avvicinarono il figlio del grande Napoleone, 
non devesi dimenticare la contessa Camerata, alla quale, sebbene 
femmina, i suoi genitori diedero il nome maschile di Napoleone. 
Veramente, in francese, essa era chiamata non Napoléon, ma 
Napoleone : lo che equivarrebbe al nostro Napoleona. Costei era 
tielia del principe Felice Baciocchi e di Elisa Bonaparte, sorella 
dell’ Imperatore. Nacque nel 1806 alla villa di Marlia presso 
Lucca, quando i suoi genitori erano principi di Lueca e Piom- 
bino. Nel 1825, sposo 1l conte Filippo Camerata-Passionei, nobile 
anconitano. Da questo matrimonio nacque, nel 1826, un figlio, che 
fu chiamato Napoleone Carlo Felice, il quale si uccise a Parigi 
nel 1853, mentre era referendario al Consiglio di Stato. 

Donna fantastica, insoftribile di ogni freno, la contessa Came - 
‘ata si emamncipo ben presto dai legami del matrimonio. Fuvvi 
chi VP accusò di essere di facili costumi, ma vi fu altresì chi la 
difese da questa accusa, Che fosse di sua natura stravagante 
niuno lo pone in dubbio, e se non fn leggiera come sua madre 
e le sue zie, Carolina ed Elisa, nono si può negare che abbia 
avuto qualche amianite. Pero, serive un suo biografo, « la galan- 
» terie n° était por elle qui un appat i elle ne  cherchait o pas 
» la fidelite dans T' amour, mais le devonement a la gloire è. Essa 
amava la scherma, la caccia e T equitazione, « exercices. dont 
» le monopole nemble specialement devoln dà un antre sexe que 
» le sien ». 

A_ questa signora contessa Camerata venne la strabiliante 
idea di rapire il duca di Reichstadt. Sul finire d'ottobre del 1830, 
essa si reco a Vienna, all'insaputa di suo marito e di suo padre, 
il quale voleva vivere in pace con tutto il mondo, e non amava 
ne gli intrighi ne le avventure. Il tentativo della contessa. non 
riuscì; ond' ella fu messa in ridicolo, ingiuriata, vilipesa. Il 
sie, Fleischimann ne assume le difese, ed esclama 1 « Dans toute 
> la tamille (Bonaparte, s'intende), disperste dà travers 1 Europe, 
» refugice en Amerique, parmis tons les Napoleonides, freres de 
» T Empeveur, tenant tout de Lui, navant existe que par Lui, 
» parmi enx qui disposent de movens sinon sims, du moins 
» puissants, Napoleone est la seule d tenter 1 heroique et folle 
» aventure de la delivranee du prisonnier ». 

Lit Contessa vide suo cugino uni sola volta. avendolo atteso 
per le scale del palazzo del barone di Obenans, governatore del 
principe. Essa gli serisse tre o quattro lettere i ed una sola ne 
ebbe di risposta, assal cortese. ma che non diceva nulla, 0, me- 


e de la Moeison d' Antriche ! 


dirinitis je ne me seratis imagine qui cn donmant Mu- 
» rie Lonise ino mon tits. ono avait cri eno fisire, nono sono Cponse. mins sia mai- 
» fresse ». Vedi il libro del barone Larrey. intitolato : Medene Mese f.Nepoleoniz 
Mater). Paris, Penta, 1592; tom. II. pagg. 201-202, cit. dal Luwnroso, .Vepo 


leone II, paz. NNXNVI, 
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«lio, si esprimeva in un modo assai diverso da quello clie essi 
si sarebbe immaginata. Sebbene delusa nelle sue speranze, la 
contessa Camerata rimase in Austria fino alla seconda metà di 
dicembre del 1830. 

Riguardo alle relazioni più o meno amorose di Napoleone II 
colla graziosa e rinomata danzatrice Fanny Elssler, noi sappia- 
Ino com’ esse altro non siano che una favola, inventata non sì sa 
da chi, e creduta da quasi tutta P Furopa. Fanny Essler non 
avvicino mai il duca di Reielhstadt : lo provò luminosamente 
Augusto Ehrbard, e lo ha confermato il Fleisechmann (1). 

Un’ altra giovine donna vuolsi che sia stata l amante del 
firlio del erande Imperatore : sarebbe questa madamigella Pèche, 
che, nel 1830-31, raccoglieva allori ed applausi nel teatro di 
Corte a Vienna. Dicesi che essa fosse presentata al giovine prin- 
cipe da Gustavo di Neipperg, figlio di primo letto del feld-ma- 
resciallo, conte Adamo di Neipperg, che fu prima VP amante, poi 
il marito di Maria Luigia. Ma questa relazione fu, a quanto 
pare, semplicemente platonica : ché al duea di Reichstadt poco 
sarbavano le maniere un po’ troppo libere e contidenziali della 
bella cantante. 

Nel 1824, erasi rifugiato a Vienna don Mignel, tiglio secondo- 
senito di don Giovanni VI, re di Portogallo. Costui aveva ten- 
tato, d'accordo colla propria genitrice, di detronizzare il re suo 
padre. Ma il tentativo fallì, e il figlio ribelle fu cacciato in esilio. 
Egli si rifugiò a Vienna, dove menò una vita sregolata e ver- 
gugnosa. Aveva circa 22 anni; era ignorante, grossolano, ambi- 
zioso e crudele. Si vuole che facesse conoscenza col duca di 
Reichstadt, e che lo conducesse alla perdizione, e ciò per istiga- 
zione del principe di Metternich. Ridicola ed assurda calunnia, 
messa in giro dal Barthèelemy nelle note al suo famoso poema, 
intitolato : Le Fils de Homme. Bastano i seguenti quattro versi, 
che sono stati una rivelazione per le anime ingenue, per i bona- 
partisti, e per la gente avida di scandali e di misteri. 

.... Quand chassé de 1° Europe chrétienne, 

Don Miguel vint quéter l’ assistance de Vienne, 

C'e grossier Portugais, qui s'est tait Roi depuis, 
Fut lui-mème un écho de ces merveilleux Dbruits 121. 

Enrico Welschinger osserva: « Molti han parlato delle rela- 
zioni intime del Duca coll’ infante don Miguel, dal 1824 al 1827. 
Queste relazioni si sono limitate ad alcune visite di poca o niuna 

li Vedi ara. Entrano, Ze cie de diansenze. Fanny Fissler. Pavis, Plon, 1910; 
paru. 92 e seggi FLEISCHMANN, op. cit. cap. HIT. pagg. 162 e segg. 

(21 BartugsLEMy, Ze Fils de Uhomme ete. - Bruxelles, 1824, pag. IR. — 
Anche VP Fhrnarp, Fanny Elaser (paz. 93) serive: « I est établi que le prince de 
» Metternich coniptait sur les femmes pour étoutfer chez le dune de Reichstadt des 


» revea dangereux ». Anche questa © una delle solite asserzioni gratuite, che non 
provano niente, 
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importanza. Il carattere ignobile di don Miguel non poteva ave- 
re la più piccola affinità colla natura delicata del figlio di Nza- 
poleone (1) » E poi, è egli mai possibile che un giovinetto di 14 
anni abbia potuto liberamente correre, come suol dirsi, la cacal- 
lina, in compagnia di un giovane depravato di 25 anni, odiato 
e disprezzato da tutti? E l'imperatore Francesco I, tanto seru- 
poloso in fatto di morale, lo avrebbe forse permesso ? Ma il par- 
tito bonapartista, giustamente indignato nel vedere )’ unico figlio 
del grande Imperatore edueato all’ austriaca, obbligato a lasciare 
il nome glorioso del padre suo, non poteva certamente perdonar 
ciò nè a Francesco I nè al principe di Metternich. Per conse- 
guenza, Pindignazione lasciava libero campo ad accuse esagerate, 
se non inverosimili, delle quali la leggenda tosto s’ impadroniva 
a detrimento della verità e della giustizia. 

Il sig. Fleischmann, in questo suo pregevole volume, race- 
conta come, nel 1824, la principessa Sofia Federiea Dorotea di 
Raviera, che aveva 19 anni, andesse sposa all’arciduca Carlo 
Francesco, secondogenito dell’imperatore. Ella conobbe il sno 
giovine eugino, che aveva 13 anni, e provo per lui una grande 
compassione ed una viva simpatia. Quando il duca di Reich- 
stadt raggiunse il ventesimo anno dell'età sua, Vitrciduehessa 
Sofia aveva 26 anni, ed aveva giù avuto un figlio, che fu chia- 
mato Francesco Giuseppe, il quale, nel dicembre del 1848, di- 
venne Imperatore d’ Austria. Adesso ha ottant'anni, ed è il 
sovrano più vecchio d’ Europa. 

Anche nelle innocenti relazioni tra la giovine Arciduchessa 
e il figlio di Napoleone I si © voluto trovare un sentimento più 
vivo della simpatia, sebbene tutti si trovino d’ accordo nell’ af- 
fermare che questo sentimento fu puramente platonico, paichè 
Varciduchessa Sofia si è sempre condotta da sposa e da madre 
esemplare. 

Il duca di Reiehstadt, consunto da tisi polmonare, moriva 
nel castello di Sechoenbrunn il 22 di luglio del 1832, fra le braccia 
dell'Arciduchessa Maria Luigia, sua madre, venuta appositamente 
da Parma per raccogliere T ultimo respiro del figlio suo, Merita 
di essere qui riportata, letteralmente tradotta dal francese, Ta 
lettera che Maria Luigia diresse a Madama Letizia (Madame 
Mére) il 23 di luglio, cioe il domani della morte del duca. 

Eccola: 

«A Madama Madre, a Roma. 
> Madama, 


» nella speranza di lenire il vostro cordoglio per la dolorosa 
» notizia. che io debbo, pur troppo, parteciparvi, non ho vo- 


(Di Wrirseninoen, Ze oi de Rome Paris. ISS7 pag. 398, 
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» luto lasciare ad altri la cura penosa di farvela sapere. 11 mio 
» adorato figlio, il duca di Reichstadt, ha dovuto soccombere 
» fille sue lunghe e crudeli sofferenze. Io ho avuta la  consola- 
» zione di essere a lui vicina ne’ suoi ultimi momenti, e quella 
» di potermi convincere che niuna cura fu trasenrata per con- 
» servarlo in vita. Ma i soccorsi dell’ arte sono stati impotenti 
» contro una malattia di petto, che i medici, fin dal principio, 
» giudicarono di natura così dannosa. da dover condurre alla 
» tomba il mio sventurato figlio, nell’ età in cui egli dava di sé 
» le più belle speranze. Iddio ha voluto così! A noi altro non 
» rimane che sottomettersi alla sua suprema volontà, e confondere 
» insieme il nostro dolore e le nostre lacrime. 

» Gradite, o Madama, in questa dolorosa circostanza, T espres- 
» sione di sincero attaccamento e di alta considerazione, che ha 
» conservato sempre per voi la vostra affezionata 

» MARIA LUIGIA » 

I resti del povero duca di Reichstadt riposano nelle tombe 
«lei sovrani ed arciduchi austriaci a Vienna. Nel 1840, il re Luigi 
Filippo ed il suo governo chiesero al governo britannico il per- 
messo di trasportare le ceneri di Napoleone I da Sant? Elena a 
Parigi; e questo permesso fu accordato. Nel 1849, il principe 
Luigi Napoleone Bonaparte, presidente della Repubblica francese, 
tentò dì far traspoftare dalla Chiesa dei Cappueeini di Vienna 
a quella degl Invalidi di Parigi i vesti mortali del suo sventu- 
rato cugino. Furono iniziate delle trattative coll Austria, le quali 
non produssero per allora aleun  resultato. Nel 1853, 1 impera- 
tore Napoleone III riannodo le interrotte pratiche col gabinetto 
di Vienna, e ne ebbe un rifiuto categorico. L’ Austria, dopo tanto 
tergiversare, respinse la domanda del governo francese, rispon- 
dendo che il duca di Reichstadt riposava vicino ai membri della 
sua famiglia (1). 

“dmondo Rostand (1 antore dell’ Aig/owm) serisse, mentre 
trovavasi in Vienna, e dopo aver visitato la cripta dei Cappue- 
cimi, due splendidi sonetti, il primo dei quali comincia così: 

Et maintenant il faut que Ton Altesse dorme, 
— Ame pour qui la Mort est une guéerison — 
Dorme, au fond du caveau, dans la double prison 
De son cercueil de bronze et de cet uniforme, 

Il volume del sig. Fleischmann è di grande importanza per 
la storia del misero Aiglon ; e noi dobbiamo essergli grati per 
questa sua nuova pubblicazione, arricchita di documenti impor- 
tanti, di ritratti, di fue-simile ete. ete. Egli ha dimostrato, ognor 
più, la sua incontestabile competenza nel trattare soggetti sto- 
rici, attinenti alla grande Rivoluzione e al periodo breve, ma 
in un glorioso, del primo Impero napoleonico. 

LICURGO CAPPELLETTI 


UNA CROCIERA DEL * DANDOLO .. 


NEL MEDITERRANEO ORIENTALE 


Frugando in carte riposte in uni libreria che ho nel mio 
studio mi venne fra le mani un vecchio taceuino di note. Non 
credevo d’averlo conservato. Non ricordavo neppure ciò che vi 
fosse scritto. 

L'apro. Sono note di viaggio buttate giù nel 1899, Ero allora 
imbarcato sulla regia nave Dardolo, ormai radiata, per la legge 
inesorabile del tempo, dal naviglio combattente. 

Queste note non hanno importanza. Costituiscono solamente 
la cronaca della crociera che la nave fece in quell’anno nel Me- 
diterraneo Orientale nei mesi di ottobre e di novembre. Non 
meritavano certamente di essere tratte dall’ oscurità in cui giae- 
quero fino ad oggi. Ma mi sono deciso a  porle in luce nella 
circostanza che altre navi nostre, in quest’ anno, approdarono a 
quelle sponde. 

L’ Oriente mediterraneo che ha attirato, specialmente nel 
secolo. passato, T attenzione delle nazioni occidentali, non ha 
ancora diminuito e forse non diminuirà tanto. presto, la sua 
attrattiva. Ì 

Dalla battaglia di Navarrino chie condusse all’ indipendenza 
della Grecia, alle lotte fra Russia e Turchia pel dominio del 
Bosforo, alle insurrezioni Candiotte che condussero alle guerre 
creco-turche, alle competizioni d’indole economica che tratto 
tratto le nazioni vi svolgono, alle dimostrazioni navali che 1’ Eu- 
topa intera talvolta vi fa, fino ad oggi che i giovani turchi 
hanno fondato, in quella che fu Vantica Bisanzio, un governo 
costituzionale, sembra che quel mare bagnante la terra madre 
della civiltà mediterranea sia sempre una viva sorgente di vita 
e di avvenimenti politici. 

Queste note sono ricordi di giorni passati colà ove prima di 
noi tant'altri. colleghi d’altre marine vi soggiornarono. Sono 
brevi pagine di cronaca vissuta fra turchi e greci da aggiungere 
a quelle che scriveranno più tardi altri marini, in altre circo - 
stanze, in climi politici diversi, ma sulla medesima ed immutabile 
scent. Nerviranno a ricordare come tutto nella vita si ripete. 
malgrado Palterna vicenda delle cose umane mai non quieti, 
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Da Gaeta a Suda. 


Ottobre — Le esercitazioni navali sono finite. 

S.A. R. ammiraglio Tommaso ha passato in rassegna Ta 
squadra nella rada di Gaeta. Seguìto dal capo di stato maggiore 
contranuniraglio Carlo Mirabello viene a bordo. 


3 Ottobre — Si diffonde la voce che il Dandolo debba andare 
in Oriente. 

6 Ottobre — TL comandante Astuto ordina la partenza pel 7 
mattina. 

c Ottobre — Ale 10 si parte per Napoli, Mile 14 siamo a 


Napoli ove troviamo la Caprera che dovrà esserci compagna 
nel viaggio. 

12 Ottobre — Ritorna a bordo Yammiraglio Farina reduce 
dalla licenza. 

11 Ottobre — Partenza. 

fà Ottobre — Sulle prime ore del mattino passiamo lo stretto 
di Messina, chiamato felicemente il Bosforo d’Italia. 

Il Faro, Messina, Reggio, Vaspra e contorta costa calabra: 
più avanti, circonfusa da nubi, Y immane massa Etnéea. 

Si naviga. Perdiamo di vista la costa italiana. Per quanto 
non sit la prima volta che lascio la patria mi sento intenerito. 
Una folàta di memorie m’ investe : sono volti cari, persone mate, 
sorrisi, baci, lagrime... nn polverio di pensieri or tristi or gal, 

L5 e li Ottobre — Navigazione. 

fe Ottobre — Il monte Tda appare all'orizzonte : de più alte 

vette ha candide di neve. 

Si costeggia la penisola di Akrotiri, sì gira la punta di 
Proto, si entra nella baia di Suda. A_ sinistra si lascia 1 inse- 
natura di Kalivia, si ha la prora pel canale formato dal pro- 
! montorio di Suda e Tisolotto fortificato che dalla baia. prende 

nome. Dagli spalti di questa fortezza che fu veneziana sventolano 
cinque bandiere: la turca, li russa, la francese, Pinglese e 
l'italiana. : 

11 Dandolo affonda V ancora. La baia sembra un lago. A 
destra, in alto, biancheggia il convento ortodosso di Akrotiri, 
quello stesso che nel febbraio del 1897 issata la bandiera ellenica. 
xegnacolo «d’ insurrezione e di guerra al turco, fiu bombardato 
dalle squadre europee. A_ sinistra T altura di Malaxa che dive- 
nuta nel marzo 1897 rifugio d’insorti candiotti subiva le per- 
corse dell’ artiglierie internazionali. In fondo alla baia V ex 
arsenale turco. 

Troviamo ancorate le navi stazionarie delle potenze che 
diedero nel 1898 P autonomia all'isola di Creta col principe 
Giorgio di Grecia loro alto Commissario, 
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Zaporotetz, torpediniere 119 € 120, russe — Condor, francese — 
Hussard, inglese — il nostro Berdarigo. 

In questa baia a bordo della regia nave Sicilia ho passate 
due giornate nel 1897 il cuni ricordo mi è rimasto incancellabile 
nella memoria e che ora mi sì rinnovi, 

Funerale russo — Il mattino del 15 marzo la nave russa 
Sissof- Veliski useiva per esercitazioni di tiro. Verso sera rien- 
trava con bandiera a mezz'asta. Quale sventura l'aveva colpita ? 
Un cannone di una delle sue torri corazzate era scoppiato, necise 
venti persone, ferite due che soccombettero poi. Fu dolore since- 
‘amente sentito da tutti. Erano eirca trenta bastimenti delle 
marine europee — durante il blocco di Creta — sulle quali il 
cordoglio aveva invaso gli animi. 

I 16 vi furono i fumerali. Tutte le bandiere erano a mez- 
z'asta. Gli ufficiali, gli equipaggi, tutti a capo scoperto erano 
schierati sulle parti più elevate delle rispettive navi. Dal Sissoî- 
Veliski incominciò lenta una salve d'artiglieria che risvegliava 
eli echi delle circostanti montagne ove Tira umana seminava la 
morte. Una dopo Taltra, religiosamente, venivano calate, dal 
bordo della disgraziata nave russa, nelle lancie, le salme di venti 
persone, Vedere così materiata la morte rendeva tutti pensierosi, 
Quando il triste carico, in tre lancie rimorchiate da una. barca 
a Vapore, giro attorno, attorno, al Sissoî-Veliski come se le po- 
vere vittime volessero affidare alla loro nave lultimo saluto da 
portare in patria, la commozione fu generale ed intensa. 

Quei poveri niorti ebbero riposo nel cimitero internazionale 
posto alle falde di Malaxa a fianco dell'ex arsenale turco. 

I bersaglieri — 1 insurrezione continuava. La diplomazia 
decideva Poccupazione militare dell'isola. Giunsero truppe in- 
glesi, francesi, russe ed autriache. Ultime le nostre. 

Ate ore 12 del 24 aprile la Zigerie entrava nella baita di 
Suda scortando due piroscati della Navigazione (tenerale portanti 
Puno un battaglione di fanteria, Taltro un battaglione di ber- 
saglieri. Scoppiano ad un tratto «rrd formidabili. La marcia reale 
è snonata da tutte le musiche dei bastimenti ammiragli stranieri. 
La famtara dei bersaglieri allegra risponde. Momento psicologico 
intenso. IT piroscafo della fanteria va a Candia: rimane quello dei 
bersaglieri. Si pone mano allo sbarco di essi. Quando ebbero 
tutti piede iv terra vennero passati in rassegna dall'ammiraglio 
Camevaro seguito da un brillante ed internazionale stato maggiore 
diflicile a rivedersi. 

AL comando : bersaglieri ardanti, si posero in marcia sulla via 
di Canca. cono quella foga. giovanile, spigliata, caratteristica, 
sollevando al loro passaggio fra stranieri, militari e no, la sor- 
presa e Papplauso, Fu un momento di gran soddisfazione. Non 
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esagero il tatto; ma il fatto era che, turchi, inglesi, francesi, 
austriaci, avevamo aunmirato quella balda gioventù italiana! 


A Canèa e a Suda. 


Is Ottobre — Scendo a terra. M'incammino per Canea. Ricor- 
do che all'epoca dell’ insurrezione cretese la strada che percorro 
era occupata da truppe ottomane e le case sparse nell’incolta 
campagna, disabitate, portavano le traccie del fuoco e della ven- 
detta. Ora la strada è libera ; la terra qua e là lavorata attende 
il seme. Le case in parte abitate, altre in via di ristorazione, La 
tregua ottenuta. col concedere all isola l'autonomia dà i suoi 
frutti. Quanto durerà questo stato di cose ? 

Sono vicino è Canta. A destra una caserma che fu turca la 
velo fregiata dalla nostra bandiera. Ospita il 2° battaglione del 
9° Reggimento Fanteria. Più avanti, dallo stesso lato, la strada 
che conduce alla verdeggiante Halepa. Di fronte le rosseggianti 
mura veneziane cingenti la città di Cana, dalla quale campanili 
e minareti si ergono fratelli nell’ azzurro del cielo. AI ingiro un 
lembo di mare che unendosi alle sporgenze rocciose di Akrotiri 
coll’ uliveta valle di Suda, dominata dai contrafforti dell’ Ida, 
completa il paesaggio. 

Entro in città, non più dall’ angusta porta medioevale sulla 
soglia della quale due sentinelle turche salutano, ma bensì per 
una larga Dbreecia fatta nel bastione veneziano. (Griro a sinistra 
e trovo il quartiere cristiano, che nel 1896 e 1897 fu bruciato ed 
abbattuto, rifatto e ripulito. Più oltre la piazza dei Montenegrini, 
così chiamata perchè quando si formò la gendarmeria cretese, un 
certo numero di soldati del Principe Nicola entrarono a farne 
purte ed abitavano nna casa prospiciente a quella piazza. 

Tn sottoportico sul quale rimane ancora un leone di S. Marco, 
ln largo terrapieno sul quale ergevasi il Cona bruciato durante 
l'insurrezione del 1897. 

Incontro la chiesa cattolica teuntit aperta al culto da’ cap- 
puecini. Sono tutti italiani. In modo particolare di Sicilia, tranne 
padre Domenico che dalla parlata fluida e sonora fa capire essere 
egli toscano. Insegnano ai bimbi la lingua italiana. 

Il porto. Esistono ancora dei capannoni nella forma e co- 
srruzione simili a quelli esistenti nell’ Arsenale di Venezia e che 
»rvirono a ripararvi le galere dei Provveditori di S. Marco, 

Nel breve spazio di mare lasciato visibile dall’ apertura del 
porto. sull? orizzonte si disegnano barche a vele colorate in aran- 
cio caratteristiche dell’ Adriatico. Sono tutte italiane, equipag- 
siate da marinai, per lo più, pugliesi e marchigiani. 

Canta è la capitale politica dell’ isola. Però il principe (rior- 
gine i consoli delle potenze europee risiedono nella vicina Halepa. 


US UNA CROCIERA DEL « DANDOLO » 


Dimenticavo dire che visitai la chiesa dei cappuccini. Essa 
è linda, modesta. Mentre la giravo accompagnato dal padre su- 
periore, una voce acuta sottilmente nasale, da una moschea pro- 
prio accanto, gridava : AMhà! AURA! In Oriente il contrasto fra 
il culto di Cristo e quello di Maometto apparisce ad ogni tratto. 
È come il /eitmotirf di una sinfonia, che attraverso alle compli- 
‘azioni strumentali della più alta sonorità, solo e libero, torna e 
ritorna, percepibile e distinto. 

Torno a Suda. Vado a bordo. 

19 Ottobre — Scendo da bordo, Attraversato 7 ex arsenale 
turco n° incammino verso Kalivit e vado a visitare il cimitero 
europeo. Esso è circoseritto da un’ umile cinta in muratura. Li 
vista è resa meno triste dalle piantagioni di mirti e leandri che 
in gran copia vi sì trovano. 

D custode è un candiotto, Egli © un ottimo ciardiniere. Fiori 
bellissimi e numerosi circondano i tumuli. le tombe, Vi sono in- 
cisj nomi di russi, di inglesi, di austriaci, di francesi. Nel girare 
il camposanto ove cattolici, protestanti, ortodossi dormono in 
pace credevo trovarvi un ricordo di aleuni nostri marinai fuo. 
chisti del Beusan miseramente periti nel 1897 in seguito ad un 
accidente di caldaia. ed anche quello di un altro marinaio: palom - 
biro morto nello stesso anno sul fondo della baia di Suda men- 
tre esezuiva un lavoro all''ancora dello Stromboli. Invece no. 

Domando al custode perche dei marinai italiani fosse scom- 
parsa la traecio eh io sapevo esistere. Mi rispose che le salme 
erano state trasportate a Canea e date in riposo alla terra del 
cimitero cattolico al quale sopraintendono i cappuecini, 

Nono contento di quanto mi dice il custode. L'idea che si 
fosse perduto il ricordo di quei nostri poveri marinai, e che la, 
ove erano quelli degli altri paesi, non vi fosse nulla che ram- 
mentasse il loro umile e compiuto dovere fino alla morte, mì 
aveva tambato. 

Esco dal triste luogo, Sono sulla strada di Kalivia. Incontro 
il principe (riorgio di Grecia, in divisa di ammiraglio ellenico, 
accompagnato da un aiutante, che in earvozza, dalle livree ce- 
Testi, stavviaalPex arsenale turco, Naturalmente saluto; con 
marcata attenzione, forse per comprendere bene a quale marina 
io appartenga. mi risponde al saluto, Il prineipe Giorgio è un bel - 
Vuomo. Faccia piena, rosea : baffi e capelli biondissimi e lisci 
speciali alle razze nordiche, E un tipo germanico. Sembra uno 
di quei famosi e colossali granatieri della Pomerania ch’ erano 
tanto amati dit Federico II. 

Comando Te torpediniere greche all'epoca della guerra greco- 
turca e appoggio kai spedizione del colonnello Vasos che sbarcò 
a Platania durante T insurrezione. 
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Lo vidi poco dopo a cavallo. Sembra un ulano prussiano che 
formidabile si lanci alla carica. Tormenta la cavalcatura, 1a 
spinge al galoppo. 


Da Candia alla Grecia. 


20 Ottobre — Si salpa da Suda alle quattordici. Lo stazio- 
nario russo Zaportietz primo saluta, facendo le salve, l insegna 
dell'ammiraglio Farina. Saluta anche lo stazionario francese. Vi 
unisce un segnale augurante buon viaggio. 

Usciamo dalla baia. Il mare è mosso. La Caprera ci segue 
di poppa. Le fi ordinato di porsi sottovento al Dandolo perchè 
il mare la travagli meno. Man mano ci allontaniamo da Candia 
il mare diventa più irato e fastidioso, 

21 Ottobre — Si avvistano le coste della Morca. 

Ale ore 9 scorgo P Akropoli, le case di Atene. 

Prima di mezzogiorno siamo fra il Piro e Salamina. 

Nel porto del Pireo è ancorata la squadra. francese. La. si 
vedeva distintamente dall’ imboccatura del porto. La Caprera vi 
entra. II Dandolo dd fondo invece al Falèro. 

Il Falero era un posto quasi deserto pochi anni fa. Ora €@ 
una piecola graziosa eittà. La stagione in cui arrivo non è la 
più indicata per goderne. D' estate, all’epoca dei bagni, la così 
e diversa. Dalla vicina Atene, scendono Te bellezze alla frescura 
dell’ Egeo. 

22 Ottobre — DO Dendolo dall Falèro va al Pirèo, Ancora fra 
i Brennus ammiraglia francese, e il Vercarrizo ammiraglia russo, 

Salve alla bandiera greca, agli ammiragli francese e russo. 
Per un po” di tempo è un vivo canoneggiamento, Niamo avvolti 
dal fumo ; acre odore della polvere eccita le narici; i nervi 
bruscamente scossì, nelle alterne sensazioni si rinnovano. 

Le navi francesi, oltre il Brewnus, sono: Charles. Martel, 
Pothuan, Bouvet, Massena, Jauréquibery, Chauzy, Latouche: Pré- 
rille, Linois, Lavoisier, HMallebarde. 

Lo parte della squadra francese che in primavera. rendeva 
omaggio ai nostri Reali a Cagliari. 

L'ammiraglio Fournier è sul Brevrts ; i suoi sott' ordini sono 
i contrammiragli Marechal sul Zotfiau e Ronstan sul Cherles 
Martel. ; 

Alle quattordici la Regina Olga di Grecia, ch'era venuti 
di Atene, sale sul Brews. Grande ricevimento. La musica del- 
Pammiraglio francese suona durante la visita reale scelti pezzi. 
I nostri musicanti sul Derdolo, eseguono qualcosa del Toro reper- 
torio, fra 1° altro un pezzo concertato della Boheme di Puccini. 

Fosse che sentissero il bisogno di dare una prova. del Toro 
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valore in conspetto di altri colleghi e ad un pubblico straniero. 
fosse perchè era giornata di vena, fatto sì è che mai suonarono 
con tanto trasporto e genialità. La Regina ascoltò intenta ; poi 
approvò col capo. Il pubblico che numeroso era nei battelli attor- 
niante le navi irruppe in calorosi applausi. 

Alle diciannove le navi sì disegnano nell’ oscurità con linee 
di fuoco. L'illuminazione è riuscitissima. Molte le barche anch'esse 
illuminate che rammentano le galleggianti veneziane. 

Li Regina poco dopo scende dal Brennus e va a terra in 
barca a vapore. Tutte le navi da guerra presenti fanno una 
salve di ventun colpi. 

Per i buoni borghesi del Pireo non certamente abituati a 
tanti cannoneggiamenti, e notturni per di più, è stata cosa ini 
ponente o per lo meno sbalorditiva. 

23 Ottobre — L'ammiraglio Fournier viene sul Derdolo a 
visitare Vammiraglio Farina. Vengono per lo stesso scopo il 
Ministro degli Esteri greco, nonchè il nostro Ministro residente 
in Atene, il duca d’ Avarna. 

24 Ottobre — Imbarco del carbone. Parto per Atene. Gior- 
nata archeologica. Mi è cicerone un nativo di Zante discendente 
da famiglia veneta. Serba ancora TY orgoglio della lingua e T' af- 
fetto al Leone di S. Marco. 

Inutile segnare sulla carta le impressioni. Chateaubriand, 
Reénan, De Musset, About, Déchampes, Byron, Rastignae (il 
nostro Morello) le hanno precedentemente segnate. 

Ala sera sono in Atene in Piazza dell’ Indipendenza. Entro 
in un caffe chantant. Gli artisti, manco a dirlo, son tatti Italiani. 
Molto pubblico elegante. Molti ufficiali greci. Essi vestono con 
eleganza alla maniera francese. Del resto è stata una commissione 
militare di Francia che anni addietro riorganizzò 1° esercito e la 
marina degli EMeni. 

Verso alla mezzanotte sono a bordo. 


Dal Pirèéo a Smirne. 


25 Ottobre — Partenza per Volo. 

26 Ottobre — Alla mattina arriviamo a Volo. 

Liu città non ha nulla di notevole, all’ infnori della caratte- 
ristica delle città greche, cioè di essere tutta nuova, in via di 
formazione, come sorgente per forza spontanea, dal suolo, 

2% Ottobre — A Volo. 

25 Ottobre — Partenza per Smirne. Navigazione incantevole. 
Mare calmo, Varia mite, V Arcipelago vario, quadro sempre 
‘angiante e colorito: tutto ciò apre Tanima alla letizia e alla 
puiezza. 


ti 
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25 Ottobre — A Smirne, 

Visite alle autorità turche. H nostro console generale, barone 
Acton, figlio del fu ammiraglio Guglielmo Aeton, viene a bordo. 

Smirne è una città di 300.000 abitanti. Si divide in due: 
una ove vi è la vita borghese, T altra ove vi è quella commer- 
ciale. Nella prima vi sono le abitazioni degli indigeni civilizzati 
e quelle degli europei ; nella seconda vi è il dazar. 

Il quai di Smirne è caratteristico ; è un miscuglio fantasma- 
gorico di persone di ogni colore ; @ oltre modo animato. 

Ad un tratto sento il suono di una campana da mandria. 
Volgo il capo. vedo un asinello ehe la porta al collo. Il qua- 
drupede ha un laccio attaccato alla parte posteriore del basto 
che va alla capezza di un dromedario ehe a sua volta con altro 
laccio si congiunge ad altro dromedario, e così fino a quindici. 
Questi animali sono carichi di granaglie che provengono dal. 
l'interno dell’ Anatolia. L'asinello è la guida minuscola. della 
Carovana. 

Poco dopo sento sbufti alternati e cadenzati di una vapo- 
riera a lenta andatura. È un treno carico di cereali che sul 
limite estremo del quai, sul mare, scorre fino alla dogana da dove 
vengono imbarcati. ('ontrasto dei mezzi di trasporto! Dalla caro- 
vana al treno. In sintesi due tappe del progresso umano. 

30 Ottobre — Nulla di notevole. Sono andato a terra ma non 
ho comperato tappeti come hanno fatto tanti altri miei colleghi. 
Sono belli) ma non mi svegliano alcun desiderio di acquistarne. 

31 Ottobre — Al segnito dell'ammiraglio sono al pranzo a 
casa del nostro Console generale. 

Gentilissima la baronessa Aeton, bionda e cortese signora. 
Vi è anche la marchesa Gavotti, moglie del vice-console. Con- 
versazione amabilissima. 

f° Novembre — Quattro salti, immancabili a bordo. Qualche 
giovane cuore tratitto dall’ eterno femminino. Malattia passeg- 
gera, del resto. 

2 Norembre — Allo Sporting-Cltb accademia di scherma. 
L'amico Salvatore Manzillo, uno dei tenenti di vascello di bordo, 
forte spadaccino, dimostra la sua bravura già nota in altri tornei 
dd’ Italia. 

3 Norembre — Vado a visitare Ie scuole italiane tenute dalle 
religiose d’ Ivrea. Suor Zaccaria ne è la direttrice. Dalla squi- 
Sita finezza della persona, dall’ intellettualità sua, dalla serenità 
del suo sgnardo sono conquistato, È di Milano. Brille il sangue 
lombardo, direbbe Manzoni. 

Exsa mi spiega la sua missione Mi fa vedere ogni cosa. 
Parlo coi bimbi d’ ambo i sessi. Sono figli di poveri pescatori, 
d’operai italiani che in Oriente guadagnano di che vivere, che 
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ignorano VP Italia e che, forse, molti di loro ignoreranno per 
sempre ! 

Diffondere la nostra lingua all’ estero; difenderla da orga- 
nismi linguistici a cui dà prestigio la forza. della nazione alla 
quale appartengono; impedire ch' essa. sparisca anche nei luoghi 
ove fin'ora le fu presidio la gloria delle tradizioni veneziane e 
genovesi, equivale ad allargare i confini della patria, a ben meri- 
tare della patria. 

A_suor Zaccaria, dunque, T applituso caloroso. 

Più tardi, al seguito dell'ammiraglio, accompagnati dal Con- 
sole generale, visito le scuole italiane laiche mantenute dal nostro 
Governo, Anche qui ordine, disciplina, cure amorose da parte 
degli insegnanti. | | 

Una idea mi sorge. Mantenere ove già e viva, diffonderla 
ove ancora si dibatte con le altre nella concorrenza del predominio 
ideale, a nostra lingua, è cosa indubbiamente ottima ; ma non 
ea nio credere il modo migliore perche possa se non prevalere 
sviluppiursi. 

Nella prima metà del secolo ed anehe dopo, quando la marini 
i vapore mercantile non aveva soppiantata quella a vela, negli 
scali del levante il commercio era fatto in gran parte dal nostri 
velieri. ed allora la lingua italiana, malgrado non insegnata in 
alcuna senola, era intesa e parlata cormrentemente perchè serviva 
come mezzo di traffico. 

Ora, è diversa la cosa. È venuto a mancare l elenento mate- 
vialistico dello sviluppo della lingna ; è venuto i mancare 1° im- 
teresse umano che è tiranmico nelle sue esigenze, ehe non am 
mette sentimentalità oziose, poiche eli vive di lavoro 0 tenta 
fortuna in paesi stranieri adopera la lingua che gli permette di 
Inerare ; ne puo cercare, per imperiose necessità quotidiane, nel 
sentimento nazionale quel compenso che gli urge giornalmente 
per lai vita. 

Se il capitale col quale il nostro connazionale lavora è fran- 
cese. e naturale, © fatale che alla lunga trovasi costretto a par- 
Lure francese i se inglese, P inglese ; se tedesco, il tedesco. Voglio 
dire ehe la migliore. propaganda. per la nostra lingua, senza 
creare nulla di artificioso, di fittizio, è quella di far sorgere 
all'estero degli interessi italiani, dirigendovi le correnti delle 
nascenti forze economiche del paese, Se questo nono si riescirà 
a fare, le senole all'estero serviranno a ben poco. 

Verso sera, accompagno Tinmmiraglio a far visita all arci- 
vescovo della diocesi di Smirne. Egli è italiano, e malgrado non 
abbia rinunciato alla sua nazionalità, pure per effetto delle fiumnose 
capitolazioni, trovasi sotto la protezione della bandiera francese, 
Visita di ettehetta, e null'altro. 
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4 Nocembre — Alle 6 ) mattina si salpa per Salonicco. 
Tempo bellissimo. Limpidezza di cielo resa sfavillante dal sole 
nascente oltre i dorsi montuosi dell’ Anatolia. La potenza visiva 
aumentata dava godimento per la facoltà resa maggiore. 

Alla sera in navigazione, abbiamo invitato a pranzo, nel 
quadrato ufficiali, 1 ammiraglio. È il suo giorno onomastico, 
S. Carlo, 

5 Novembre — Siamo a Salonicco, antica Thessalonika. 

Troviamo nel porto ima divisione austriaca comandata dal- 
l'ammiraglio Montecuecoli. Essa è composta dal Budapest, dal 
Wiea, dal Monare e dal Trabant. 

Cupole, minareti bianchissimi, folti cipressi, danno di Salo- 
hicco, visti al largo, un aspetto imponente. 

Vado a terra. La città ha nell’ interno un aspetto mediocre. 
Caratteristiche sono le mura di origine eiclopica, greche, me- 
dlioevali che vanno dal mare alle sue parti più alte limitandola 
con unit cinta biancastra. 


 Nocembre — Chi va di qui e cli di ta. La città è invasa 
dai nostri marinai. 

( Norembre — Si aspetta la posta dall'Italia che deve arri- 
vare per la via di terra. 

SU Norembre — Arrivo del sacco postale. 


Tutti allegri a bordo. La posta ha un” importanza. morale, 
psicologica, grandissima sui marinai all'estero. Chi attende let- 
tere dalla mamma, dalla sposa, dalla fidanzata, dall’ amante, chi 
dal padre, dal fratello, dall'amico; sono affetti, interessi... è la 
vita lasciata in patria alla quale per un istante cio sì rannoda. 
Distribuita la posta i volti sono lieti, tristi, a seconda delle no- 
tizie ricevute. Quando non si puo svelare il proprio dolore col 
compagno — vi sono segreti che nessuno deve conoscere — il 
sacrificio dell'anima è completo ; sdegnosa si Teva. solitaria. 

4 Nocembre — Altro saeco postale che arriva dall’ Italia. 

10 Novembre — Venerdì, giorno festivo per 1 MusnImani. 
Con altri camerati al seguito dell'ammiraglio fui invitato a visi: 
tare la più grande moschea di Salonicco. 

Si scende da bordo. I vento locale Verdal soffia. violente 
mente dalla notte. I mare è spumeggiante ; nel breve tragitto, 
un seicento metri circa, Tacqua salta, percnote il soffietto della 
hurea a vapore sotto al quale siamo riparati. 

Troviamo a terra un commodoro della marina turea ed un 
colonnello medico dell’ armata turca. Questi e il nostro inter. 
prete col capo dei Dervieli,. cioe, il religioso musulniamo più ele- 
vato delli moschea. Ci accolgono cortesemente, Ni sale ino car- 
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rozza. Si arriva alla moschea, in alto della città. Siamo accolti 
da ufficiali turchi e da un drappello di soldati che rendono gli 
onori militari all'ammiraglio. Entriamo in un cortile, attorno al 
quale gira uma costruzione simile ad un nostro convento. Nel 
centro sorge la moschea. In corrispondenza della sua porta prin- 
cipale sorge una fontana. In quel giorno agiva. 

Il capo dei Derviech è in attesa di noi. Entriamo in un salotto 
— proprio un salotto. Ci stringe signorilmente la mano. HI salotto 
è semplicissimo: attorno alle pareti per tre lati gira basso un 
divano ; nel mezzo del quarto lato appoggiato alla rispettiva 
parete un mobile di legno scolpito sul quale sono alcuni piccoli 
vasi. Più in alto due cornici che racchiudono, una il disegno 
della grande e fiamosa, mosehea di Conta, Valtra. una. massima 
seritta in arabo che ci viene tradotta così: Mi prostro, ci bacio 
umilmente i piedi. IH tappeto non è ne turco nè persiano ; è ger- 
manico. Nigmo seduti e si conversa, anzi conversa T ammiraglio 
col capo Dervieh a mezzo del colonnello medico interprete. Gran 
numero di sigarette si bruciano, Si beve T immancabile caffè. Si 
mangia della marmellata di marca inglese. Si beve. dell'acqui 
sciroppata. 

Siamo condotti nella mosehéa. Una stretta scala ci porta in 
una specie di loggia. Eutra con solennità il capo dei Derviech con 
una ventina di seguaci, Grandi inchini al superiore. Di fronte 
a noi in un'altra loggia timpanitori, fantisti, citareri ed un fedele 
col Corano aperto fra le mani. T versetti vengono cadenzata. 
mente letti con voce calda. Per quanto non si comprenda nes- 
Suna parola. si sente la passione, il fervore. religioso di quel 
lettore, 

La lettura cessa. Incomincia il canto accompagnato da que- 
eli istrumenti stridenti. E dervieh da prima lentamente, da poi 
velocemente danzano contorcendo il corpo magrissimo. Vieino a 
noi, dietro a delle grate, sentiamo il cicaleecio di voci temminili. 

La funzione musulmana data in nostro onore è terminati. 
Ci congediammo dopo due ore di permanenza. nel più puro ed 
autentico mondo turco, 

II Novembre — Giornata di gala. Genetliaco di SN. A. R. il 
principe di Napoli, Il giorno avanti, la divisione austriaca aveva 
lasclato Salonicco, sicchè non prese parte alla nostra festa. 

Diamo un ballo riuscitissimo alla nostra colonia. Moltissime 
signore e signorine graziose e vivaci. 


Da Salonicco alla Spezia. 


12 Novembre — Rasciamo ai nostri connazionali di Salonicco 
un ricordo affettuoso. 
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Al mattino si salpa per il Pirèo. I lievi vapori dell’ alba 
umano ben presto e man mano che il Nerdolo scende lungo il 
imfondo golfo di Salonieco, POlimpo con le cime canute di neve 
disegnasi in una immacolata purezza di cielo, l Ossa appare nei 
lintani e vaghi vapori violetti dell’aria marina, il Pèlio acumi - 
Nati Serge superbo. 


,153 Nocembre — Siamo al Pireo. Imbarchiamo carbone. 
14 Norembre — Partenza per 1 Italia. 
15 Novembre — Mare grosso e piogge dirotte. 
lb Norembre — Continua il mal tempo. 
Iî Novembre — Passiamo lo stretto di Messina. I monti 


calabri e I Etna sono coperti di neve. Un vento frizzante, 
tagliente ci molesta Lt faecia. 

Ix Novembre — Navigazione. 

19 Novembre — Al mattino giungiamo alla Spezia, alla nostra 
capitale marittima. Avevamo percorsi, dalla nostra partenza da 
Napoli, duemilaottocento miglia marine, 


GIUSEPPE GONNI. 


Il bel sesto del conte di Chambord 


(18733) 


Il così detto del gesto del conte di Chambord, che nel 18753 
rifiutava la corona di S. Luigi piuttosto che accettare la ban- 
diera tricolore, fu oggetto di discussioni sulle colonne di parecchi 
giornali e riviste. Dagli uni vien severamente biasimato, dagli 
altri — e sono pochi — incondizionatamente lodato; da altri poi, 
per via di sottili distinzioni, Dbiasimato e lodato ad un tempo. 
Torna utile riparlarne ; tanto più che nel bel secolo NX ci sono 
aneora sotto Ja cappa del cielo taluni i quali continuano a pro- 
porto come modello da imitare. Ancora vecentemente un noto 
pezzo grosso del grappo degli intransigenti, parlando ad uni 
immensa moltitudine di operai cattolici nel teatro di una delle 
prime città d'Italia. ed esortandoli calorosamente a conservare 
nelle società opernie ki confessionalità, diceva. loro queste pre- 
cise parole: « Imitiamo il conte di Chambord che ha. oppo- 
sto un reciso rifiuto piuttosto che cambiare uno solo colore alla 
sua bandiera. » I oratore era clamorosamente applaudito  da- 
gli ascoltanti e qualche giornale di parte nostra e di molto va- 
lore stampavio la relazione del predetto discorso, fireendo un 
plauso speciale al tratto concernente il del gesto. 

Così fatti apprezzamenti creano equivoci, generano confi- 
sione e finiscono per allentare i vincoli della. concordii nella 
lotta che il partito dell'ordine tiene accesa contro il sovversi 
vismo. Pirtiamone adunque. Facciamo pero d' intenderci bene. 
Not non consideriamo il così detto del gesto soggettivamente, non 
entriuno nella coscienza del conte di Chambord e dei suoi con- 
siglieri. La coscienza la vede e la gindica Dio solo. Noi consì- 
deriamo il fatto oggettivamente ma concretamente, cioe rivestito 
di tutte le circostanze che T accompagnano ; eppero noi doman. 
diamo: Il ritiuto del conte di Cleunbord fu un atto degno di Jode 


(Db Vedi: E. Lecannet, / Aglise de France sons lu troisieme republiqgre, 1NC0- 
IsgS. Lagrange, Vie de Myr. Dupeantorp, Wanotinx, Mistoire de la France con- 
lemportine. Dehidour, 4° Fylise catholique et U fitat sous la troisicme république. 
Questir sforit e una tesi; Pantore vuol provare che nella lotta tra Stato e Chiesa 
sotto Li terza repubblica il torto è tutto dalla parte della Chiesa e la riggione dalla 
piorte dello Stato. LU operi incontro il gradimento del Governo, che ereo espres- 
samtente pero Uantore vnio cattedra di Sforie del eristigzienimo moderno alla SU; 
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o non piuttosto «di biasimo ? questa franca domanda rispon- 
diamo francamente che, a nostro avviso, il rifiuto del conte di 
Chambord non merita ammirazione alcuna, anzi merita biasimo 
incondizionato. La verità di questa franca, recisa, inesorabile 
risposta scaturisce limpidamente dalla gennina narrazione della 
relativa pagina di storia. 

Rovesciato nel 1870, dopo Nedan, il governo imperiale, ve- 
niva proclamata la repubblica e formato il gorerno della difesa 
nazionale. La Francia che da sei mesi versi sangue, è esausta; 
epperò bisognosa di fave ad ogni costo la pace. Il nuovo governo 
non vuol prendere la responsabilità dei sacrifizi necessini e de- 
cide di convocare un’ assemblea nazionale. Le elezioni generali 
dell’ S febbraio 1871 son fatte eon libertà e serietà ; sopra 6530 
deputati, 400 sono monarchici, 200 repubblicani, 30 bonapartisti. 
L'assemblea nazionale, raccoltasi a Bordeaux, commette il go- 
verno a Thiers e ratifica il trattato di pace da Inì concluso. Essa, 
in gran maggioranza, stava per la restaurazione monarchica, ma 
prima di tutto bisognava. pensare al pagamento dei cinque mi- 
liardi e al conseguente sgombro del territorio francese per parte 
dell'esercito prussiano, Oltre a ciò, i monarchici erano divisi în 
Orleanisti, aderenti al conte di Parigi, figlio del primogenito del 
re cittadino Lnigi Filippo, ed in legittimisti o borbonici, aderenti 
ml Enrico conte di Chambord, tiglio del duca di Berry secon- 
dogenito di Carlo N e pretendente, dopo morto nel 1S44 il pri- 
mogenito Luigi, alla corona di Francia; senza. contare i poco 
numerosi bonapartisti che aspiravano alla restaurazione dell’ im- 
pero. Il Thiers, capo del potere esecutivo, sì era con giuramento 
impegnato a Bordeaux a non pregiudicare l'avvenire, a non in- 
sannare 1 assemblea con preparare una soluzione delle questioni 
costituzionali ad insaputa della medesima. Ma egli, in verità, 
non voleva saperne di restaurazione monarchica, teneva il conte 
di Chambprd « powr un enfant ou pour ine sot, doucement mais 
intrepidement obstiné, » stimava impossibile 7 unione dei monar- 
chici. diceva che i deputati monarchici evano la maggioranza 
nella Camera, ma non nel paese, Quindi il Thiers, non ostante 
la promessa giurata a Bordeisux, lavorava di sottomano per la 
repubblica. Bisognava dunque anzi tutto adoperarsi. per conse- 
guire l'unione 0, come si diceva, la fusione tra 1 legittimisti e 
gli orleanisti. Parecchi nomini s’adoprarono a questo fine già 
fin dal ISTI, onde lastricare cost la via all'assemblea. nazionale. 
Tri costoro si segnalò mons. Dupanloup, vescovo d' Orleans ed 
eloquente membro della stessa assemblea. I passi fatti dal santo 
Vescovo a questo fine vengon descritti minutamente nel terzo 
volame della citata opera del Lagrange. 

Già fin dal 20 novembre 1870, quando, durante la guerra, 
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il prineipe di Joinville, zio del conte di Parigi, gli fece visita 
per chiedergli di aiutarlo a servire il suo paese, T aceorto ve- 
scovo s’approfittò del destro per raccomandargli 1’ unione della 
famiglia reale. Il 25 febbraio 1871, il predetto Principe scrive al 
Dupanloup ringraziandolo dell’ accoglienza fattagli in novembre, 
congratulandosi della sua nomina a deputato e chiedendogii se 
il governo di Thiers prenderà le grandi e generose iniziative vo- 
lute dalle presenti condizioni della patria. IH vescovo gli risponde 
che le grandi e generose iniziative si dovevano prendere in quel- 
lora dai Principi di sangue reale, i quali dovevano procurare 
P unione per far cessare la divisione del grande partito conser- 
atore. Più tardi il Dupanlonp si conduce personalmente dal 
duea d’ Aumale, altro zio del conte di Parigi, dal quale ottiene 
questa formale dichiarazione: « Non vi ha che una sola famiglia, 
una sola monarchia, la monarchia costituzionale, Il conte di Pa- 
rigi © in procinto di chiedere il luogo, il giorno e P ora. in cui 
il conte di Chambord potrà riceverci. » IH conte di Parigi ritorna 
dall’ Inghilterra e serive al conte di Chambord, capo della casa 
Borbone chiedendogli un'udienza per presentargli gli omaggi dei 
Principi d'Orléans. Si sparge la voce che sta per farsi Punione 
ossia la fusione tra le due famiglie e che percio la restaurazione 
della monarchia. sarà tra poco un fatto compiuto. Impossibile 
descrivere la gioia dei monarchici, Lo stesso Thiers pare rasse- 
gnato alla restaurazione della monarchia borbonica. 

Ma si facevano 1 conti senza 1 oste. I conte di Chambord 
prega con una lettera il conte di Parigi a differire il suo viag- 
gio, volendo egli indirizzarsi prima alla Francia per la questione 
della bandiera, Questa notizia cagiono sorpresa e costernazione 
a Parigi ed a Versailles, dove si trovava allora 1° assemblea na- 
zionale. I monarchici stimavano che la decisione del colore della 
bandiera spettasse alla Francia e non al Principe e la Francia 
in grandissima maggioranza, il popolo, V esercito, i membri del- 
Passemblea, non volevano saperne di bandiera bianca che, ai 
loro oechi, simboleggiava T ancien regime. Em tali frangenti, i 
relisti inviano al conte di Chambord una deputazione composta 


degli eredi delle tre più grandi famiglie della monarchia — de 
Maille, de la Rochefoucauld e de Gontaut-Biron — per suppli- 


carlo a recedere dal proposito di pubblicare il manifesto. Ai tre 
si volle aggiunto Mons. Dupanlonp, perchè egli dimostrasse 
al Principe che anche il bene della religione richiedeva che egli 
aecettasse la bandiera tricolore voluta da tutta la nazione, che 
egli, con impedire La riuscita della restaurazione monarchica, la- 
sciava la Chiesa in bahia degli odii empi della rivoluzione. Par- 
tono i quattro deputati. In prima son ricevuti i tre rappresen- 
tanti della nobiltà realista. Essi con accento rispettoso, ma cal- 
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zante così dicono: « I nostri padri han combattuto accanto ai 
Vostri padri sotto la bandiera bianca; è dunque un grande sacri- 
tizio per noi non altrimenti che per voi il doverla abbandonare... 
Intanto se Monsignore non accetta la bandiera tricolore, è me- 
stieri che egli rinunzi alla corona di Francia. » E vedendo essi 
Y inflessibilità del Principe, prendono a supplicarlo coi termini 
1 più patetici: « Monsignore, voi uccidete la Francia, voi uccidete 
voi stesso... Vi prenda pietà di questo grande partito legittimista 
che vi ha dato tante prove di devozione, che da quarant’ anni 
ha sacrificato carriere, onori e fortuna... » Il Principe è com- 
nosso, li abbraccia atfettuosamente ma resta inflessibile. Entra 
poco dopo Mons. Dupanloup, e contro la volontà del Principe 
prende a parlare della questione della bandiera ; ma la sua elo- 
quenza non fa piegare il conte di Chambord, il quale tronca ogni 
replica con dire seccamente: « Ce serait inutile, mon parti est 
pris. >» 

Ritornano scoraggiati i quattro deputati e subito sulle co- 
lonne dell’ Urion, organo del conte di Chambord, comparisce il 
Manifesto del 5 luglio 1871, in cui, a proposito della bandiera 
biamea, si diceva: « /7 ai regu ce drapean comme un depot sacre 
ddu rieua roi mon ateut, mourant en eril. Ila toujours été pour 
nevi inséeparable de la patrie absente, il a fotté sur mon berceau, 
je reur qui dd ombrage ma tombe. » Di quest'atto diceva monsi- 
«nor Dupanloup: « Lo ho assistito a un fenomeno intellettuale 
inaudito. Non ho mai visto cecità morale così ‘assoluta. » « È 
il suicidio del conte di Chambord », diceva il Falloux ; e 1 ot- 
tantenne Lanrentie eselamava : « Noi abbiamo perduto in 24 ore 
il frutto di 24 anni di prudenza. » 

Come spiegare tanta cecità? Furon date varie spiegazioni ; 
ina la più seria pare quella che reca il Lecannet dietro le or- 
ine del Delafosse. La spiegazione di tale cecità la si rinviene 
nella mentalità politica e nella mentalità religiosa del conte di 
Chambord. 

Quanto alla mentalità politica, a scanso di equivoci, giova 
premettere poche parole circa 1 origine dell’ autorità civile. È 
slottrina certa, rampollante dai principii della ragione e confer- 
mata dalla rivelazione che P autorità viene da Dio e non è creata 
«lall’ arbitrio degli uomini. Ma si fanno grandi disenssioni circa 
il modo, onde 1 autorità viene da Dio. La scuola cristiana 0 
tradizionale insegna che essa viene da Dio solo mediatamente, 
<he cioè Dio la da alla moltitudine, al popolo, il quale determina 
il modo di trasmetterla ad uno o più governanti. La scuola 
ggallicana, cui aderirono negli ultimi tempi non pochi cattolici, 
vuole che il sovrano riceva immediatamente da Dio P autorità di 
ui è rivestito, Questa opinione, propugnata in prima da Gia- 
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como I re d° Inghilterra — contro eui scrissero il Bellarmino e 
Suarez —. fu più tardi accolta da alcuni dottori gallicani e dopo 
Luigi XIV divenne comumissima in Francia. Così fatta opinione 
stava fissa in una forma esagerata nella mente del conte di 
Chambord, il quale sì era formato della sovranità un eoncetto 
mistico e quasi sovrumano, considerandola come una delegazione 
di Dio stesso, attaccati pro tempore alla sua persona e stimando 
che egli non poteva nè rinunziare a tal sovranità, né scemarta 
subordinandola all’ opinione degli uomini. 

Era il diritto divino grandemente esagerato e messo in op- 
posizione colla sovranità del popolo, non solo nel senso datogli 
flal Rousse. ma anehe nel senso ammesso dalla seunola tradi - 
zionale cristiana. Oltre a ciò, il conte di Chambord non pensava 
che T uomo politico deve tener conto delle condizioni sociali, 
mirare alle possibili applicazioni e non vivere nel campo delle 
astrazioni. Nel campo della realtà i Borboni fin dal 1830 erano 
stati spodestati, la sovranità risiedeva. nell'assemblea nazionale 
dalla quale solamente si poteva ottenere la corona, come Ugo 
Capeto, stipite dei Borboni, V'avea ottenuta dai suoi baroni. Si 
aggiunga che Passemblea stessa, essendo un’ emanazione del po- 
polo, dovea necessariamente tener conto dei voti e delle aspira- 
zioni del paese, il quale abborriva quel drappello che simboleg- 
giava TV eancien regime. 

Quanto alla mentalità religiosa, egli non era meno eccessivo 
che in politica. Lar stia fede nono solo era profonda e ardente, 
ma confinava con FP illuminismo. Ai suoi occhi la cansa reale e 
la causa di Dio si confondono. Dio è il solo suo consiglio. Egli 
al pari del suo avolo Carlo N, si crede in relazioni col mondo 
sovrannaturale. Prima di prendere una decisione, prima, per 
esempio, di serivere il recente infausto manifesto del 5 luglio. 
egli stette più ore in chiesa, pregando e meditando. Dopo fatto 
cio, egli. sicuro dell’ intervento celeste, attende V ora di Dio. 
aspetta il miracolo, non ritftettendo che Dio vuole la nostra coo- 
perazione, che La sua provvidenza. vuole che noi ei serviamo 
delle cause seconde messe a nostra disposizione. 

Se Te teorie assolutiste e inflessibili del conte di Chambord 
potevano essere modificate — il che è assai dubbio — cid po- 
teva solo avvenire per 1° influenza della Chiesa. Ma sventurata 
nente una parte del elevo di Francia, la parte più chiassosa ed 
esaltata, partecipava le illusioni di esso Principe ; illusioni man- 
tenute e confortate dall Vaicers, sulle colonne del quale L. Veuil- 
lot scriveva il 9 luglio ISTI: « I conte di Chambord vuol 
conservare ki suna bandiera: egli ne ha . il diritto e il dovere... 
uno uomo che aspira a portare Ia corona. di Francia... non co- 
mincia con un’ ipostasit. » Lo stesso giornale tratta da felloni, 
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perversi, prevaricatori quei deputati che hanno fatte riserve in 
favore della bandiera tricolore, Ora agli occhi del conte di Cham- 
bord 1° Tairers è la voce del clero francese, anzi la voce della 
Chiesa: che V approva e benedice; epperòo le approvazioni e Te 
lodi del giornale lo confortano sempre più nel suo aececamento. 
Insieme coll Urirerg esercita grande intluenza sul Principe il 
dotto ma esageratamente intransigente mons. Pie, vescovo di Poi- 
tiers, secondo il quale Enrico V dev'essere il Gran Re che ri- 
condurrà i tempi di S. Lnigi e fava ritiorire in Francia il regno 
di (i. C. 

Dopo ki pubblicazione del manifesto del 5 luglio, il conte 
di Chambord fil sapere al conte di Parigi che egli lo riceverà 
molto volentieri. Ma il conte di Parigi che insieme con tutti quelli 
di sma casa accetta le bandiera tricolore, tal sola. pros: ibile.r i 
nunzia al suo disegno e fil sapere al conte di Chambord che La 
smi visit, dopo il manifesto del 5 luglio, non puo più aver 
Inogo, 


Frattanto lo spirito repubblicano, e per giunta antireligioso, 
faceva continui progressi: i capi del partito chiedevano le ele- 
zioni generali dicendo che Ru presente non avea ragione di as- 
semblea costituente ; i conflitti tra il Thiers eo Lu maggioranza 
della Camera si facevano sempre più aspri. Urgeva percio ripi- 
share Maffivre della restamrazione, monarchici e della previa fu- 
sone tra i Principi. Tornerà possibile piegare il conte di Cham. 
bord circa ku questione della bandiera dopo i termini precisi del 
manifesto del 5 luglio ? Mons. Dupauloup fin dal principio del 
IsT2 concepì il pensiero di serivere al conte di Chambord una 
lettera. politica, dove Ja questione della fasione e dello stendardo 
fosse disenssit a fondo ; egli manifesta il suo pensiero al de Fal 
lonx, che VT approvit e Fincoragzia a subito tradurlo in atto, 
Nei primi giorni del 1875 moriva nel sno esilio Napoleone HI 
«l'era così tolto un ostacolo alli restaurazione dei Borboni, 
Mons. Dupanloup si decide di serivere al proposito una Tettera 
a Pio IN, una al cardinale Antonelli ed una terza al conte di 
Chambord. 

Ia lettera a Pio IN, del 25 cennaio, è seritta con molta iace- 
cortezza. « Boatissimo Padre... le cose in Francia son ciunnte it 
tal segno che da un giorno all’altro possono prodursi. avveni- 
menti decisivi ; il ritorno della rivoluzione con guerre civili, spa- 
ventose,... nelle quali la Chiesa sarà necessariamente implicata. 
In tale condizione di cose nono vi ha per la Francia speranza di 
salute che nella monarchia ereditaria e tradizionale personiticata 
nella Casa di Francia, ma unita e non punto divisa. Nell'ora 
presente ne | esercito nè la gran maggioranza della nazione vo- 
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gliono punto rinunziare dla bandiera tricolore. Quando si ha la 
missione e il dovere di salvare um paese, ei fa d’ nopo prendere 
questo pilese come èe, e rassegnarsi al trattare la Francia come 
un malato. Nia pnre a torto, ma è un fatto che la Francia non 
accetterà la bandiera bianca... Si dice che le sventure la co- 
stringeranno ad accettarla. È un errore! Del resto si tratta 
di allontanare questo stesso terribile avvenire. Nobili serupoli, 
senza dubbio, hanno fin qui ritenuto il capo della Casa di Fran- 
cia. Ma non potrebbe Vostra Santità, senza pronunziarsi per 
aleuno dei partiti che dividono Ia Francia, togliere così fatti 
serupoli ? Non potrebbe far dire SEBIPLICA MENO al Principe che 
unit bandiera non è punto un principio ?... che la fedeltà ad un 
simbolo è certo nn sentimento nobile... ma che sopra di tal sen- 
timento vi ha una ragione decisiva, la salute della Francia, gli 
interessi del paese, della Chiesa e della società 2...» 

Questa lettera Mons. Dupanloup volle far rimettere al papa 
per mezzo del card. Antonelli, al quale serisse pure una lettera, 
dove gli descrive le tristi condizioni della Francia a cagione 
del progredire della democrazia; gli dice che i giorni dell’assem- 
ble nazionale sono contati, che se al suo non lontano  sciogli- 
mento non sarà fatta V unione tra i Principi della casa di Francia 
le elezioni saranno spaventevoli e la Francia perduta; gli sog- 
giunge che il punto capitale è quello della bandiera nazionale, 
cui nè VT esercito nè la gran massaia della nazione nori consenti. 
ranno mai a rinunziare ; lo prega ad adoprarsi presso il S. Pa- 
dre perche faccia il possibile onde ricondurre il Principe di 
Chambord i viste meno assolute e meno inflessibili. 

II card. Antonelli rispondeva che il S. Pare non poteva 
prendere alcuna iniziativa in questioni tanto delicate, tanto più 
che, nel caso, gli interessati non aveano chiesto nè nna direzione 
ne un parere, 

Due giorni dopo, cioè il 5 genn. 1875, Mons. Dupanlounp 
serive una prima lettera al conte di Chambord, nella quale, dopo 
descritto lo stato della Francia e il pericolo da cui essa è mi. 
naceiatit e soclalmente e religiosamente, dice che la sola monar- 
chia tradizionale ed ereditaria pub salvare la Francia e la reli- 
gione, che tale monarchia non si potè finora attuare a cagione 
della disunione dei Principi e per consegneuza del gran partito 
monarehico e conservatore ; lo prega a voler tendere una mano 
agli Orléans, disposti a fame i primi passi per la fusione e di 
non ricusare i sacrifizi richiesti dalle condizioni della Francia. 

Il Principe rispondeva. verbalmente illa predetta lettera per 
mezzo del conte Blacas, cioè gli manifestava quale delicatezza 
Timpediva di pigliare esso una iniziativa. Ma mons, Dupanloup 
gli serive uni seconda lettera in data del 30 gennaio in cui torna 
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al insistere sopra i punti già ineulcati ed atterma che il prender 
l'imziativa non è un abbassarsi ma è una condiscendenza e deli- 
catezza veramente reale. Il Principe gli risponde PS febbraio e 
la lettera gli è recapitata il 13. Egli in modo ironico e altezzoso 
espone il rincrescimento di non potere seguire i suoi consigli ; 
dice che la ragione d’ imporgli la bandiera tricolore è un pre- 
testo inventato da quelli, i quali benchè riconoscano la neces- 
sità di ritornare alla monarchia tradizionale, vogliono tuttavia 
conservare il simbolo della rivoluzione ; e conchiude con queste 
parole : « Je n° di done ni sacrifices dà faire, ni conditions d rece- 
roi. J° attends peu de !V habileté des hommes et beaucoup de la 
Justice de Dieu ». Dopo letta questa lettera, mons. Dupanloup 
eselamava: « Eeco chi fa gli affari del Thiers! Povera Francia! 
Tutto è perduto! » 

L’eloquente vescovo serive una terza lettera il 3° febbraio, 
nella quale piglia occasione dalle parole, seritte dal Principe 
nella precedente, che cioè egli pigliava Pio IN a modello, per sug- 
serirgli di consultare sulla questione della bandiera il papa: 
« Je benirai Dieu de cous coir solleciter les. conseils. de 84 pru- 
denee ». A questa venne risposto per mezzo del conte di S. Su- 
sauna, il quale, a proposito del consiglio di consultare Pio IX, 
diceva a nome del conte di Chambord : « Egli è pronto ad obbedire 
al N. Padre in tutte le materie di fede e di condotta spirituale, 
ma egli è d' avviso che bisogna seguire gli impulsi della propria 
coscienza e non far intervenire questa grande autorità nelle que- 
stioni che appartengono puramente ed esclusivamente al dominio 
della politica ». | 

IT conte di Chambord fa pubblicare la propria lettera e una 
parte della principale lettera del Dupanlonp contro | espressa 
volonta di questo. Ciò gitta la confusione nelle file dei realisti. 
Gli intransigenti fanno plauso al Principe perchè egli seppe 
respingere i consigli del vescovo d’ Orléans e dei libevali ; anzi 
P Unicers attacca in modo indegno il degnissimo vescovo, pub- 
blica articoli atti ad aumentare la disunione tra i monarchici, 
offenmdendo villanamente il conte di Parigi e tutti i principi VOr- 
leans, nega a chicchessia il diritto di dare consigli al re, pretende 
da tutti obbedienza militare: « Il faut présentement obceir au chef 
ene point discuter son sentiment ni son commandement. On ne 
parle point sous les armes ». 

A_mons. Dupanloup, che lo consigliava a ricorrere a Pio IX 
il conte di Chambord faceva rispondere che nelle questioni pura- 
mente politiche egli seguiva solo gli impulsi della sua coscienza, 
ma poi finiva per eseguire il consiglio datogli. Il 7 febbraio mon- 
simor Pie, vescovo di Poitiers, consigliere ascoltatissimo del 
Principe, dopo fatta visita al Thiers, al Nunzio, ai ministri, 
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all'arcivescovo di Parigi, agli uomini politici, ai capi delle con- 
gregazioni, parte per Roma. Per una euriosa. ma spiegabile 
coincidenza vi arriva lo stesso giorno che 1 intimo consigliere 
del Principe, il conte Enrico di Vaussay. Costui è incaricato 
d’ indagare che pensi Pio IN eirca le condizioni presenti della 
restaurazione monarchica in Francia. Mons. Pie è incaricato di 
coadiuvare il Vanssay ; e di fatto egli, presa. cognizione della 
lettera scritta al papa da mons. Dupanloup, prepara il terreno 
all’ inviato del re, si fa suo protettore, sua guida, suo appoggio. 
Sono introdotti tutti e due da Pio IN ed hanno luogo lunghi 
colloqui. 

Quale fa il parere del papa rieuardo alla restaurazione nio - 
narchica 2? I Lecannet serive : « Lo storico di mons. Pie — Ban- 
nard — non ci fa conoscere il parere del papa. Forse perchè tal 
parere contraddiceva a quello del conte di Chambord ? Forse 
perchè non si volle tener conto di tal parere dopo averlo solle- 
citato? Così ci fanno eredere Je parole indirizzate da Pio IN 
i} 12 ottobre 1875 al Keller: « Voi non farete punto Tal monar- 
chia, gli disse tristamente il papit. To di regoli non mi occupo 
di questioni politiche, ma questa volta. Tal cosa era. talmente 
importante per liu Francia e per kai Chiesa che io ho fatto dire 
al conte di Chambord il mio modo di pensare. H color della ban- 
diera non ha gran valore. Col vessillo tricolore i francesi mi 
hanno ristabilito a Roma. Voi vedete che con questo vessillo si 
possono fire delle cose buone. Mit il conte di Chambord non 
volle seguire il mio parere ». DL Hiamotanx per contro serive : 
« TI papa Pio TN, ingannato da prima da pareri venuti da Pa- 
rici, aver consigliato di accettare ki bandiera tricolove, Ma il 
conte di -Chambord avea iHlmminato il S. Padre, spiegandogli 
Ra ragione del suo 0g possienzits ge il papa gli avea fatto rispon- 
dere: «è Ho capito come sempre, cio che vol fate è ben fatto ». 
Lat risposta dunque, ossia il parere del papa, è affatto. meertir. 

Durante il suo soggiorno di Roma, Mons. Pie fu imvitato a 
formoltare per uso del Re le sue idee circa le condizioni costitu- 
tive della monarehia cristiana. Egli. dopo aver esitato alquanto, 
accetta e in poco tempo formola il programma richiesto e To invia 
al Principe, che lo ringrazia. aggiungendo queste parole : « Può 
darsi che in un prossimo avvenive, io sia obbligato a richiamare 
quali sono Je vere basi della monarchia tradizionale e cristiana 
e questi documenti mi torneranno allora di grande aiuto ». Mon- 
sicnor Pie gli risponde esortandolo a perseverare nella sua intran- 
sicenzit ed assienrandolo dell'approvazione dei capi della Chiexa 
in Roma: /e puis assitrer do Monscignenr que ses actes comme ses 
sentiments sont pleinement  dapprecies de tous ceur qui dirigent 
DU P'ylise mere ct_nccitresse de toutes les antres », 
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L'accecamento del conte di Chambord e dei suoi consiglieri 
scemava di giorno in giorno le probabilità della monarchia e 
nello stesso tempo rassodava il partito repubblicano, che, del 
resto, si dava ad una propaganda attiva ed incessante. Leone 
Gambetta percorre la Francia, predicando di città in città idea 
repubblicana, della quale si vanta commesso- viaggiatore. Oggetto 
ordinario dei suoi discorsi sono questi punti: Impotenza dei 
veechi partiti, entrata definitiva e preponderante della demo- 
crazia nella politica, necessario scioglimento dell’ Assemblea 
nazionale, guerra al clericalismo, cui egli chiama nemieo dichia- 
rato di quanto vi ha di sano e di benefico nell’ organizzazione 
delle società moderne. Il popolo che si sarebbe rassegnato ad 
una restaurazione monarchiea, stimandola ora impossibile, si 
accosta sempre più all idea repubblicana. Il Thriers che da lunga 
pezza ha infranto il patto di Bordeanx, incoraggia questo movi- 
mento, diehiara ehe la repubblica è il solo governo possibile in 
Francia, sfida pubblicamente i realisti a fondare la monarchia 
© per conseguenza nelle elezioni parziali trionfano quasi sempre 
i repubblicani.. 


L'assemblea mal contenta del Thiers, nomina la fumosa com- 
missione dei Trenta per regolare le attribuzioni dei pubblici poteri 
# va in cerca di un’ occasione per rovesciarlo. L'occasione si 
presenta il 24 maggio 1873. Il Thiers avea modificato il suo 
ministero in senso repubblicano ; il duca di Broglie fa per questo 
una interpellanza alla Camera, che in gran maggioranza dà torto 
al Thiers. Questi dà le sue dimissioni e lo stesso giorno viene 
eletto a presidente della repubblica il maresciallo Mac-Malon e 
il duca di Broglie è fatto capo del ministero. Prima di parlare 
degli sforzi fatti per P nnione e per la conseguente restaurazione 
della monarchia, convien toccare del movimento religioso accen- 
Inatosi nel secondo quadrimestre del 1873, 

L'ora è decisiva ; ognun lo pensa, ognun lo sente; si ha a 
decidere dei destini del paese, della sua rigenerazione 0 della 
sti decadenza. Come accade in tempi di crise, la pietà s' esalta 
ticilmente, diventa ingenua e eredula. Si fan correre tra i fedeli 
flelle profezie ; novelli millenari prendono a commentare TA po- 
calisse e il libro di Danicle, dove vengono descritte le sventure 
della Francia e della S. Sede e il trionfo definitivo del gran 
Papa e la restaurazione del grano Re. Questa. esaltazione, giù 
cominciata negli anni precedenti, si era talmente accentuata 
nella prima metà del 1875 che Mons. Dupanloup credette oppor- 
tuno di combatterla in una Pastorale indirizzata al suo Clero, 

Accanto a questa morbosa esaltazione religiosa, st accentuava 
il sano movimento di pubbliche preghiere, specie di pellegrinaggi, 
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che avea avuto principio subito dopo la guerra, I vescovi si met - 
tono alla testa, le moltitudini s’ entusiasmano, s’infiammano e 
traggono ai principali santuari del paese, a Lourdes, alla Salette, 
Pontmain, a Paray-le-Monial, al monte San Michele, a Sant'Anna 
dAuray, a San Martino di Tours, eec. — Tra i tanti pellegri- 
naggi, due meritano di essere particolarmente ricordati, quello 
di Chartres e quello di Paray-le-Monial. 

Nella cattedrale di Chartres, innalzata dalla pietà degli ante- 
nati alla Vergine Maria, era stato consacrato Enrico IV. A 
questa, dietro invito del vescovo della diocesi, accorsero, il 26 mag- 
gio, 14 vescovi e con loro 40 mila pellegrini, tra cui 140 membri - 
dell’ assemblea nazionale e 150 aftiziali dell’ esercito. Mons. Pie. 
Verso sera, tiene un solenne discorso, nella cui conchuasione mette 
in bocca agli uditori una preghiera del libro di Ester e poi sog- 
giunge: « Tel est le cri de la France en detresse qui attend un 
chef, qui appelle un mattre ». Gli uditori, infiammati da queste 
parole, acelamano da se stessi al nome del pretendente dei gigli. 
del figlio della Francia, del Dio-dato, del conte di Chambord. Il 
Bannard, storico di Mons. Pie, dopo descritte tali aeclamazioni, 
serive: ( etait bien la Prance catholique qui cenait demander 
Dieu sa delirranee dans le plus ancien sanctuaire de la monarchie ». 
Lo stesso Mons. Pie, qualehe mese dopo, in un discorso ai 
pellegrini di N. S. della pietà, pregava la vergine « de replacer 
au front de la France età celui de V Eglise les diadémes. qu'on 
lui a ratis ». Queste parole dovremo ricordare più innanzi quando 
diremo del colore di tali pellegrinaggi. Terminando il suo discorso 
di Chartres, Mons. Pie invitava i suoi uditori a prender parte 
al prossimo pellegrinaggio a Paray-le-Monial, culla della divo- 
zione al Sacro Cuore di Gesù. 

In sullo seorcio del secolo XNVIT G. C. apparve a Margarita 
Maria Alacoque, santa religiosa della Visitazione ; gli mostro il 
suo cuore sanguinante e coronato di spine; manifestò il desiderio 
che questo sacro strumento del suo amore verso gli uomini dive- 
nisse oggetto di un culto universale e pubblico ; rispetto alla 
Francia, domando tre cose: «) che 7 imagine del Sacro Cuore 
fosse scolpita sugli stendardi; d, ehe 1° intero regno fosse a lui 
consaerato ; €; che in suo onore venisse innalzato un tempio spe- 
ciale. Luigi NIV, sollecitato dal p. de la Chaise, rifiuto T invito 
dell’ Alacoque ; al qual rifiuto i devoti hanno attribuito la caduta 
della monarchia francese. Nel secolo XIX, durante il pontificato 
di Pio IN. la divozione al S. Cuore venne largamente propagatia. 
specie per opera dei gesuiti. Così fatto movimento si intensificò 
dopo gli avvenimenti del 1870, Un certo numero di cattolici vede 
nel Sacro Cuore il rimedio ai mali della Francia e s' adopra per 
attuazione dei tre desiderii del S, Cuore. 
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Surante la guerra, le religiose di Parayv-le-Monial ricamano 


il saero emblema sopra uno stendardo portato dai volontari del- 


l'Ovest. Così è attuato, in certo modo, il primo desiderio, Nel 
viugno del 1873, invitati dai vescovi, traggono a Paray-le-Monial, 
turbe innumerevoli da tutte le diocesi della Francia, e fanno la 
consacrazione al S. Cuore. Ci vengono pure cinquanta deputati 
portanti una bandiera offerta da cencinquanta loro colleghi e 
fanno aneh' essi l'atto di consacrazione. Tale atto da molti vien 
considerato come il preludio della solenne consacrazione di tutta 
la Francia, ossia come il preludio dell’ attnazione del secondo, 
desiderio. Durante Ta guerra, alcuni cristiani avean già pensato 
alla edificazione di un tempio nel centro di Parigi in onore del 
S. Cuore. Dopo lungo esitare, Mons. Guibert accettava la dire- 
zione di così vasta impresa. Fu scelto Montmartre, come luogo 
della nuova chiesa. La Camera si limita a dichiarare di utilità 
pubblica la costruzione di uma chiesta Montmartre. Così era 
attuato il terzo desiderio. 

Quali effetti produssero nel pubblico francese i detti pelle- 
grinaggi ? Il Lecanuet serive : « Vedendo passare per le vie delle 
nostre città queste folle di pellegrini portanti al collo il rosario 
e il Sacro Cuore sul petto, gli empi sogghignano ed accusano il 
clero di lavorare per la restaurazione del trono; i prudenti li 
accusano di compromettere la religione, di abbandonarsi a spe- 
ranze chimeriche e di fare così gh interessi dei demagoghi ». Lo 
stesso autore dice ancora che in questi pellegrinaggi non e' en- 
trava la politica; il loro unico fine era sviluppare il sentimento 
religioso è pregare per il rialzamento della Francia. Ma con buona 
pace del brillante scrittore, la sua asserzione difticilmente si può 
conciliare con certi tratti dei pubblici discorsi fatti ai pellegrini : 
onde ci pare non sia da trascurare del tutto il giudizio che ne 
dà Giulio Delafosse : « Non si poteva immaginare nulla di più 
Impolitico di queste dimostrazioni. Non solo il popolo resistè alle 
eccitazioni del elero, ma ne piglio ombra. Vi ha in fondo al. 
l'anima di questo popolo, ordinariamente passivo, inerte, eredulo 
e docile a tutte le oppressioni, un invincibile istinto di resistenza 
alla dominazione politica della Chiesa. Egli ama la religione, na 
la teocrazia gli mette paura. Questa campagna imprudente € 
male accolta tu crudelmente puniti. Di essa si prevalse il par- 
tito repubblicano per inaugurare contro la Chiesa e contro Ta 
stessa religione questo regime di persecuzione libertina, che è 
uno dei grandi scandali e grandi pericoli del nostro tempo ». 


11 29 luglio VP assemblea nazionale prende le vacanze ed è 
prorogata sino al 5 novembre. Il giorno stesso il marchese Dam 
pierre raduna in casa sua aleuni suoi amici, legittimisti e orlea- 
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nisti, per discutere con loro delle eventualità, molto prossime. Si 
restò d’ accordo che la restaurazione monarchica non era possi- 
bile che alle tre condizioni seguenti : stretta unione nella casa 
rele ; sistema costituzionale ; accordo sulla questione della ban- 
diera. Si parlo anche dell’ opportunità di una visita del conte di 
Parigi al conte di Chambord. Si ripigliano le trattative. Il conte 
di Parigi si conduce a Vienna, dove dimora il conte di Cham- 
bord; gli annunzia la sua venuta e gli chiede di esser ricevuto. 
Sorgono ostacoli, che vengono superati e il 5 agosto ha luogo 
la gran visita. Ma si può chiedere : si fece una vera fusioze 0 non 
piuttosto una sola riconciliazione 2 Si resto, tra le due case, d'ae- 
cordo circa il sistema di governo e circa il colore della bandiera ? 

I Principi son dunque riconciliati. I diversi partiti della 
maggioranza lavorano per mettersi d'accordo. I delegati dei 


quattro gruppi — estrema destra, destra moderata, centro de. 
stro, e gruppo Changarnier — si radunano e formano Li famosa 


commissione dei nore, incaricata di preparare T avvenimento della 
monarchia. Essa tien la sua prima adunanza 1 6 ottobre. Il ge- 
nerale Changarnier, che ne è presidente, dopo detto che T eser- 
cito vuole ad ogni costo il vessillo tricolore, soggiunse: « Quanto 
a me, lo mi farei stritolare la testa per rimettere sul trono il 
conte di Chambord i fino iu questo. segno io gli sono devoto ; 
metis je ne de sitis pus jusqpi a sacrificr le dvapean tricolore ». Nello 
stesso senso parlano il conte Daru, il duca Audiffret-Pasquier, 
il quale aggiunse il maresciallo Mae-Mahon avergli dichiarato 
che se Tassemblea votava la bandiera bianca, egli avrebbe dato 
“le dimissioni da presidente ed oltre a ciò non avrebbe potuto 
gamnumtire VT ordine nelle vie e la disciplina nell'esercito. La pre- 
detta commissione, dopo lunghe discussioni, formolo nei seguenti 
termini il progetto da presentarsi all'assemblea: 
< 1 Assemblea nazionale, usando del diritto costituente, di 

cui è fornita, decreta : 

<. La monarchia nazionale, ereditaria e costituzionale è 
il governo della Frameia ; per conseguenza. Enrico V.... e chia. 
mato al trono; i Principi di questa famiglia gli succederanno di 
nuschio in maschio, per ordine di primogenitura. 

«2, L'aoguaglianza di tutti i cittadini dinanzi la legge e 
Lt loro ammissibilità a tutti gli impieghi civili e militari, le li- 
hertà civili e religiose, Fegnale protezione di cui godono ora i 
differenti culti, il voto annnale dell'imposta per mezzo dei rap 
presentanti della nazione, Lu responsabilità reale, Ta Nibertà della 
stampa, sotto le riserve necessarie all'ordine pubblico e gene. 
valmente tutte le guarentizie che costituiscono il diritto pubblico 
presente dei Francesi, sono e restano mantenuti.... 
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«3. È conservata la bandiera tricolore ; essa non. potrà 
essere modificata che con 1 accordo del re e della rappresentanza 
nazionale ». 

A questo progetto è assicurata una maggioranza di quaranta 
voti; il generale Mac-Mahon si dichiara pronto a ritirarsi dinanzi 
ad Enrico V; ma tutti s' accordano nel riconoscere che il popolo 
e l’esercito non sono disposti a rinunziare alla bandiera trico- . 
lore. Per contro 1° Urirers sostiene che il popolo non si cura 
della bandiera tricolore, che 1 esercito vnol far il suo dovere, 
che è di obbedire. Mons. Pie, pregato ad indurre il conte di 
Chambord a sacrificare la bandiera bianca per amore della Fran- 
cia, si rifiuta recisamente ; egli stima la bandiera tricolore quale 
simbolo della rivoluzione. 

Resta ad ottenere T' adesione del eonte di Chimbord al pro- 
setto della commissione dei nove; e questa delicata missione 
viene affidata a Chesnelong. Questi parte sollecitamente portando 
seco nella. valigia una carta ed una bandiera e si conduce a 
Nalzbourge, dove allora si trovava il conte di Chambord ; ehiede 
«l ottiene d° esser ricevuto per il 14 ottobre. 

Mentre pareva a buon porto T intesa tra i gruppi della de- 
stra, s'aceresceva 1 inquietudine dei gruppi della sinistra. che 
presero ad agitarsi vagliardamente, onde impedire la restaura 
zione monarchica. A questi lotta, per fini opposti, prendevano 
parte anche i bonapartisti. 

Chesnelong nel sito colloquio col conte di Chiumbord espone 
l'oggetto della sua missione, la questione cioè costituzionale e 
quella della bandiera. Quanto alla. prima, it Principe approvi 
tutto, 0 almeno, non si oppone a nulla. Questo silenzio vien in- 
terpretato dal Chesnelong come un itecordo completo e perfetto. 
Egli passa ad esporre la questione del vessillo tricolore, di- 
mostra che senzit di esso torna impossibile la restaurazione mo- 
narchica. IT Chambord risponde : Je wu aecepterai jemdis le dra- 
pet tricolore » i e alla replica dell’ inviato risponde che il prin- 
cipio e il vessillo sono. due cose. inseparabili. Dopo due ore 
finiva la prima udienza. 

Att sera ha luogo un secondo colloquio,  Chesnelong a 
forza di preghiere e di sforzi patriottici ottiene le seguenti di- 
chiarazioni: « 1. Il conte di Chinnbord non chiede che nulla sia 
cangiato rispetto alla bandiera prima che egli abbia preso pos- 
sesso del regno; 2. Egli si riserva di presentare il paese, quando 
stimerà conveniente e crede di ottenere dai suoi rappresentanti 
una soluzione compatibile col suo onore e tale da soddisfare e 
l'assemblea e la nazione. » Come si vede la seconda risposta 
del Chambord era alquanto vaga, anzi era evasiva ma tale e 
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tanta era la buona volontà della commissione che essa si con- 
tentò di tale dichiarazione. 

I tantori della restaurazione monarchiea sono in giubilo e 
già preparano il ritorno del re; ma alcuni cattolici intransigenti 
prendono a gridare che al Principe vennero strappate troppe 
concessioni, che egli venne tratto in inganno. Il conte di Cham- 
‘bord, ingannato dalle voci di questi intransigenti si decide a 
serivere al Chesnelong una lettera che pone fine a tutte le spe- 
ranze di restaurazione monarchica. La lettera è del 27 otto- 
bre 1875. In essa lo Chambord dice che egli mantiene le sue 
prime dichiarazioni riguardo al vessillo bianco, che egli è de- 
ciso a non accettarne altro, si maraviglia che gli si mettano 
condizioni e chieggano garanzie, mentre egli è il pilota necessario, 
solo capace a condurre la nave in porto. 

Questa celebre e funestissima lettera venne subito. pubbli: 
cata, per ordine del Principe, sulle colonne dell’ Crion ; e con 
essa sfumavano tutte le speranze dei monarchici, e cominciava 
Ri marcia trionfale del partito repubblicano. capitaneggiato dal 
Gambetta, nemico più che del cattolicismo di ogni religione, 
che ha ridotto la Francia alle condizioni in eni si trova nellora 
presente. 


AU chi spetta La responsabilità di tanti mali? La storia ini- 
parziale deve rispondere che in prima spetta alla inaudita. ce- 
cità e cocciutaggine del conte di Chambord. In secondo luogo 
spetta alla miopia di quei consiglieri intransigenti, che cir- 
condavano il conte di Chiambord e lo confermavano nella sua 
cecità; di quelli intransigenti, che non vedevano li realtà delle 
cose, st credevano padroni della Francia, insultavano i ben 
pensanti, appiccando loro il sonaglio di liberali. In terzo luogo 
spetta alla dabbenaggine del elero, ehe in gran maggioranza, 
come giù durante T impero napoleonico, segni come vangelo 
VU Univers, anche nelle sue molte, troppe eccessività. 

Che dire dunque del cosidetto del gesto del conte di Cham. 
bord, del suo gran rifiuto della corona di Francia per amore del 
vessillo bianco? La risposta dei fatti è più chiara che Ta luce 
del sole ; il grano rifiuto nono merita alenna ammirazione, anzi 
merita biasimo incondizionato. La risposta è eruda, ma così si 
deve parlare, chi desidera che la storia. sia ino verità maestra 
della vita. 


Prof. Gi. PIOVANO 
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VI. — La partenza da Stanfield. 


Mentre a Stanfield i mesi trascorrevano tranquillamente, 
tristi fatti accadevano in altre parti dell’ Inghilterra : in seguito 
alle pene sempre più terribili inflitte ai cattolici, quelli di carat- 
tere più debole apostatavano e purtroppo tra questi ultimi c'eran 
stati due preti di Chichester uno dei quali aveva rinnegato Ta 
sua fede nel salire al patibolo a Broyle Heath, e nel dicembre 
due altre persone avevan seguito a Pauls Cross il loro triste 
esempio. Avveniva poi che questi apostati diventavano i più ac 
“aniti persecutori dei cattolici e ciò per rassicurare tanto la propri: 
coscienza, quanto i protestanti, d’ avere agito per convinzione. 

Poco prima di Natale Anthony riceve una hmga, affettuosa 
lettera di James Maxwell, il quale era tutt'ora in Francia. « Il 
Rettore, scriveva egli, vuole ch’ io rimanga a Doual e mi ad- 
dita ai più giovani come se io fossi una specie di eroe, ciò che 
è dannoso per l’ orgoglio, ma subito dopo mi dite che sono di 
maggiore utilità qui come esempio, di quello che non potrei es- 
serlo in Inghilterra, e ciò serve subito ad umiliarmi. Cosiechè 
dopo tutto son contento di rimanere. È pure umiliante per me 
non poter più come un tempo servirmi delle mie braccia e delle 
mie gambe, ma laudetur Jesus Christus. » 

James esprimeva poi il suo dolore per la condotta di Hubert 
e dopo qualche altra notizia finiva con queste parole: « Son 
finalmente riuscito a sapere chi era quel tuo amico nella casa die- 
tro Bow Church, il quale balbettava e faceva così bene Ta parte 
di cattolico ; era niente di meno che il nostro antico servo Lackin- 
gton, il quale entrò al servizio di Walsingham allorchè si fece 
protestante. Ho saputo ciò da un certo P. il quale un tempo faceva 
pure da spia, ma che ora invece serve Cristo, ed è qui studente ; 
sicchè guardati da lui; egli porta adesso Liu barba a punta ed è 


(1) Continnazione, vedi fascicolo 16 Agosto 1910, pag. 589, (Proprietà. riser- 
Vata della signora Traduttrice). 
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tutto calvo sul davanti. La stessa persona mi ha detto che era 
sulle tue tracce quando sei sbarcato, ma che ora ti crede di nuovo 
in Francia. Tuttavia siccome ti conosce, ti consiglio non rima- 
nere mai a lungo nello stesso posto: potresti forse andare nel 
Lancashire che è un vero paradiso per i cattolici: lo zelo e la 
pietà di quegli abitanti non hanno limite, e per l'appunto vi è 
là scarsità di preti. Dio ti protegga, mio caro fratello, e che la 
Regina del cielo interceda per te. Raccomandami al Signore. » 

Le notizie di James sul Lancashire vennero confermate La 
domenica dopo Pasqua da una lettera di un amico del signor 
Buxton, per nome Norreys, capo di una delle più zelanti fia- 
miglie cattoliche, il quale abitava a Speke ITall sulla riva del 
Mersev. 

— Qui, — seriveva egli, — non vi è grazie a Dio mancanza 
di sacerdoti, sebbene non ve ne siano di troppi; ma nelle cam- 
pagne il gregge, che è pur tanto buono, è senza pastore e la 
settimane passata ho saputo che i fedeli in numero di circa 
duecento si adunano in una chiesa, dove uno di loro legge ad 
alta voce delle preghiere, dopo di che fanno tutti la comunione 
spirituale. Le eresie delle quali. panta TY Apostolo, non hanno 
qui ancora avvelenato le sorgenti di pura dottrina : alenni non 
hanno mai neppure sentito parlare della supremazia di Elisabetta, 
ne della riforma di Enrico dalle sette mogli. Ma nonostante è 
necessario, caro amico, che mandiate un sacerdote, senza di che 
costoro finiranno col perire, 

Il signor Buxton nel leggere questa lettera provo nn forte 
contrasto, ma pol si decise di comnnicaria ad Anthony. 

— Nono sto eappellano, ma anzitutto ministro di Dio — ri- 
spose il giovane dopo averla letta. 

— Ha ragione ; ero sicuro che questa sarebbe stata. la sua 
risposta. Nerivero dunqne in proposito ai Norrteys. 

Fu poi stabilito che Anthony sarebbe partito per il Lanca- 
shire alla fine di luglio, ed Isabel decise d' accompagnarlo in 
questo viaggio pensando ehe Ta sua compagnia gli sarebbe stata 
di conforto, mentre Lai sua presenza. avrebbe. servito ad allonta- 
nare da lui ogni sospetto ; e perche ancora più ditticilmente si 
potesse dubitare cl esso fosse un prete, pensarono condurre seco 
la loro cameriera francese e cinque servi, Buxton, dispiacente di 
veder partire Isabel, della quale egli s'era profondamente innamo. 
rato, tento, ma invano, dopporsi al suo progetto. Cio ch'egli am- 
mirava in lei era la sua grande serenità : gli parea che non solo i 
sitoi occhi, ma gli stessi suoi movimenti effondessero un'aura 
di pace, e ben si comprende come per una natura viva com era 
quella del Signor Buxton Ta presenza d° Isabel riuscisse oltremodo 
dolce. Poiche solo due mesi rimanevano ancora prima della. sua 
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partenza egli si decise di prepararla durante questo tempo alla 
proposta di matrimonio che tanto desiderava di farle. Scrisse pure 
a Mary Corbet dicendole francamente come stavano le cose, e 
supplicandola di venire nel luglio ad aiutarlo col suo consiglio. 

Mary rispose soltanto poche righe promettendogli ehe sarebbe 
venuta, ma non dandogli alcun incoraggiamento. 

— Vorrei, — seriveva essa — poterle dare delle speranze ; 
è vero che io non ho visto Isabel dal gennaio, ma a meno eh’ essa 
skt cambiata, non credo che acconsentirà a sposarlo. Come vede 
le dico francamente ciò ehe penso ma spero per la sua felicità 
d’ ingannarmi. 

Coll’ avvicinarsi dell'estate Isabel, che negli ultimi tempi era 
divenuta ancor più seria e silenziosa, soleva passare molto tempo, 
prima e dopo cena, passeggiando per il viale di tigli. Spesso il si. 
gnor Buxton Ta guardava a sua insaputa da una delle finestre e tal- 
volta usciva e sì metteva a passeggiare con lei; ma ora più che 
mai trovava difticile far nascere una certa intimità fra di loro sì che 
incomincio a sospettare di averle dispiaciuto in qualche cosa, e che 
Marv Corbet avesse ragione. Per il solito nel dopo pranzo Isabel 
ed Anthony uscivano assieme a cavallo, ed ogni volta il loro 
ospite era incerto se accompagnarli 0 no; talvolta s' univa 
loro e talvolta se ne asteneva, rimpiangendo sempre la suna de- 
cisione qualunque fosse stata ; incomincio quindi a desiderare 
sempre più T arrivo di Mary per consigliarsi con lei. 

Finalmente essa giunse alla fine di giugno. 

La prima serata che passarono assieme fu per tutti piace- 
volissima. Mary era felice di esser lontana da corte, il sno ospite 
di poter avere i suoi consigli, e tutti e quattro d'esser di umovo 
insieme. 

Appena si misero a cena, la signorina Corbet incominciò col 
solito suo brio a dar ogni genere di notizie: — il signor Ban- 
eroft, il nuovo cappellano di Mutton, avrà ben presto delle sec- 
cature perchè pare abbia detto qualcosa in favore di noi, poveri 
papisti; Sir Franeis Knollys è molto arrabbiato con ni, ma ciò 
vuol dire poco. — Sua Maestà questa notte ha ginocato a carte 
sino alle due, cosicchè avendo ancl' io dovuto stare alzata sino 
a quell'ora, casco ora di sonno. Si dice che Drake e Norris ab- 
biano nnovamente battuto gli Spagnuoli a Corunna, e che la 
Regina abbia giurato di tirare le orecchie a Lord Essex per es- 
sere andato con loro ed aver così esposto la sua preziosa esi- 
stenza, ma ciò non gli farà che del bene, George Luttrell Da messo 
uno stemma nella suna hall a Dunster, e questa è cosa molto 
importante per lui, ma per nessun altro ; e per nitino oggi stes- 
so in un bosco vicino a Groombridge, ho derubato un niadan- 
drino. 
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— Ma, cara signorina — esclamò 1] signor Buxton — mentre 
eli altri la guardavano maravigliata, lei è troppo sottile per noi 
poveri campagnuoli ; incominciamo con la fine. È vero che lei 
ha derubato un malandrino. 

— Ni, è proprio vero, — rispose essa levandosi dal petto una 
spilla in forma di cuore : cd eeco il furto, che loro possono esa- 
minare. Verso le cinque, dopo aver attraversato Groombridge, sono 
entrata nei boschi. I miei servi, secondo 1° ordine da me avuto, 
mi precedevano d’ un buon poco. Ad un tratto nell’ attraversare 
una piccola valle, dove scorreva un ruscello, ho sentito afferrare 
le redini del mio cavallo. Jo che stanca e sonnolenta, tenevo il 
apo basso, V lho alzato sorpresa, e davanti a me ho visto un 
uomo con una barba brizzolata e col viso coperto da una mezza 
maschera. Vestiva di verde ed alla cravatta aveva una spilla in 
rubini. Nel riconoscermi è parso maravigliato ; io però non gli 
ho detto niente ed ho lasciato che conducesse il mio cavallo 
fuori del sentiero battuto dove nessuno ei poteva vedere ; ed 
intanto mi lambiccavo il cervello per ricordarmi chi egli fosse, 
poichè ero. sicura. d'aver visto. quella spilla un altra. volta. 
Quando si è fermato gli ho domandato che cosa desiderava da me. 

— La sia borsa, signora. 

— L'ho consegnata alla mia cameriera. 

— Allora le sue gioie. 

— Mi dispiace, ma ha anche quelle ; se vuole posso darle 
lo spillo del mio cappello. Quale sbaglio ha commesso nell’ arre 
stare la padrona e lasciare andare la cameriera. 

— No, no, anzi sono contento, perchè così potrò fare un 
giro di ballo con lei. 

— Con piacere; — ho risposto, e nello scendere da caval- 
lo ho riconoscinto chi egli era ; poiché sebbene pochi abbiano 
delle spille in rubini e molti delle barbe brizzolate, pochi hanno 
tutte e due de cose assieme ; ed allora, Jo ceredereste! come 
Corydon e Phvyllis o come qualche altro di quei personaggi mi- 
tologici dei quali parla Sidney, o meglio ancora come due veri 
stupidi, abbiamo incominciato a ballare sotto i faggi. Dopo al- 
cuni giri gli ho fatto un inchino e gli ho detto: 

— Ora bisogna che lei mi aiuti a salire a cavallo — ed egli 
mi ha ubbidito senza. pronunziaro parola, poichè essendo piut- 
tosto corpulento, era rimasto senza fiato. E poi, mentre quello 
stupido cercava baciarmi, gli ho carpito la spilla  spronando al 
tempo stesso il mio cavallo e nell’ allontanarmi ho gridato : Ol 
Claude, imbecille! torni a casa da sua moglie, e si vergogni ! 
— Arrivata poi alla strada maestra ho guardato indietro, ed ho 
Visto che era ancora PB immobile ehe mi guardava stupetatto. 

— Ma quale © il suo cognome? — chiese Anthony. 
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— No, no, non glielo dico; abbastanza mi sono burlata di 
ti. e siccome conosco quattro Claude, è inutile che lei cerchi 
d' indovinare. — 

Finita la cena il signor Buxton e Mary andarono a _ passeg- 
seggiare nel viale dei tassi. 

— (Quanto ho desiderato vederla, Signorina Mary, per con- 
sigliarmi con lei riguardo a cio che le ho seritto ; mi dica la prego 
che cosa devo fare. — i 

Mary fisso un momento la luna che sorgeva sull’ orizzonte, 
poi guardandolo affettuosamente: — Mi dispiace oltremodo do- 
verle dirle cosa che le farà dispiacere ; ma mon vede lei che ciò 
# impossibile ? Forse sbagliero, ma credo che il cuore  d’ Isabel 
sia del tutto consacrato al suo Salvatore, e che essa non possa 
sentire nessun affetto di questo genere. 

— Oh, come può lei dir ciò! — esclamò il Signor Buxton; 
l'amore di Nostro Signore non impedisce un amore umano, anzi 
lo purifica e trasfisura. 

— Sì. spesso accade così, rispose Mary gravemente, ma 
Famore della vera sposa di Cristo è ben diverso, poiche esso 
non lascia posto per uno sposo umano. . 

— Lei vuol dire che l'amore che prova la signorina Norris, 
e quello dell’ anima consacrata a Dio. — 

Mary chinò il capo. i 

— Nì, però non posso dire d' esserne del tutto certa. 

— Ma allora che posso io fare? 

Al debole chiaror della luna Mary potea adesso leggergli în 
volto una profonda commozione; gli posò doleemente la mano sul 
braccio e rispose : 

— Bisogna el’ ella sia molto paziente, e si mostri sempre 
pieno di rispetto; che non sia nè ardente nè impetuoso, che le 
parli lentamente, con riverenza; che abbia un fare semplice è 
non la guardi mai in viso, nè mostri ansietà, ne disperazione, 
ne speranza; non tema che in tal modo il suo amore non le 
riesca manifesto ;; per dire il vero credo anzi che se ne sia già 
aecorta. 

— Come? se non ho.... | 

— NI, so che lei non le ha detto nulla, ma ho notato che 
soltanto una volta, essa VP ha gnardato durante la cena, e ciò 
appunto quando il suo viso. era. voltato dall’ altra parte; è 
#hiaro che non desidera incontrare il suo sguardo. 

— Al, essa mi odia, — sospirò il signor Buxton. 

— Non dica sciocchezze ; poichè anzi ha stima ed affetto 
per lei ed è dispiacente del suo dolore, ma non credo che accon- 
sentirà a sposarlo. 

— KE quando dovro parlarle ? 
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— Bisogna che aspetti che Dio le mandi l'occasione propizia. 
ma non sia mai lei a cercarla. 

— Lei vorrà dire una parola in favore mio ? 

— Caro amico — rispose Mary sorridendo — mi pare tal- 
volta che loro uomini non ci conoscano affatto. Non vede lei che 
Isabel è superiore ad ogni influenza 2 Nessuna mia. parola ser- 
virebbe a qualche cosa. — 

Finalmente si presento I occasione predetta dia Mary. Una 
sera prima di pranzo il signor Buxton era andato a passeggiare 
in giardino, quand” ecco ad un tratto ad una voltata del viale 
si trovo faccia a faccia cono Isabel; si sarebbe proprio detto 
un'occasione offerta dalla. Provvidenza. Nè Tora, nè il posto 
potevan essere più adatti ; il quadro era. perfetto : dal lato nord 
del viale © era un'alta siepe di tassi tagliata come raccoman- 
dava Bacon, non fantasticamente, ma a forma di graziose pira- 
midi; dal lato sud un segnito di ainole interrotte da tassi e ci- 
pressi; ad est un monticello erboso ; ad ovest un sentiero che 
spariva fra dti alberi, e in lontananza. contro il cielo rosso della 
sera, spiecavano le fantastiche torrette e le bandernole della ca- 
setta in mezzo al giardino, 1 fiori esalavano un soave profumo. 
Varia era fresca e fra le piante svolazzavano delle bianehe fir- 
falle; i due personaggi formavano col poetico quadro un tutto 
Veramente armonioso, I signor Baton in abito di velluto nero 
guaumnito di trine era certamente con il sno aspetto. virile e di- 
stinto, uma figura da colpire il enore d'una fimeiulla. Egli nel 
cuardare adesso il viso sereno e la svelta figura d’ Isabel ebbe 
un momento di speranza, seguito da disperazione. profonda al 
pensiero che quella splendida creatura di Dio non sarebbe forse 
miri stata uma cosa soli con Tui. 

Senza pronunziar parola si mise a camminarie accanto ; en- 
trambi sentivano che quel silenzio annunziava la vicina crisi. 


— Nigcnorinia Isabel — diss' egli finalmente senza. alzare lo 
seuardo — non so se ella s'immagina che cosa sto per dirle — 


Essa non rispose. 

— Ma bisogna che io Te pioli; — proseguì Buxton, — ed 
a qiuilsiasi costo: Signorina Isabel, io T amo tanto, — 

Essa sUarresto come se esitasse andare avanti. 

— Un momento — diss'egli, alzando il capo; — voglia 
Ver pazienza cono me jo forse non sarà necessario ell io le dica 
che non ho mai detto. cio ad alenna donna, anzi non ho mai 
provato questo sentimento per nessun altra creatura. To non so 
esprimere tutto cio che provo ma Te posso pero dire che da 
quando un anno fir io T ho conosciuta, lei mi ha insegnato che 
cosa e amore, — 


Essi si erano fermati; ma Buxton non osava ancora guar 
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darla in viso. Poi ad un tratto sentì la mano d’ Isabel sul suo 
braccio : alzo lo sguardo e lesse nei suoi occhi il più sincero 
dolore. 

— Caro amico, è impossibile..... 

— Mi conceda ancora un momento — ripigliò Buxton; e 
rieominciarono lentamente a passeggiare. 

— So quale presunzione sia la mia, nè le chiedo ciò che è 
impossibile, mia che soltanto lei mi permetta di poterle io adesso 
insernare che cosa è amore. 

— Oh questa è la cosa più dura cl’ ella possa dirmi, poichè 
già lo so. — 

Egli non comprese del tutto il significato delle sue parole e 
la guardo un istante. 

— Anel' io ho amato una volta — bisbigliò essa. 

— Oh! mi perdoni se forse V ho forzata a farmi questa con- 
fidenza. 

— Lei è sempre stato gentile e buono con me e ciò rende 
la cosa ancora più penosa. — 

Fecero ancora alcuni passi in silenzio. 


— L'ho rattristata? — chiese egli fissandola un istante. 
— Son addolorata per lei ; rispose Isabel cogli occhi pieni di 
lacrime. — Mi crede, non è vero? 


— Credo che lei è, e sarà sempre la regina del mio cuore. — 

La voce del signor Buxton era tremante; egli le prese Ta 
mano e la bacio. Isabel non seppe trattenere un singhiozzo ; poi 
s'allontanò rapidamente lasciandolo solo col suo dolore. 

Una settimana dopo di buon mattino, Anthony e sua sorella 
lasciavano Stanfield. Il signor Buxton aiutò Isabel a montare a 
cavallo; poi tenendole un momento stretta la mano le disse: 
— Mi perdoni, ma non posso accettare la sua risposta; non si 
dimentichi di ciò. — 

Fssa scosse il capo senza dir parola e senza guardarlo ; ma 
giunta vicino al cancello, si voltò per dare un’ ultima occhiata 
al tetto ed alle finestre di quella casa, dove avea passato un 
tempo così felice. Sulla: soglia era ancora immobile Ta scura 
figura del signor Buxton. | 

— Oh Anthony, disse Isabel cono voce. commossa, quanto 
esige da noi il Signore ! 


VII. — Nei boschi di Stanstead. 


La vita d’ Antony ed Isabel nel nord d’ Inghilterra fu ben 
diversa da quella che avevano condotta a Stanfield } occorreva è 
Vero che usassero tuttora di certe precauzioni quando erano nelle 
Vicinanze delle città, ma una volta in aperta campagna potevano 
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vivere del tutto tranquilli come se per quei posti non fossero 
esistite le leggi penali dell mghilterra. Durante poi i varii sog- 
giorni che fecero in casa di alenne antiche famiglie del Lanca - 
shire, poterono accorgersi che la Riforma non aveva portato al- 
cun cambiamento nel loro genere di vita e eh’ esse eran sempre 
desiderose d' assistere alla Messa e ricevere i sacramenti. 

La prima fermata d’ Anthony e d’ Isabel fu a Speke Hall, 
splendida dimora dei signori Norreys sulle rive del Mersey ; pas - 
sarono poi nel Westemoreland, nella regione dei Laghi, e nel 
Cumberland fermandosi in tutti quei posti dove la presenza d’ un 
sacerdote poteva essere più necessaria e dove il giovane prete 
esercito con vero zelo apostolico il sno dolee ministero di ri- 
chiamar gli erranti, rianimare i deboli ed offrire a tutti mezzi 
di grazia. 

Finalmente nel marzo essi fecero ritorno a Speke Hall, dove 
Anthony fra altre lettere a lui dirette ne trovò una d’ una certa 
sienora Kirke, la quale lo pregava vivamente di voler andare a 
passare un po di tempo da lei a Stanstead perchè riteneva che 
sito marito, it quale da quando aveva assistito ad una sua con- 
ferenza in casa del Sig. Buxton, s’ era sentito fortemente attratto 
verso il cattolicismo, avrebbe ora finito per convertirsi. Anthony 
fece leggere la lettera ia sua sorella, la quale gli ricordo che a 
quella sua conferenza, fatta per utilità di cattolici e di aleuni che 
già erano inclinati al cattolicismo, era stato infatti presente un 
signore di questo nome ; ciò decise Anthony ad acconsentire alla 
domanda, e quindiei giorni dopo essi lasciavano Speke Hall se- 
culti dal loro servi. Strada. facendo Anthony si mise arileggere 
la lettera della signora Kirke che conteneva non solo minuziose 
indicazioni sulla strada da seguire, ma anche uma piecola pianta 
del paese che avrebbero dovuto attraversare. 

« Quando sarà arrivato al finme, seriveva la signora Kirke, 
vedrà dalla parte destra una casetta nascosta fra gli alberi ; è 
un piccolo albergo detto Sloop, dove lei potrà fermarsi senza al- 
cun pericolo essendo T oste umo dei nostri ; cerchi con qualche 
segno di fargli subito capire che tei e cattolico, e poi quando 
sara a solo con lui, gli dica che ella viene da me, ed egli penserà 
di procurarle il mezzo di attraversare il fiume. » Anthony ed Isabel 
non ebbero difficoltà a trovare questa casetta e scesi da cavallo 
nella corticina sul di dietro entrarono assieme. Seduto a un ta- 
volino era un nomo che aveva T aspetto di un marinaio; ed 
Anthony credendo che fosse Toste prese un pezzo di pane e lo 
spezzo: era questa una delle astuzie di Padre Persons, alla quale 
spesso ricorrevano i cattolici per riconoscersi a vicenda. Lo seo- 
nosciuto lo guardo senza mostrare d'aver inteso il significato di 
quell’'atto, ed Anthrony idlora ando a picchiare ad un uscio, Su- 
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bito comparve un grosso uomo ; il prete spezzo nuovamente il 
pane che teneva ancora in mano e ne mise un pezzetto in bocca; 
I altro inarcò leggermente le ciglia ed un impercettibile sorriso 
apparve sul suo viso; Anthony capì d’ aver trovato 1 amico. 

— Venga di qui la prego, e lei pure, signora, — disse su- 
bito 1 oste. 

Anthony ed Isabel lo seguirono in una piccola cucina dove 
era una donna intenta a mescolare qualcosa in una pentola. Lo 
Sloop era evidentemente un albergo d’ infimo ordine, dove non 
si fermavano che barcainoli e quei viaggiatori, i quali avevan 
bisogno di attraversare il fiume. 

— Mi dica subito, signore, in che cosa posso servirla ? — 
chiese 1 oste appena ebbe richiuso 1 uscio. 

— Desideriamo andare a Greenhithe e la signora Kirke mi 
ha detto di rivolgermi a lei. 

— Sono pronto a servirli, — rispose 1’ oste sorridendo. — Il 
navalestro è adesso all’ altra riva del finme, ma se lei vuole po- 
trà esser qui fra mezz’ ora. Intanto potranno rifocillarsi un poco. 

— Chi è quell’ nomo nell’ altra. stanza? — chiese allora 
Anthony. 

— Ver dire il vero, non glielo sò dire; dall’ aspetto si di- 
rebbe un marinaio; qui nessuno lo conosce, ma non credo ci sia 
da temere di lui. 

— Ilo spezzato il pane in presenzit sua eredendo fosse il 
padrone, — sogginnse Anthony non del tutto tranquillo. 

— Veramente, — rispose 1° oste, che all’ opposto dello sceo- 
nosciuto era alto e grasso — mi par di essere qualcosa di me- 
glio. — Poi andò nell'altra stanza ed Anthony lo udì esclamare : 

— On! già partito; ha pero lasciato i quattro soldi per la 
birra. 

Mezz'ora dopo Anthony ed Isabel con i loro servitori e ca- 
valli attraversavano il fiume sul grande barcone, mentre |’ oste 
fermo sulla riva li salutava ancora affettuosamente augurando 
loro buon viaggio. In dieci minuti furono all’ altra riva dove 
rimontarono a cavallo ; non eran però ancora arrivati alla vol- 
tata della strada che giunse loro lo squillo del corno che richia- 
mava indietro il barcone. 

Per andare da Greenhithe a Stanstead si poteva prender tanto 
a destra attraverso Longfield e Ash, che a sinistra attraverso 
Souhtfleet e Nursted; entrambi queste strade erano state minu- 
tamente descritte dalla signora Kirke, la quale aveva pure av 
vertito Anthony che nei folti boschi che circondavano Stanstead 
vi erano innumerevoli scorciatoie, che s° incrociavano in ogni 
direzione; ma già all’ albergo i nostri viaggiatori avevano stabi- 
lito di prender la prima di queste strade, perchè sebbene pre- 
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sentasse alcuni svantaggi, era la meno frequentata, ed a loro 
premeva sopratutto non essere visti. La distanza da Greenhithe 
a Stanstead era circa di dieci miglia; non avendo però essi pre- 
mura d’ arrivare ad una data ora, avevan abbandonato le briglie 
sul collo dei loro cavalli, che stanchi procedevan al passo ferman- 
dosi ogni tanto per mangiar VP erba dai lati del sentiero. L’ aria 
in quel dopo pranzo era oltremodo calda sì che Anthony ed Isabel 
furon ben contenti dopo attraversato il villaggio di Fawkham, di la - 
selare la bianca, polverosa strada maestra ed entrare nei boschi. 
Qui era un fresco delizioso, e nel silenzio non si udiva che il ronza- 
re degli insetti ed il cinguettio degli uccelli; ma ad un tratto 
questi fecero silenzio; da una apertura tra i rami avevan visto 
passar minaccioso un uccello di rapina. 

Isabel era silenziosa ; essa. pensava a Stanfield ed al Sig. Bu- 
xton domandandosi come sarebbero andate le cose al suo ritorno, 
e rallegrandosi che allora. sarebbe stata là anche Mary, la quale 
avrebbe potuto darle qualche consiglio ; mentre era assorta in 
questi pensieri suo fratello subitamente s’ avvicinò a lei. 

— Non senti nessun rumore? — le chiese. 

Essa lo guardò spaventata. 

— No, non aver paura, — soggiunse Anthony — ma not 
senti proprio niente? 

Isubel stette un momento in ascolto. Nel profondo silenzio 
del bosco non sì udiva che lo sericehiolio delle selle ed il passo 
regolare dei cavalli. 

— No, — rispose essa — non mi par di sentir nessun spe- 
ciale rumore fuorchè.... 

— Eeco, ora non senti? — ripete Anthony. Ed Isabel udì 
distintamente un rumore che poteva essere quello di un uomo 
che veniva di corsi o di un cavallo al passo, 

— Sì, sento, ma cos ceredi.... 

— È la terza volta che odo questo rumore; deve esser 
gente che ci segue e ciò da quando abbiamo lasciato Greenhithe ; 
forse sbagliero mia essi.... 

— Essi? — chiese Isabel. — Non sento che un solo passo. 

— Devono essere tre, gli altri due non sì sentono perchè 
aanminano sull'erba dai lati del sentiero, ma e è stato un mo- 
mento, quando hanno attraversato la strada del villaggio, che ho 
udito distintamente come tre passi diversi. 

Essa fissò il fratello con occhi pieni di terrore. 

— No, Isabel, non e è niente da temere, — disse sorridendo 
Anthony per tranquillarta. 

— Ma che cosa possiamo fare? — chiese essa. facendo uno 
sforzo per dominare lu sua agitazione. 

— Prima di tutto assienrarei se veramente ci seguono e nel 
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caso non andar «direttamente a Manor Lodge: cecco, guaîda, — 


soggiunse facendole vedere la pianta che aveva in mano, — fra 
cinque minuti saremo a Fawkham Green; giunti là invece di 
prender la strada che conduce direttamente ad Ash, volteremo 
a destra dirigendoci lentamente verso Eynsford; ma prima dirò 
a Robert di nascondersi fra gli alberi da un lato del sentiero e 
vimanere lì sino a che sien passati ; così potrà vedere che aspetto 
hanno ; poi uscirà dal suo nascondiglio e prenderà la strada che 
noi avremmo dovuto seguire, ma prima di arrivare ad Ash, vol- 
terà a destra e andando al trotto potrà facilmente incontrarci a 
questo crociechio, — e ciò dicendo mostrò ancora la carta ad 
Isabel, — e ci dirà che tipi sono. Non ti pare che questo sia un 
buon piano? 

Isabel rispose soltanto con un cenno di capo; da quando 
avevano lasciato il Lancashire per tornare né] sud, essa era stata 
di continuo agitata da timori che s’ eran fatti sempre più vivi. 

Anthony allora chiamò Robert per dirgli ciò che aveva sta- 
bilito. Era questi un coraggioso ragazzo di una famiglia cattolica 
dli Grreat Keynes, il quale era del tutto devoto al giovane prete. 

— lTorse i miei non sacanno che vani timori, — disse An- 
thony — e voi allora direte che sono un povero stupido. 

— No, no. signore, — rispose il ragazzo sorridendo. 

Nembrando ora ad Anthony che essi fossero quasi giunti 
all estremità del bosco, ordinò a Robert di internarsi senz’ altro 
fra gli alberi per almeno una cinquantina di vards, poi bendato 
il suo eavallo e legatolo ad una pianta ritornare vicino al 
sentiero, quanto poteva esser necessario per spiare senza esser 
veduto. 

— Quegli individui devono essere almeno a mezzo miglio di 
distanza da noi, così che avete tutto il tempo. 

Robert sì affrettò ad eseguire 1 ordine del suo padrone e gli 
altri continuarono la lero strada. 

— La ragione per la quale non ci seguono più da vicino, — 
disse dopo un poco Anthony ad Isabel, — è che sanno che noi 
siamo quattro uomini, mentre che loro non sono che tre, eil in 
secondo luogo perchè non ci vogliono arrestare prima che si sia 
giunti a destinazione, e ciò per potere pigliare assieme con noi 
il nostro ospite sotto pretesto che ha accolto in casa un prete. 
Dì più e probabile che desiderino prenderci durante la Messa 
poiche allora sarà loro più facile dichiararci colpevoli : ora siccome 
ritengo che essi non sappiano dove andiamo, bisogna far di tutto 
per far loro perdere le nostre tracce prima di giungere a Manor 
Lodge, e per far ciò bisognerà inoltrarei per la strada percorsa 
da Robert il più lentamente possibile, come se i nostri cavalli 
fossero stanchi ; poi voltare come se volessimo andare a Kin- 


. 


. 
» 
» 
® Do) 


“  » 


“ 


8 È °. ® . 


- — ®* 
® -. 


102 i UN MARTIRE 


® . 
° e . . 
. 


sgdown, ma fatto appena mezzo miglio e giunti a quest'angolo, — 


e di nuovo le mostro la pianta, — entrare rapidamente nel bosco 
che fiancheggia la strada. I nostri nemici intanto continueranno 
il loro cammino sicuri di seguirci; per fortuna da quelle parti 
non vi sono case cosicchè non potranno chieder di noi a nessuno 3 
allorquando ci avranno oltrepassato, noi al galoppo ritorneremo 
indietro prendendo nn° altra strada, la quale ci condurrà diretta - 
mente a Stanstead. Ritengo fermamente che in questo modo riu- 
sciremo a far loro perder le nostre tracce, 

Isabel aveva dovuto fare un vero sforzo per prestare atten - 
zione alle spiegazioni del fratello ; le pareva adesso che i tran- 
quilli boschi nei quali erano entrati dopo aver lasciato Fawkham 
Green, echeggiassero di sinistre voci, e che la strada che segui - 
ano, anziche condurli verso una casa. ospitale, li avvicinasse 
sempre più al pericolo ; gli stessi conigli che ratti attraversavano 
la strada ed i piccioni che cono un rapido batter d'ali » innal- 
zavano fra gli alti alberi, e le einciallegre, che  svolazzavano 
cinguettando, le sembravan uniti in una terribile leva contro il 
fratello. 

AntLony intanto, che già più volte in vita sua aveva pensato 
alla possibilità di correre un pericolo di questo genere, anziche 
perdersi d’ animo rifletteva ai mezzi di sfuggire al nemico, e poco 
a poco il suo aspetto e la sua voce tranquilla finirono per avere 
un effetto su di Isabel, cosicchè allorquando Robert li raggiunse 
essa avevi rienperata un po” delli sna calmi abitnale. 

— Signore, — disse il servo cavalcando adesso vicino ad 
Anthony,:— sono tre uomini ; uno di loro monta un cavallo baio, 
il secondo ha T aspetto di uno seudiere, ed il terzo è vestito come 
un marmalo. 

— (Come nn marinaio ? — ehiese Anthony; — ed è magro 
ed abbronzato ? 

— NÌ, signore. 

Non vi era più dubbio; costui era Duomo che aveva incon- 
trato nell’ osteria ed esso doveva essere una spia poiche all in- 
fuori del rompere del pane egli non aveva fatto nulla clie potesse 
destaro sospetti in alcuno, ed il significato di quell’atto non 
poteva esser conosciuto che da persona addentro nei segreti dei 
‘attolici. Anthony riflette aleuni momenti, poi chiamo gli altri 
servi credendo opportuno informarli di ogni cosa; dopo di che 
si rimisero silenziosi in cammino prendendo per la strada a de- 
stia che conducevit a Kingsdown. AMorchè Anthreny, che guar- 
davi in giro per scoprire un posto nel bosco dove essi potessero 
sicuramente nascondersi, vide finalmente sparire fra gli alberi un 
piccolo sentiero ingombrato di pruni e sterpi, come se da lungo 
tempo nessuno vi fosse passato, vi si inoltro per il primo facendo 
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cenno agli altri di seguirlo. Dopo circa una trentina di vards, 
volendo essere ancora più al sieuro si spinse nel più fitto del bo- 
sco, poi giunto ove i rami un po più alti permettevano di star 
comodamente seduti in sella, fermo il suo cavallo. 

— Ed ora, — diss'egli ad Isabel, — voglio andare a vedere 
io stesso chi sono quelli che ci seguono. 

— Oh mon Dien! — esclamò, la cameriera francese, che sin 
da principio avea dato segni di gran spavento; — mon Dieu! 
ne partez pas ! 

— Bisogna che lei sia cabna e coraggiosa, — disse Antlony 
severamente; — lei pure è cattolica, dunque preghi invece di 
piangere. 

Poi sceso di cavallo» allontanò in direzione della. strada 
aprendosi un passaggio tra i rami. Nel profondo silenzio del 
bosco non si sentiva che il ronzio delle mosche, lo sericchiolare 
delle selle ed il softio dei cavalli ; per alcuni minuti s’ udì pure 
il fruscìo delle foglie mosse da Anthony ; poi tutto tacque ; ma 
ad un tratto un nuovo indistinto rumore colpì Porecchio d’ Isabel ; 
a poco a poco si fece più forte, ed essa capi che era il calpestio 
di varii cavalli. Sembrava adesso che fossero. soltanto a pochi 
vards di distanza ; non si udiva però nessuna voce, ed il silen- 
zio nel quale avanzavano i loro nemici facea pensare a cani da 
caceia sulle tracce della preda. Un senso di terrore s' impadronì 
di nuovo d° Isabel; una mosca che avea ripetutamente scacciata, 
sE posò sulle sue labbra senza el essa neppure PD avvertisse ; 
soltanto un singhiozzo della cameriera pote richiamarla a sè ; si 
volto e le dette nn° occhiata severa. Quindi a poco a poco quel 
calpestio sì fece più indistinto; i loro nemici si allontanavano. 

’assarono alcuni minuti, poì un leggiero fruscelo di foglie 
lavvertì del ritorno di Anthony. 

— Ora via, senza perder tempo, — disse questi, e preso il 
suo cavallo per la briglia, s' avviò seguito dagli altri verso la 
strada; dette ancora un’ occhiata in giro ed aecertatosi che non 
v'era anima viva, salì rapidamente a cavallo. 

— Segnitemi da vicino e state attenti ai miei cenni. 

Da principio fecero andare i cavalli a passo rapido sull erba 
che cresceva ai lati del sentiero, poi coll’ aumentare della distanza 
tra essi ed i loro nemici, non essendovi più ragione da temere 
che il calpestio delle loro bestie potesse esser ndito, le misero 
a] trotto e poi al galoppo. Isabel che seguiva Anthony da vicino 
non perdeva d’ occhio Ta sua mano con la quale ogni tanto fa- 
ceva loro dei cenni; TV emozione sua era tale che finì per non 
rendersi quasi più conto del perchè di quella corsa alla disperata 
attraverso viottoli e sentieri su di un cavallo sempre più ansimte. 
Ricordava ora d’ avere una volta giocato col fratello a Follow-my- 
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leader nei boschi di Great Keynes, e questo lieto ricordo raddolcì 
alquanto la terribile realtà di questa nuova corsa; ma qual ginoco 
spaventoso era adesso il loro! 

Anthony il quale avea ben studiato la pianta. che teneva 
ancora aperta in mano procedeva sicuro fra quel laberinto di 
sentieri; sua cura principale era di non passare vicino a case 
per paura che i nemici potessero poi chiedere di loro, e sebbene 
una 0 due volte fosse obbligato retrocedere, finì col riuscire per- 
fettamente nel suo intento. Un contadino ni quale s’ imbatte 
rono fermò un istante il suo vecchio cavallo per guardare. La 
strana comitiva al galoppo; ed anche un venditore ambulante 
alzò il capo pieno di maraviglia. Isabel intanto sfinita dall’ emo- 
zione e dal caldo sentiva già la vista offuscarsi, quando final- 
mente apparve ai loro sguardi una casa con un gran camino e con 
terre ben coltivate tutto all’ ingiro : era quella della signora Kir- 
Ke. Pochi minuti dopo smontavano da cavallo. 

— Dio sia lodato, — esclamò la loro ospite che era ad aspet - 
tarli sulla porta, — incominciavo proprio a temer che fosse loro 
successo qualche cosa. 

Anthony allora le spiego la causa del ritardo. — Se lei lo 
credesse più prudente, signora, proseguirò con i miei servi ; solo 
le chiederei di permettere a mia sorella di rimanere da lei es- 
sendo molto stanea 

— No, no, lei pure deve accettare ospitalità in casa mia, 
poiché ritengo che Manor Lodge sia per il momento il posto più 
sicuro per loro; questa sera deve tornare mio marito e con lui 
potranno poi stabilire il da farsi; Vabitazione più vicina alla no- 
stra cd un miglio di distanza, ed appartiene al Rettore, il quale 

‘amico dei cattolici; di più i boschi all ingiro sono così folti, 
di credo cinquanta uomini potrebbero aggirarvisi per uno mese 
intero, senza riuscire a scoprir la nostra casa. 

Alle sette arrivo il signor Kirke il quale pure consigliò ad 
Anthony di rimanere in casa sua, dopo di che essi s' immersero 
in questioni teologiche ; ma quasi ci il prete pote persuadersi 
ch'egli era già molto bene istruito e persino preparato a con- 
fessarsi, di maniera che in quella i notte lo riceve nel se- 
no della Chiesa cattolica ; non essendovi però a Stanstead tutto 
il necessario per dire la Messa, il Sig. Kirke non pote, come 
sarebbe stato suo desiderio, ricevere la Comunione, ma stabilì 
di andare fra una settimana a Stantield e la passar La nottata 
per comunicarsi la mattina seguente. Anthony dunque non poteva 
essere meglio compensato del pericolo corso nel venir a Manor 
Lodge. Li mattina dopo essi si riunirono tutti per discutere 
sul modo più sienvo di tornare a Stantield, ed anzi tutto fu 
stabilito ehlessi dovessero cercare di rendersi irriconoscibili ; in 
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secondo luogo che avrebbero dovuto cavalcare tutti uniti per 
protesgersi a vicenda, e per ultimo che avrebbero dovuto evi- 
tare villaggi, case e strade battute. Isabel propose anche di se- 
pararsi dalla sua cameriera, la quale V' avrebbe raggiunta a Stan- 
tield la settimana seguente facendo il viaggio col signor Kirke; 
«questi approvò l'idea e di più si offrì «di tenere il bagaglio di 
cui essi non avevano immediato bisogno, e dare ai servi alcuni 
suoi abiti che avrebbero indossato invece delle loro livree. 

— In tal modo — diss egli — avranno P aspetto di gente 
che viaggia per diporto e difticilmente potranno esser ricono- 
sciuti. — Ma Anthony il quale intanto aveva pensato che il 
viaggiare per strade non frequentate avrebbe potuto destar so- 
spetti in chi per caso li avesse incontrati, gli chiese se non avesse 
da imprestargli dei falchi. 

— Ho soltanto una peregrina — rispose il signor Kirke. 

— Ebbene farà al caso nostro ; ma non potrebbe farmi avere 
uu altro falco? | 

— Il Rettore possiede uno smeriglio e glielo chiederò ben 
volentieri. 

— Noi dunque — proseguì Anthony lasceremo Manor Lodge 
come se andassimo sa caccia. Isabel e Robert terranno un falco 
sul pugno ed io invece terrò in mano un cappuceio ed un guin- 
zaglio come se il mio fosse fuggito. Cavalcheremo sempre tutti 
assieme attraverso Vl aperta campagna e se e’ imbatteremo in 
qualcheduno, chiedero subito se per caso è stato visto il mio 
faleo. In tal modo ci sarà facile senza destar sospetti domandar 
anche qualche indicazione sulla strada da seguire. — 

Il piano d’ Anthony fu da tutti pienamente approvato ed il 
signor Kirke soffrì di accompagnarli sino a che fossero usciti 
dai boschi. 

Alle due dello stesso giorno essi lasciavano Manor Lodge 
preceduti dal loro ospite il quale prese per un piccolo sentiero; 
ma allorchè furono per attraversare la strada maestra di Wrot- 
ham, egli fece loro cenno di fermarsi : i 

— Voglio andare avanti dal solo. per vedere se el è qual. 
cheduno. 

— Non e è che un uomo addormentato sul ciglio della strada 


al un carro che vien da Wrotham — diss' egli tornando indie- 
ire — Forse sarà meglio aspettare che sia passato. 

— Ma che aspetto ha quell’ uomo? — chiese Anthony. 

— Sembra uno mendicante — ed ha il cappello su gli oce- 
chi, — 


Aspettarono che il carro fosse. passato, poi Anthony scese 
da cavallo volendo anch” egli dare una occhiata a quell’ indivi- 
duo, Esso era sdraiato e perfettamente immobile ; vestiva molto 
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poveramente, ed accanto al sè aveva un grosso bastone ed un 
fagotto. 

- È un vagabondo — diss' egli — possiamo proseguire. — 

Attraversarono allora la strada dirigendosi verso la cresta 
degli alti poggi che dominano.Kemsing ; giunsero così ad Ightam 
Road, dove incominciava Ta scesa ; ma anche qui il signor Kirke 
volle andare avanti da solo: non vedendo però anima viva fece 
cenno agli altri di seguirlo e tutti entrarono nel bosco, che era 
dall’ altra parte. Per circa un miglio costeggiarono Ta strada di 
Ightam godendo ogni tanto attraverso gli alberi della. veduta 
della splendida vallata illuminata dal sole, e della Pilgrim's Way 
che si svolgeva come uno argenteo nastro per la verdeggiante 
pianura. Giunti alfine ove si scorgeva. Kemsing Chureh e St. 
Edith's Chantry, uscirono dal bosco e si trovarono in uma specie 
di anfiteatro natnrale, di fronte al quale sorgevano, al di là di 
Otford e Brasted, i boschi e le colline del Surrey. 

— Ecco là — disse il signor Kirke — additando la parte 
opposta della valle — Seal. che loro dovranno lasciare a sinistra 
costeggiando i prati ad ovest della chiesa e dirigendosi poi verso 
Knole ; osservino sempre che il sole rimanga alla loro destra e 
così attraverseranno la campagna al di sopra di Tombridge. — 
Dopo aver dato queste ultime indicazioni st separo da loro sa- 
lutandoli affettuosamente e baciando con gratitudine ta mano del 
prete, per quanto aveva fatto per lui. 

[ nostri viaggiatori continnarono da soli la loro strada at- 
traversando Pilerin’s Way. e poi per i campi s'avviavono verso 
Seal. Per ora tutto era andato bene; essi non avevano incon- 
trato che alcuni contadini i quali Ti avevano guardati maravi- 
gliati, ma poi saputo che amdavan ino cerca di un faleo  »' eran 
rimessi tranquillamente al loro lavoro, 

Allorele furono nel bosco presso Weald. Isabel che si era 
voltata a guardare indietro getto un grido di spavento. 

— Al, ceco di nuovo quell'uomo! — Tutti si voltarono, 
Ina nono videro nessuno ; essa però affermò esser sicura aver 
Visto un nomo a cavallo nella parte alta del bosco. Poi giunti 
nelle vicinanze di Tombridge accadde ancora. qualche cosa. che 
mise tutti in eranude agitazione: verso di loro veniva di gran 
‘“arriera un uomo a cavallo. 

Anthony s'affretto appena fu vicino a chiedergli se aveva 
visto nn falco, 

— No, non Tho visto — rispose Paltro; — ma loro per 
caso non hanno mica visto un tevriere dietro ad una lepre ? Mi 
dispiacerebbe molto averlo perso. 

— No. non T abbiamo visto — rispose il giovane. — 

To altro ringrazio e sU offri d’ insegnar loro la strada. se non 
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fossero stati pratiei dei posti, ma Anthony credè più prudente 
non chiedergli alenna indicazione, ed egli allora si allontano al 
galoppo fischiando in cerca del suo cane. 

Finalmente dopo tante agitazioni i nostri viaggiatori poteron 
verso le quattro vedere il campanile della chiesa di Stanfield ; e 
fatti ancora un cento yards i tetti dell’ antica casa, e la grande 
cancellata di ferro. Aleuni minuti dopo entravano nella hall ac- 
colti festosamente dal Sig. Buxton e da Mary Corbet. 


VIII. — L'allarme. 


Appena arrivato, Anthony informò il Sig. Buxton di quanto- 


era accaduto, e poi gli disse: — Ne erede meglio io mi rimetterò 
senz’ altro in viaggio. 
— Le pare — rispose il suo ospite — ch’ io possa permet- 


tere che un prete, che è per di più un mio caro amico, mi lasci 
nel momento in cui lo minaccia un pericolo ? ma già non credo 
che questo esista neppur più, poichè lei ha certo fatto perdere 
le sue tracce ai nemici: cosicchè rimane stabilito che passerà 
da me tutta l estate. 

— Voglia allora la prego tranquillare mia sorella che è re- 
stata molto impressionata, e che è tuttora convinta aver rivisto 
quel marinaio nel bosco. 

Buxton promise che avrebbe fatto il suo possibile ed infatti 
poco dopo trovatosi a solo con Isabel le disse : 

— Ho saputo dei suoi timori, signorina, ma stia tranquilla 
che i loro nemicì sono ancora sulle colline di Stanstead a ma- 
ledire la loro stella; e poi lei è qui al sienro come nel palazzo di 
Greenwich ; per provarglielo le farò vedere dopo cena futti i 
nascondigli di questa casa. — 

Queste sue parole e sopratutto H tono tranquillo della sua 
voce finirono per rassicurare Isabel; ciò nonostante appena eb- 
bero finito di mangiare, il Sig. Buxton insistè per farle fare in- 
seme con gli altri suoi ospiti il giro della. villa ; e dapprima 
nostro loro il nascondiglio della cappella, poi quello dietro lo 
scaffale, e altro dietro il grande ritratto; quindi giunti alla scala 
li legno che conduceva in cantina, sollevò 1° estremità del quin- 
taltimo gradino lasciando loro vedere un oseuro spazio ; era di 
di lì che 8’ entrava nel corridoio, il quale passando sotto il giar- 
lino finiva alla casetta all’ estremità del grande viale. 

— Come sono contenta di non essere un prete! — disse la 
Signorina Corbet arricciando il naso all’ odore di terra umida 
che usciva dall’ apertura ; per dir il vero preferirei esser sep- 
pellita «dopo morta piuttosto che viva. Al, ecco là un. grosso 
topo che ha gran bisogno di un becchino. 
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— Mia cara signorina — esclamo il signor Buxton in tono 
indignato, — Sua Maestà stessa potrebbe dormir qui tranquilla 


poichè non ce’ è neppure un pelo di topo. 

— Non è dei suoi peli che m’ importa, ma di tutto il resto. 

— Ora le farò vedere se non ho ragione — disse il Signor 
Buxton — e dire che ho anche il mio più bel vestito! Quindi 
seeso dentro si mise supino sul tavolato, parallelo agli ultimi 
sealini e s’ avvicinò al muro di fondo contro il quale poggiava 
la scala. 

— Lei si ricorda — non è vero signor Anthony — che ora 
bisogna spingere il quarto mattone della quarta fila. — 

Anthony mise dentro la testa ed abbassando la candela vide 
il suo amico spingere il quarto mattone del muro alla sua de- 
stra, che s' aprì come per incanto lasciando scorgere uno stretto 
passaggio nel quale Buxton entrato per parte potè finalmente 
mettersi ritto. 

Sarebbe stato difticile immaginare un più ingegnoso scap. 
pavia, poiche anche se qualcuno fosse entrato nel sotto. scala, 
cio che sembrava poco probabile, non avrebbe mai potuto so- 
spettare che quello fosse un passaggio il quale dava accesso ad 
un corridoio sotterraneo ; la porticina di quest’ ultimo era di 
querce rivestita all’esterno da mattoni e con i cardini dalla parte 
interna. 

— Che aria profumata € è qui! — esclamò il Sig. Buxton 
guardando in giro, 

— Allora — disse Mary mettendo dentro la testa — gli 
amici del morto debbono aver rimosso il cadavere mentre lei 
apriva la porta: ma la prego venga fuori; non dubito più delle 
sue parole; lei finirà col prendere un’ infreddaturia. 

— KE quali sono i suoi mezzi di difesa esterna ? — gli chiese 
quando fu tornato fuori. 

— (ilieli mostrerò subito — e giunti nella hall stacco la 
pianta della casa dalla parete ov era appesa e su di essa in- 
dicò ai suoi ospiti tutte le porte di Stanfield, Quella dal lato 
nord era di quercia e forte abbastanza da poter resistere ai più 
poderosi colpi; dallo stesso lato, nel cortile della scuderia vi era 
quella che serviva alla servità, e che era assicurata con catene 
e con un grosso chiavistello ; due altre porte davan sui giardini 
e finalmente nell’'estremità ovest della casa ve n'era un altra 
per da quale si entrava nella parte che serviva d’ abitazione al 
prete; il piccolo giardino davanti, dove Anthony aveva meditato 
anni addietro, aveva anch” esso una forte porta, e questa ultima 
riusciva nel viottolo tra La chiesa e Ta casa. 

— Ma di fatto — disse Buxton — tre soltanto sono le en- 
trature dalle quali qualcuno. potrebbe entrare, ossia. quella del 
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piccolo giardino, quella con la cancellata di ferro, e la porta 
che dà sul viottolo che conduee a Fast Maskells, poichè tutte le 
altre sono sempre sbarrate. Ed ora vogliono fare il giro esterno 
della casa ? 

— Lo faremo domani — rispose Marv — Questa sera tanto 
la signorina Norris che io siamo troppo stanche, e perciò adesso 
le auguriamo la buona notte. — 

Poco dopo anche Anthony andò a riposare; egli pure era 
stanco per il lungo viaggio e per le ansietà provate. 

ll Signor Buxton rimase così solo nella hall con due can. 
dele accese; essendo una nottata chiara sì potevano vedere di- 
stintamente gli stemmi a colore nella parte superiore dei fine- 
stroni, mentre da quella più bassa che era aperta, entrava il dolce 
profumo delle rose di giugno, dei satirioni e dello spigo. Fuori 
il silenzio era così profondo che si udiva persino il lieve stormire 
delle foglie, che uno spiro di vento passando di tanto in tanto 
sui campi agitava leggermente. 

— Faro un giro intorno alla casa — disse fra sè il Signor 
Buxton — ed uscì nel giardino. AI rumore dei suoi passi Isabel 
vaffaccio alla finestra ma ravvisato il suo ospite, il quale pro- 
prio in quel momento passava davanti le finestre illuminate del 
terreno, si tirò immediatamente indietro. Il Sig. Buxton si av- 
viò verso la corte della scuderia serrando dietro a se la piccola 
porta. Nei canili quitlcosa si mosse e poi silenzioso venne fuori 
un cane danese; appoggio le zampe alle sbarre del sno re- 
cinto e gual dolcemente avendo riconosciuto il suo padrone. 
Questi lo accarezzò e poi aprì la porta che dava sul viottolo 
di Fast. Maskells; alla sua sinistra era una fossa asciutta 
con piante «di ortiche agitate adesso dalla brezza notturna; 
un poco più in là una folta, nert macchia sulla quale Buxton 
fisso un momento lo sguardo; poi lo rivolse verso Fast Ma- 
skells; davanti a lui si stendevano i suoi poderi dove tranquillo 
dormiva il suo bestiame. Ritornò dentro, serrò la porta e si av- 
viò verso lu corte sul davanti della casa; nella chiara nottata 
la grande, pesante cancellata di ferro appariva quasi leggiera e 
trasparente ; Buxton atterrò due delle sbarre e le scosse  forte- 
mente: si udì uno stridulo suono. Dopo aver guardato le pic- 
cole scure case al di là della strada ritornò versola porta sul da- 
vanti, attraversò la hall ed alcuni salottini e giunse nel terreno 
del quartiere del prete; aprì silenziosamente la porticina che 
dava sul piecolo giardino e s’ avanzò in punta di piedi. An- 
thony in quel momento spengeva la sua candela. Giunto alla 
porta del giardino, 1 aprì ed uscì nel viottolo : alla sua sinistra 
era il coro della chiesa parrocchiale e di faccia il cimitero colle 
uura irregolari e gli alti oseuri alberi : dopo nn poco ritornò 
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nella hall, dove aneora ardevano le due candele ; ne spense uma, 
e prese ] altra. 

— Sono uno stupido — disse fra se — il giovane prete è 
al sicuro come se fosse nelle braccia di sua madre — e salito in 
‘amera, finì coll’ andare a letto. — 

La mattina seguente Mary Corbet_ si alzo tardi e quando 
scese trovo gli altri già a passeggiare in giardino. 


— Dunque — chiese essa — sono già arrivati i nemici del 
prete? E che cosa fanno ? E lei, cara Isabel, come ha dormito ? 
— Non ho dormito bene — rispose essa. — I suoi occhi in- 


tatti erano stanchi ed abbattuti. 

— Temo ieri sera averla disturbata quando ho fatto il giro 
delle casa — disse il Signor Buxton. 

— Ma perchè lo ha fatto? — chiese Anthony. 

— Ol, lo faccio spesso! — rispose bruscamente. 

— Kd ha incontrato nessuno? — domandò Mary. 

— No, nessuno, 

— Cie cosa avrebbe fatto se ci fosse stato qualcuno ? 

— Ni, davvero, che cosa avrebbe fatto per avvertirci ? — 
chiese Anthony. — 

Buxton ritlettè un momento. 

— Avrei suonato la campana d’ allarme, 

— Non sapevo che ne avesse una — disse Mary. — 

Il Signor Buxton le accennò una torretta. sopra la sua ca- 
mera. 

— Che suono ha ? 

— Un suono profondo ed al tempo stesso  squillante, ma 
sopra tutto fortissimo. 

— Cosiechè se incominciasse a suonare potremmo esser certi 


che i nemici del prete sono per prenderci? — chiese Mary. — 
Il Signor Buxton fece um cenno affermativo. — Sì, oppure, 


che la casa ha preso fuoco, o che i Francesi e gli Spagnuoli sono 
sbarcati. 

Aneh' egli pero non era del tutto tranquillo ; aveva. osser- 
vato che Tsabel era ancora più silenziosa del solito e così agitata 
che persino in quel momento nel veder un servo. avvicinarsi a 
lui e dirgli una parola, essa era parsa spaventata ; e questo suo 
stato aveva finito per impressionare anche lui, tanto più che 
conosceva la straordinaria. abilità e costanza degli agenti di 
Walsingham. Nel ripensare poi durante la nottata alla storia 
dlel marinaio si era ripetutamente chiesto se quell’ innocente 
prete era davvero riuscito a far perdere le sue tracce ai nemici; 
ed appena alzato aveva mandato un servo all’ osteria. perché 
cercasse di sapere se nel villaggio era stato veduto o sentito 
nulla che potesse. destare sospetti, TI servo che Isabel aveva 
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visto parlare con lui e col quale Buxton era poi entrato in casa, 
era appunto venuto colla risposta. 

— Ebbene — gli chiese il Signor Buxton appena furono 
soli. 

— Nignore, non c'è niente di nuovo; nell’ albergo non vi 
sono che aleune persone che devono proseguire questo dopo 
pranzo per Brighthelmstone, e quattro mercanti di bestiame ; 
questa mattina poi di buon’ ora son passati di lì dne signori. 

— Sono partiti avete detto ? 

— Nì signore, alle otto. 

— Bisogna che io sappia da dove son venuti; cercate sa- 
perlo e poi venite subito a dirmelo. — 

Quel giorno a tavola Mary fu ancora più allegra del solito; 
ess era felice di trovarsi di nuovo nella bella dimora del Si- 
gnor Buxton insieme con i suoi buoni amici; su di lei il rac- 
conto dell’ inseguimento non aveva prodotto una grande im- 
pressione, poichè era rimasta subito convinta che il disegno di 
quegli uomini, ammesso che fossero veramente delle spie, era 
stato del tutto sventato. | 

Nella grande sala da prauzo con le pareti ornate da severi 
arazzi, da visiere e pieche entrava dai finestroni spalancati l’aria 
‘alda e profumata del giardino. 

— Quanto vorrei aver qui il mio liuto — disse Mary — 
nessun posto sarebbe più adatto del giardino Signor Buxton, 
per cantave romanze... 

Buxton rispose con un complimento sotto voce. 

— La ringrazio — disse Mary — ma a che cosa sta lei pen- 
sano Signor Anthony ? 

— Pensavo che mi pareva aver visto un tuto in questa 
cas. Ah sì, ora mi ricordo, nel salottino. 

— Un liuto! — esclamò Marv. — Ma io non ho musica e 
davvero non vorrei cantar sempre Ta sola romanza che so a 
mente. ; 

— Oh ma c'è anche la musica, 

— Alora appena finito il pranzo andremo a cercarla. — 

Poco dopo s° alzarono da tavola; Isabel andò in giardino, ed 
il Nignor Buxton nel suo studio; Mary ed Anthony invece si 
avviarono verso il piccolo salotto che rimaneva nel lato ovest 
della casa. Questa stanza avea le finestre che davan sul giar- 
«lino, ed un camino assai grande dove sugli alari erano dei grossi 
pezzi di legna. 


— Mi metta la musica qui davanti — disse Mary — se- 
dendosi e incominciando ad accordare il linto. 
— È questo il verso? — chiese Anthony sorridendo ed ap- 


poggiando il foglio alla spalliera della sedia. — 
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Mary fece cenno di si; poi principio il preludio, e poco a 
poco il delicato suono soffocò il dolce tubare dei piccioni sul 
tetto ed il ronzìo delle api in giardino. 

1l pezzo che Mary avea incominciato a snonare era una 
romanza italiana piena di sentimento dove ogni accordo era la 
espressione di un vero, represso amore; non appassionato, ma 
tenero, non disperato ma malinconico ; di un amore che non 
avrebbe potuto aver per simbolo nè la rosa nè il giglio, ma lo 
spigo ed il timo. Il preludio che con un melodioso crescendo 
avea espresso le aspirazioni dell’ anima amante stava smorzan- 
dosi dolcemente, e Mary già si preparava a cantare, quando di 
improvviso nella quieta aria, risuonò terribile, squillante Ja cam- 
pana d’allarme. 


IN. — Il passaggio sotterranso. 


Anthony e Mary sì guardarono un istante in silenzio, poî 
balzarono in piedi, 

La campana aveva cessato di suonare; si udiva adesso un 
confuso rumore di voci, un calpestio di cavalli e delle grida. 
Marvw si precipitò verso la porta, T aprì e tese P orecchio : nel- 
VP interno della casa echeggiavano urla di rabbia e rimbombavano 
colpi d'ascia; il frastuono era veramente spaventoso. Mary ri- 
chiuse rapidamente la porta e tivò il chiavistello, 

— Via lesto — diss ella — su per il camino, non e è altra 
via di scampo; sono qui. — 

Anthony ebbe un momento d’ esitazione ; Pidea di fuggire 
così eome un gatto inseguito, lo rendeva titubante. 

— Lei non deve esser preso, — disse Mary sotto voce tiran- 
dolo per il braccio. In quello istante s' udì nel corridoio un 
rumore di passi, ed essa lo spinse verso il camino. L' irrisoli- 
zione d' Anthony scomparve; posò il piede sulle legna che af- 
fondarono nella cenere e comincio ad arrampicarsi. 

— Via presto — ripetè Mary — sentendo che la porta in- 
cominciava a seriechiolare. Nel corridoio intanto avveniva una 
una terribile lotta fra gli invasori e i servi. Anthony alzando 
le mani avevi sentito una sporgenza nel camino ; vi si era ag- 
grappato e dandosi una forte spinta, era riuscito a posarvi so- 
pra un ginocchio ; poi rizzatosi aveva guardato abbasso: due 
bianche, ingemmate mani toglievano scotendoli i pezzi di legna 
coperti di cenere, e li sostituivano con altri presi nel paniere 
accanto. Marvo faceva tutto cio tranquillamente come se fosse 
stata per accendere il fuoco. Poi Anthony udì di nuovo la sua 
Voce. sommessa, ma distinta: — Salga rapidamente. Faro finta 
di bruciare della carta 3 verrà su del fumo mir non scintille ; è 
legna verde. — 
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Nella semi-oscurità della gola del camino, Ant_Lny tasto in 
vito, e trovò a poca distanza P uno dall altro due mezzi anelli; 
aecertatosi che fossero ben sicuri, s' afferrò a quello di sopra 
e si tirò su fino a toccare quello interiore col ginocchio, poi con 
un altro sforzo riuscì a posarvi sopra il piede e di nuovo pote 
mettersi ritto. Si accorse allora ehe in alto vi era un altro di 
questi anelli e che perciò non gli sarebbe stato ditticile conti- 
nuare a salire; quindi dopo nno momento ricomincio ad ar 
rampicarsi cono ancor maggior ardore. Un fumo sottile che 
imlesso veniva su per il camino gli dava un forte bruciore “agli 
occhi. Ad un certo punto s'accorse d’ aver sotto di sè un'altra 
sola e vi mise dentro il capo per prendere una boccata. daria 
tresca. Non sapeva in quale stanza essi mettesse, tuttavia pen- 
sando che ormai non sarebbe più possibile per lui rimanere Ta 
lungo, poichè certo ben presto gli invasori avrebbero acceso fuoco 
in tutti i camini, si decise a tentare una fuga da quella parte. 
e senz’ altro si lasciò cadere abbasso. Con somma meraviglia si 
ritrovò nella propria camera, e la vista di quel Inogo a lui fi 
miliare e Varia fresca calmarono alquanto la suna agitazione, In 
punta di piedi si avvicino alla porta e Papri: abbasso il tu- 
multo pareva crescere di momento in momento ; guardo lai scala 
alla sua destra dalla quale si scendeva nel corridoio, dove con- 
tinuava la lotta fra gli invasori e i servi, ed udì distintamente 
ki voce di Robert. Non vi era dunque da pensare a secndere 
da quella parte. Alla sua sinistra era VP andito con il falso scat- 
fale e la porta della cappella; due nascondigli dunque gli eran 
vicini; ma quale scegliere ? dopo un momento d’ esitazione si 
decise per quello dietro lo scaffale: D avrebbe anche trovato 
un abito pulito; il suo era coperto di fuliggine ed a tal pensiero 
si tolse istintivamente le scarpe che pure ne erano coperte. 
quindi uscì rapidamente lasciando la porta socchiusa ; in quel 
momento udì dei passi per le scale; in un batter d’ occhio fu 
vicino allo scaffale, tocco le due molle e saltò dentro. Ma nel 
richiudere 1’ invisibile porta, sentì cadere a terra un libro e quasi 
contemporaneamente udì un esclamazione di meraviglia, quindi 
dei passi, che però sì allontanarono quasi subito; gli invasori 
erano entrati in cappella. Anthony s’'avanzo per il piccolo pas- 
saggio e tastando le pareti trovo 1 abito appeso ad un chiodo ; 
si levò il suo ed infilò l altro. Sino a quel momento non aveva 
pensato alla possibilità di fuggire dalla porta del ritratto, per- 
ehè credeva che la casa fosse già tutta invasa dai nemici, ma 
guardando attraverso i due buchi di spillo, vide con sua gran 
maraviglia che la galleria era deserta e tranquilla : volendo fug- 
gire era quello il momento, tanto più che il libro caduto a terra 
avrebbe ben presto attirato 1’ attenzione degli invasori su quella 
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parte del corridoio e lo scaftale sarebbe stato ridotto in pezzi. 
Tirò il chiavistello ed il ritratto si aprì; saltò abbasso, lo riae- 
costò alla parete € poi silenziosamente attraversò la galleria. 
Naturalmente non aveva speranza di poter scendere dallo sca- 
lone, poichè la hall doveva esser piena di uomini, ma gli rima- 
peva una via di scampo attraverso il quartiere della servitù. 
‘iunto nel corridoio dove era la scaletta dalla quale si scendeva 
prima in dispensa. poi in cneina € finalmente in cantina, guardo 
abbasso e sul secondo pianerottolo vide alcune cameriere pallide, 
tremanti che gridavano appoggiandosi con tutta forza contro 
una porta che si tentava A’ aprire ; esse probabilmente l avevano 
«barrata ; ciò potevi essere la sua salvezza € di corsa scese 
le scale. Alla vista di quell’ nomo col viso tutto nero, le don- 
ne si misero gridare ancora più forte; egli passo loro da- 
vanti mettendosi un dito sulle labbra, poi giunto in fondo apri 
la porta della scaletta della cantina € la richiuse rapidamente. 
Lù era del tutto buio. Anthony incominciò allora @ scendere @ 
tastoni ; V aria fresca cd umida, ed il silenzio del luogo, dove 
quel terribile frastuono non ciungeva che affievolito ed indistinto 
servirono a rianimarlo. Giunto in fondo ritornò in su quattro 
scalini, poi alzò il quinto, ed în quell’ istante, come per un do- 
loroso contrapposto, rivide sè stesso €@ gli amici li riuniti la 
sera prima, sereni ed allegri. 

Entrò nel piano parallelo alla scaletta e nel mettersi supino 
sentì lo scatto d’ una molla: lo scalino era ritornato al suo pe. 
sto; Anthony era adesso relativamente al sicuro, ma capiva che 
non e era ancora da essere tranquillo, € senz’ altro si striscio 
come aveva visto fare al Signor Buxton Verso la parete di de- 


stra. — Quale mattone debbo ora spingere? — Il quarto della 
quarta fila — rispose a sè stesso € si mise a tastare la parete; 


ad un tratto la porticina. 5° aprì ed egli vi entrò strisciandosi 
sulle ginocchia ; poi rizzatosi, Li richiuse. Allora soltanto si fer- 
mò ed appoggiatosi alla parete si coprì il viso con le mani. Pochi 
minuti prima era ancona nel salotto all'altra estremità della 


isa. ascoltando il dolce preludio della romanza italiana. — Che- 
cosa frà Mary sesso ? — chiese fra sè, — Che Iddio la ricomi - 


pensi per il suo coraggio! Ed Isabel e Buxton dove saranno ? 
Eppure bisogna che vada avanti. — 

Allora lentamente, a tastoni, incominciò ad inoltrarsi per il 
tenebroso corridoio dove fatti pochi passi inciampòo in un corpo 
molle ed informe, che eli fece pensare al topo del quale Mary 
avevi parlato. Tremante di freddo e agitazione, continuo «ul 
avanzare ; finalmente sentì davanti a se la porticina di legno. 
Due anni eran passati dacchè era stato in questa estremità del 
corridoio el uno profondo fervore s' impadronì di Ini al pensiero 
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di non ricordare più il segreto per uscirne. Ma appena ebbe 
toccato una specie di bottone che la porticina si aprì con uno 
stridìo di metallo arrugginito ed Anthony dopo tanto potè ve- 
dlera uno spiraglio di luce. Anche qui vi era un piano inclinato 
parallelo alla scaletta, ed egli vi si fermo per cercare di ricordarsi 
la disposizione delle stanze nella casa ove stava per entrare. 

In basso, in luogo di cantina vi era uno stanzone della lun- 
ghezza e larghezza della casa, dove egli ricordava aver visto 
inun angolo nn mucchio di tegoli, delle pertiche, e dei pezzi 
di corda. Da una bodola si arrivava poi a quello che era il ter- 
reno, e che consisteva in un’ immensa stanza con vasi da fiori 
e quattro finestre che davano sul giardino ed un’ altra con vetri 
opachi sul viottolo di dietro; una scaletta conduceva alla stanza 
di sopra. che era divisa in due. 

Questi casa, che secondo la prima idea del Signor Buxton 
avrebbe dovuto servire d’ abitazione ai giardinieri, aveva ai lati 
due torri di forma fantastica nelle quali si poteva entrare da 
ciascun piano e che terminava con piccolissime stanze che ave- 
van finestre dalle quattro parti. 

Anthony riando rapidamente tutti questi particolari, poi 
spinse il quinto scalino, e guardò su per la scaletta; un po’ di 
luce che entrava da una finestrina gli permise di veder subito 
la bodola ; salì gli ultimi scalini e cercò sollevare la ribalta; da 
principio questa oppose una certa resistenza, poi cedé ed An- 
thony pote entrare nella stanza a terreno. SN’ avvicinò cautamente 
alla porta per assicurarsi che fosse ben chiusa ; le finestre per 
fortuna aveano i vetri a fondo di bottiglia, sicchè dall’ esterno 
nessuno poteva veder dentro. Una piccola rottura nell’ angolo di 
nne di essi gli permise di dare un’ oechiata fuori; nn grande 
tasso nascondevit quasi completamente la villa del Signor Bu- 
von della quale non si vedevano che i tetti; sul prato davanti 
era una seggiola e per terra un libro; dalla copertina riconobbe 
esser quello che Isabel aveva ino mano: al momento di uscire in 
siardino. ed al pensiero di sua sorella, il prete cadde in ginoe- 
chio coprendosi il volto con le mani: Oh Dio, Dio mio! esclamò. 

Nel momento in cui Anthony era sparito su per il camino, 
Maury aveva già ideato il suo piano : mettersi a brueiare dei fogli 
ber far credere agli invasori eh essa avesse delle carte importanti 
la distruggere. Data una rapida occhiata in giro e non avendo 

Visto carta di nessun genere, aveva senz? altro acceso il fuoco con 
LU sua musica; ma nel far ciò aveva avuto TV avvertenza di to- 
Zlier la legna secca che era nel camino e sostituirla con altra verde, 
che aveva visto nel paniere accanto, pensando che questa avrebbe 
watilato meno seintille. AI loro entrare gli invasori avrebbero 
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pensato che essa non avesse voluto aprire per finire di bru- 
ciare quelle carte, e di più non avrebbero mai pensato che per 
appunto il prete si fosse rifugiato su per il camino. Pochi 
minuti dopo la porta cedeva ai loro terribili colpi ed essi si pre- 
cipitavano nella stanza. Ma alla vista di Mary s° arrestaron di 
colpo: avevan creduto trovar È il prete, ed invece davanti a loro 
era una signora in splendida veste, oceupata a bruciar carte. Per 
un momento la guardarono incerti, poi il capo degli sbirri si 
slanciò verso Mary e la spinse violentemente contro il muro: 
quindi »s’ affrettò a togliere dal fuoco i fogli mezzo bruciati e 
spengere le fianime. Mary tento impedirglielo ma gli altri le fu- 
rono addosso, 

— Insolenti cani! — grido essa, — sapete voi chi sono ? — 
Era adesso accesa in viso ed i suoi occhi scintilavano d'ira: 
pareva veramente furibonda. 

— Basta per me averla vista bruciare delle carte — borbottò 
il eapo degli sbirri tuttora in ginocchio presso il camino. 

— Ma chi è lei, signore, che osa parlarmi in questo modo? 

L'altro si alzo mettendosi i fogli in tasca ; le finmme eran 
ora del tutto spente. 

— Non posso 10 bruciare Ja mit musica. e tener Ta porta 
chiusa, senza che della canaglia ne sforzi 1 entrata? — grido 
Mary battendo furiosamente col piede per terra. Lo sbirro le si 
avvicinò con aria insolente : 

— Badi signora.... 

Ma essa non gli dette tempo di proseguire e con la mano 
ingemmata gli applicò un solenne schiaffo. A tal vista ghi-altri 
non seppero trattenere le risa. 

— Kad ora lei si ricorderà che non si può scherzare con Je 
dame di Sua Maestà. i 

Ci fa un mormorio fra gli invasori ed uno vicino alla porta 


gridò: — E vero, signor Nichol, è la signorina Corbet. 
— Sta bene, signora; — rispose Nichol appena riavutosi 
dalla sorpresa, — ma io ho adesso le sne carte che potranno 


ancora esser lette. 
— Idiota che non è altro ; non sa neppur riconoscere la musica 
da liuto. 


— Quello che so è che le signore non bruciano musica con 
le porte cliuse. 

— Doppiamente stupido allora di averne acchiappata una 
sul fatto! 


— (dio si vedrd! — rispose lo sbirro in tono di scherno. 
— Certo non sarà un porco pesce come lei che potrà dimo- 
strarlo! — gridò Mary, che pareva sempre più infuriata ; gli altri 


dettero di nuovo in una grande risata, 
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— Cl'onducete fuori questa megera ; — urlò Nichol furibondo 
per il volgare oltraggio, — e fate qui una perquisizione. — Due 
sbirri presero per le mani Mary, che continuava ad insultarlo, ed a 
forza la trascinarono fuori, mentre essa in cuor suo esultava per 
esser riuscita a trattenere lì gli sbirri. Dopo un poco uscì anche 
Nichol che salì la scala arrivando in cima proprio nel momento in 
cui Tacito (il libro) cadeva a terra aperto. Maravigliato si arrestò 
un istante, poi si precipitò verso la porta della cappella ; con sua 
maraviglia non vide che una piccola: stanza con due seggiole, ed 
una tavola, ma nessuna traccia del’ prete; si sarebbe veramente 
detto una casa incantata ; sì diresse allora verso la camera di 
Anthony e lì per terra vide un paio di scarpe coperte di fulig- 
gine: istintivamente vi mise dentro la mano e le sentì calde. 

— E qui, è qni! — gridò correndo verso la porta, e subito 
numerosi sbirri si precipitarono su per le scale, 

Mary intanto veniva condotta nella stanza vicina alla hall, 
dove tutto era nel più gran disordine essendo stato lì che i servi 
4vean opposto maggior resistenza agli invasori; essa guardò in 
siro ed in quel momento vide entrare Isabel accompagnata da 


uno sbirro. — Lei deve rimaner qui, signora — dissegli. 
— Isabel, — bisbigliò Mary. Esse si guardarono un istante 


in silenzio, ma prima ancora che potessero parlarsi udiron girare 
la maniglia e poi la voce di un uomo : 

— Va bene Lackington, lo tenga chiuso nella sua stanza, io 
viulo di qui a cercar Nichol. — Al suono di quella voce Isabel 
ebbe un sussulto; un istante dopo entrava Hubert il quale nel 
vederla fece un passo indietro. Seguì un profondo silenzio. 

— Hubert, — disse Isabel, dopo un momento, — che cosa 
fa lei qui? 

Hubert chiuse bruscamente la porta e vi si appoggiò senza 
staccar lo sewuardo da lei; era diventato pallidissimo. Essa lo 
suardava fissamente ed i suoi occhi eran più eloquenti d’ ogni 
parola. 

— Hubert, — ripete Isabel con voce che fece batter forte- 
mente il cuore di Mary, — ei ha lei dimenticati 

I due sbirri intanto li guardavano maravigliati. 

— Penserò io alle signore, — disse loro Hubert in tono bru- 
vo e fece cenno che uscissero; ma essi parvero esitare. 


— Andate, — soggiunse in tono severo; ed i due nomini 
nbbidirono al comando del loro superiore. 

— Isabel, — diss’ egli allora — se avessi saputo.... 

— Non @ il momento di dare spiegazioni; — interruppe 
essa. — Anthony è qui, ma non so in qual parte della casa. 


Lei deve salvarlo. 
La sua voce non era nè suppliehevole, nè tremante: rivelavi 
sultanto la certezza di essere ubbidita. 
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— Ma.... — diss' egli. In quell’ istante la porta fl riaperta 
e comparvero altri sbirri, i quali però s' arrestarono alla vista 
di Hubert. 

— Vengano con me — disse allora Hubert rivolgendosi aMary 
ed a Isabel; — desidero che abbiano una camera di sopra a loro di- 
sposizione, — e così dicendo si fece da parte per la sciarle passare. 

Esse attraversaron la hall dove, cosa strana, in mezzo al più 
grande disordine, che rivelava quanto terribile era stata la resi- 
stenza opposta qui agli assalitori, la sola tavola da pranzo con 
la sua rieca argenteria e grandi vasi di rose era rimasta intatta. 
Tutto all’ ingiro eran seggiole cavsovolte 3 per terra. vicino alla 
porta, era pure il grande paravento di cuoio, che nel cadere 
aveva rovesciato una pianta di fiori, ora tutta calpestata ; e sul 
lucido pavimento di legno eran dappertutto tracce di grosse 
scarpe; quattro sbirri stavano a guardia delle porte. Mary ed 
Isabel salirono le scale e giunte in cima si fermarono davanti 
alla camera di Marv. 

— Rimarremo qui, signore, — disse questa a Hubert che le 
aveva seguite. 

In quel momento per il corridoio s'avanzo Lackington con 
una spada in mano ed il cappello in capo. 

— Le prigioniere non debbono esser Lasciate assieme, — dis- 
svegli battendo familiarmente sulla spalla di Hubert. 


— Esse non sono prigioniere, — rispose questi. fissandolo. 
— Si tolga il cappello signore. — Lackington lo guardo mara. 


vigliato ; e Hubert aprì V uscio dicendo: — Qui nessuno le distur- 
berà, — pol si allontano assieme con gli altri; ritornò però dopo un 
poco. — Ho dato ordine al mio servo di custodire La porta, sieche 
possono stare tranquille. Signorina Isabel, faro il mio possibile. — 
Ed inchinatosi lascio la stanza. 

Cominciarono allora. per Mary ed Isabel delle ore d' in 
deserivibile amgoscia: dalle finestre potevan vedere gli sbirri 
*amminare su e giù per i larghi sentieri in mezzo alle ridenti 
aiuole, ed al di Tà della gran cancellata, che separava il giardino 
dai poderi, gli abitanti del villaggio attirati dal rumore. Intanto 
nell'interno della casa risnonavano passi frettolosi e colpi Taccera. 
ed ogni nuovo rumore le faceva rabbrividire pensando che quello 
fosse un segno dell’ arresto di Anthony. A bassa voce sì comu. 
nicavan intanto le loro supposizioni; entrambi lo credevano ni 
scosto nel piano di sopra, sembrando loro impossibile che fosse 
riuscito a scendere. Egli dunque doveva. essere 0 ancora. nella 
coli del camino, ed in tal caso non vi era più speranza che pe 
tesse salvarsi. 0 nel nascondiglio della cappella od in quello del 
ritratto, oppure in un altro vicino alla Toro camera. Trascorsere 
varie ore poco 1 poco il sole scomparve dietro la chiesa e le 
ombre della sera avvolsero il grande giardino. 
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Verso le otto udirono un leggiero colpo all’ uscio; era Hubert 
Con un Vassoio, 

— Ho portato loro qualche cosa da mangiare ; non ho potuto 
trovare nulla di meglio; tutta la casa è sottosopra. Signorina 
Isabel, io posso fare ben poco; già tre nascondigli sono stati 
scoperti, ma per ora suo fratello non è stato trovato. Ho fatto 
di tutto perchè gli sbirri lasciassero la casa, ma ancora non vi 
sono riuscito ; essi son troppo accaniti nelle loro ricerche. Se lei 
potesse darmi qualehe altra indicazione potrei forse riuseire a 
qualche cosa di più. 

Mary ed Isabel lo guardarono maravigliate. 


— Hanno scoperto tre nascondigli ? — chiese Mary. 
— NÌ, e.... 
— Hubert, — interruppe allora Isabel, — Anthony dev es- 


ser nella gola del camino del salottino. Faccia ciò che può per 
salvarlo. 

— Nel salottino, dove la signorina Corbet bruciava delle 
carte ? 

— Nì — rispose Mary. 

— No, non è là; un ragazzetto è stato giù mandato sino 
in cima. 

— Allora è fuggito! — esclamo Mary. 

— Non può essere; — rispose Isabel scotendo il capo, — la 
casi era circondata da sbirri ancora prima che fosse dato il se- 
gnale d’ allarme. 

Hubert fece nn cenno affermativo. — Ma non e è altra via 


di uscita? — chiese egli. 

— (li è riuscito! — esclamò Mary balzando in piedi con oc- 
chi scintillanti, è stringendo Isabel fra le braccia. 

— Ebbene, — chiese Hubert — cosa posso fare ? 


— Per ora ci lasci sole, — fu la risposta d’ Isabel, — e torni 
più tardi. 

— Cosiechè, — riprese IIubert, — quando avranno perquisito 
la casa nel giardino.... ma che cosa hanno ? 

Una tale angoscia s° era dipinta sul volto di Mary e d’ Isabel 
ch° egli s° era arrestato d’ un tratto. 


— Ila casa nel giardino, — gridò Mary. — No, no, no! 
— No, Hubert, — ripetè Isabel — non ci andate. 


— Se sono stato io stesso a suggerire loro d’ andarvi per al- 
lontanarli di qui. 
Si udì di sotto le finestre im rumore di passi, e poi la voce 


di Nichol: — Andiamo, non possiamo aspettarlo più a lungo. 
— Essi vanno senza di me! — esclamò IHubert precipitan- 


dosi fiori della stanza. 


(continua) | RoBERT Hvenx BENSON 
Traduzione dall'inglese di PagotInva Ebpimanx 


URANIA 


Tu, come me, lasciando a tratti i rudi 
libri ove enimmi con figure strane 

e con cifre e con segni a forti studi 
tempran le ardimentose anime umane, 


esci all aperto. Vien dal campi ignudi 

il Destriero dei Canti. enorme, immane: 
Il suo galoppo al par di mille incudi 
tuona, e squarcia nel monti orride franc. 


Tu Fattendi securo. Alla criniera 
Yavventi, e, saldo sovra Y immortale 
groppa ti lanci, incontro i Fati, a volo, 


Che fit se intorno infuriz la bufera ? 
Oh da Dotta, oh la Gloria, oh 1 Ideale 
sorridente nei dolci astri del Polo! 


Ampia di poesia sopra la tetra 

sorte dell''Uom tu spargerai rugiadi. 
Il tuo Pensier figlio del Sol dall’ Etra 
ch'è bellezza si avrà fulgida strada. 


Batti in acciaio il verso. Assai du cetra 
facile tenne i nostri putti a bada. 

Lo aftila, come su volubil pietra 

per le battaglie affilasi una spada. 


E conquistit da vetta ove risplende 
U Arte, la Dea le cui pupille amiche 
reggono del tuo cor gi impeti audaci. 


Ella non come Frine agil s' arrende: 
ella soltanto, premio alle fatiche 
nobili, di de sue carezze te i baci. 


URANIA INI 


IH. 


Noi già chiamava Urania ai labirinti 
di figure e di piani aspri e contorti, 
ove i pusilli giu cadono vinti, 
e donde più gagliardi escono i Forti. 


A chi, se non a lei che sacri istinti 

ci spirò di giustizia e die conforti, 

a ldei che i mondi ha nel suoi cerchi avvinti, 
noi suoi fedeli crederem le sorti ? 


Ella ci dia di reo bisogno immune 
il desco; ella ci dia retti pensieri; 
e de Muse sorelle auree parole, 


onde agli Uvmini, schiavi di fortune 
varie, noi grideremo tutti i veri 
raggianti sotto il grande occhio del Sole. 


x» 


G. ZUPPONE-STRANI, 
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Il marchese Idelfonso Stanga (chi non lo sa)? è nn grande 
ullecatore di Crotta d° Adda ehe ha vent’ anni di lavoro e di espe- 
nenza al suo attivo ; nel suo passivo gravò per molto tempo una 
imperdonabile accidia che gl’ impedì di raccogliere le osservazioni 
frequentemente fatte nel vasto campo della sua azione, di dar 
loro la forma convincente e vibrata che gli è tutta propria, ren- 
dderle note. Oggi, in parte, su questa partita del passivo è steso 
un crocione, poichè il marchese Stanga si è deciso ad aprir le 
cassette della scrivania, tirarne fuori aleune carte sulle quali nei 
sorni piovosi, nelle serate tristi, aveva gettato giù qualche 
ricordo, farne un fascio così come venivano, e, vincendo la sna 
Titubanza, mandarle finalmente all’ editore (1). 

Meriterebbe un accurato riassunto il grandioso e pittoresco 
quadro in esse presentato dal marchese Stanga, delle condizioni 
del bestiame inglese al principio del secolo NIX, il quale oftre 
un interesse essenzialmente zooteenico « inquantoche si sorpren- 
dono a cento anni di distanza quelle razze d’ animali che tanto 
diffusamente abbiamo adoperato, adoperiamo e adopereremo per 
riformare il nostro materiale vivente »; ma come trovar lo spazio 
per accennare anche semplicemente alle grandi evoluzioni z0o0- 
fecniche che nel secolo NIN spostarono affatto la graduatoria 
nell'economia agricola ? 


(1) fdelfonso Stanga. < Briciole di zooteeniz », con 65 illustrazioni. — Catania, 
Muttiato, 1910, in x di pagine 220. 
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Saltando dunque a piè pari le pagine ricche di notizie e dt 
dati fra cui si muovono, nel secolo decimonono, prosperose man- 
drie di pecore, buoi, cavalli, maiali, nel grandioso fondo della 
campagna inglese, fermiamoci su quelle che ci mostrano oggi con - 
simili animali nelle nostre campagne, ma procuriamo di note 
lasciarci troppo impressionare dallo sgomento del confronto, 

Lo spirito di associazione che informa 1 allevatore inglese. 
fa intieramente difetto all italiano e la mancanza di questo essen - 
ziale fattore di progresso ha dato luogo a una vera anarchia zo - 
tecnica che P autore del volume non può stancarsi di lamentare. 
Ma, all’ intuori di questa forte cagione d’ inferiorità, scorgiamo 
nel Bel Paese razze definite e stabili, siano esse indigene 0 impor- 
tate? Udiamo la parola autorevole del marehese Stanga. « Lia 
constatazione © troppo dolorosa, perche io mi presti a formularla. 
Bastino due osservazioni: Con tutte le vaste regioni che conta 
Vitalia centrale e meridionale, la Sicilia e la Sardegna, ehe sare)- 
bero adattatissime all'allevamento del cavallo mesoformo e doli - 
comorfo lo Stato italiano ha bisogno di ricorrere all’ estero per 
la rimonta dell’ esercito ». 

Forse egli avrà da esprimersi diversamente quando si tratti 
di bovini. No, purtroppo ! E° costretto invece a rilevare che sebb- 
bene da quasi cinquant'anni gli allevatori di bovini italiani ac - 
corrano in Svizzera a comperare i migliori riproduttori, non sono 
ancora riusciti a trapiantare in Italia la razza bruna! « Con tante 
vacche e tanti tori importati in Italia dalla Svizzera in cinquan - 
Panni circa, ci savebbe stato da trapiantare e stabilire una razza 
su un’ estensione di territorio egmnale alla Russia! » eselama il 
marchese Stanga ; il quale con vero spirito d'italianità si sforza 
di render palesi 1 vantaggi che la nostra patria risentirebbe ove 
Si rendesse indipendente dai paesi a cui ricorre, mentre possiede 
la pianura più fertile del mondo, la Lombardia, e nella zona delle 
Prealpi, nell’ Appennino e nella Sardegna ha la terra più adatta 
a produrre animali da latte piuttosto che a sfruttarli. E veemen- 
temente egli rimprovera ai suoi connazionali la mancanza di as- 
sociazione, additando loro altri paesi, come VT Olanda e la Dani- 
marca, che pure avendo pianure eminentemente foraggere ed 
utilissime per la produzione del latte, non tralaseiano P allevata. 

Le peeore, le capre offrono ameh' esse in Italia indubitabile 
decadenza.  Nell'allevamento del maiale, afferma il marchese 
Stanga non esservi stabilità, indirizzo, metodo, cognizioni, salvo 
che a Reggio e nei suoi dimtorni. 

In nessun ramo dunque della zootecnia egli puo esser sodi - 
sfatto dell’ Italia; ma nel suo scontento vuole indagare ogni 
causa, cercare al suo paese ogni attenuante ; e le trova nel fatto 
che P Italia, « ritardata da quasi cinquant'anni nella sna evolu- 
zione economico-agraria zootecnica dal crudo ineubo delle domi- 
nazioni straniere, perse in certo modo la pista utile dell’ imita- 
zione e fece da sé di propria testa. Nessuna. organizzazione 
generale dunque, nessuna uniformità d’ indirizzo ». 

Per conseguenza, nono sarebbe che questione di tempo e 
VP Italia potrebbe prendere nelle imprese zootecniche il bel posto 
che le sue condizioni naturali Je permettono, se, come consiglia 
il competente serittore, fondasse. col proposito di procurarlie lungu 
e vigorosa. vita, una Società italiana degli Allevatori. II suo 
Ideale sarebbe che Tai Società fosse nazionale, ma per la con- 
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formazione del paese nostro, per la infinita varietà delle sue re- 
gioni, per la diversità del clima, ammette chie la Società generale 
potrebbe suddividersi in cinque secondarie dell’ Alta, Media, 
Bassa Italia, Sicilia, Sardegna, o che altrimenti potrebbero co- 
stituirsi cinque Società unite in una Federazione. Mentre egli 
spera che vadano maturandosi i tempi e 1’ educazione zootecnica 
in ogni zona, vorrebbe intanto costituire Società parziali, o limi- 
tare l azione della Societa generale all’ Alta Italia. 1l pregiato 
proponente, con infervorate parole, fa osservare distesamente al 
lettore per quali induzioni sia giunto a convincersi di quanto 
vantaggio sarebbe al progresso zootecnico, di qual profitto agli 
interessi generali e particolari degli allevatori Ja Nocietà da Ini 
vagheggiata ; ed ampiamente svolge il problema del suo ordina- 
mento economico : Potrebbe aver vita florida, sostenuta 1° da un 
capitale azionario, sottoscritto dai Noci e dagli enti che vi aves- 
sero interesse; capitale principalmente necessario pel primo acqui- 
sto dei capannoni e per il corredamento della sede sociale ; 2° Da 
un contributo annuo dei Soci stessi e dei sopradetti enti ; 3° Dai 
proventi risultanti dalle tasse d’ iscrizione nelle esposizioni sui 
libri genealogici. Alla importanza delle mostre e della buona te- 
nata dei libri genealogiei V autore, con tutto VP ardore della sua 
convinzione, dedica parecchie pagine. 

Oltrechè nel patriottico invito, il marchese Stanga spiega 
tutta la vivacità del suo stile in aleuni racconti non fantastici, 
come quello Il Re dei Majali del mezzogiorno, nel quale presenta 
Giovanni di Mase: « Alto, grosso, sbarbato, col eranio un po- 
chino a punta in confronto delle larghe e poderose mascelle; occhi 
neri, piccoli, rotondi, nascosti da folte e arcate sopracciglia. Sotto 
il naso, perpendicolarmente alla bocca leggermente concava, una 
ben definita scannellatura. Porta camicie inamidate a collo ro- 
vesciato, eon un cravattino nero alla Giolitti; Vabito di panno 
KrOsSO gl’ ingrandisce le spalle, lo rende più enorme di quello 
che è. È simpatico, avveduto, onesto, cortese. Si direbbe che si 
ha davanti un gentiluomo di campagna inglese... Invece è ame- 
ricano... voglio dire che è un americano del mezzodì d’ Italia : 
la sovranità nelle industrie e nel commercio è americana non 
italiana, e di Mase è il Ite dei Majali in Italia. » 

E così con pochi e sicuri tocchi ci fa balzar dinanzi la ca 
ratteristica figura del fornitore dei majali grassi pel macello ili 
Napoli ed eventualmente di Roma e di diverse città del mezzo- 
giorno ;3 con insuperabile scioltezza racconta i buoni affari che 
il fiuto dell’ accorto montemurolino è riuscito a scovare; raggua- 
glia dei di lui metodi di allevamento ; descrive le sue ben tenute 
porchiere e i luoghi d’ ingrasso, le razze che maneggia: « Prima 
di tutto la razza di Basilicata che egli stesso alleva a Monte- 
murolo. E° un casertano di molta mole, a piccote maechie dorsali 
con pelliccia nera alla radice del pelo ma bianca in punta ; non 
ha ehe un difetto; è corto »; e la Calubrese che dà elegantissi- 
mi animali e la Casertana che dà animali delicati, che facilmente 
contraggono la setticemia. L’ autore, presentato al di Mase come 
il Re dei Majali del Settentrione, ne ebbe subito la fiducia e seppe 
molti particolari sui di lui interessi; può dirci che per il solo 
mgrassamento il di Mase consuma generalmente ogni anno do- 
diecimila quintali di granturco senza contare le fave; ed il suo 
fommercio può ancora estendersi, perchè il di Mase cerca in- 
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trodurre miglioramenti nei suoi prodotti. Egli ha fiducia. negli 
incroci e spera che il veritiero Large White sulle tre razze che 
alleva abbia un avvenire; quali vantaggi vi porterebbe 1 in- 
sanguamento sa dircelo con 1 abituale correttezza ed evidenza 
della sua tecnica il marchese Stanga. 

Nessuna scena di romanzo potrebbe tener più viva l atten- 
zione di quelle descritte da un osservatore come lui paziente 
ed appassionato e che può disporre di tali mezzi significativi. 
A. volte sono istantanee interessantissime : « Un curioso spetta. 
colo osserva di Mase, che depone a favore di una certa intelli- 
genza anche da parte del majale, avviene quando le serofe allat- 
tanti ritornano dal pascolo. Appena le porcilaje, sono in vista, 
il gruppo si mette al trotto, e senza la minima esitazione e in- 
certezza, ognuna trova da sè il suo porcile ove accorre iù porgere 
le mammelle ai poppanti. E un incrociarsi regolare, un sorpas: 
sarsiì sistematico, un arrestarsi a tempo a ciascun uscio che ve. 
ramente sorprende. » 

I pregi morali del majale vecupano nelle Briciole di zootecnia 
un capitolo a parte. Spunta anche per 1 avvilito animale il sole 
dell’ avvenire, suona TV ora della riabilitazione. Jl compagno di 
Nant' Antonio non è solamente più intelligente del cavallo, ma 
e il più lindo, il più igienotilo degli animali; potrebbe davvero 
toglier dei punti alla filma un po’ seroccata del gatto. I porci 
in brago è una similitudine calunniosa, 0 per lo meno impropria. 
l’overe bestie! Se avessero potuto scegliere, avrebbero senza 
esitare dato la preferenza all'acqua limpida ed ancor più all’ac- 
qua corrente. Dante non li vide tuftar nel pantano che per cer- 
‘arvi refrigerio ;; che colpa avevano se nessuno mise alla loro 
portata un po’ d’acqua pulita ? L'osservazione esercitata dagli 
allevatori mostra perfino che, per certe necessità, il bistrattato 
animale non solo sì scosta dalla sua abitazione, ma quando gli 
è possibile, sceglie un Inogo per il quale passi una corrente 
d’acqua che deterga ogni traccia. 

Dopo il cane, il maiale è, secondo le osservazioni del marchese 
Stanga, il più intelligente e fedele degli animali domestici : se- 
gue il guardiano al suono del corno o del fisehietto, spiega una 
vera bravura illuminata quando deve difendersi o vede assaliti 
i proprì nati; sostituisce il cane da pastore nella custodia del 
gregge; è abilissimo nell’ aprir volontariamente cancelli, nel 
toglier ripari, nello senoter piante e farne cadere le frutta; mi- 
glior scovatore di tartufi del cane, fu talvolta addestrato in pochi 
giorni a cercar la selvaggina, puntarla, riportarla, come un vero 
bracco, 

Dal majale passando al cavallo, T antore nel capitolo La 
Famiglia di Nella, ta la storia di una cavalla di questo nome. 
e della sua discendenza, completando con ampi ragguagli z00- 
tecnici le semplici notizie generali. E dagli equini venendo ai 
bovini nella Famiglia di Edda fia pur distesamente la storia di 
una sua formosa vaeca di questo nome e dei suoi prodotti, ren- 
dendo conto dei sistemi adoperati per 1 alimentazione, 1 istal 
lamento e la riproduzione di quei bellissimi soggetti che le illu- 
strazioni ci mostrano, 

Ino un capitolo a parte è esaminato, discusso @ provato 
censurabile T indirizzo moderno della Teoria Alimentare, come 
troppo circoscritto nel campo scientifico e astruso, inquantochè si 
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preoccupa soltanto dei contenuti chimici senza tener conto di come 
le sostanze si comportano nella digestione, per modo che « la 
teoria applicata incondizionatamente dà luogo a razioni composte, 
affatto improprie e qualche volta dannose ». Secondo le osservazio- 
ni pratiche del marchese Stanga occorre invece, posto pure come 
fondamento 1 indagine della nutrizione generale, « aprire due 
«randi distinzioni : la prima tra le alimentazioni delle diverse spe- 
eie domestiche, la seconda tra le diverse età e le diverse funzioni 
fisiologiche degli animali della stessa specie. Bopo cio approfondi- 
re la conoscenza del foraggio e della sostanza alimentare sempre 
relativamente alla specie studiata ed alla condizione fisiologica del- 
VP alimentando ». E il ben noto allevatore di Crotta d’ Adda porge 
allo studio dell’ alimentazione animale il contributo della sua 
pratica preziosa, il quale potrebbe anche riassumersi in quei lun- 
shi menus di sostanze e foraggi principali, che ne mostran pure 
la preparazione, conveniente agli equini, ai bovini, ai suini. 
Dovremmo ricordare come il marchese Stanga propugni pur 
nel suo volume nna nuova industria di suinicoltura. consociata 
alla coltivazione degli agrumeti da lui escogitata e che potrebbe 
recare non poco protitto alla Sicilia. Ma dobbiamo ancor fer- 
marci add alcune pagine che niuno si aspetterebbe trovare în que- 
ste Briciole (titolo davvero troppo modesto) nelle quali una eru- 
dizione elegante ci pone sott’ occhio gli animali antichi e 
moderni tissati dall’ arte nella pietra, nel marmo, nel bronzo. 1l 
marchese Stanga ne ricorda la storia, le illustrazioni ne ripre- 
sentan l immagine. Egli ci fa osservare ad esempio, come gli 
Egizi nel ritrar gli animali, impiegarono una speciale arte che 
ha essenzialmente in mira di far risaltare la bontà dell’ animale 
in riguardo ai servigi che può rendere all’ uomo e ci lasciarono 
i] più grande esempio della figurazione zootecnica ; come i Ro- 
mani ponessero una certa cura nel rappresentar l’animale rispet- 
tivamente nelle sue doti di latte, carne, lavoro; e così nelle 
inolte espressioni artistiche dell’ antichità, come nelle scarse me- 
dioevali e nelle varie moderne di ogni paese egli considera acu- 
tamente ]’ artista di fronte all’ animale rappresentato. 
Ritroviamo fra Je tante famose opere qui riprodotte, descritte 
ed esaminate sotto l’ aspetto zootecnico, il montone Lama che Vit- 
torio Emanuele II donò al museo di Palermo, bronzo incantevole, 
che pur solo direbbe dell’ eccellenza dell’ arte greca; il suoretae- 
rilia del Foro romano, prezioso documento di un rito espiatorio ; 
il majaletto in bronzo del Museo di Napoli. E pur di quel mu- 
seo i maravigliosi cavalli dei monumenti ad Alessandro il Grande, 
a Nerone, ai Balbo; quello dell’ Amazzone ; la grande testa di 
cavallo in bronzo, « evidente dimostrazione anatomica del sistema 
sanguigno e muscolare, comprovante ognor più come lo studio del 
cavallo e la rappresentazione di questo studio non mancasse fra 
gli antichi, anzi fossero vivi, voluti ». 
_ Peccato che fra gli animali a cui il marchese Stanga dedica 
Il suo tempo e su cui esercita la sua attenzione non sia anche 
umile asinello! Egli avrebbe ben saputo non solo riabilitarlo, 
ma istruirci di ciò che impressionò maggiormente gli artisti che 
lo presentarono, ad esempio nel bassorilievo del Partenone, o 
nei dipinti di Pompei. 
. I’ incisione segna un gran passo verso il progresso dell’ arte 
di ritrarre gli animali; costretti a sorvolare su quanto ne dicono 
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queste pagine, raggiungiamo l’arte nata du un raggio e da un 
celeno ed udiamo il marchese Stanga fotografo, ricordare come 
essa apra un nuovo grande periodo alla ritrattazione animale e 
ne costituisca 1 età dell'oro; dire del valore storico-tecnico-spor- 
tivo che puo offrire la fotogratia degli animali, fornire con’ la 
competenza del lungo esperimento ogni possibile norma ai pos- 
sessori di animali, non ancor fotografi, per invogliarli a far da 
sè stessi istantanee dei loro soggetti, indicar loro perfino le mac- 
chine da adoperare, le ore da preferire, gli sfondi da scegliere per 
render la fotogratia animale pratica e artisticamente possibile. Egli 
termina col mostrar 1’ nso fatto della fotografia animale dagli al- 
levatori degli Stati europei più avanzati nel progresso zootecnico, 
o meglio quale è il progresso che ha fatto la fotografia animale 
presso di essi. [l] primo posto spetta all’ Inghilterra. E l ultimo* 


Le sante sferzate del marchese Stanga arrivano! Possano esse 
scuotere, e non momentaneamente, la Nazione che si è mostrata 
più neghittosa, cosicchè in una ristampa del suo lavoro 1° appas- 
nionato zootecnico non abbia più il tormento di ricorrervi. 


E. DIPIBTRO 


— Il numero del 31 luglio della elegante rivista bimensile Mosfi e 
Riviere (Milano. via Silvio Pellico, 5), è tutto dedicato alla illustrazione, 
colla parola e colla figura, delle località che saranno visitate nella prima 
settimana della loro gita idal 20 al 2% agosto: dai rappresentanti dei 
principali giornali di Francia. Si parla infatti in quel numero abbellito 
da una quarantina d’ incisioni: di Torino. Novara, Lago d’ Orta, Lago 
Maggiore, Varese, Lago di Como, Milano, Certosa di Pavia, Magenta. 
Bergiuno. Il prossimo numero dello stesso periodico, seguendo | itine- 
rario dei colleghi di Francia. parlerà di Solferino e San Martino. Lago 
di Garda. Brescia, Verona, Mantova. 

— I Economista di Firenze. i Via Ricasoli N, 46. del 28 Agosto 1910, 
pubblica: Un giadizio dell'on. Luzzatti sulla borghesia — E. Z.. Cor. 
rispondenza da Napoli, La conversione del prestito unificato — E. Maraini, 
Gli interessi agrari e la Politica doganale — Sulle condizioni della marina 
mercantile italiana — Rivista Bibliografica — Rivista economica e Finan- 
ziaria i Gli scioperi avvenuti in Italia — IH congresso del libero scambio 

I istituto internazionale di agricoltura — Rassegna del Commereto 
Internazionale, 

— La rendita edilizia nelle moderne metropoli Carlo Grilli — Il 
lavoro femminile a domicilio «Paolo Cesare Rinando: — II latifondo e 
le cooperative in Sicilia Salvatore Arnone: seno i tre principali articoli 


della Zicista Jaternezionale, Fascicolo di Agosto 1910, 
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Souwagio: La regina Maria d'Inghilterra (40ecier of Mecieres, August). — In 
Australia (£tdes. 5 Aout). — TL principe di Hohenlohe e il Kulturkampf 
(Rerne des deur Mondes, l.ev Aoùti. — Il voto femminile (Zfeciere of /te- 


rierrg, August) — Pubblicazioni — Le viatcanze ai Seminaristi — Notizie. 
t 


— Dopo averci detto, chi sia il nuovo re d’ Inghilterra, W. 
Stead così ci parla della nuova regina d’ Inghilterra nell’ ultimo 
numero della sua Meciee of Reciers. Figlia primogenita del duca 
ili Teck e della principessa Maria Adelaide d’ Inghilterra, eu- 
«ina della regina Vittoria, la principessa Maria nacque il 26 mag- 
sio 1867 nel palazzo di Kensington, ove si erano stabiliti i duchi 
li Teck dopo il loro matrimonio. Non ostante Ja sua franchezza 
che non le permetteva di tacere nessuna verità la duchessa di 
Teck era popolarissima im Inghilterra per la sua bontà, la sua 
carità e la sita allegria. Gl inglesi P ammiravano anche per la 
sui bellezza, quantunque guastata assai presto da una pingue- 
dine precoce che le aveva attirato, invece, P ammirazione dello 
Neià di Persia, quando era stato alla Corte d’ Inghilterra. Della 
sua infanzia la regina Maria così disse un giorno : « Ero assai 
cattiva, assal felice e punto interessante ». In ogni modo restò 
assai poco cattiva, poichè sna madre aiutata dalla governante 
seppe educarla idealmente sia dal lato familiare che dal lato 
sociale. 

Difatti era ancora bambina quando ricevette dalla madre 
la prima lezione pratica di carità. Trattavasi di portare da pranzo 
ad una fiumiglia caduta nella più squallida miseria e la duchessa 
di Teek, incaricandone la figlia le disse: « Mia cara May, desi- 
ilero che voi andiate con la vostra governante in cass di quella 
povera gente, tanto rispettabile, quanto povera, aftinchè possiate 
imparare cio che vuol dire avere da pranzo quando si muore di 
fame ». questo continno contatto colla miseria umana fece sì 
che Li principessa Mary si oceupasse sempre pochissimo delle 
frivolezze mondane, dedicando invece il suo tempo allo studio dei 
problemi sociali e sopratutto a sollevare le miserie altrui. Un suo 
biografo narra che la principessa Mary era così avara del suo 
tempo, che quando riceveva qualche visita si affrettava a ripren- 
dere il suo lavoro scusandosi con queste parole: « Mi perdo- 
nerete,. se prendo il mio uncinetto e lavoro mentre parliamo. Vi e 
sempre tanto da fare che mi sembra un delitto restar oziosa ». 
Sovente poi quando si trovava con le sue amiche sospirava ve- 
dendo la massa di lavoro, che le restava da compiere, per sod- 
disfare le richieste de suoi poveri, esclamando : « Oh! se po- 
tTessi avere, oltre al mio la metà del tempo, che tante. ragazze 
sinpano facendo nulla! ». 

Nobili sentimenti che si vorrebbero veder condivisi da quella 
bassa di ragazze, che non sanno impiegare il loro tempo, che 
in frivolezze. o in lavori dedicati ad adornare la loro. persona ! 
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La principessa Mary non ebbe mai a rimproverarsi questo. pec - 
‘ato. Non solo faceva tesoro del tempo, ma di quanto potesse 
dare sollievo, o diletto a’ suoi poveri. Qualunque cartolina illu - 
strata da lei ricevuta era artisticamente inserita negli «a/0bums 
destinati a divertire i piecoli malati degli ospedali, mentre tutti 
i gingilli e i nastri dei cotillons erano accuratamente conservati 
per essere distribuiti poi ai ragazzi poveri delle Missioni. Tutto 
questo non impediva alla principessa di occuparsi con diligenza 
de’ suoi studii, nè di fare lunghe cavalcate e passeggiate a piedi 
col padre ed i fratelli. 

Anglicana praticante e lettrice assidua ed entusiasta della 

3ibbia, com'era la duchessa di Teck, non è a stupirsi se ispi- 
rasse tali sentimenti alla figlia. « La regina Maria è profondamen - 
te religiosa : La sua religione pero si preocenpa più della mo- 
‘ale, che del misticismo ; più della condotta, che delle verità di 
fede. Essa frequenta regoli mente la chiesa, è molto tollerante 
per le opinioni altrui ed esattissima nel leggere la Bibbia ogni 
giorno jo per quanto abbia da fare, non omette mai la lettura del 
‘apitolo tissato ». 

Con simili qualità pe, non disgiunte da eccezionali doti 

fisiche, non e da meravigliare, che la regina Vittoria la presce- 
gliesse ad essere ta sposa del primogenito del principe di Galles. 
T due cugini si fidanzarono nel 1891, felici che la volonta del- 
ava corrispondesse ai loro desideri, Durante i brevi mesi di 
fidanzamento essi decisero di dedicare la loro vita coningale alla 
‘sausa della filantropia. Ma la morte repentina del duca di Cla- 
rence troncò il sogno di felicità dei giovani principi. 

« Per molti mesi, quantunque più occupata che mai nelle 
sne opere di carità, nessun raggio di sole ebbe la forza di dissi - 
pare la profonda nube di tristezza, che avvolgeva la principessa 
Mary ». Unico suo sollievo era di occuparsi degli altri; cos- 
tante sua cura cercare di non essere di peso a’ suoi carì col SUO 
dolore. Ben presto ? opinione pubblica inglese, seguendo in ciò 
il desiderio della regina Vittoria, si mostrò favorevole al matri- 
imonio della principessa Mary col duca di York, fratello del de- 
funto suo fidanzato. I giornali ne parlarono apertamente, quasi 
facendone un obbligo alla principessa. Dicesi che la prima volta, 
ch’ essa lo seppe scoppiasse in lagrime dicendo i « I° troppo. 
troppo erudele!..... Perchè non posso essere lasciata in pace, 
come qualsiasi altra ragazza ? » 1’ esempio dell’ imperatrice Ma- 
ria di Russia, che era stata così felice sposando il fratello del 
defunto suo fidanzato, non che le preghiere dei genitori, della 
regina Vittoria e dello stesso duca d’ York, fecero sì, che la prin- 
eipessa Mary desse alfine il suo consenso al matrimonio, che fu 
celebrato nel luglio del 1893. Nè ebbe a pentirsene, poiche SÌ può 
dire dei sovrani d’ Inghilterra: « Si sposarono e si amarono ; da 
sei figli fu benedetto îl loro amore e vissero sempre felici ». Nei 
primi anni del suo matrimonio la duchessa di York non ebbe ad 
oceuparsi, che della sua casa e de’ suoi figli. Colla morte della 
regina Vittoria incominciò la sna parte come principessa eredi- 
taria d' Inghilterra. Visitando le colonie inglesi più remote, essa 
sì conquisto il cuore de’ suoi futuri sudditi per la sua aftabilità, 
grazia e genialità : nessuno avrebbe riconosciuto in lei la prin- 
cipessa di Galles, piuttosto timida e silenziosa che faceva la sua. 
comparsa alla Corte di Edoardo VII. Simile mutamento è stato 
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già notato nella principessa dal momento. che divento regina : 
si direbbe eh’ essa sente il dovere di vineere il proprio tempera - 
mento per compiere il suo nuflicio di sovrana. 

Come madre la regina Mary è talmente l ideale secondo lo 
Stead ch’ egli la denomina: La madre sul trono. 

Nulla di quanto concerne i suoi figli le è indifferente: per 
quanto possa essere oceupata, non manca mai di passare aleune 
ore con loro. In campagna sopratutto la principessa Mary poteva 
dedicarsi esclusivimuente è’ suoi figli ; ogni giorno la si vedeva 
uscire a piedi, in carrozza, 0 a cavallo con loro, rinnendoli poi 
tutti nel suo salottino per prendere il thè eol principe Giorgio, 

Nè minor cura sì è presa per la loro educazione, vegliando 
a che non fossero troppo affaticati dai loro maestri. 

Anche il modo di risolvere il problema dei domestici ocenpa 
la regina Mary, la quale pensa (ed in questo andiamo d’ accordo 
con lei) pensa che il disagio attuale si deve in gran parte alla poca 
cura, che hanno le padrone del benessere non solo materiale, ma 
morale dei loro domestici. 

La regina, come il re, detesta il gioco e le carte, nè ha nes- 
suna passione per gli sports in genere! E’ una buona passeggia- 
trice ed un’ entusiasta cucitrice. 

Tra le due regine vi è sempre stato molta affezione e sim- 
patia e la morte del re Edoardo non ha fatto, che aumentare 
la devozione del re Giorgio e della regina Maria per la regina 
Alessandra. 

« La nuova regina ha incominciato bene, e come madre sul 
trono e fidata consigliere del re suo marito, può ancora conqui- 
stare un posto nella storia, non meno distinto di quello delle due 
sue illustri predecessore ». ; 

— Visto che il periodico Etudes ha un articolo assai inte- 
ressante sull’ Australia, così crediamo far cosa grata ai nostri 
lettori sunteggiandolo per sommi capi. Innanzi tutto, si deve con- 
siderare, scrive T. O’ Mara, che P_ Australia benchè sia cinquanta 
volte più grande dell’ Inghilterra propriamente detta non ha che 
4,275,306 abitanti, non compresi gl’ indigeni, ehe ascendono a 
poco più di 50 mila. Questi due fattori : l’ immensità del terri- 
torio e la debole densità della popolazione danno ai problemi 
sociali in Australia il Joro carattere particolare. Il concetto, che 
gli Anstraliani hanno della vita si può definire con questo adagio: 
« Viviamo, ma lasciamo vivere anche gli altri. » Per effettuare 
questa massima si sono presi tanti provvedimenti per migliorare 
la sorte dell’ operaio e delle persone meno abbienti, che non a 
torto si è chiamato l’ Australia : Il Laboratorio delle opere sociali. 
La prima conseguenza di tali leggi è stato di far godere ai sette 
ottavi degli Australiani il beneficio di « una giusta misura di la- 
voro per una giusta misura di salario. » 

Ma riservandoci di ritornare più tardi sulla questione ope- 
rala, vediamo invece come fu scoperta 1’ Australia e come prese 
in questi ultimi 50 anni uno sviluppo così meraviglioso. 

Fu il 26 gennaio del 1788, che il capitano Philipp sbarcando 
a Sidney prese pussesso a nome dell’ Inghilterra della parte orien- 
tale dell’ Australia. Questo fatto avveniva 12 anni dopo, che le 
colonie inglesi dell’ America del Nord si erano staccate dalla 
madre patria e « che l’ Inghilterra aveva per conseguenza inco- 
minciato a dubitare della sua vocazione colonizzatrice. » Non 

Bassegna Nazionale, Vol. CLXXV. Li) 
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erano passati 6 giorni da questa presa di possesso, che La Ve- 
rouse sbarcava pure a Sidney mancando così per pochi giorni di 
ritardo di assicurare alla Francia una parte del nuovo conti- 
nente. Insieme al capitano Phillip erano sbarcate a Sidney mille 
persone con 7 cavalli, 29 montoni, 12 maiali, 6 bestie bovine, 
alcune capre e conigli, che furono il nocciolo, per dir così, della 
popolazione, che occupa ora 1 immenso continente australiano. 

Questa spedizione era stata ordinata in Inghilterra, dietro i 
rapporti del capitano Cook, che ne’ suoi viaggi fatti attorno al 
P Australia aveva constatato esserne la parte orientale la più 
fertile. A questo proposito giova osservare, che nulla era pronto 
per ì coloni: « da terra, quantunque buona in fondo, eccellente 
anzi sulla costa orientale, non produceva nè frutti, né spezie, nl 
animali utili. Non si poteva pensare a far lavovare gli indigeni. 
Quelli, che volevano venire in Australia dovevano dunque tra. 
sportare seco loro gli oggetti più indispensabili, dovevano essere 
pronti a guadagnare la loro vita con un lavoro onesto. » 

Questa fu senza dubbio una delle cause per le quali gli emi- 
granti non aflluirono subito in Australia. Fu solo nel 1851, al- 
epoca della prima scoperta delle miniere d’ oro, che i coloni 
arrivarono in numero considerevole. Del resto anche oggi gli 
emigranti europei preferiscono andare agli Stati Uniti, che di. 
stano sette giorni di mare dall’ Europa, che recarsi in Australia 
ove occorrono sei settimane di mare per andare dall’ Inghilterra 
a Sidney. 

liguardo poi all’ emigrazione gialla (Cinesi e Giapponesi) ed 
all’ emigrazione negra, 1° Australia Tha frenata imponendo ad 
ogni sia pponese, cinese, o negro, la tassa d'entrata di 2500 
tranchi. « Il motto WWite Australia (Australia bianca) significando, 
che T Australia deve essere un paese per gli nomini bianehi e 
che i sentimenti del suo popolo devono essere quegli degli En- 
ropei più rallinati, esprime bene la volontà della srande mag- 
gioranza del popolo anstraliano. » 

Riguardo alla fertilità del suolo si puo dire, che ki metà 
orientale dell’ Australia è riechissima presso le coste, mentre l'al. 
tra metà. a motivo della scarsità di pioggie. è relativamente 
senza valore per V agricoltura, cio che non vi IMEDERIRce Valle. 
amento di migliaia di montoni, buoi e cavalli. E° precisamente 
tale mancanza d'ac quit, che rende sterili non poe he terve dell'An- 
stralia. I fimimi sono quasi tutti più o meno asciutti durante 
Vestate; quindi se mancano Je pioggie, i raccolti vanno perduti. 
poiche T irrigazione per mezzo di canali è impossibile, appunto 
per la searsità d'acque nei fiumi. In taluni centri minerari. 
sprovvisti affatto di sorgenti, i lavori di conduttura per portare 
acqua potabile hanno ‘vaggiunto prezzi favolosi. Così a Kal- 
goorlie nell Australia occidentale, ove furono scoperte nel 1892 
ricche miniere d’oro si sono spesi 78 milioni di franchi per Tae. 
quedotto. Per formarsi nn’ idea dei danni prodotti dalla. siecità 
im Australia basta considerare queste cifre. Nel 1860 vi erano 20 
milioni di montoni in Australia; nel 1891 erano diventati 106 
milioni, nel 1902, cioè dopo nn periodo di quasi 11 anni continui 
di siccità. it numero era seeso a 54 milioni. E questo può dirsi 
di tutti gli altri amimali o quanto al raccolto del grano, sì hanno 
queste cifre: nel 1900, si fecero 50 milioni di staia di grano, 
ipentre nel 1902 nono sb arrivo. che ai 10 milioni. Per fortuna 
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l'anno seguente si salì ai 70 milioni. Quando piove in Australia 
tutti sono allegri, prosperi e spendono volentieri; quando vi è 
siccità tutto se ne risente. 

Un altro flagello dell’ Australia è il moltiplicarsi dei conigli. 
I coloni inglesi, che nel 1788 portarono i primi cinque conigli in 
Australia non immaginavano mai più, che questi animaletti su- 
rebbero stati una vera piaga per la loro nuova patria. Il go- 

verno, non che i particolari, hanno cercato in ogni modo di 
sbarazzarsene, ma finora non vi sono riusciti. Molti proprietarii 
hanno fatto circondare le loro praterie di reticolati di filo di ferro 
per evitare che i conigli mangiassero tutta 1 erba destinata al 
bestiame. Non ostante se ne siano uecisi in un anno 25 milioni 
in un solo Stato, pure essi non accennano a scomparire. Per 
trarne partito alcuni coloni, dopo averli uccisi, li mandano a cen- 
tinaia di migliaia in Inghilterra, ove si vendono ad uno scellino. 

Nel 1907 si sono esportati 12 milioni di montoni e dal 1901 
al 1907 si è esportato per 3 miliardi e 1'/, di lana. 

Non vi e, secondo il Leroy Beaulieu un paese ove la vita 
sia più facile che in Australia, poichè mentre i generi di prima 
necessità sono a prezzi bassissimi, i salarii sono fortissimi. E° il 
vero paradiso dell’ operaio laborioso ed economo. Difatti egli ha 
in media £ otto ore di lavoro, S ore gli riposo, 8 ore per svagarsi 
e $ bobs (10 franchi) al giorno. Fioriscono quindi in Australia 
tutti eli Sporfs, non che numerose società letterarie, che istitui- 
scono concorsi di composizione, declamazione, canto ecc. ece. ai 
quali prendono parte moltissimi operai. 

Si dice che la colonizzazione dell’ Australia è il capolavoro 
di tutte le colonizzazioni inglesi. 1° esperienza che P Inghilterra 
aveva fatto a proprie spese in America, le ha servito negli af- 
fari australiani. I vari stati dell’ Australia costituiscono oggi la 
ttontederazione Australiana. a capo della quale vi è un governa- 
tore generale nominato dal re d’ Inghilterra, come sono pure di 
nomina reale tutti i governatori degli altri Stati. Questi gover- 
tori lasciano T amministrazione dei ‘Singoli Stati ui loro ministri, 
accontentandosi di rappresentare il re alle cerimonie ufficiali, ove 
la loro presenza è sempre molto festeggiata. Ma se per caso essi 
vogliono mischiarsi troppo degli affari dello Stato, i ministri non 
mancherebbero d’invocare dal governo inglese che siano richiamati 
TTI patria. Ier l'amministrazione della” giustizia VP Australta € 
quasi indipendente, poichè con la creazione della Federal High 
Cont. il ricorso al Priey Council (Corte suprema dell’ Inghilterra 
e dell’ i impero britannico) è in pratica abolito. E° da notarsi an- 
cora, che i coloniali non possono essere nominati governatori, 
cio che concorre a dar maggior prestigio a quel posto. Gli au- 
straliani sono molto attaccati all’ Inghilterra e mai hanno pensato 
a separarsene, ben comprendendo, che avrebbero tutto da perdeve 
e nulla a guadagnare costituendosi a Stato indipendente. .\nche 
di recente hanno dato prova di quest’ attaccamento regalando al- 
V Inghilterra un Dreadnought. Esempio, che fu seguito dalla 
Nuova Zelanda, che nono fit parte della Confederazione A u- 
straliami. 

Il nostro A. parla con grande simpatia del movimento fem- 
minixta in Australia, constati indo, che il diritto del voto alla 
donna ha dato eccellenti frutti in quel paese. Esso è ormai così 
«hfrato nelle abitudini del paese, che quando si tratta di un bill, 
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che riguarda 1 educazione, o la religione, i vescovi cattolici obbli- 
sano le monache degli ordini di clausura di andare a votare. 

Anche il sistema delle pensioni agl! operai vecchi funziona 
bene in Australia, ove ogni operaio riceve due sterline (L. 50) 
al mese quando non abbia più di 650 franchi all’ anno. « Un 
Old age pensioner può ricevere annualmente fino a 1300 franchi. » 
Considerando, che il vivere costa pochissimo in Australia e che 
tutti i pensionati hanno le loro piccole economie ne viene, che 
essì hanno modo di trascorrere in una certa aglatezza i loro nl- 
timi giorni. Alcuni temevano, che queste pensioni avrebbero 
spinto alla prodigalità gli operai, ma questo caso non si è av- 
verato. 

Degli indigeni australiani, secondo il O° Mara, solo i Maori 
della Nuova Z elanda, potranno sopravvivere ; tutti ‘gli altri sono 
destinati a scomparire. Per la massima parte sono tribù nomadi, 
pochissimo intelligenti e molto pigri. Inferiori di gran lunga ai 
Papous e ai Polinesiaci non coltivano la terra e non sanno fab- 
bricare, che gli utensili più indispensabili. Non ostante le cure 
dei missionarii e gli sforzi dei governi locali non possono asso- 
lutamente assoggettarsi ad una vita regolata e laboriosa. 1 Maori 
invece, di stirpe differente dagli altri indigeni di questa parte 
del mondo sono intelligenti ed abili. 

« Non sono designati à scomparire, ma cesseranno cdi essere 
unit Miri distinta in segnito alle loro frequenti unioni con le 
stirpi europee; uno di essi è ora primo ministro supplente del 
suo paese. « 

Riguardo alle eredenze religiose vi è in Australia, lo stesso 
pullulare dì sette, che vi è in Inghilterra e nell’ America del 
Nord. La chiesa più forte e potente è la cattolica, che conta 
850.630 anime. Il numero delle vocazioni religiose vi aumenta 
ogni anno, sì che I arcivescovo dell’ Australia del Sud conta tra 
breve di non aver più che sacerdoti nati in Australia. Se gli 
Australiani hanno ricevuto dall’ Inghilterra protezione e riechezza, 
dagl’ Irlandesi hanno ricevuto la fede cattolica, dono ben più pre- 
zioso e mezzo efficace per salvaguardare la prosperità e libertà 
dell’ Australia. 

— Narrandoci la lunga lotta combattata N Germania dai 
atiolia. prima e durante il Kulturkampf, G. ‘au, nota come 
Bismarck, pur considerandosi in guerra col Papato, voleva nel 
1871, che "Guglielmo I fosse rappresentato presso il Papa dal car- 
dinale Hohenlohe. Supplendo colla sua elegante coltura d’ aristo- 
cratico a ciò, che gli mancava in fatto di scienza e d’ intelligenza, 
questo prelato aveva sui Gesuiti e 1 infallibilità papale, sui di- 
ritti dello Stato e della Chiesa le stesse opinioni di suo fratello, 
il principe. La parte, che il cancelliere di ferro gli destinava, 
sorrideva al cardinale, che si riteneva assai esperto nelle com- 
binazioni diplomatiche. Ma il Papa non 1° intendeva così, e 
quando 1 incaricato d’ affari di Prussia ebbe informato personal: 
mente il cardinale Antonelli di tale divisamento, si sentì rispon- 
dere, che Pio IN era molto dolente a motivo della situazione 
della Chiesa di non poter accettare nn cardinale. Subito la stampa 
ministeriale tedesca menò scalpore per questo rifiuto imputandolo 
ai gesuiti. « Era all’ infuori della Chiesa e senza la Chiesa, che 

sismarek contava regolare nell’ Impero le cose della Chiesa. E 
ambasciatore che aveva tentato di accreditare a Roma non 
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avrebbe avuto, nè a negoziare, nè a consultare, nè a tastar ter- 
reno; con un’ accondiscendenza sorvegliata, traserivendo in stile 
di curia, lo stile di legista, avrebbe spiegato le misure prese 
dalla sovranità di Stato e, coprendole in qualche modo del suo 
manto cardinalizio, avrebbe condotto il Papa ad acconsentire, ed 
a far tacere il Centro, che discuteva. Questo era il disegno di 
Bismarck, spezzato di un colpo dal rifiuto d’ Antonelli ». Era il 
segnale della lotta a coltello colla Chiesa. Il principe di Hohen- 
lohe lo notava il 10 maggio con queste parole : « Nella questione 
eeclesiastica Bismarck vuole avanzare risolutamente, ma V Im- 
peratore teme la lotta, 0 piuttosto teme che i suoi ultimi anni 
siano offuscati da una lotta, che promette poea gloria ». Pur 
troppo il più fido ausiliare di Bismarck nella sua lotta contro il 
Papato doveva essere il principe Hohenlohe, che si sarebbe 
servito delle sue cognizioni ecclesiastiche, come cattolico, per 
rendere più terribile la persecuzione contro la Chiesa cattolica. 
Nella prima seduta del Reichstag. dopo 1 incidente IHohenlohe, 
la violenza di linguaggio del principe Hobenlohe sembro ur- 
tante agli stessi protestanti. Windthorst non manco di far ri- 
dere V assemblea chiedendo se TV aiutante generale di S. Maestà 
sarebbe antorizzato a diventare a Berlino nunzio di S. Santità. 
Dal canto suo Bismarck dichiaro, che lo Stato pur erigendosi 
ad unico legislatore delle cose di Chiesa, intendeva riconoscere 
il Papa e mantenere presso di lui non un negoziatore, ma un 
inforinatore. Intanto si discutevano al Reichstag le grandi linee 
della nuova legge ecclesiastica, che erano tracciate nella proposta 
di Marquardsen approvata da 205 voti contro 84. Questa legge 
doveva regolare la situazione degli ovdini religiosi, la loro am- 
missione nel paese, la loro attività e le penalità particolarmente 
meritate dalla compagnia di Gesù : pericolosa per l Impero. Era 
un primo trionto per Hohenlohe ; egli si vendicava così sui ge- 
suiti dello smacco de’ suoi tentativi contro il Concilio, imputando 
ul essi di avere impedito a Napoleone e a Beust di firmare la 
famosa circolare minacciosa per la libertà dell’ assemblea ecn- 
menica. Di questo suo mal animo doveva darne novella prova 
nella commissione nominata per mettere in atto tale legge e di 
cul era membro. Con una tenacia, che si potrebbe quasi dire in- 
fernale, riuscì a far votare le seguenti disposizioni. L’ ordine 
dei Gesuiti con tutte le congregazioni attiliate veniva escluso dal 
territorio dell’ Impero : le case esistenti dovevano essere sciolte 
nello spazio di 6 mesi : i gesuiti stranieri potevano essere espulsi : 
i gesuiti indigeni potevano essere l'oggetto di misure di polizia 
intemlicendo, ed imponendo loro il soggiorno in certe città. Ho- 
henlohe trionfava per la seconda volta : « egli aveva tutto ordito 
passo a passo: quella legge d’ ostracismo implacabile era opera 
sta. Ni proclamava quella paternità ed egli n’ era fiero ». 

— FE’ una fortuna, serive M.r Stead nella Merier of Recicrwcs, 
che sì sia formato in Inghilterra un partito contrario al suffragio 
femminile, poichè il miglior mezzo per risvegliare la massa delle 
donne, che si è mostrata indifferente a questa questione, sarà di 
far loro conoscere i discorsi di questi antisuffragisti. « Le donne 
possono sopportare molto, ma la dimostrazione Jaboriosa, che 
fisiologicamente sono incapaci di avere un’ opinione sul modo col 
“quale si devono educare i loro figli, e fisicamente sono incapaci 
di fare una eroce sulla scheda elettorale, è troppo », Quale donna 
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infatti potrà accettare la dichiarazione del signor Williams, che 
per una legge inalterabile di natura «1° intero sistema nervoso 
della donna è disordinato in certi periodi » * Nè meno buffa è 
V altra affermazione, che qualora una donna spenda la sua ener- 
gia nervosa occupandosi di politica, o di cose pubbliche, essa 
diventerà, o sterile, 0 madre di esseri moralmente e fisicamente 
degenerati. Basta il considerare la vita e la famiglia della regina 
Vittoria per vedere quanto sia falso questo asserto. Ma | asse- 
rire cose false è abituale agli anti-saffragisti ed alle loro colleghe. 
Eccone nn esempio. Lady Stout, che è nn fervente apostolo del 
suffragio femminile, avendo udito un giorno ripetere, che lady N 
aveva dichiarato, che il suffragio femminile era stato nocivo alla 
vita familiare nella Nuova Zelanda, le serisse subito chiedendole 
di provare quanto aveva affermato. Ma Ta nobile lady non seppe 
rispondere che queste parole: « I fatti, che ho enunciati, so che 
sono veri.... declino di entrare in discussioni sulla questione del 
suffragio temminile ». Lady Stout pero non si diede per vinta 
ed iniziò un'inchiesta in proposito rivolgendosi alle persone più 
autorevoli e stimate della Nuova Zelanda. Tutti risposero, che 
il voto dato alle donne era stato una benedizione per quel paese. 
Innanzi tutto, serisse il signor R. Me Nab, il voto delle donne 
ha dato il potere politico lla famiglia (ome) invece che al 
nomade. « L'uomo nomade è solo; mentre le donne della fa- 
miglia strette attorno al loro focolare fanno sorgere da questo un 
potere politico. che lavora per tutto cio che vi è di meglio nella 
vita pubblica.... Nella Nuova Zelanda gli uomini non permette: 
rebbero alle donne di rinunciare al voto, anche se queste lo de- 
siderassero, perchè questo permetterebbe all'elemento nomade 
di minacciare li consistenza del voto familiare ». Mr. W. A. Chap- 
pie, che per 16 anni ha studiato sul posto T' esito dato dal voto 
femminile, non è meno esplicito nelle sue dichiarazioni. « Il di 
ritto di voto lit allargato il punto di vista delle donne della 
Nuova Zelanda, ha anmentato il loro interesse negli attari pub- 
blici, ha rivelato alla lor mente la parte grande ed importante. 
ehe le riforme politiche e sociali hanno nel migliorare le condì- 
zioni, che direttamente od indirettamente interessano il Toro 
home ; mentre nessuna delle profezie di sventura, che eramo stato 
lanciate a questa riforma da suoi nemici si sono avvevate. La casa 
non è negletta, non ne è venuta affatto 1 infelicità domestica ». 

La presidente dell’ Unione cristiana anti-alcoolica della Nuova 
Zelanda nella sua risposta a lady Stout ha respinto con indigna- 
zione V accusa, che il suffragio femminile avesse recato danno 
alla vita fiuniliare in quel paese. Esso ha invece. promosso la 
temperanza e tutte quelle riforme sociali, che tendono a salva. 
suardare i diritti della famiglia, della società e della libertà. « Le 
donne i qualsiasi classe della soetetà appartentano apprezzano 
altamente il diritto di voto e nessun uomo, che occupi una posi 
zione pubblica oserebbe dire che il voto e T influenza politica 
femminile non siano di valore reale allo Stato ». Infine la Società . 
per da protezione della donna e del fanciullo, assevera che il voto 
hi reso possibile P approvazione di leggi. che migliorano le con- 
dizioni della vita delli donna. 

Ed ora sorridano pure gli anti-suftragisti e le loro degne 
compagne, conclude 11 nostro A., questo dimostrerà solo quanto 
sia limitata la loro intellicenza. 
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— Basta considerare le due frasi, che Napoleone e Gioac- 
chino Murat scrissero a proposito dell’ elezione di Murat a re 
di Napoli per comprendere come i rapporti tra i due cognati. 
benefattore uno dell’ altro, non potessero essere cordiali (1). 
« Per i vostri sudditi siate Re, per V Imperatore siate un 
vice-re » faceva serivere Napoleone a Murat. 1 questi a sua 
volta. scriveva il Carolimit: « Non si è re per ubbidire ! » E que- 
sta dipendenza pesava immensamente a Murat, tanto più che 
non era il trono di Napoli, eh” egli avrebbe ambito, ma quello 
di Spagna, che si vantava di aver conquistato colla sua bravura 
ed abilità. Per T ambizione sconfinata dell’ antico generale di 
Napoleone, troppo piecolo era il regno, sul quale era destinato 
a comandare, Perciò ne’ suoi sette anni di regno non lascio nulla 
d’ intentato per estenderne 1 confini. Fallita impresa di Sicilia, 
mirò ad impossessarsi degli Stati Pontiticii, e quando nel 1814 
Austria gli otfferse di entrare nella coalizzazione contro Napo. 
leone accettò, sedotto dal miraggio di diventare re dell’ Ttalia 
unita. Triste fu il suo risveglio al Congresso di Vienna, che ]o 
manteneva stretto negli antichi contini, ma cio non st impedì 
di lanciarsi una seconda volta nel 1515 alla conquista del suo 
sogno. Sconfitto dagli austriaci, abbandonato dagl” inglesi non 
gli restò altro scampo, che di fuggire in Francia, Napoleone, da 
lui sì vilmente tradito nel 1514, non volle rivederlo, ne dargli 
il comando, che invocava. nella guerra fatale che finì col disastro 
di Waterloo. E neppure allora Murat comprese, che tutto era 
finito. La morte da lui cercata al Pizzo doveva essere P ultimo 
atto della vita tragica del brillante re di Napoli. Questo, che 
noi abbiamo riassunto per sommi capi, è deliziosamente narrato 
dall’ Espitalier nella bellissima opera da lui dedicata ad illu- 
strare in modo particolare i rapporti corsi tra Napoleone e Mn- 
rat. Opera, resa più interessante da due bellissimi ritratti di 
Gioacchino e di Carolina Murat, non che da acemate note, che 
dimostrano con quale esattezza. e coscienza il nostro A. abbia 
compiuto il suo lavoro. 

— Fcco un’ altra opera, ehe fa onore alla ditta editrice A. Pi- 
‘ard, sempre pronta a pubblicare quanto puo interessare la Storia 
di Francia. E davvero, che questo secondo volume (2) dei Ricordi 
della Missione a Berlino nel 1548 del conte Adolfo de Circonrt 
presenta un interesse vivissimo, non solo di fronte alla Francia, 
ma ancor più di fronte alla Prussia, ed alle altre nazioni euro- 
pee, sconvolte allora dalla tormenta rivoluzionaria. E” un’opera, 
che meriterebbe un articolo a sè, ma aspettando di poterlo fare 
citeremo solo qualche osservazione spigolata qua e là nelle 500 
pagine, che formano il bellissimo volume edito con eura sapiente 
da G. Bourgin archivista di Stato in Francia. 

Parlando dell’ imperatore Niccolo I, il nostro A. emette 
questo giudizio : « Il primo. più seusabile, più splendido degli 
errori dell’ imperatore Niccolò fu la campagna di Ungheria nel 
1849. Salvo con questa risoluzione eroicamente disinteressata un 


(D) « Napoleon et le roi Murat » par A. Espitàlier. — Paris, Perrin et C.ie 
tQuisi der Grrands Augustin», n. 35. 

2) < Souvenir d' une mission è Berlin en 1S4S + publies. par G. Bonrgin — 
Faria, A. Picard, Rue Bonaparte, 
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principe falso e dei ministri macchiavellici, un sistema perfido, 
uno Stato fumnesto ai veri interessi dell’ umanità. Se ciò che fece, 
così fuor di proposito in Ungheria, P avesse fatto in Oriente! » 

Parlando poi della questione italiana il de Circourt riporta 
questo giudizio dato dal ministro di Francia a Vienna e che i 
fatti dovevano sì luminosamente provar falso. 

« La liberazione della Lombardia! 1° immancabile, senza 
che noi ce ne mischiamo. Che andremmo a fare là? Svegliare 
sospetti, timori, antipatie, quando siamo sicuri di allontanare 
tutto ciò e di conciliarei i sentimenti contrari astenendoci ? » 
La situazione del governo in Francia era assai difficile. Il go- 
verno presieduto da Liumartine, che doveva di essere ancora in 
vita al generale Changarnier, non aveva saputo mostrargliene 
riconoscenza. Lamartine avrebbe ben voluto tenere a Parigi il 
generale, ma gli altri membri del governo 1° avevano relegato in 
Algeria. Come Lamartine fosse allora vittima de’ suoi colleghi 
si rileva da questa nota del de Circeourt. « Ricevetti il 16 mag- 
gio di buon mattino il dispaecio, firmato da Lamartine il 7 
maggio, accompagnato da un biglietto di M.r de Cintrat, nel 
quale mi diceva di non lasciare tra le mani del ministro di 
Prussia il dispaccio, che chiedeva in modo insolente giustizia 
immediata per Ja Polonia. Pur troppo per il suo eredito, la sua 
gloria e credo pure per il vantaggio del paese, Lamartine du- 
rante il mese, che doveva trascorrere prima della catastrofe del 
24 giugno, fu intieramente assorbito dagli affari interni. » 

In autunno dello stesso anno de Circourt, sostituito a Ber- 
lino da Emanuele Arago, viaggiava in Isvizzera. « Chi sara 
nominato presidente della repubblica ? » venne chiesto da ogni 
parte, scrive egli. — « Senza dubbio il principe Luigi Napoleone 
Bonaparte. — Ma che follia! Può esservi un altro presidente 
del generale Cavaignac? — Un mese dopo quella conversazione 
ci giunse la notizia, che sei milioni di elettori avevano nomi. 
nato il cittadino Luigi Bonaparte, presidente della. Repubblica 
francese. » 

— Ne il libro (1) del dottor C. Vidal: ZRéligion ct Méedécine 
ci sno posto nelle mani di tutti, pure vorremmo vederlo letto e 
considerato in modo particolare dalla gioventù. E non solo dalla 
gsioventù maschile, alla quale potrà fare un bene grandissimo, 
ma anche da tutte le ragazze in età di marito, Il nostro A. 
dichiara che nel compilare il suo libro « ha constatato che le 
dottrine e le regole religiose sono un sostegno possente delle dot - 
trine e delle regole medicali in ciò che è il loro fine logico ; la 
conservazione della salute, la profilassi e la cura delle malattie. » 
Egli ha perciò considerato | influenza, che i Comandamenti di 
Dio, i Comandamenti della Chiesa, i Sacramenti e le virtù teo- 
locali hanno sull salute dell’uomo concludendo che dall’ esatta 
osservanza di tali comandamenti, nono che dalla pratica dei sa- 
cramenti e delle. virtiv teologali viene all’ uomo la sanità del 
corpio insieme ia quella dell'anima. Così pure egli ha ritrovato 
nei sette peecati capitali non poche delle cause e dei mali, che 
attiegono T umanità. 


1} « Religion et medécine > par Chi Vidal — Paris. Blond et C.ie. Place 
St. Sulpice, N. 7. 
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Bellissime poi le considerazioni sull’ Angelo Custode, di cui 
riportiamo Ja chiusa: « Il nostro punto di vista, essendo puramente 
medicale, ci accontenteremo di far osservare, che per chi ha fede 
negl’ insegnamenti della Chiesa è un’ immensa consolazione ed 
on grande conforto pensare, che si ha presso di sè uno spirito 
superiore, che veglia su noi e ci guida... e del quale non vo- 
gliamo infrangere le buone suggestioni. L° ubbedienza serupolosa 
delle leggi è un potente mezzo di eonservare la salute, poichè, 
srazie ad essa, ci si modera in tutto e si possiede la pace del 
cuore con quella dello spirito. » 

— Il problema : Che dicenta l'anima dopo la morte ? (1) appas- 
sionerà sempre gli nomini finchè vi sarà vita su questa terra. 
A questa domanda la Chiesa cattolica dà la sola risposta vera, 
«onsolante e proficua, ed è appunto tale risposta dottamente 
commentata ed illustrata, che troviamo nell’ opuscolo di Monsi- 


gor Schneider, tradotto in francese dall’ abate Gazagnol. E° certo, . 


che dopo aver letto quelle pagine così ricche di fede, e così 
profonde di scienza si sente un’ attrazione sempre più viva per 
la visione di Dio, « La visione di Dio, è UV aurora eterna con 
tutto il fascino di una luce. che non impallidisce mai e 1’ amore 
di Dio è un ardente focolare di calore, che mai non si raffredda. » 

— Né mena prezioso è Il volumetto di P. Charles: La Foi (2). 
La natura e Vl oggetto della fede, la libertà dell’ atto di fede, la 
psicologia dell’ atto di fede, Y apologetica della fede, la teologia 
della fede sono accuratamente studiate dal nostro dotto A. il 
quale ha saputo condensare in poche pagine quanto riguarda la 
fede e quanto ci è necessario sapere intorno ad essa. E questo 
con una larghezza d’ idee davvero ammirevole. 

— Lo scisma (3) di Fozio, ch’ ebbe conseguenze così gravi 
per la Chiesa, è un fatto capitale nella storia religiosa e politica 
dell'impero «d° Oriente. Come esso sia avvenuto, è studiato dal 
Ruinaut in questo fascicolo, in cui ha condensato le sue lun- 
ghe e profonde ricerche in proposito concludendo con queste 
parole. « Un dissenso eterno covava dunque tra Roma e Bisanzio. 
Anteriore a TFozio, sopravvisse alla sua caduta. Pure ? in- 
fluenza di quest’ uomo è ben lungi dall’ essere nulla. Se egli 
ton ha ereato Y antagonismo tra Bisanzio e Roma 1 ha sviluppato 
# precisato. L'ha raccolto nelle formole di combattimento e ne 
ha tratto nella pratica le ultime conseguenze. Senza dubbio è 
stato vinto, ma la sua dottrina è rimasta; il suo scisma è stato 
ana pericolosa esperienza. Basterà diffonderlo per renderlo defi- 
hitivo. Sarà 1 opera di Michele Cerulario all’ 11° secolo. » 

— Un'altra gemma da unirsi alle molte, che già formano 
la collezione Les Saints, edita dalla casa Lecoffre di V. Gabalda 
e la vita di S. Leger (4), vescovo di Autun, seritta dal R. P. 
‘'amerlinck. 

La gioventù, VT episcopato. la lotta di questo santo contro 


Hi e Que devient Vame apres la mort?» par Mygr Schneider -- Pirris, Blowdl 
Ue, Place St. Sulpice N. 7. 

(2 + Lu Foi » par P. Charles — Paris, Blond et C.ic, thid. 

+ < Le Schisme de Photius » par J. Ruinaut — Bloud et C.iv, Ibid. 

18,» Nt Léger, Evéque d’ Autumn » pur le R. P. Camerlinck — Paris, V. Le- 
«fre. Roe Bonaparte. N, N2. 
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Ebroiîn, finita col suo martirio, sono delineati cono mano mae- 
stra dal nostro A., che ha saputo far rivivere in modo mirabile 
l'età merovingia, in cui visse St. Leger. Come ben serive al- 
V autore, l attuale vescovo d’Autun i « Non appena si son lette 
le prime pagine del vostro libro si vuole arrivare di un colpo 
fino alle ultime. ». 

— Tanto si è ormai seritto sulla Barricade, su questo forte 
scritto del Bourget, che e inutile riassumerne 1 intreccio già 
noto per mezzo dei resoconti dei giornali. Ci limiteremo invece 
a dire due parole sulla Prefazione, che spiega in modo mirabile 
l intento, che ha mosso il nostro A. al serivere lai bellissima 
commedia, che ha suscitato tante ire e tanti entusiasmi. Pi 
lando della lotta di elasse il Bourget osserva : « Difendersi, per 
una classe, è anche manovrare le passioni della classe avver. 
saria e disarmare quelle, che possono essere disarmate. L' ari 
stocrazia inglese ha durato, perche ha saputo accettare come 
uno degli elementi del suo reclutamento, TP ambizione dei mem- 
bri. meglio dotati della elasse media. Se la borghesia frimeese 
avesse precorso certe rivendicazioni della classe operaia, stu. 
diando da vicino Li sitmazione vera di questa, sarebbe oggi in 
posizione migliore, sopratutto, se avesse mantenuto intorno a 
coloro, da cui oggi è minaceiata, un'altra atmosfera d’ idee. 
Gli storici dell'avvenire non potranno capacitarsi nel consta- 
tare, che avendo avuto al servizio della stabilità morale del 
palese, un mezzo così efficace come le Congregazioni religiose, 
l'abbia volontariamente spezzato, » 

Vie da meravigliarsi dopo queste parole, che anticlericali, 
rivoluzionarii. anarchici, demagoglhii abbiano fatto. guerra alla 
Barricade 2... Ma tutti i loro sforzi non hanno impedito T esito 
trionfale del Lavoro del Bourget. 

RR. S. RINGSWAN 

2 Le VACANZE AU SEMINARISTI, — LI abbate I. Guibert, superiore del 
Seniinario dell’ Istituto Cattolico di Parigi, scrive quanto qui riassunmiamo 
idalla Afecue Pratique d Apologetique) sulla quistione delle Vacanze ai Se- 
iminaristi. È cosa morale mandare i Seminaristi a passare le vacanze nelle 
loro famiglie? Non sarebbe meno pericoloso condurli ino un'apposita 
casa di campagna, e far loro respirare un” atmosfera artiticialmente cercata 
per essi al riparo da tutti i contatti col. secolo? Le domande sembrano 
strane ai lettori francesi che veggono nell'uso delle vacanze in famiglia 
accordate ai seminaristi una tradizione antica e pertettamente legittima. 
FE noi non ne parleremmo, se i giornali cattolici non avessero recentemente 
accordato la lovo pubblicità ed il loro eredito ad un articolo —. però anoni 
mo — che considera quest’ uso come pericoloso e quasi immorale. Eppure 
sono ben solidi i motivi che determinano i nostri vescovi ed i nostri diret- 
tori di seminario a rinviare per tre mesi presso i loro parenti i giovani 
aspiranti al sacerdozio! Questo tempo di riposo e di svago è anzitutto ne- 
cessario alla loro salute: perchè la loro costituzione si stanca e st ere 
mizza nell'aria limitata delle loro piccole stanze e delle loro sale di lavore. 
sotto la pressione degli sforzi continui che esigono gli studi e che im- 
pone loro il grave pensiero della formazione morale. Indeboliti da nove 


(Dio La Barricade e par P. Bonrget. — Paris. Plon-Nonrrit, Rie Garancere! “- 
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mesi di reclusione essi hanno meno fervore nella loro pietà e meno ar- 
dors al lavoro, fanno inevitabili strappi al regolamento, hanno i nervi 
più eccitabili a per conseguenza il carattere meno malleabile, onde molti 
siavviano lentamente in un sentiero, che bisognerebbe percorrere con passo 
sollecito. Le vacanze all’aria aperta, lungi da ogni disciplina, restituiscono 
il sangue la sua ricchezza, al temperamento il suo equilibrio, ai nervi 
la calma, alla volontà 1’ energia. Colla salute i giovani ritrovano lo spi- 
rito sereno, cioè quella allegra disposizione del cnore che crea la simpa- 
tia per i maestri e la immediata obbedienza al regolamento, che avvia 
al lavoro con slancio, e mette a servizio di Dio una generosità sponta- 
nea. Questa esperienza la tanno ogni anno gli educatori al ritorno delle 
vacanze i seminaristi hanno più slancio, sono più sinceri e più docili : 
il loro cuore ha sgomberato le piccole contrarietà dalle quali era ama- 
reggiato. Insomma gli animi si sono rinnovellati, rifatti dalle vacanze. 
Cosa succederebbe dei seminari se i giovani si trovassero, per cinque 
anni mai interrotti, alle prese colle stesse ditticoltà, sempre cogli stessi 
vondiscepoli e con gli stessi maestri ! 

Se le vacanze in famiglia non sono senza qualche pericolo, chi non 
vele che questa prova è indispensabile? Prima di dar gli Ordini sacri 
ad un giovane, non bisogna avere la sicurezza morale che esso sarà fe- 
dele agli obblighi della vita sacerdotale? Finchè vive in seminario so- 
stenuto dai suoi tutori, al riparo da ogni burrasca, non si sa se abbia 
della virtù o semplicemente della correttezza di condotta; si igmora se 
ha un'anima forte 0 soltanto malleabile, nè si può presagire quale at- 
titudine esso prenderà quando abbia libertà di vita. Mandetelo in va- 
canze, lungi dalle regole che lo vincolano, lontano da’ condiscepoli dei 
quali segue 1 esempio, lontano dai maestri che lo guardano e lo solleci- 
tano.e tosto saprete quanto può, quanto vale, come egli è. Il modo con cui 
seguirà le norme delle sue vacanze surà corrispondente alla sua volontà : 
la sua fedeltà agli esercizi religiosi vi dira se la sua pietà era profonda 
e personale o soltanto di parata : secondo avrà impiegato il suo tempo 
saprete se ama lo studio e se è capace di quella concentrazione interna 
dell'animo che richiede il lavoro : voi saprete pure quale prudenza può 
mantenere nelle sue relazioni, quanto sia salda in lui la castità, la sua 
vita mostrerà che uomo è e quale prete può diventare. Non è raro che 
le vacanze producano la scomparsa delle speranze che si erano concepite 
sopra un giovane: ci avevamo fatte delle illusioni sul suo conto e le 
vacanze hanno fortunatamente aperto gli occhi sulle sue deficenze. Ta- 
lora le vacanze sono e pel seminarista e pel suo direttore una utilissima 
lezione : rilevano i suoi punti deboli, indicano da qual lato bisognerà più 
forzare la direzione, tanno conoscere ove è il nemico ed orientare il 
“ombattimento per l’ avvenire. Quanti si sarebbero avviati al sacerdozio 
‘mn una sicurezza ingannatrice, in una dannosa ignoranza dei loro biso- 
ni reali se, avendo passate le vacanze in mezzo al mondo, non fossero 
stati messi alla prova nelle loro debolezze e nei proprî ditetti. L’ espe- 
nenza li istruisce e li stimola. Un profitto positivo che procurano le va- 
«anze passate in famiglia è il contatto necessario col mondo. Quando il 
Vangelo dice che i preti non saranno de/ mondo, intendo dire che i preti 
"Miteranno gli errori e i vizi del mondo. Però il Vangelo ci addita pure 
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che i preti sono mandati in mezzo al mondo come agnelli tra i lupi per 
risanare il mondo e guadagnarlo a Gesù Cristo. Come i preti taranno 
essi la conquista del mondo se ne sono separati da un largo canale 0 se 
ci vivono da forestieri senza penetrarvi? Ed è appunto il rimprovero che 
loro ci si fa sovente di essere in mezzo al mondo senza avervi alcuna 
autorità, di apparire ai figli del popolo come incapaci di avere alcun 
contatto con esso. E questo rimprovero, in parecchi di noi, si riassume 
in tre principali punti: sono ingenui, si dice, sono rimasti bambini sino 
nell’ età matura come se mancassero della esperienza della vita: non sanno 
come prendere gli uomini, quasi ignorando i loro pensieri, i loro senti- 
menti, le loro preoccupazioni, le loro ambizioni, le loro fatiche, le loro 
sofferenze : sono poco abili ad attaccare relazioni con essi; imbarazzati 
nelle più elementari relazioni, come se non appartenessero a quel centro 
ove sono posti. A questo triplice difetto tanto dannoso al ministero sa- 
cerdotale rimediano i rapporti sociali ai quali costringe la vita delle va- 
canze. Vivendo in famiglia il seminarista è costretto a molteplici do- 
veri sociali, che lo arricchiscono di un tesoro di esperienze, maturano la 
sua anima, lo traggono dalla regione dei fantasmi e lo mettono in faccia 
alle viventi realtà e gli dànno la pratica intelligenza del mondo, eser- 
citandolo a legare conversazioni con quelli uomini che esso avrà la mis- 
sione di evangelizzare. Il Seminario, per ragioni superiori di educazione, 
momentaneamente lo allontana dal terreno che egli deve coltivare, feli- 
cemente le vacanze ve lo riconducono e impediscono che non se ne distac- 
chi del tutto. Infine le vacanze possono divenire per i Seminaristi un’ utile 
preparazione al suo ministero. Così in città come in campagna quando 
dal loro parroco ricevono - come sempre avviene -- un’accoglienza 
simpatica, ne divengono gli aluti. Sotto il suo benevolo sguardo si eser- 
citano e si assuetanno alle opere d’apostolato: catechizzano i ragazzi. 
sorvegliano i patronati, e vi infondono la vita della loro gioventù, met- 
tono l'ordine e lo slancio nelle colonie delle vacanze, visitano i ma- 
lati e lì preparano ai sacramenti, soccorrono i poveri, ed insegnano loro 
il modo di aiutarsi col proprio lavoro, imparano a stringere con sempli- 
cità e cordialità la mano incallita del coltivatore, dell’ operaio... É men- 
tre che in tal modo nei loro cuori si sviluppa il piacere e la pratica dello 
apostolato, ritornano poi con maggior fedeltà ed ardore, sera e mattina, 
ai loro esercizì di pietà ed ai graditi loro studi teologici: sono allora 
veramente ad una scuola di applicazione. 

In una vita così ordinata, ove può attaccarsi la tentazione? Quali 
pericoli. possono correre questi giovani quando sono ben circondati 
nelle loro famiglie ove passano le loro vacanze 2 Pericoli per la loro 
fede? Ove li avrebbero? Dalle letture e conversazioni capaci di al- 
terare il loro spirito, Ora, per questo pure, il Seminario è più fecondo 
di lotte che non lo sieno le vacanze. In Seminario si mettono e si di 
scutono i problemi religiosi; una difficoltà che si rivela ad un'anima 
ingenna. una obbligazione alla quale risponda male il manuale che ne 
fa le veci, un sistema errato che il professore espone chiaramente, ma 
che dallo scolaro non ne è ben compresa la confutazione, una argomenta. 
zione che solleva dubbî e non li dissipa, 1 eco delle lotte intellettuali 
che dividono gli spiriti, giornali un po? liberi che penetrano nascosta: 


- 
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mente in collegio, discussioni tra compagni ove le idee si espongono 
ardite e i temperamentì si esaltano... ecco più di quello che si vuole per 
produrre in un seminario ove si studia, la fermentazione di pensieri 
rhe inguietano i direttori, e quel malessere che fa pena a molte anime 
giovani. Venute le. vacanze, sì fa tregua allo studio delle questioni spi- 
nose, si legge meno, raramente le biblioteche parrocchiali hanno novità 
pericolose, le opere di zelo attirano l’attenzione sul terreno pratico, 
l'aria buona, il riposo fanno cadere l’ eccitazione nervosa, ritorna la pace. 
Alcuni anni or sono visitando un seminario che avea molto sofferto per 
ia crisi dottrinale, dal Vescovo e dal Superiore sentii le seguenti parole 
piene di buon sezso: Noi abbiamo pazienza, noi aspetteremo al ritorno, 
molti s0n0 stati sedotti, al ritorno terremo quelli che le vacanze avranno 
quariti. Ecco la parola giusta, le vacanze guariscono coloro che sono gua- 
nbili: gli altri non sono fatti pel sacerdozio. 

Pericoli pel cuore? In realtà può esser che qualche giovane si lasci 
inretire il cnore da qualche trappola. Non è raro e sarebbe cosa strana 
e rivelerebbe una sensibilità tanto fragile da benedire Dio che la debo- 
lezza del seminarista abbia illuminato i suoi superiori sull’ inettitudine 
del giovane a condurre l’ austera vita del prete. — Pericoli per la virtù ? 
Si dice che in certe regioni come l' America del Sud, l’ Italia del Sud, 
la Spagna del Sud la corruzione è tanto grande che è difficile che i se- 
minaristi non siano contaminati : allora comprendo che in simili casi si 
prepari a questi ragazzi un luogo di riposo ove siano preservati da tutto. 
Ma in Francia non è così : i Seminaristi trovano nelle loro famiglie un 
centro assolutamente sano: e perciò vi si mandano senza alcun timore. 
he se circostanze particolari creano ad un tale o ad un tal altro reale 
pericolo, io so bene con quale zelo i superiori dei seminari provvedono 
al mezzo di procurare a costui vacanze sane. Invece quanti pericoli, in 
queste vacanze oziose prese da un gruppo di giovani, anche ecclesiastici, in 
una campagna isolata dal mondo! E ne parlo con maggiore conoscenza 
perchè per molti anni ne ho toccato col dito i gravi inconvenienti. (2x/- 
ltin dle ta Semaine del 6 luglio 1910) 

— Un piccolo saggio di metafisica politica ci sembra quello che i 
signori Ch. Maurras e H. Dutrait-Crozon intitolano audacemente : Ni 
le coup de force est possible. Il nome del Maurras, l' animoso polemista 
dell' Action Francaise, il purgatissimo e classico letterato, persecutore 
del romanticismo sotto i suoi aspetti, rivelerà ai nostri lettori che sono 
un po’ al corrente del movimento delle idee in Francia e che ricordano 
forse di lui una sua recente Enquéte sur la Monarchie, il carattere, la 
ispirazione, e lo scopo necessario di questo volumetto: la propaganda 
nazionalista — il che in Francia vuol dire realista — aperta, quasi ri- 
dicolmente sfacciata, a oltranza. È risaputo come un altro insigne let- 
rato Francese, Jules Lemaître, siasi nella sua vecchiaia, accostato 
alle idee dell’ Action Francaise, fino ad aderire pochi anni fa al nazio- 
nalismo integrale, ed a pubblicare quest’ anno sotto il titolo Letfres 
mon ami le confessioni edificanti della sua conversione, cioè, attraverso 
s quelle, la solenne dimostrazione della necessità della Monarchia. 

Il volumetto in questione (stampato dalla Novrelle Librairie Nati 
nale, completamente infeudata al nazionalismo) è una specie di calcolo 
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— non tanto matematico quanto morale —- delle probabilità che avrebbe 
un tentativo violento e intelligente di ricondurre il re in Francia. Esso 
è formato più che per metà di articoli comparsi nell’ Action Frangaise 
del 1908. Non è il caso di discutere le basi storiche o meglio anedot- 
tiche, di questa temeraria ipotesi politica. I fatti che sono stati condotti 
qui a testimoni di uno stato d’ animo realista già esistente, dell’ irresu- 
lutezza di certi capi militari e del sospetto significativo di alcuni uomini 
di governo nè sono tutti esattamente a favore degl’ ideali nazionalisti, 
nè hanno il valore che prendono qui ove tutta la Ince di una speranza 
enorme e superba vi è concentrata sopra. Anche il Maurras e il suo col- 
laboratore, del resto, riconoscono il valore relativo e momentaneo di 
tali episodi; ma essi oppongono che in ognuno di quei casi mancò il 
concetto ordinatore, mancarono gli uomini capaci di sapere sfruttare la 
situazione e rendersene padroni. Secondo gli autori basterebbe impadro- 
nirsi del Ministero «dell Interno, e spaventare, annichilire tutti gli organi 
dello Stato colla rapidità tulminea della sostituzione, per vedersi venir 
dietro il popolo, senza bisogno di eccidi. Dopo sarà opera del nuovo po- 
tere di farsi accettare, amare e acclamare. Ma quali atti — si può do- 
mandare — può aver pronti il nuovo potere, coi quali mostrare la sua 
bontà? Esso dovrebbe venire a riparare a un' ingiustizia, a ricostituire 
ordine, a ristabilire un qualsiasi equilibrio che si tosse rotto. Ecco già 
esclusa una gran parte delle occasioni fra le tante che il Maurras ha ve- 
duto e crede poter vedere prodursi, e che sono per lui tutte egual. 
mente done. 

Ma con tutta la migliore volontà d’ intendere e di giustificare, sfori- 
camente. il movimento realista, non si arriva a comprendere perche il 
Maurras non si faccia serupolo di produrre dei documenti privati, come 
lettere o conversazioni di alcuni camelots du roi, i quali preconizzano il 
risorgimento della monarchia a tutti i costi. con qualunque mezzo, prin- 
cipalissimo quello della corruzione. per denaro : consigli ch'egli stesso 
chiama «bominevoli (pag. 50. E tutto il risentimento contro la demo- 
crazia demagogica e contro |’ inettitudine del governo che lasciò arri- 
vare l’ affare Drevtus a una questione di moralità e di umanità non 
spiega nna frase di odio così meschino e così intelligente /es. cendres 
hideuses di Zola. 

È da sperare che lo serittore pregiato di A uffizea e dell’ Arerzie de 
l Intelligence si trovi, sentimentalmente, ancora nel periodo delle gio- 
vanili smargiassate. dette cono aria tanto. più seria quanto più sono 
inadornali. 

— Un'altra emanazione libraria della: stessa. Zibreairie Nationale è 
una nuova serie di Corresposdencees nensielles iNuillet 1910, n.0 1) che 
citiamo solo per proposta il esempio ai nostri editori, come un cecel- 
lente mezzo di pubblicità. E uma cosa più completa e più intelligente 
di un catalogo. E un bollettino che ha per scopo di tenere al corrente 
lettori e clienti interessati, del movimento d’ opinioni che si produce in- 
torno at libri editi da questa società. Fa la storia e la descrizione del 
libro nuovo. e a questa tien dietro una rassegna della stampa che ri- 
produce Lu parte migliore delle discussioni e critiche sollevate dal libro. 


Stimola la curiosità ciof. e agevola la comprensione completa di libri 
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che per loro natura hanno sempre bisogno del commento polemico, senza 
rendere addirittura inutile la lettura del libro. 

— La Revue des Questions diplomatigres et sociales ha pubblicato 
nelle sue colonne e quindi in opuscolo le due conferenze che nell’ in- 
verno scorso Maurice Muret tenne sul « Nazionalismo Italiano » all’ Ecole 
des hantes Etudes Sociales. Il Muret è un assai esperto conoscitore delle 
condizioni politico-sociali dell’ Italia ; certamente più che del nostro mo- 
vimento letterario. Egli ha ben disposto il quadro storico Italiano ed 
Europeo nel quale si muove il nazionalismo italiano. Manchevole nel 
#00 saggio anzi addirittura nulla è l’analisi dei precedenti morali e so- 
ciali di questo risveglio di attività patriottica ragionata e cosciente, che 
puo dirsi tanto una reazione naturale al falso internazionalismo sociali- 
sta, acquistato di terza o di quarta mano, quanto al pessimismo e allo 
scetticiamo deprimente nel quale — in fatto di politica — era caduta 
uma buona parte della gioventù italiana. Depressione giustificata dal 
progressivo degenerare e meccanicizzare dei metodi politici. Ma una volta 
entrato a parlare dello stato presente del Nazionalismo il Muret è pa- 
drone del campo e vi si muove con una sicurezza, una serenità, ed una 
padronanza di mezzi che non siamo ancora abituati ad aspettarci da 
parte di Francesi. Essi fino a pochissimi anni fa stimavano di aver già 
superato loro stessi, facendoci | onore di occuparsi in qualche modo 
di noi. 

Ci meraviglia assai la meraviglia che il buon Muret non può conte- 
nere dinanzi alle asserzioni imperialiste e nello stesso tempo di simpatia 
sindacalista che più volte hanno apertamente fatte i paladini del nazio- 
nalismo. Rimando per questo il lettore al Marzocco del 3 Aprile nel quale 
il Corradini spiega, molto meglio di quel che qui non sapremmo fare, la 
‘egittimità di certe atfinità e la necessità dell’ altra indissolubilità. Forse 
per comprenderle a fondo un critico straniero e soprattutto Francese ni 
trova imbarazzato. Sarebbe un caso d’ incompatibilità fra critica letteraria 
e pricologia sociale! Ig. a. N.) 

— La Review of Iteviews di Nueva York dedica uno dei suoi più 
langhi articoli del suo numero di Agosto a Mooserelt contadino. Le illu- 
«trazioni del bel periodico ci mostrano 1 ex Presidente degli Stati Uniti 
in maniche di camicia, calzon corti, scarponi, attendere a rudi fatiche 
nella sua vasta e quieta tenuta di Sagamore Hill, presso la città di Ov- 
ster-Bav. i cui dintorni offrono amena villeggiatura a molte famiglie di 
New-York. Il luogo di ritiro del Colonzello, come sogliono chiamarlo i 
suoi dipendenti, appartiene già da quattro generazioni ai Roosevelt che 

vi fecero piantangioni ora splendide e folte, di quercie, castagni, betulie, 
loci americani, ete. I vasti prati forniscono molto fieno e V ammassarlo 
 riporlo è nna delle più gradite occupazioni del Roosevelt. I campi 
pmdurono segnale, avena, frumento, che ugualmente ai prodotti dell’ orto, 
Servono per il consumo della famiglia. Possiamo sapere che a Sagamore 
Hill Non vi sono che cinque cavalli e tre vacche, ma all'incontro un 
ttiero popolo di animali da pollaio. Una delle più frequenti riercazioni 
dell ex-presidente è di remare in canotto per il Sound e con la famiglia 
lermarsi in qualche luogo ameno a farvi gustose colazioni con provviste 
portate seco, Altri articoli della Zferiere descrivono la /issione rappre- 
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sentata a Oberammergau e presentano le immagini dei suvì esecutori ; 
i nuovi e curiosi giardini sui tetti che Nuova York ha adottato per varì 
edifizi; l'Osservatorio solare sul Monte Wilson, dipendente dalla Istitu- 
zione Carnegie, preziosamente corredato, nel quale furon fatte dal suo 
direttore professor Giorgio E. Hale, notevoli scoperte sulle macchie so- 
lari. La Rivista contiene inoltre una lunga investigazione del Dott. Abra- 
ham Hexner sui mezzi atti a rialzare gli studi di medicina in America 
ed avervi meno e migliori medici. | 

— Il signor Fernand Buffard ha scritto un volume intorno a Les 
retraites ouvrières en Angleterre, nel quale studia e commenta la legge 
inglese del 1.0 Agosto 1908 sulla materia. (Paris, Larose-Tenin). 

— Segnaliamo ai molti che s’ interessano dell’ avvenire della nostra 
marina la recente opera di Marce! Dubois : La crise maritime (Paris, 
Guilmeto). Essa riguarda specialmente la marina francese, ma molti dei 
mali che denunzia sono purtroppo comuni anche all’ italiana. 

— Preceduta da una notizia biografica sull’ Autore, dettata dal noto 
collaboratore della Zerze deur Mondes Th. de Wyzewa, »’ è or ora pub- 
blicata la seconda edizione dell’ opera di Jean Paul Latfitte: Le para- 
dore de légalité et lu representation proportionnelle. (Paris, Hachette). 

— Un’ opera di attualità è pur quella di Victor Bérard : Z2erolutivus 
de Perse: les peuples et le gouvernement du Roi des Rois. (Paris, Colin). 

— Per cura di L. H. Labande, si è pubblicato un’ interessante Re- 
cueil des lettres de l’ Enpeseur Charles V qui sont conserrées dans les 
Archives du Palais de Monaco. (Imprimerie de Monaco). 

-- La Casa Alcan di Parigi ha messo in commercio la seconda edi- 
zione dell’ opera di Albert Métin: Le socialisme sons doctrines: Austratio 
et Nouvelle Zélande. 

— Il signor F. Queillé, trancese residente a Sofia, ha scritto un vo- 
lume di ricordì concernenti Les commencements de l’ indépendance bulgare 
et le Prince Alexandre, preceduto da una prefazione di Etienne Lamy. 
Paris, Bloud). 

— Due nuove opere sui tempi del primo Impero : Napoléon et le Loi 
Murat, 1808-1815 d’ après des nouveaua documents per Albert Espitalier 
(Paris, Perrin); e Le retour de VD Ile d’ Elbe, par Camille Cocuaud (Paris, 
Société des pubblications lettéraires illustrées). 

— Il signor Th. de Wyzewa ha tradotto in francese i /’elerizzages 
franciscains dell’ illustre scrittore danese Johannes Joehergessen (Paris, 
Perrin). 

— Agli studiosi di tose coloniali consigliamo la lettura «del recen- 
tissimo libro di Antoine Cabaton: Les Indes neerlandaises, testè edito 
dalla Casa Guilmoto di Parigi. 

— Maurice Pernot, in un volume uscito non a guari a Parigi sopra 
La politique de Pie X, corredato da una prefazione del Boutroux, espone 
ed esamina le principali fasi dell’ azione esplicata dall’ attuale Pontefice 
dal 1906 al 1910, specialmente rispetto al Modernismo, alla politica ec- 
clesiastica della Francia, ai Cattolici italiani e tedeschi e alle riforme 
nella Curia romana. 

— Sotto il titolo: Elrernzeichen und Abzeichen im Kinigreich Italien 
und in scinen erloschenen Staaten, il signor H. von Heyden ha pubbli- 
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cato a Wiesbaden un grosso volume nel quale sono diligentemente dise- 
gate, enumerate ed illustrate con cenni storici e statistici tutte le ouo- 
rificenze usate in Italia prima e dopo il 1861. 

— È uscita a Lipsia, presso gli editori Schuster und Loefiler, la 
quarta edizione dell’ opera Deutsche Machthaber |Potenti tedeschi) di 
Rudolf Martin. È una raccolta di studii biografici intorno ai personaggi 
più importanti nella vita pubblica della Germania di questi giorni. 

— In un volume intitolato Panumerika, edito dalla « Maritima > di 
Berlino, il signor Alfred H. Fried tratta dello sviluppo, dell’ estensione 
e della importanza del movimento panamericano dal 1810 al 1510. 

— La Nimneteenth Century dello scorso mese pubblica, tra gli altri, 
articoli del prof. Dicey intorno alla forza e alla debolezza della terza Re- 
pubblica francese ; di Aen. O Neill sulla rivolta contro il protezioni- 
smo in Germania ; di W. S. Lilly sul cardinale Vaughan e del prot. Pr. 
K. Miller sui negri come fattore politico in America; la Contemporary 
Review, di sir Courtenay Ilbert intorno alle conferenze fra le due Ca- 
mere del Parlamento inglese ; del celebre esploratore Sven Hedin circa 
la politica del Dalai Lama; della signora G. H. Putnam sulla douna 
nella Rinascenza e dei dottori L. Wickham e P. Degrais sul radio e 
sul suo uso nella cura del cancro e di altre malattie. 

— L’EKconomiste Francais del 25 Agosto ha i seguenti articoli ; Les 
chemins de fer de l’ Etat. — La statistique des fonctionnaires. -- Les 
resssurces en mineral de fer de la France. — Les élements de trafic d'un 
grand port: Le Havre en 15909. — Les transformations des industries du 
lin et du chanvre. —- Lettre d’ Angleterre. — La statistique des véloci- 
bedes. — Correspondance : le Sud de l’ Espagne. — Revue économique 
— Nouvelles d’ outre-mer. — Bulletin bibliographique. — Purtie com- 
merciale. — Partie financitre. 
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Il Regemmento “Guide, nel suo Cinquantenario 


Di questi giorni il reggimento Cavalleggeri Guide (19°), di 
stanza a Voghera, ha festeggiato il cinquantesimo anniversario 
della sua fondazione con un carosello e ginochi ippici e coll’ inter- 
vento del Duca di Genova, della Principessa Letizia, di generali 
ed uno stuolo di ufficiali che già appartennero al corpo. A ren- 
dere più solenne la festa veniva inaugurata una lapide alle Guide 
morte combattendo ed il Duca fregiava il vecchio e glorioso 
stendardo del reggimento con la medaglia d’ argento al valor 
militare, decretatagli dal Re per l eroismo spiegato alla batta- 
glia di Custoza del 18660. 

Nobile e fecondo pensiero questo che, mentre soddisfa al 
debito di gratitudine verso chi compie opere valorose ed utili 
in pro della patria, addita ai giovani soldati le vie dell’ onore 
e della virtù: e tanto più fecondo e nobile in tempi in cui 1° uti- 
litarismo imperante e le ire di parte vorrebbero mandare som- 
mersi gli ideali più puri ed elevati. 


Di opere vaiorose e preclari virtù si ha dovizia di esempi 
nei cinquanta anni di vita delle azzurre Guide, e la loro storia, 
massime dei primi anni, e tutta una congerie di gesta gloriose, 
meritevoli di essere suecintamente ricordate. 

Formate nell’ aprile 1860 col riunire attorno allo squadrone 
Guide piemontese (istituito P anno precedente) lo squadrone Guide 
emiliano, parecchi militari lombardi provenienti dalla cavalleria 
austriaca ed altri elementi tratti dai reggimenti di cavalleria ita- 
liana, ben presto gli eventi politici e militari‘ di quello stesso 
anno offrirono loro occasione per distinguersi. Nel settembre, 
infatti, il generale Manfredo Fanti col 4° e 5° corpo d’ armati 
occupava le Marche e P Umbria con una campagna di venti giorni 
che fu un vero modello e la quale fu strada per entrare da nord 
nel regno di Napoli e portare il corpo di spedizione ad unirsi col 
volontari di Garibaldi, ormai giunti vittoriosamente al Volturno. 
A Isernia due squadroni Guide raggiunsero 1° esercito e, giusta lo 
scopo della loro istituzione, vennero disseminati ed assegnati di 
ar grandi comandi. Poterono così prendere parte a tutte le fazioni 
di quella breve guerra, e con tale intelligenza ed intrepidezza 
che ben undici dei loro componenti meritarano la medaglia di 
argento al valor militare e diciassette quella di bronzo, 
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Finita, colla presa di Gaeta, la guerra, V intero reggimento 
sì rinni a Saluzzo da dove, tre anni dopo, fu trasferito a Caserta 
ed impiegato nella repressione del brigantaggio. 

Il Maggiore Warmondo Barattieri di S. Pietro, sotto il mo- 
desto titolo di Hemorie Storiche del reggimento Guide, ha pub- 
blicato per la ricorrenza del cinquantenario un pregievole opu- 
scolo, ricco di eleganti e ben scelte incisioni. In esso annotando 
con chiarezza e profusione di particolari le vicende del corpo 
nei suoi cinquanta anni di vita — trasformazioni organiche ; 
cambiamenti nell’ uniforme ; peregrinazioni ; fatti guerreschi ; co- 
lonnelli che si sono succeduti nel comando ecc. — descrive 
l'operato dei varì squadroni in quella aspra ed ingrata guerri- 
glia, tutta di abnegazione e cimenti, ma che fu loro seuola per 
temprarsì e prepararsi a più vaste e brillanti cose. 

Scoppiata la guerra del 1866, le Guide furono chiamate a 
prendervi parte soltanto poco prima dell’ inizio delle ostilità e 
quando ]° esercito già andava concentrandosi colla massa prin- 
cipale in prossimità del Mincio e colla minore verso il basso Po. 
L’ordine di partenza pel campo suscitò negli ufticiali e soldati 
un'onda di gioia, tanto più entusiastica in quanto il ritardo di 
quell’ ordine aveva fatto loro temere che il reggimento dovesse 
rimanere di presidio nelle provincie meridionali che non si poteva 
lasciare sguernite di truppe. E tale entusiasmo, riscaldato an- 
cor più dai saluti ed applausi delle popolazioni per le quali il 
bel reggimento passò per recarsi al teatro delle operazioni, rag- 
giunse una nota mai più veduta. Ma quelli erano i bei giorni 
— scrive il maggiore Barattieri — dalle emozioni sane e forti, 
dalle ispirazioni nobili e generose, nei quali 1° idea della Patria 
campeggiando in un cielo di speranze e di santi entusiasmi so- 
vrastava ad ogni altro pensiero e ad ogni altra cura. 

II 20 giugno le azzurre Guide, dai bianchi alamari, dal nero 
colbacco di pelo, rinforzate da numerosi e baldi volontari, anehe 
della prima aristocrazia napoletana, giunsero sul Mincio. Anzi- 
che nel servizio presso i quartieri generali vennero assegnate 
al 1° corpo d’ armata (Durando) per essere impiegate nelle esplo- 
razioni come arma da urto. Così il 1° e 2° squadrone furono ad- 
detti alla 2* Divisione (Pianel), il 3° e 4 alla 18 (Cerale), il 5° 
alla brigata di riserva (Arribaldi-Ghilini), il 6° al quartiere ge- 
nerale principale. 

È noto che il 1° Corpo, costituente l'ala sinistra dell’ eser- 
cito, occupati nella giornata del 23 i passi di Monzambano, Bor- 
ghetto, Molini della Volta sul Mincio, all'alba del 24 diresse 
la 1° divisione per la stretta di Monte Vento e Oliosi su Castel- 

novo, la 3° (Brignone) per Valeggio e Custoza su Sona, la 5° 
(Sirtori) per S. Rocco in Palazzuolo su S. Giorgio in Salice e 


145 IL REGGIMENTO « GUIDE » 


S. Giustina. La 2* invece rimaneva dinanzi a Monzambano e 
Pozzolengo a guardia delle uscite di Peschiera, colla brigata 
Siena, un battaglione bersaglieri, una batteria e i due squadroni 
Guide in questo secondo paese e la brigata Aosta ed una batte- 
ria sulle alture che dominano sulla sinistra del fiume la strada 
diretta di Peschiera. 

Verso le ore 10, quando la battaglia già da parecchie ore 
era impegnata su tutta la linea (da Oltosi a Villafranca) e la 
1: divisione, dopo aspro combattimento ad Oliosi, andava riti- 
randosi disordinatamente, inseguita da forze soverchianti che 
aggirandone la sinistra minacciavano di arrivare ai ponti sul 
Mincio, il General Pianel riunì in fretta a Monzambano le trup- 
pe di Pozzolengo e, fatto loro passare il fiume, le spinse verso 
nord tra il fiume stesso e la strada di Castelnuovo. I due squa- 
droni, appena sboccati dal ponte, si lanciarono contro il 36° cac- 
giatori austriaci che avanzava lungo il Mincio e con ripetute ed 
ardite cariche, sostenute dal fuoco del 17° battaglione bersaglieri 
(di Aichelburg), lo sbaragliarono completamente facendo centi- 
naia di prigionieri. Per questa brillante azione che costò ai due 
squadroni perdite dolorose, fra cui la morte del tenente Dal Ver- 
me, ma che sortì il prezioso risultato di permettere all’ intera 
brigata Siena di passare il ponte ed arrivare sulla riva sinistra, 
il general Pianel ebbe a dire le Guide hanno avuto onore della 
giornata. 


Né meno eroica fu la condotta del 5° e 4° squadrone addetti 
alla divisione Cerale. Il grosso di questa divisione sboecando da 
Monzambano erasì diretto per Valeggio ed Oliosi verso Castel 
nuovo preceduto da nn’ avanguardia (29° fanteria, col colonnello 
Dezza, 4 pezzi artiglieria, un battaglione bersaglieri, 4° squa- 
drone Guide) comandata dal generale di Villarey. Il 4° squadrone 
marciava in testa al grosso, il quale giunto a Valeggio aveva 
dovuto sostare per lasciar sfilare la 5* divisione la cui avanguar- 
dia (Villermosa) per errore erasi pure incamminata su Oliosi. 
Questa avanguardia ben presto si scontrò col nemico fra Monte 
Vento ed Oliosi ; lo respinse e, rinforzata da quella della 1* di- 
visione che le veniva dietro, avanzo ad occupare Monte Cricol 
e Ct Mongabia. In questo istante, e mentre il grosso della di- 
visione Cerale stava per raggiungere l avanguardia, dalla Mon- 
cabia sboccò una grossa colonna austriaca. Contro di essa si 
Lancio il 4° squadrone e caricando con mirabile arditezza sulla 
strada, che era incassata, sì caecio im quella colonna come cwu- 
neo tirente — serive il General Pollio nel suo libro Custoza 
lai obbligo di arrestarsi non ostante le gravi perdite subite. 

Frattanto il combattimento andava facendosi sempre più 
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vivo e cruento pel continuo arrivo di rinforzi austriaci ; finchè 
verso le ore 9 1}? I’ ingrossare del nemico ed i ripetuti suoi as- 
salti mandarono a sbaraglio 1’ intera divisione. Morto il generale 
di Villarey ; ferito il general Cerale, il colonnello Dezza che si 
ritirava cogli avanzi del 29° fanteria, per trattenere |’ incalzare 
impetuoso dell’ avversario e salvare la bandiera ordinò al tenente 
Conte di Bernezzo di caricare coi tre plotoni del :° squadrone 
+ sua disposizione in direzione di Monte Cricol] ad est di €. 
Campagna Rossa. Strascinate dagli ufticiali, curvate sulle incol- 
lature dei cavalli, quelle Guide avanzano al trotto; a colpi di 
sciabola tagliano i festoni di viti ond’ è seminato il terreno; poi, 
sumentata PV andatura, con ardita e compatta carica al grido di 
riva il Re sì gettano sulla fanteria austriaca. Un nudrito fuoco 
di fueileria ed artiglieria fa strage nelle loro file: cade morto 1l 
tenente Conte Vanden Heuvel che poche ore prima, calzando un 
paio di guanti nuovi, diceva celiando: « noi delle Guide andia- 
mo alla battaglia come ad una festa da ballo »; son feriti il 
tenente Serra e mortalmente |’ eroico di Bernezzo, ma l’ avanzata 
degli Austriaci è rotta, la bandiera è salva ed il colonnello 
Dezza coi laceri avanzi del suo 29° reggimento possono riti- 
rarsi. 


Dopo Custoza il 1° corpo, colle Guide di estrema retroguar- 
dia, ripiegò su Cremona. Furono marce faticose, tutte compiute 
di notte, collo scoramento nell’ animo e il rimpianto delle belle 
illusioni svanite, ma colla coscienza negli eroici cavalleggeri 
azzurri di avere fatto degnamente il proprio dovere. | 

Nelle ulteriori vicende della guerra il reggimento, sempre 
attivo, sempre colla speranza di acquistare nuovi allori, passo 4 
far parte della divisione cavalleria di riserva; poscia una parte 
di esso fu addetta al 2° corpo d’armata e V altra al 3°. Uno 
squadrone seguì la divisione Medici nelle operazioni in Valsu- 
«ana e si trovò presente ai combattimenti di Primolano e 
Levico. 

Colla pace di Vienna (3 Ottobre) che pose fine alla guerra 
e coll’ accoglienza entusiastica fatta dai Torinesi alle azzurre 
ruide, finisce il periodo più brillante della sua storia. A questa 
fase tien dietro una lunga pace che, nell’ interesse del paese, è 
da augurarsi abbia a prolungarsi il più possibile. « Non più bril- 
lanti aspirazioni quindi — scrive il maggiore Barattieri — non 
più sogni vicini di battaglie e di gloria, ma la preparazione lenta, 
continua, paziente dei nostri ottimi soldati atftinchè qualora il 

Gaiso e la ventura si presentino, non siano degeneri della gloria 
di coloro che li hanno preceduti ». A queste nobili parole noi. 
che avemno l' onore di appartenere per breve tempo, all’ azzurro 
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reggimento e campo di conoscere ed apprezzarne il valore in- 
trinseco, ci associamo con tutto l animo, sieuri che il vaticinio 
racchiuso in esse ed auspicato da quanti presenziarono la festa 
«del Cinquantenario non potrà non avverarsi. 

Carpi, Luglio 1910. Colonnello O. LUGLI-GRISANTI 


’ 

N. d. RR. — AN esauriente articolo, che sulla geniale e pa- 
triottica festa di Voghera ci è stato favorito, ci sia permesso di 
riassumere. qualche particolare, che rileviamo da varie lettere 
seritte in quella circostanze 

Non avendo avuto, nè avendo l'onore di appartenere al 
Reggimento (ruide, degnamente comandato dal Conte Adriano 
Thaon di Revel. che può dirsi il Padre dei subordinati che 
lo venerano, a noi e lecito e doveroso insistere sulla splen- 
dida commemorazione, sulla preparazione, sul procedere di una 
solennità che oltre al rivelare di quanta stima rispettosa e di 
affetto si cementino i rapporti fra superiori ed inferiori di quel 
corpo, dimostrarono all evidenza  V abilità, ta capacità degli 
organizzatori, degli istruttori, la genialità dei nostri soldati, 
che da parecchi mesi sotto le armi non potevano, con maggior 
disinvoltura. e precisione, eseguire Je esercitazioni e tutte le 
tigure dello splendido carosello. La colazione, alla quale pre- 
siedette S. A. R. il Duca di Genova ; il pranzo, onorato dalla 
presenza di SN. A. R. la principessa. Letizia furono serviti in 
modo regalmente inappuntabile. Ma se nel riprodurre qualche 
brano delle lettere alle quali abbiamo accennato  incorreremo 
in qualche ripetizione sugli episodi ome si onora il Reggimento 
(iuide, cio si dovrà al desiderio dì veder menzionati i nomi di 
nostri amici che fra molti altri sì distinsero a Custoza. 

E primo fra tutti il valoroso Marchese Fernando Scarampi 
di Villanova, reduce da Magenta, da Montebello, ov erasi già 
guadagnata la medaglia d’argento al valore militare. 

Ma ecco. senz'altro cio che serivevasi in quei giorni : 


G (ringno 1910. 


« Il Reggimento Cavalleggeri « Guide » festeggierà a Voghera 
il cinquantesimo anniversario della propria fondazione. 

La data scelta per la lieta festa è quella del 24 Giugno, 
anniversario della. Battaglia di Custoza, nella quale il Reggi- 
mento, ai mietuti allori degli sparsi squadroni di formazione, in 
precedenti circostanze, altri ne aggiunse. 

Del Reggimento « Guide » furono impegnati il 24 Giugno 1866 
cinque squadroni, di cui uno, il 5°, rimase alla riserva. 

IH 1 ed il 2°, rispettivamente comandati dal Marchese Fer- 
Mando Scearampi Di Villanova e dal Capitano Cav. Federico FPo- 
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rest, agli ordini del colonnello Marchese Giacomo Spinola, si 
batterono valorosamente a Monzambano iniziando il brillante e 
provvido movimento della Divisione Pianell, lasciando morti e 
feriti sul terreno. Morirono il Luogotenente Conte Camillo Dal 
Verme, il volontario di Napoli Carlo Doria d’ Angri, rimasero 
assai gravemente feriti: il Sergente Ugo Ganz, da Verona, e 
appuntato Giuseppe Giacinto Arado da Voltri (Genova), con 
altri sott’ ufficiali, caporali e soldati. Perdite ebbe, sebben meno 
gravi, il 2° squadrone, di cui il Luogotenente Sante Giacomelli, 
ferito e non lievemente, rimase imperterrito al tuoco, Ni fece 
prigioniero un intiero battaglione di caeciatori austriaci. 

Contemporaneamente avevano parte brillantissima gli altri 
due squadroni, 53° e 4°, rispettivamente comandati dal Cap. Ca- 
valiere Francesco Martini e Crotti Cav. Domenico, agli ordini 
del Maggiore Cav. Guglielmo Mazzucchi, in Campagna Rossa 
colla divisione Cereale. Subirono essi perdite superiori a quelle 
subìte dal 1° e dal 2° squadrone. Morì sul campo il Luogotenente 
Conte Vanden Henuel, cadde mortalmente ferito il valoroso 
Luogotenente Conte Vittorio Asinari Di Bernezzo, che raccolto 
morente dagli Austriaci, fu tratto prigioniero a Verona, ove 
potè venir strappato a sicura morte, mentre gli si cantavano le 
esequie a Torino. Feriti più o meno gravemente furono il Luogo- 
tenente Cav. Alfredo Fontana, il Luogotenente Cibrario, il sot- 
totenente Marchese Domenico Serra e non pochi altri sott’ ut- 
ficiali, caporali e soldati. 

Ora il Comando e gli ufticiali delle « Guide » intendono 
festeggiare la fausta ritorrenza, col rendere anzitutto reverente 
omaggio ai Veterani i quali, nella loro valorosa audacia con. 
corsero alla gloria del Reggimento. Perciò sono stati invitati 
alla solenne cerimonia i cinque uftieiali superstiti decorati al 
valore: Marchese Fernando Scarampi di Villanova, Asinari di 
Bernezzo Generale Conte Vittorio, Carminati di Brambilla Conte 
Giulio, Grande Cacciatore di S. M. il Re, Levi Nobile Ulderico 
Senatore del Regno e il Cav. Augusto Sindici, 

\ 

E in data 26 Giugno 1910: 

..Fu una vera solennità quella che si svolse ier Valtro a Vo- 
ghera per il cinquantesimo anniversario della fondazione del 
Reggimento Guide, allo stendardo del quale S. M. il Re, in 
Seguito al una splendida relazione sui fatti, ai quali con tanto 
,Onore prese parte il Reggimento stesso nel 1866, si compiacque 
li decretare la medaglia d’ argento al valore. 

La consegna ed applicazione della medaglia venne fatta da 
SA. R. il Duca assistito dai quattro superstiti decorati al va- 
lore delle battaglie di Campagna Rossa e Monzambano : tenente 
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generale Conte Vittorio Asinari di Bernezzo, tenente colonnello 
marchese Di Villanova, nobile Ulderico Levi senatore del Regno, 
rivestito completamente dell’ antica, smagliante uniforme delle 
iuide. 

Era presente il Conte Emerico Radieati di Marmorito por- 
tastendardo nel 1866, il quale per ordine di S. A. R. il Duca 
di Genova, reggeva, sebbene in abito borghese, lo stendardo nel. 
momento solenne. I soldati in ordine e tenuta perfetta erano 
disposti per la funzione in tre lati dì un quadrato. 

Il generale Berta, ispettore generale di cavalleria, rievoco le 
elorie del reggimento. I soldati presentarono le armi. Fra la 
commozione intensa dei presenti ebbe poi Inogo il giuramento 
delle reclute. 

Passata la rivista alle truppe, fu scoperto un ricordo mar- 
imorco alle Guide cadute nelle guerre dell’ indipendenza. L’ on. 
M.° Negrotto lesse poche parole di saluto ai caduti. Parlò dopo 
di lui il sindaco recando P omaggio della cittadinanza. Quindi 
il reggimento è stilato dinanzi alla lapide. 

Nel pomeriggio, alla presenza della principessa Letizia, giunta 
da Torino, e di numeroso pubblico si è svolto un carosello di 
magnifico effetto formato dallo stato maggiore e da quaranta sol. 
dati delle Guide vestiti negli antichi costumi. Cento soldati hanno 
poi cantato il nuovo inno delle Guide musicato dal tenente Torri 
su parole del capitano Ramognini. 

Sappiamo poi che la sera del 23 il Senatore Levi Ulderico 
aveva convocato a banchetto, all’ albergo ove egli trovavasi al 
loggiato, tutti gli ufficiali del Reggimento. 

Un istante particolarmente commovente fu quello nel quale, 
durante il « déjenner », cui assisteva il Duea di Genova, giunse 
una deputazione del 29° reggimento fanteria, ora di stanza a Po- 
tenza, per esprimere, con pensiero squisitamente gentile, la gra- 
titudine inestinguibile del reggimento alle Guide ehe nel com- 
battimento del 24 giugno contribuivano eroicamente a salvare 
la bandiera del reggimento stesso. 

Telegrammi senza numero pervennero anche durante il pranzo 
cui partecipo (con aftabilità intrattenendosi con tutti) S. A. R. 
la principessa Letizia: telegrammi da S. M. il Re, dal Ministro 
della Guerra, da Giovanni Pascoli e da tutti i principali Co- 
mandi militari. 
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Come sempre avviene in questa stagione dell’anno, la maggior at- 
tività politica di questi giorni si riassume nei viaggi ed abboccamenti 
dei Sovrani e dei ministri, che procurano col mezzo di tali amichevoli 
convegni di consolidare i legami che uniscono i vari Stati ed anche di 
stringerne di nuovi. Tra tali viaggi un posto principalissimo occupa, nel 
momento in cui scriviamo, quello dei nostri Sovrani a Cettigne per as- 
sistere alle feste della elevazione a regno del principato di Nicola. Tale 
elevazione, che potrebbe parer singolare per uno Stato che non rag- 
ziunge il mezzo milione di abitanti, non va giudicata unicamente a 
questa stregua. Tra le popolazioni, ancor primitive, dell’ Oriente il titolo 
del Sovrano esercita una notevole intlnenza e costituisce una forza po- 
sitiva; e dopo che i principi di Rumenia, di Serbia e di Bulgaria ave- 
vano assunto titolo e dignità reale, Nicolò I non avrebbe potuto, vero- 
similmente, egli solo rimanere semplice principe, senza perdere una parte 
del suo prestigio sulle popolazioni balcaniche, senza aggiungere una 
“ausa di interiorità formale, ma non per questo meno reale, a quella più 
sostanziale della piccolezza del suo principato e senza rinunziare alle 
aspirazioni che il Montenegro accarezza pel futuro assetto della penisola 
balcanica. Sotto questo aspetto la sua deliberazione si comprende, e si 
«omprende come i nostri Sovrani, legati al nuovo Monarca da stretti 
vincoli di parentela, abbiano creduto di intervenire personalmente alla 
lieta cerimonia, compiendo ad un tempo un atto di filiale ossequio ed 
un atto di saggia politica. E il popolo italiano accompagna con viva sim 
patia i suoi Sovrani nel loro piccolo viaggio, non solo perchò esso sa 
Apprezzare i sentimenti di famiglia, ma perché sa pure che, se il Mon- 
tenegro è piccolo d’ estensione e di popolazione, è grande per gloriose 
tradizioni e per titaniche lotte sostenute difendendo la sua indipendenza 
contro la barbarie ottomana, e che la sua indipendenza e la sua amici- 
za costituiscono per noi un baluardo prezioso contro 1° accerchiamento 
che ninaccerebbe di chiuderci nell’ Adriatico nostro. 

Li accompagna con simpatia anche perchè convinto che la politica 
del Re e del suo Governo in Oriente, come dovunque altrove, tende alla 
venservazione e consolidazione di quella pace che è supremo bisoguo dei 
popoli. Una politica ambiziosa, una politica di avventure, potrebbe bensi 
Facvogliere il plauso di quella parte minima degli italiani che sogna 
Kuerre e conquiste, ma sarebbe severamente condannata dalla gran mag- 
gioranza del paese, che pensa e che lavora. Questa graude maggioranza 
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applaude invece all’ odierno abboccamento del nostro ministro degli 
esteri, San Giuliano, col cancelliere austro-ungarico; e fa voti affinchè i 
due eminenti uomini di Stato riescano a trovare il modo di porre fine, una 
buona volta, al continuo ripullulare di allarmi ingiustificati, di cui tutte 
le persone assennate riconoscono il nessun fondamento, e che pur tnut- 
tavia rinascono senza posa ed intluiscono in modo sinistro sulla pubblica 
opinione, così facile a lasciarsi impressionare, specialmente allorquando 
le passioni di parte ingrandiscono ed interpretano malevolmente anche 
ogni piccolo fatto. 

È ciò che avviene ora per il discorso pronunciato dall’ imperatore di 
(termania a Kénigsberg. Guglielmo II à spesso suscitato del chiasso e 
destato l’ allarme dell’ opinione pubblica europea con la suna eloquenza 
impulsiva e vibrante, che contiene così profonda la nota. personale e 
sembra dispregiare le timide circonlocnzioni della diplomazia ; ma fran- 
camente a noi sembra che il discorso di Ké6nigsberg non giustifichi il 
clamore che è suscitato. Esso infatti non ci apprenda nulla di nuovo. 
I? alto sentimento che il Sovrano germanico nutre della missione a lui 
athidata dalla Provvidenza, il profondo amor patrio che lo spinge a vo- 
lere una Germania forte, il convincimento che solo nella forza delle 
armi stia la guarentigia della pace, sono cose già note e che più volte 
vibrarono nei discorsi del facondo Sovrano; nè ci sembra che quello 
odierno meriti, più che altri, 1° appellativo di « battagliero », né le acerbe 
censure mossegli dalle gazzette socialiste ed anche da talune liberali, così 
dell’ impero, come estere. A_noi sembra quasi piuttosto che sia ammire- 
vole quella concezione così alta della responsabilità dei suoi doveri verso 
la patria, quell’appello vibrante al patriottismo della nazione per la 
difesa dello Stato simbolizzato dal suo Re. quella coraggiosi attermazione 
dei propri doveri, che (tuglielmo I è esposta con tanta elevatezza di 
torma e profondità di convinzione. 

Verrà forse giorno in cui potrà sembrare assurda la necessità degli 
armamenti per guarentire la pace? Noi lo auguriamo di cuore : ma nel- 
l’ attuale momento storico nessuno potrebbe sostenere che 1° essere ar- 
mati e forti non sia il mezzo più sicuro per impedire la guerra. E tale 
convinzione non è più oppugnata neppure dai partiti estremi, i quali 
cominciano a comprendere che le spese militari, non solo costituiscono 
una necessità, ma non possono chiamarsi improduttive neppure dal lato 
semplicemente economico. Difatti da tali spese ànno vita innumerevoli 
industrie e il denaro che lo Stato spende in navi, in fortificazioni o in 
cannoni, si spande in mille rivoli sulle industrie nazionali, concorrendo 
così esso pure alla prosperità industriale del paese. Cio è ormai com- 
preso anche fra noi la pubblica opinione. e lo abbiam visto nella recente 
solenne cerimonia del varo della prima dreadnoght italiana, la quale nel 
nome del nostro massimo poeta, celebra una splendida vittoria non sol. 
tanto per la nostra armata, ma altresì per 1 industria nazionale. Perciò 
il varo della Dante Alighieri à costituito una vera festività per tutta la na- 


zione, dai Sovrani che vi assistettero — e la Regina Elena ne fu la 
madrina — agli operai che parteciparono all'opera grandiosa ed agli 


italiani tutti che da vicino o da lungi seguirono col cuore la scesa in 
mare della superba regina delle acque destinata alla difesa della patria 
nostra. 
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E tu veramente peccato che la gioia di assistere al momento solenne 
fosse tolta, da una odiosa accusa, poi apparsa infondata, a chi nel- 
l’opera aveva avuto così grande parte. Il caso del colonnello Calabretta 
addolora veramente quanti amano la nostra valorosa armata, e se noi 
siamo lieti che le accuse siano state smentite dall’ inchiesta del ministero 
e dal procedimento disciplinare, dobbiamo dolerci che per esse abbia po- 
tuto un egregio ufticiale esser esposto al provvedimento gravissimo della 
sospensione dall'impiego e quasi alla berlina del pubblico con una cam- 
pagna denigratorîa, 

Il morbo terribile che fa strage in Russia ha disgraziatamente fatto 
la sua comparsa anche fra noi, importato, sembra, da una carovana'di 
zingari che non si comprende davvero come si sia lasciata arrivare in 
Italia. Per fortuna sembra che gli energici provvedimenti presi per ar- 
) restare il flagello al suo inizio siano valsi ad impedire che esso si pro- 

paghi alle altre parti della nazione ed anche a domarlo nelle stesse Pu- 
glie. Ma se noi approviamo di tutto cuore la vigorosa campagna condotta 
dal governo per circoscrivere e vincere il colera, non vorremmo che si 
cadesse nell’ esagerazione e che sotto pretesto di tutelare la pubblica 
salute si vincolasse fuor d’ ogni misura e di ogni necessità la libertà 
dei cittadini. Il governo pertanto vigili sulle autorità locali, poichè in 
alcune parti d'Italia, anche le più lontane e le meno minacciate dal- 
l’infezione pare siasi instanrato una specie di regime del terrore che a 
nulla giova ed arreca invece danni non lievi. 

Un altro flagello viene allegramente minacciato all’ Italia da due 
classi già note per simili imprese. Ferrovieri e postelegrafici fanno 
balenare dinanzi agli italiani lo spauracchio d’ uno sciopero generale, 
Non è più una sola classe che, per strappare miglioramenti e vantaggi 
sempre maggiori, minaccia di arrestare una delle più importanti ar- 
terie della vita nazionale. Il sistema si è perfezionato : le due classi si 
sono, a quanto sembra, alleate, e di comune accordo muovono all’ as- 
salto delle finanze dello Stato appuntando alla gola di questo la pistola 
d'un colossale sciopero, che di punto in bianco interromperebbe tutte le 
comunicazioni, arrestando tutta la vita civile della nazione. Sarà forse 
vana minaccia"; forse, giova almeno sperarlo, codesti ottimi funzionari 
dello Stato si arresterebbero all’ atto pratico di fronte a tanta enormità, 
ma nelle leggi della onestà come nel codice penale vi è un nome, poco 
simpatico ma assai espressivo, per l'azione che i capi delle due classi 
vanno con tanta disinvoltura compiendo. Quale sarà di fronte a tale mi- 
naccia l’ attitudine del Governo ? Certo il ministero deve pensare che il 
cedere ancora di fronte ad imposizioni ricattatrici dei propri funzionari 
vorrebbe dire abdicare anche agli ultimi residui dell’ antorità dello Sta- 
to; ed esso pensi che vi sono anche i diritti e gli interessi dei contri- 


buenti — questi eterni sacrificati che non posson mai tare nè minac- 
ciare alcun sciopero — i quali esigono che alle finanze nazionali non 


venga addossato un peso superiore alle loro forze, a vantaggio solo di 
una o di due classi di funzionari, e mentre per di più vi sono tante 
altre categorie di impiegati e di lavoratori che si trovano in ben peg- 
giori condizioni. 

La lotta fra la Spagna e il Vaticano sembra rientrata in una tase 
di negoziati amichevoli. Saranno senza dubbio negoziati lunghi e labo- 
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riosi, poichè »i tratta di questioni complesse, che toccano interessi ma- 
teriali tenacemente difesi e interessi morali ben più preziosi: ma, per 
il momento almeno, non si parla più di imminente rottura. Noi ce ne 
rallegriamo di gran cuore, e facciamo voti aftinchè la rottura venga evi- 
tata ora e poi, grazie alla moderazione e all’ equità delle due parti. Il 
signor Canalejas, che non vogliamo credere semplice strumento della 
vasta cospirazione internazionale che da tante parti muove oggidi al- 
l'assalto della Religione in nome del libero pensiero, ma bensi since- 
ramente desideroso del bene del suo paese, non deve dimenticare che il 
popolo spagnuolo è profondamente cattolico e che tutto ciò che offende 
le sue credenze, rischia, non solo di spingerlo alla rivolta, ma di get- 
tarne quella parte che venisse scossa nella sua fede in un ateismo fatale 
non meno allo Stato che alla Chiesa. La Santa Sede, dal canto suo, du- 
vrebbe a nostro avviso tener conto delle ineluttabili necessità dei tempi, 
dell’ irresistibile movimento di parificazione legislativa che si propaga 
nel mondo civile e ne ha ormai guadagnato la massima parte, e tare 
spontaneamente alla Spagna quelle concessioni, non offensive del dogma 
e della morale, che ha fatte, od almeno tollerate, presso altre nazioni 
e che l’esperienza insegna non poter essere negate a lungo. Noi ben 
sappiamo che i principali ostacoli a tali concessioni verranno dagli in- 
transigenti e dai fanatici locali, che, come sempre avvenne per | ad- 
dietro, non si piegheranno senza fiera resistenza alle ingiunzioni con- 
ciliative del Vaticano; ma confidiamo che questa considerazione non 
tratterrà la Santa Sede, che deve spingere lungi gli sguardi nell’ avve- 
nire, dal compiere il suo altissimo dovere nell’ interesse della Religione 
e in quello bene inteso della Chiesa stessa, e 
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— La Rassegua Nazionale, a nessuno seconda nell affetto e 
nella riverenza verso la Dinastia regnante, si congratula viva. 
mente per la guarigione quasi compiuta di S. A. R. la Duchessa 
Isabella e per il miglioramento verificatosi in questi giorni nella 
salute di S. A. R.la Duchessa di Genova Madre, e fa caldissimi 
voti affinchè la Provvidenza. voglia conservare alla Regina Mar- 
sheritàt e al Duca di Genova la loro amata Genitrice e a S. M. il 
Rie Ta sua angusta Ava. 

- La Z/ersereranza del 15 Agosto u. s. pubblica. ritraendolo dalla 
(iazzetta del Popolo di Torino, il seguente testamento segreto di €. Ca- 
vour e lo fa precedere da queste parole : 

« Cavonr trentanovenne, nel colmo della vita. faceva un testamento 
segreto, che tu poi naturalmente annullato da quello che fece, come sì s8, 
nel 1557. Non si sapeva pero che da pochissimi, dell’esistenza del testamento 
del 1819. Ma la centenaria ricorrenza ha fatto ricordare, ad un giovane 
e studioso notaio — il quale ha avuto occasione di venire a conoscenza 
e di interessarsi ad antichi documenti notarili, — che un altro testa- 
mento di Cavour esisteva, anteriore a quello del 1857. E così è avvenuto 
che martedì, nella vigilia del glorioso centenario, a rogito cav. dott. 
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Nardi, conservatore dell' Archivio notarile di Torino, si aprisse il « te- 
stamento segreto del conte Cammillo Benso di Cavour », in data % 
aprile 1849, nei rogiti del notaio Piumati. È un cimelio storico, dive- 
nuto una preziosa primizia. Eccolo: 

« Testamento di me conte Cammillo Benso di Cavour, consigliere di 
questa città di Torino, figlio del vivente signor marchese don Michele 
(riuseppe Francesco, nato e domiciliato in questa prediletta città. 

«< Desideroso, nel mentre mi trovo la Dio mercè, sano di naente e di 
totti gli altri miei sensi, di disporre per atto l’ ultima volontà dei beni 
che piacque a S. D. M. di compatirmi, perciò dopo avere il Divino aiuto 
invocato, col presente che intendo di consegnare al signor notaio Tom- 
maso Angelo Piumatti, persona di mia confidenza e del cui carattere è 
stato a mia richiesta e dettame, tutto scritto e datato, ordino e dispongo 
quanto segue e cioè : 

< 1. Riguardo ai funerali desidero siano eguali a quelli da me fatti 
eseguire per le persone appartenenti alla nostra famiglia, e che io stesso 
ebbi la sorte dolorosa di accompagnare alle nostre tombe di Santena ulti- 
ma loro dimora 

« 2. Dono e lego per una volta tanto alla città di Torino la som- 
ma di lire quarantamila perchè siano da essa destinate nella fondazione 
di due asili infantili, l’ uno dei quali dovrà stabilirsi nel concentrico 
della parrocchia di San Carlo, da pagarsi esso legato fra il termine di 
due anni successivi al mio decesso e senza interessi. 

« 3. Dono e lego a Martino Tosco, mio domestico che mi fu sem- 
pre servo fedele e amoroso un’ annua vitalizia pensione di lire seicento 
pendente la sua vita naturale. (tli dono e lego ancora tutte le vestimenta 
di qualunque sorta, nessuna esclusa e tutta la lingeria destinata al mio 
uso e portamento personale. 

* 4. Per il caso che dopo la mia morte venissero date in attittanza 
le tenute che da parecchi anni furono da me amministrate, nelle risaies, 
intendo ed ordino vengano pagate e regolarmente servite a quartieri 
maturati le seguenti annualità vitalizie, e cioè: 

* Ad Eugenio Gallo, agente di Leri, lire seicento ; ad Ottavio Mon- 
tano, agente di Montarucco, lire cinquecento: a Carlo Fracassi, agente di 
Torrone, lire quattrocento. 

« Queste tre annualità che rispettivamente lego ai sunnominati 
agenti, non avranno effetto e sì intenderanno come non ordinate per quello 
o quelli dei legatari, che all’ epoca del mio decesso non si trovassero al 
servizio della nostra famiglia, dico famiglia Cavour. 

« 5. Dono e lego al mio segretario, nominato anche Martino To- 
sco, l'annua vitalizia pensione di lire seicento, pagabili durante la di 
lui vita ripartitamente a semestri maturati, 

«+ 6. Dono e lego all’ amatissima mia nipote damigella Giuseppina 
Benso di Cavour, la somma di lire duecentomila, pagabili fra anni dieci 
successivi al mio decesso, con decorrenza d’ interesse alla ragione del 
Quattro per cento e pagabile questo a semestri maturati. 

« €. Nel caso che all’epoca di mia morte si trovasse ancora in 
Vita l'amatissimo mio genitose marchese don Michele Giuseppe Fran- 
eso Benso di Cavour, lo prego di accettare come contrassegno «del vi- 
vissimo mio affetto il quadro in cui ho deposto le vestimenta del lamen- 
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tato mio nipote marchese Augusto Benso di Cavour, morto gloriosa- 
mente alla battaglia di Goito. 

« 8. Dono e lego al mio amatissimo nipote Ainardo Benso di 
Cavour, il mio mecessaire che ho comprato a Parigi e del quale ordina- 
riamente mi servo. 

« 9. Nel restante mio patrimonio in qualunque consistere possa 
ed ovunque possa esistere, niente d’ escluso prelevata però la legittima 
al pretato mio signor padre dovuta, qualora fosse egli per sopravvivermi, 
istituisco e nomino mio erede universale il carissimo mio tratello mar- 
chese Gustavo Benso di Cavour; ad esso raccomandomi per la liquida- 
zione di varì affari da me intrapresi dei quali è pienamente informato il 
nio segretario Martino "T'osco. 

« Nel caso di premorienza ifirmato conte Camillo Benso di Cavour) 
a me testatore di detto mio tratello marchese Gustavo istitituisco in mio 
erede a sua vece, il predetto mio nipote Ainard di Cavour suo figlio. 

« 10. Prego il mio erede di scegliere nelle porcellane facienti parte 
dell’ eredità di mia zia, la signora duchessa Clermont di Tonnerre, 
nata De Sellon d’ Allaman, altrettanti dico, altrettanti oggetti per il val- 
sente di lire mille circa e trasmetterli in mio nome al signor Giacinto 
Corio, in contrassegno della mia sincera affezione. 

« 11. Prego ugualmente il mio erede (nel caso non abbia già io, 
durante la mia vita, mandata ad efletto questa intenzione) di far erigere 
nella Cappella di Santena, nella quale esistono le tombe che racchiudono 
le ceneri delle persone appartenenti alla nostra famiglia, un monumento 
in onore del sunnominato mio amatissimo nipote Augusto, che ricordi 
l’eroica e cristiana di lui morte, analogo a quello innalzato in memoria 
del mio zio duca Clermont Tonnerre. 

« 12 Finalmente raccomando caldamente al mio erede, le povere 
le povere famiglie che abitano le nostre risaie e lo prego anche di far 
celebrare in suffragio della mia anima messe lette numero cento, fra il 
più breve termine possibile, in quelle chiese che crederà a proposito, 
corrispondendone 1° elemosina in ragione di lire una caduna : e mi riservo 
ancora la facoltà di fare lasciti in nota a parte, nel senso a termini 
di legge. 

«Questa e la precisa ultima volontà che intendo si eseguisca, e per 
conferma dopo averne presa lettura mi sottoscrivo. 

« A Torino, oggi nove aprile mille ottocento quarantanove, avendo 
fatta uguale sottoscrizione a calce del primo mezzo foglio. 

« Firm. Conte CAmmiLLo Bexso DI CAVOUR >» 

-- AIIe grandiose Commemorazioni di Cavour fatte a Torino e a San- 
tena, si aggiunse quella di Vercelli. 1l Senatore Giovanni Faldella nel 
teatro Facchinetti di quella città pronunziò uno splendido discorso che 
egli intitolò: // Coltiratore di Leri, tacendo riapparire la figura del 
Sommo uomo di Stato « fra il virgulto e la spica, 1’ azzurro del cielo e 
del fiordaliso - come la più serena, più pastorale, più utilitaria e più 
etticace della redenzione nazionale. 1° oratore rivendicò all’ agro Vercel. 
lese la più grande prova di Cavour agricoltore, parlò quindi dell’ opera 
di lui alle Langhe, a Grinzane, a Leri etce., non dimenticando di profi- 
lare anche la figura operosa di Francesco Rossi, agente di campagna, 
del'evande statisti 
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— Nel Congresso contro il turpiloquio, la bestemmia e la porno- 
gratia. tenuto in Roma nella scorsa primavera, dopo i discorsi inaugurali 
pronunziati dai professori Valvassura e Artioli, il prof. Francesco Saba- 
tini presentò la sua relazione / fanciulli e la morale e l° avvocato Giu- 
seppe Cesare Pola parlò della delinquenza dei minorenni. Quindi s' iniziò 
la trattazione del tema (Contro la pornografia, su cui riferi applauditis- 
simo l'avvocato Martire, la quale può riassumersi nell’ ordine del giorno 
approvato: — Il Congresso... riconoscendo la grande importanza del- 
l’azione giuridica, in quanto necessario coetticiente dell’azione educa- 
tiva e sociale contro il turpiloquio, la bestemmia e la pornografia fa voti : 
1. che la istituenda Società, od altra avente le stesse finalità, studi i 
provvedimenti legislativi nei riguardi della bestemmia e del turpiloquio 
e che intanto le Amministrazioni pubbliche inizino il movimento di 
rifomne con una serie di disposizioni amministrative e d° ordine interno 
rispetto agli uffici che hanno rapporti col pubblico, ecc. --- 2. riguardo 
alla pornografia fa voti per la rigorosa e pronta osservanza delle leggi 
esistenti sopratutto di quelle di P. S. e sollecita i poteri legislativi 
affinchè sull’ esempio di legislazioni straniere, la facoltà di azione repres- 
siva venga accordata alle associazioni aventi fini di utilità e di moralità 
pubblica a mezzo di specifiche garanzie da determinarsi. L’ avvocato 
Martire parlò, inoltre, intorno alla educazione della purezza e alla istru- 
zione sessuale. La signora Cecilia Meyer disse dello scopo della Società 
Pro gentilezza, la signorina Adele Sbisà svolse la sua ammirata comu- 
nicazione su /a bestemmia dal punto di vista religioso, il prof. Arturo 
Trento riteri intorno a /@ morale nelle scuole secondarie, il prof. Romolo 
Artioli su da morale e l’arte, il generale Ballatore su i rapporti tra mo- 
rule e occultismo, il Marchese Antinori invitò i librai a non accettare 
per la vendita pubblicazioni immorali, la professoressa Guglielmina 
Ronconi pronunziò un discorso di indole generale. Dopo lunga discus- 
sione, fu approvata la proposta Valvassura per la costituzione di una 
Società internazionale contro le deplorate vergogne, la quale emani dal 
Congresso e che ne segua l’ indirizzo. 

— Nell’ articolo di (alberta: La Colonia agricola Infantile Regina 
Margherita da noi pubblicato il 16 Luglio 1910 fu omesso per brevità 
di far rilevare come tin dal primo momento Firenze si sia distinta tra 
i benefattori della Colonia di San Ferdinando Calabro. Infatti 1° onore- 
vole conte Umberto Serristori che si trovava in quei giorni tristissimi 
in Calabria tu tra i primi a caldeggiare l’idea di educare gli orfani ca- 
labresi nella stessa Calabria ed il primo # contribuire, con un sussidio, 
alle spese. Inoltre uno dei padiglioni costruito in muratura, fu eretto 
merce il generoso contributo della Federazione Femminile e del Gruppo 
Indipendente Fiorentino ed ha preso in conseguenza il nome di Firenze. 
Infine due piccoli orfani che fanno parte della Colonia sono a carico del 
Comizio Agrario di Firenze, il quale paga la retta per il loro manteni- 
mento annuale. 

-— La questione della lingua italiana a Malta minaccia di risollevarsi 
fon maggiore violenza di prima. La stampa inglese intatti, non può 
hascondere le sue preoccupazioni e lo stesso Dipartimento Coloniale di 
Londrm ha dovuto pubblicare un nuovo //ue Booke nel quale, tra 1 altro, 
si sostiene che ai maltesi è stata lasciata piena libertà di/scelta fm la 
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lingua inglese e la lingua italiana e che la maggioranza dei maltesi ha 
scelto 1’ inglese. 

I nostri lettori conoscono già lo stato della questione Maltese. Essa 
è stata diffusamente ed abilmente trattata sulla nostra Z'assegna Nazionale 
(vedi fasc. 1° maggio u. 8.) dal nostro egregio collaboratore Enrico Mizzi, 
il quale da parecchi anni sì occupa di questo argomento sulla stampa mal- 
tese ed italiana e redige il quotidiano Malta, 1 organo del partito nazio- 
nalista maltese. 

Ma, a proposito della nuova importante pubblicazione londinese, il 
collega Mizzi è stato anche intervistato dal (iornale d’ Italia. 

Anzitutto, stando a quanto ha detto il Mizzi, è assolutamente falso 
che la maggioranza dei maltesi abbia scelto l’ inglese e tale talsità si 
rileva soprattutto da una severa inchiesta compiuta da membri nominati 
dallo stesso Governo inglese. 

La vantata liberto di scelta si riduce poi ad una ipocrisia bella 
e buona. Infatti, perchè ci sia vera libertà di scelta è anzitutto 
necessario che tanto la lingua inglese come la lingua italiana. siano 
messe a parità di condizioni. Ora, è precisamente questa parità di con- 
dizioni che manca. Quasi tutte le materie a Malta si insegnano per 
mezzo della lingua inglese, sicchè allo studente maltese riesce facilis- 
simo imparare 1’ inglese, mentre riesce assai ditticile imparare 1° italiano. 
Inoltre, gli impieghi si concedono solo dietro prove di studi pertetti 
compiuti in inglese e negli stessi tribunali si assolda un falansterio di 
traduttori per archiviare in lingua inglese i processi presenti a comple- 
mento e per comodo di quel non lontano periodo giuridico, nel quale 
l’ italiano dovrà definitivamente soccombere. 

Stando così le cose, come si può parlare di libertà di scelta ? 

Del resto, i maltesi non hanno mai chiesto alcuna libertà di scelta. 
Quello che essi domandano è la cosa più giusta e naturale. Essi non 
vogliono la scelta tra Vuna o l'altra lingua, ma 1 insegnamento di 
entrambe, perché entrambe sono necessarie : 1° inglese pei rapporti col 
Governo e l’ italiano per non snaturalizzarsi, pel commercio attivo che 
si fa con l'Italia, per lo stesso studio degli archivi e della Storia patria 
ed anche per ragioni di natura economica, perchè nella concorrenza gli 
inglesi assorbirebbero tutti gli impieghi e tutte le funzioni amministra- 
tive. Intanto, noi siamo stati informati, circa due mesi fa, che l’ on. Ro- 
berto Galli avrebbe richiamato 1 attenzione della Camera Italiana alla 
questione maltese, lin oggi pero, non è stata presentata in questo senso 
nessuna Interrogazione, Perchè 2... 


La mattina del 29 agosto u. s. spegnevasi in Firenze, dopo lunga 
malattia, nella giovine età di ventisette anni non ancora compiuti 
Mariano Cellini 
gia Impiegato nella Amministrazione del nostro periodico, giovane gen- 
tile, attivo, intelligente. AT padre suo, il nostro Sig. Angiolo Cellini. 
alla Vedova, alla Famiglia tutta, mandano vivissime condoglianze il Di. 
rettore e 1 Amministrazione della Zassegzia Nazionale, 
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Studi religiosi. 


Mons. BERNARDINO RICCI. Giove, Jahve, Cristo, Allah. Con- 
siderazioni storiche. — Monza, Tip. Artigianelli, 1909. 


. 


Diligentissimo è questo lavoro, ed improntato a viva chiarezza di 
convincimenti, il che si cattiva subito la simpatia del lettore. Noto fa- 
vorevolmente è lo scrittore, che nobilmente continua le tradizioni di sua 
famiglia, seguendo le orme del chiaro suo zio Canonico D. Domenico 
Ricci. Ma nei trent’ anni omai corsi dalla morte di quest’ ultimo, quante 
cose allora imprevedibili sono accadute! Gli assalti contro la chiesa e 
contro la fede si sono quasi completamente rinnovati, assumendo una 
estensione ancora maggiore, e procurando di fortificarsi di recentissime 
s‘operte ; sicchè chi sia rimasto negli studi trenta anni addietro, sì trova 
tra mani armi, quasi direi, irrugginite e fuori d’ uso. 

Vero è però che in questi anni di accanimento contro le più soavi 
e consolatrici speranze, nei quali tanta strada ha fatto lo spirito del- 
l'errore e della negazione, anche il sentimento dell’ infinito, l’ avidità 
della ricerca dell’ oltre tomba, la repugnanza contro le ambizioni e le 
avarizie materialistiche si sono fatte innanzi, e potentemente. Di fede, 
di religione, di Bibbia tutti ne parlano, ne discutono, ne sentenziano, 
compresi quelli che non le hanno studiate mai. Tale risveglio è salu- 
tare. Urge il coltivarlo e regolarlo perchè si orizzonti; urge l’ appro- 
fondire gli studi esegetici, portarli (nella proporzionata misura) in mezzo 
al popolo; urge il disperdere quell’ enorme cumulo di pregiudizi, sotto 
il peso dei quali la verità è smarrita, e quasi sepolta. 

Ben venga adunque il nuovo libro di Mons. Ricci, non inaccessibile 
a persone di mediocre coltura, diretto però a lettori avanzati negli studi 
storici e speculativi. Consta di quattro parti, la prima delle quali (che 
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piacque all’autore di intitolare Giowveì si potrebbe dire mitologica. La 
seconda riguarda il Testamento antico ; la terza il nuovo ; la quarta tocca 
di cose maomettane. 

Questioni gravi, irte di difficoltà, che sfuggono all’ occhio del pro- 
fano, si presentano ad ogni passo, le quali paiono talora a chi non vi 
scorge aldentro, leggiere ed inutili, e quasi giuochi di parole, ma la 
loro importanza è altissima. È la barbarie civiltà degenerata, o la ci- 
viltà è barbarie perfezionata ? È nato il politeismo dal monoteismo, » 
questo da quello? In altri termini dobbiamo considerare il politeismo come 
un monoteismo guastato, o il monoteismo come un politeismo progre- 
dito ? L'uno e l’altro hanno le radici nella storia remotissima, nella quale 
è sempre arduo il portare sicura luce; ma non mancano però buone ra- 
gioni logiche e storiche per riconoscere sovra 1’ errore antichissima e 
primigenia la verità. Le mitologie tutte riconoscono infatti una divinità 
superiore alle altre (come tutte le poligamie ammettono una moglie prin- 
cipale) ed è traccia manifesta del monoteismo primitivo ; ed a questo 
argomento è pur da aggiungere la incertezza dei negatori, che vanno 
qua e là errando, ed alcuni vogliono iniziare la religiosità dal feticismo, 
altri dalle stelle o sabeismo, o dal culto degli animali (totemismoì, o 
dalla divinizzazione di uomini grandi reveemerismo) o degli antenati 
fsintoismo); nè manca chi ricorre a cause patologiche, quasi che sì po- 
tesse considerare la religione come la universale malattia del genere 
umano. 

Il monoteismo dovette essere primitivo alterandosi poi per errori e 
vizi degli uomini: ed a tale conclusione arriva la parte prima dello 
scritto, toccati con rapidità ‘in alcuni punti forse anche sovrabbondante) 
i caratteri e le differenze delle varie mitologie orientali, classiche e nor- 
diche, e delle maggiori scuole di filosofia elleniche. 

Le questioni bibliche sono esse pure in questi ultimi tempi cresciute 
e tatte più gravi: questioni di cronologia, di concetto, di originalità, 
di interpretazione. 

Gli studi di erudizione e di critica, ora fortemente occupati delle 
asiatiche civiltà, hanno veramente trovato punti di contatto della reli- 
gione e civiltà ebraica con altre orientali, segnatamente con la babi- 
lonese, ignorati fin qui, Ma è facile nel fervore delle scoperte trascen- 
dere nelle conseguenze, riducendo la Bibbia quasi ad una copia di legisla- 
zioni e tradizioni dell’ Asia, e facile quindi il lasciarsi condurre da 
impulsi non buoni a scemare o negare la autorità biblica. Il re Ham- 
murabi, sovrano di Babilonia non si sa bene in qual secolo, ha dato 
recente occasione ad errori di tal fatta. Ed ecco altri ridurre il concetto 
di Jeovah puramente ad un Dio nazionale, altri negare al Testamento 
antico l’ idea dell’ oltre mondano, o ridurre il monoteismo ebraico a de- 
rivazione araba e la legislazione mosaica ad una copia o mala copia delle 
leggi di Hammurabi, ecc. L’antore prende in esame tali opinioni, segna- 
tamente quest’ ultima; e con pieno processo mostra che il popolo ebraico 
ebbe bensi relazioni molteplici con altri, ma non manco di originalità e di 
carattere proprio ; e che se è vero che le civiltà antiche tutte in qualche 
modo precorsero il Cristianesimo, 1° ebraica lo precorse direttamente. Peri. 
non a tal punto, che senza la restaurazione e il perfezionamento di Cristo 
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.non veni solvere legem, sed implere) essa fosse egualmente riuscita a 
trarre al monoteismo l’ umanità, il che non sarebbe avvenuto mai. 

Ma la parte culminante, nello svolgimento della quale l’autore ha 
posto tutto l’ interessamento e l’ ingegno è la terza, senza dubbio la mi- 
gliore. Si tratta della divinità di Cristo, asserita da Lui medesimo, in 
guisa che, chi voglia negarla, è impossibile gli risparmi la taccia d’ im- 
postore. E il valente polemista ha sentito nella composizione di queste 
pagine l’ adempimento d’ un dovere ; ed anche lo stile (forse per la mole 
dei pensieri in qualche punto qua e là meno accurato) si eleva qui a più 
viva chiarezza ed efficacia. Espone per esteso la natura di Cristo e della 
sia Chiesa, indi chiama ad esame le principali ipotesi ed errori sul gra- 
vissimo argomento : che Gesù Cristo non è esistito, che è puramente 
mitico, o non più che un grande filosofo, o grande religioso, del quale 
Paolo, indi Giovanni perfezionarono la legislazione e l’opera; ad ogni 
modo Egli avrebbe copiato ogni cosa dall’ India, o da Babilonia, o dai 
greci e romani, e così via fino alle ultime audacie del Tyrrell, del Loisy 
e dei loro seguaci. 

Si badi. Non è da credere che la strenua difesa della Chiesa cri- 
stiana, induca l’ autore a condannare sistematicamente ogni parola degli 
“ppositori. L° errore non è in fondo in fondo che una verità travisata 
e guasta: ed anche negli scritti che più o meno aberrino dal vero qual- 
che cosa di buono si può trovare. E nel fare tale scelta |’ egregio scrit- 
tore procede con sicurezza, così che nel suo complesso questa terza parte 
raggiunge il punto più alto della erudizione e della critica insieme. E 
potremo aggiungere nell’ affetto altresi, poiché certe questioni non pos- 
scono essere pienamente comprese dalla sola ragione, come avverte da se- 
coi l Alighieri : 


Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non è adulto. ( Pereet, VII) 


Facile, al confronto, è l’ assunto della parte quarta, la quale mostra la 
superiorità del cristianesimo sull’ islamismo : interessante assai per le 
questioni storiche che illustra, quali lo stato della Arabia al tempo di 
Maometto, la rispondenza dell’ Islam alle condizioni locali del deserto, 
ed all'indole fanatica dei suoi popoli (il che spiega la rapidità fulminea 
delle conquiste, e la sollecita decadenza del Corano, portato fuori della 
Arabia nativa, e scemato il fanatismo) la disquisizione delle sette ed ere- 
sie maomettane ed altre siffatte. E specialmente hanno importanza i 
rapitoli ove tratta delle dottrine religiose, morali e sociali di Maometto, e 
lella intolleranza che ne seguì, prolungatasi fino ai nostri giorni, delle 
relazioni molte, varie e talora protonde, col giudaismo e col cristianesi- 
mo, e della coltura e civiltà araba paragonata con la cristiana, alla 
quale pure recò notevoli giovamenti, senza raggiungerne nè avvicinarne 
l'altezza. 

In conclusione Mons. Ricci sostiene bravamente nua buona causa ; 
e il suo libro è da raccomandarsi calorosamente ai credenti ed agli 
stu-ltosi. 


Alessandria A. GALASSINI 
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Dott. EMANUELE MagRIt. Grandi convertiti antichi. — Firenze, 
Tip. Calasanziana, 1909; pp. 9S. 


(riustino tilosofo e martire, Clemente d' Alessandria, Cipriano di Car- 
tagine e Agostino d’ Ippona sono i quattro greasdi convertiti che il can. 
Magri, invitato a tenere una serie di letture storico-religiose in Firenze, 
scelse come tipi rappresentativi dell’ età patristica, di quella che bene a 
ragione può chiamarsi l'età aurea ed eroica del cristianesimo, A quel. 
l’ età nvi moderni ritorniamo ben volentieri col pensiero, perchè essa 
nelle sue lotte intellettuali e morali ci presenta molti punti di somi- 
glianza coi tempi nostri, e perchè — siccome egregiamente nota il Magri 
— mentre molti Santi vissuti in epoche meno lontane da noi, visti attra- 
verso i racconti di biografi impari al loro ufticio, sembrano quasi fignre 
simboliche « sospese tra cielo e terra e non sono né angeli né uomini ». 
i Padri ci appaiono « assat più umani ed accessibili : ci rivelano le loro 
pene, le tentazioni, le incertezze, e quanto lento e laborioso fosse anche 
per loro il sentiero della perfezione >. 

Non sono precisamente quattro biografie: sono piuttosto quattro 
medaglioni, in cui ognuno di questi gradi convertiti è maestrevolmente 
rappresentato come uomo, come pensatore e come asceta, ed a cui serve 
di sfondo il quadro delle condizioni religiose dei tempi e dei luoghi nei 
quali essi vissero ed operarono. Pagine gloriose, ma anche pagine dolo- 
rose di storia del cristianesimo ci passano sotto. gli occhi: e il M. nel 
toccarne i punti più delicati, sa conciliare i diritti della verità. colla 
più lodevole temperanza nei giudizi e nel linguaggio. Valga come saggio 
il brano seguente in cui allude ai dottori alessandrini ed in particolare 
al più celebre fra essi, Origene. « Erano gli arditi pionieri del pensiero 
cristiano, i dissodatori d’ un campo senza confini, i preparatori di quel. 
l'immenso materiale cui attinsero quasi tutti i Padri che vennero più 
tardi. Onore adunque e riconoscenza perpetua alla Scuola d'Alessandria, 
anche se nel sovrumano lavoro i suoi Dottori lasciarono lembi della loro 
carne e della loro fama tra le rocce e le spine dell’ ardua. via. Spesso 
disconosciuti, calunniati, perseguitati da coloro stessi per cui davan la 
miglior parte di sè, mai non furono coscientemente infedeli a quella voce 
interiore che li incalzava alla conquista delle anime e dell’ avvenire » 
(pag. 20 sg.) 

Frequenti ritlessioni di carattere generale, ma più specialmente rite- 
ribili a condizioni della nostra età, rendono anche più interessante questo 
volumetto, 


Giudaismo e Cristianesimo. Dialoghi apologetici con note è 
appendici del Dott. EDOARDO PINCHERLE. — Roma, Pu- 
stet, 1909. (Due volumi). 


Ho cominciato a leggere con un poco di prevenzione, nata special- 
mente dal sottotitolo, Dialoghi apologetici, e cresciuta con la Introdu- 
zione, dov'è detto che due giovani amici, appartenenti a famiglie israelite 
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italiane, 1’ uno rimane nel Giudaismo, 1’ altro abbraccia il Cristianesimo; 
e vengono tra loro a discutere, e la discussione si prolunga in modo da 
riempire due volumi in-8 grande di più di mille pagine. Misericordia! 
lo mi son sentito mancare il fiato, e ho dovuto raccogliere le forze del 
mio buon volere per decidermi a cominciare. Dopo, subito dopo, m’ è 
riuscita una lettura non solo grata, ma attraentissima ; ed è stata così 
tino all’ ultimo. 

L'autore riesce a comunicare la sacra scintilla della sua fede con 
un'abilità e una forza che paiono irresistibili. E° vuole che i suoi fra- 
telli israeliti seguano il suo esempio, e si convertano, com’ egli s’ è con- 
vertito, alla Ince della storia e della dottrina e della verità di Cristo. 
Ura io penso, che se un libro può esser capace, come affermava il poeta, 
di rifar la gente, questo del Pincherle dovrebb’ essere il libro, perchè ne 
ha tutte le doti: una grande conoscenza della dottrina, una profonda 
convinzione, un modo evidentissimo di renderla manifesta. Leggerlo e 
non sentirsene convinto, è un peccato, un peccato di ostinazione : il 
peccato degli ebrei, gente di testa dura. Dura cervice... sicut. patros 
restri, ita et ros. La qual definizione, ch’ è del libro degli L{ffi (VII, 51), 
va notata per quel sicut... ifa, che meglio non potrebbe esprimere la 
strana incredibile cecità d’ un popolo che, dopo due millennii di Cri- 
stianesimo, aspetta ancora il Messia! Fino a quando durerà questa pu- 
nizione terribile ? Nessuno lo sa; ma è certo che è una punizione, è 
certo che dovrà finire ; e un’altra cosa è certa, che il libro del valoroso 
Pincherle lascerà il tempo come 1° ha trovato! 

Eppure è un gran bel libro, e merita d’ esser letto, dagli ebrei prima, 
e poi da tutti quelli che vogliono vedere il Cristianesimo nella sua pro- 
pria luce, fuor d’ogni tenebra e d'ogni nebbia. A questo si mira, a 
vincere le tenebre, a dissipar le nebbie, e il succedersi de’ dialoghi forma 
come un dramma che si rende sempre più vivo e battagliero. Edmondo 
sche impersona il Giudaismo) è sempre lì, armato di tutto punto, a pro- 
porre dubbi e accuse, ritenendo il Cristianesimo e. peggio, il Cattolici- 
smo un complesso di assurdità, un ammasso di contradizioni. Carlo 
il’ altro personaggio), sempre sereno, sempre sicuro, sempre padrone 
di sé, riesce bel bello a persuadere il contrario. In fine del dialogo XIV, 
Edmondo fa questa confessione : « Ti dico il vero: io resto un po’ me- 
ravigliato al vedere come ad ugni obiezione avete la vostra risposta pre- 
parata : perchè avevo sentito dire che i cristiani non ragionano... ora 
vedo che non è così » (Vol. I, pag. 5349). E in fine del dialogo XXVII, 
non s0 se più lieto o sgomento, esclama: < Non c'è che dire. Hai la 
risposta a tutto » (Vol. II, pag. 8308). S' intende, una risposta che  per- 
suada, che convinca, che appaghi. 

Ma, insomma, tutto è bello in quest’ opera? nulla c'è da osservare 
in contrario? Ecco. Più volte l'autore protesta che non presenta cose 
di sua « invenzione » (Vol. II, pag. 17), che è suo proposito di non dir 
« cose nuove, ma vere » (Vol. II, pag. 201). E per verità, trattandosi 
di dogmi, c’' è poco da inventare. Però, nel dialogo XX, se non dice 
cose nuove, dice veramente « cose inaspettate », presentando il dogma 
dell'Eucaristia « sotto un aspetto del tutto nuovo » (Vol. II, pag. 103), 
circondandolo di teorie scientifiche ; le quali, anco ammesse per vere, 
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l'applicazione che se ne fa vorrebbe maggiore chiarezza. Anche perche 
questa è una delle più belle doti del libro, e spesso abbonda di troppo, 
e una volta il troppo dà nello strano. Così nel dialogo XI si ribatte 
l'accusa che la morale del Vangelo è piena di esagerazioni, e si chiari- 
sce la massima: « Amar il prossimo più di se stesso », nel seguente 
modo: « Di amar il prossimo più di se stesso non è comandato, ma 
come se stesso. Anzi è detto che la carità deve cominciare a esercitarsi 
Verso se stesso (charitas incipit ab ego; ». Incredibili parole, che si leg- 
gono a pag. 264 del I volume. 2 detto ; ma chi l’ ha detto ? Quella frase 
latina è tutto uno sproposito, e si dice, con amaro sorriso, a condanna 
del peggiore egoismo. Da noi se ne dà la paternità a Pulcinella ; tu senti: 
Prima charitas incipit ab ego, diceva Pulcinella! ° 
Quest'è la stonatura grossa runica, per fortuna !); ma ce n° è anche 
di piccole, come sarebbe 1° uso d’ allungare il bel nome di David in Da- 
ridde, uso da predicatori di quart’ ordine! Udite : « Dio, che ha creato 
l'uomo ragionevole e lo ha trattato sempre con gran rispetto (cin me- 
qua reverentia disponis nos, come diceva Davidde), Dio vuole... » (Vol. I, 
pag. 36: Qui, per giunta, David non e’ entra, perchè quelle parole sono 
della Sapienza (XII. 18; È bene che tali piccole macchie scompaiano in 
una nuova ristampa. TL libro n° è meritevole, assai meritevole. 
Frosolone ZAMPINI 


Sic. PAOLO MAULE. Sulle Virtù cristiane. Lezioni spirituali 
ricavate dalla Somma teologica di S. Tommaso d'Aquino, — 
Vicenza, (alla, 1909, 


Non della dottrina ida dottrina € quella che è, e la sauno... quelli 
che la sanno! devo parlare del modo come ripresentata. uscendo dal 
bel latino di san Tomaso e mostrandosi attraverso il volgare del Sac. 
Manle. Dico subito che se per la sostanza ci è conservata fedelmente, 
nella forma qualcosa ha perduto della originaria lucentezza e precisione. 
Un esempio. L'art. NXII del cap, VU vuole spiegare il motto biblico : 
Amerai il Signore Dio con tutta U animo, e s'apre così: « Dio si deve 
amare, come abbiamo veduto, con tutta la mente e con tutto il cuore. 
Ora poiche la mente e il cuore, cioe la volontà, sono tacoltà dell’ anima 
nostra, anzi le principali, quando Dio ci comanda di amarlo anche con 
tutta l'anima, già è manitesto che si deve qui intendere la parte del- 
l'antna che é inferiore, cioè le nostre passioni. Così anche gli antichi 
filosoti distinsero bene nell'uomo P animo dall'anima, siguificando per 
animo la parte superiore, e per anima la parte inferiore dell’ anima 
stessa » rpag. 129. È esatto questo ragionare 7 No, Stuona e ripugna che 
Dio si possa amare con le nostre passioni ! 

Domando ancora. Se le dottrine intorno alle Virtà son <« cavate. » 
dalla Sonnana teologica, perche nono mettere una qualche citazione, un 
qualche accenno al luoghi da riscontrare ? Viste cristiane, sta bene : ma 
perche non far nessun conto d'una bella e santa novità proposta e at- 
tuata di un uomo sapientissimo, il Card. Alfonso Capecelatro, nel suo 
libro Ze Virtù cristiane? Egli, il Capecelatro, credette cosa buona ag- 
giungere alle Vista feologali Fede, Speranza, Carità. alle Virtà cordinali 
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«‘Prudenza, Fortezza, Temperanza, (Giustizia), le Virf& evangeliche (Po- 
vertà, Mansuetudine, Pazienza, Desiderio di giustizia, Misericordia, Pu- 
rità, Pace, Martirio d'animo). E io ricordo molto bene che la nostra 
Ricista, ne’ fascicoli Gennaio-Febbraio 1899, ne discorse largamente, no- 
tando con somma compiacenza il fatto di veder ricondotte le virtù evan- 
geliche nel campo comune della Chiesa e della vita cristiana. Perchè, 
dunque, il Sac. Maule, scrivendo il suo libro, ha mostrato d’ ignorare 
tutto questo ? E non aggiungo altro. 


Frosolone ZAMPINI 


Examen critique des Récits concernants la visite de Jac- 
queline de Settesoli à S. Francois, par PAUL SABATIER. — 
Paris, Librairie Fischbacher, 1910. 


L’ illustre studioso della vita e dei fatti di S. Francesco, vorrebbe, 
con questo opuscolo di critica storica, mettere in chiaro l’ episodio molto 
controverso della visita che Giacomina de’ Settesoli avrebbe fatto al Santo 
in punto di morte. L’A. dimostra con grande e profonda erudizione che 
le ragioni dei negatori della visita non hanno alcuna forza specialmente 
li fronte allo Speculum perfectionis, che egli riproduce dopo averlo con- 
frontato con otto dei migliori manoscritti. Quelli che negano il fatto 
della visita non hanno che delle ragioni soggettive, e per comodo di 
polemica rigettano come apocriti gli scritti che ne parlano, dichiarando 
essere affatto inverosimile che il santo violasse pel primo la sua regola 
per la quale era assolutamente proibito alle donne di entrare nel convento 
lella Porziuncola. 

Il Sabatier, dopo essersi intrattenuto sulle lotte che la potente fa- 
miglia Frangipane, alla quale apparteneva Giacomina come sposa di Gra- 
ziano, ebbe a sostenere parteggiando ora per il papa ora per l° impera- 
tore, dopo aver parlato delle benemerenze della pia signora verso la ta- 
miglia francescana, analizza e discute quello che fu scritto da moltissimi 
eruditi, mette in chiaro la precedenza dello Speculum. in confronto del 
— Trattato dei miracoli — del Celano, per conchiudere che la visita 
della santa donna, per volontà dello stesso S. Francesco, ebbe luogo la 
vigilia e il giorno stesso della morte. 

Del resto, provata | autenticità storica dello Speculin, in questo 
documento la narrazione della visita e i motivi che la giustificarono sono 
così semplici e chiari, che si può senz’ altro convenire nell’ opinione 
dell’ illustre scrittore. 


l'asalmaggiore ASTORI 


Card. G. B. KATSCHTHALER. Storia della Musica sacra. (Li 
zione Marcello Capra, n. 1503). — Torino, Società Tip. editr. 
nazionale, 1910; pp. NVT-320. 


Il prot. Paolo Guerrini, curatore esimio della seconda edizione ita- 
liana dell’opera del card. (+. B. Katschthaler, ne lumeggia le origini con 
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le parole seguenti: « Questa Sforia della Musica sacra, che costituisce 
quasi un trattato di estetica e storia musicale sacra, apparve da prima, 
sotto forina di articoli periodici, nella Z2icistu Trimestrale di Musica ec- 
clesiastica (di Salisburgo), con lo scopo pratico di lumeggiare dal lato 
storico ed estetico il movimento della riforma ceciliana, iniziato allora 
dal dott. Witt e dai suoi collaboratori, e di tarlo apprezzare anche come 
un movimento di restaurazione artistica. Gli articoli vennero poi ordi- 
nati in un volume, che ebbe esito favorevole in Germania ed ottenne 
molti e buoni frutti. Nel 1894 mons. dott. Angelo Nasoni di Milano ne 
intraprese una versione italiana, pubblicandola periodicamente in appen- 
dice della rivista Musica Sacra, e raccogliendola poi in un volume (Mi- 
lano, Calcografia Musica Sacra, 1903). E poichè UA. aveva scritto in 
primo luogo per i lettori tedeschi, dilungandosi in dettagli d’ interesse 
locale e fondandosi principalmente sulla bibliogratia tedesca, era neces- 
sario che la traduzione italiana presentasse delle riduzioni nel testo e 
nelle note, attinche riuscisse più utile al pubblico italiano, cui era di- 
retta ». 

E dunque un'edizione ridotta, ma in compenso, il Guerrini ha ag- 
giunto una appendice ben fatta sulla stovia della ritorma ceciliana in 
Italia. Così il lettore italiano trova quanto direttamente gli puo inte- 
ressare, 

L’opera del Katschthaler è divisa in quattro periodi principali : lo 
sviluppo della musica ecclesiastica (da Cristo a S. Gregorio Magno in- 
eclusivamente, cioè fino al 600); -— il fiorire e il durare immutato della 
musica ecclesiastica (da S. Gregorio Magno fino al Palestrina, inclusi- 
vamente dal 600 al 1600); — la decadenza della musica ecclesiastica «dal 
1600 al 1850 in circa); — la restaurazione (dal 1830 in poi). E nello 
svolgersi dell'argomento, spiccano in prima linea i tre stadii della mu- 
sica, cioè la monodia ‘canto unisono senz’ uso d’ istrumenti:, la polifonia 
(canto a più voci) e il canto con accompagnamento d’ istrumenti, poiché 
tale appunto sì presenta lo sviluppo aggettivo della musica ecclesiastica. 

Non occorrono lodi: trattazione studiata, ampia bibliografia, esat- 
tezza di notizie storiche, ottima distribuzione della materia : il tutto 
stampato con nitidezza di caratteri in nn grazioso volumetto rilegato 
con indovinata eleganza. 


Roma P. LuGavxo, 0. S. B. 


Filologia. 


(iUIDO MANACORDA. Germania filologica. (wuida bibliografica 
per gli studiosi e per gli insegnanti di lingua e letteratur: 
tedesca con circa 20.000 indicazioni. — Cremona, Fezzi, 1909; 
pp. IN-251, 


A dare un'idea, più precisa di quella che appare dal titolo, del fine 
a cui risponde questo volume riproduco dal frontespizio Il prospetto delle 
principali materie in esso contenute, indicando tra parentesi quadre, per 
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far risaltare la partizione generale dell’opera, le quattro parti fonda- 
mentali in cui essa è divisa. 

[I] Rassegua metodica e critica dei Repertorîì e delle Fonti. Notizia 
delle Biblioteche di Germania, Austria e Svizzera e dei loro Cataloghi. 
Indice sistematico dei Periodici. [II] Elenco e ragguaglio dei Lessici, 
delle Grammatiche, [III] delle Storie letterarie, delle Collezioni e raccolte 
di Testi e di Monografie. [Appendice] Dizionario bibliografico per singoli 
Testi e Autori. 

A intraprendere l’ opera ditticile e laboriosa il Manacorda fu mosso 
dall'amore vivissimo a questo ramo di studi, che fra noi conta sì pochi 
| cultori seri, e dal desiderio di giovare a quei volenterosi che intendano 

dedicarvisi. Amore e fede nel progresso degli studî 1° hanno guidato e 
confortato nel lungo e scabroso cammino. Auguriamogli — unico premio 
| 
| 


da lui ambito — di vedere che la sua fatica non fu spesa invano. 

Che una bibliografia di questo genere debba riuscire utilissima agli 
studiosi, non si può infatti dubitare ; e solo per quanto riguarda l’ ese- 
cuzione dell’ opera e il modo di ordinare la materia si potrà in qualche 
punto dissentire dall’ autore. Io non entrerò in discussioni di metodo ; mi 
limiterò a rettificare alcuni dati di fatto ed a suggerire alcune addizioni, 
lusingandomi di far cosa utile ai lettori e di aiutare, in piccola parte, il 
mio egregio collega dell’ Università di Catania nel preparare una futura 
edizione. 

. Cominciamo dai veri e proprì errori. A pag. 118 sotto la rubrica 
‘ Lessici regionali e locali » si ricordano il dizionario vendo-tedesco del 
Bose e quello tedesco-vendo dello Schmaler; a pag. 135-6 si registrano 
parecchie grammatiche della stessa lingua e infine, a pag. 136, il volu- 
metto del Berneker « Die preussische Sprache ». Ora il vendo (sorbo, 
lusaziano o serbo di Lusazia) è una, lingua slava, e il prussiano (estinto 
ino dal XVII secolo) apparteneva al gruppo delle lingue baltiche : non 
hanno quindi nulla che fare colla Germania filologicamente intesa. — A 
Pag. 130 le indicazioni cronologiche relative al « Grundriss » del Brug- 
mann e Delbriick sono tutte sbagliate. Invece di < Strassburg, 1897-1906 » 
si legga « Strassburg, 1897-1900 » ; e dove è detto che « Della 2* ediz. sono 
Sià usciti i primi due volumi (Fonetica e Morfologia), Strassburg, 1909 » 
si dica: « Della 2 ediz., iniziata mentre era ancora in corso la 1“, uscì 
nel 1897 il primo volume (Fonologia); nel 1906 uscì la prima delle tre 
sezioni in cui sarà diviso il vol. II (Morfologia ed Uso delle forme) e 
nel 1909 una metà della sezione seconda ». — È citata fuori di posto 
a pag. 131, la « Deutsche Grammatik » del Grimm, la quale, come il M. 
Sa benissimo, non è limitata al tedesco e tanto meno al tedesco moderno, 
Ma abbraccia tutte le lingue germaniche. Essa doveva, coll’ Urgermani- 
sche Grammatik dello Streitberg e colla Nwrz Laut...lehre di M. Heyvne 
‘anch'esse fuori di posto a p. 134), col volume Leut- u. Formenlehre d. 
altgerm. Dialekte compilato da varî autori sotto la direzione di F. Dieter, 
€ col manualino di R. Léwe (Germarische Sprachirissenschaft (Samml. 
Uòschen 238), esser ricordata in una speciale rubrica (Grammatiche 
Bermaniche) da inserire tra « Gramm. comparate > e « Gramm. goti- 
che :. — La 22 ediz. dello Streitherg, opera citata, che qui (I. c.) sì dà 
Some uscita nel 1907, è ancora un desiderio degli studiosi. — A pag. 264, 
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a proposito del Taziano pubblicato dal Sievers, si nota: « con versione 
nuovo-tedesca ». lo possiedo del Taziano precisamente l’ edizione (1892) 
citata dal Manacorda e posso garantire che nemmeno un paragrafo di 
quel vecchio testo è tradotto in tedesco moderno. 

Notizie inesatte o incomplete. A pag. 16, verso la fine, era bene avver- 
tire che, almeno per ora e per molti anni, soltanto il primo volume del 
(rrundriss romanistico del Gròber avrà una 22 ediz. (che è già uscita). 
— A pag. 99 bisognava dire che i £eifrége diretti dal Bezzenberger 
hanno cessato (1906) di esistere (Indice generale dei 30 volumi, 190%. 
— A pag. 113 va completato (colle parole : mit Einschluss des sog. Krim- 
gotischen) il titolo dell’ £fym. W'éorterdbuch del Feist, affinchè si veda 
che esso abbraccia anche il « gotico della Crimea ». — Il titolo preciso- 
del libro citato a p. 128, 1. 8 di sotto, suona « Unsere Meffersprache.... ». 
— A p. 1834, 1, 6 di sotto, si cita |’ A/fbairische Grammeatilk dello Schatz 
senza avvertire che essa forma appunto il vol. I della Collezione gottin- 
ghese ricordata alla l. 10 della stessa pagina. — Del D. Wérferb di H. 
Paul (p. 115) uscì nel 1908 la 2 edizione. 

Nel capitolo « Biografie » (pag. 533 sgg.) doveva ricordarsi introdu- 
cendovi, magari, una nuova rubrica: Biografie per contessioni religiose: 
Friedr. Wienstein, ZLerilk'on d. Lathol. deutschen Dichter rom Ausgang 
des Mittelalters bis zur Gegenicart (Hammi. W., 1899). — Sotto la rubrica 
« Gergo » si desidera: P. Horn, Die deutsche Soldatensprache, 28 ed. 
econom. (Giessen, 1908). — A pag. 146, in fine, aggiungi: Die gyotiscehe 
Bibel her. v. W. Streitberg, I Teil i Heidelberg, 1908). — Fra le « Storie 
Letterarie nazionali » (p. 163-9) ho cercato invano quella, splendidamente 
illustrata, di A. Salzer, che esce a dispense da varî anni. (1) Del Jiriezek 
sì poteva citare (p. 1091 anche il manuvalino Goschen Die deutsche Iel- 
densage, 34 ed. 1906, se non altro perché accessibile a tutte le horse. 
— Non vedo citati nè il Miffe/lochdeutsches Elementarbuch di V. Mi- 
chels (Heidb. 1900;, nè l’A/fsciclsisches Elem. di F. Holthausen (ib. 1900) 
e nemmeno l’ LA/tsielis. Gramin. del Behaghel e Gallée i Halle 18911, e il 
Préecis de phonetique historique de lallemand di F. Piquet Paris 1907). — 
Nell’ appendice (Dizionario bibliografico) non trovo ricordate fra i testi 
antico-alto-tedeschi le Mewrbacher Miymnen, e nemmeno i frammenti di 
Isidoro: omissione più grave, trattandosi d'uno dei più preziosi docn- 
menti antico-tedeschi. 

Finalmente alcune osservazioneelle di varia indole, Avrei escluso dal 
progranuna dell’opera il frisio, che si stacca, come è noto, nettamente 
dal tedesco — anche dal basso tedesco — accostandosi invece all’ inglese 
(sicchè alenni germanisti parlano di un gruppo auglofrisio. Qualche let- 
tore vorrà forse conoscere le ragioni per cui alla pag. 150, nota, si 
rimanda alla traduzione tedesca dell’opera del Meillet, anzichè all’ ori- 
ginale francese (una delle ragioni sarà la mancanza in questo, e la pre- 
senza in quella, d’ un index verborumy, — In una 2* ed. sarà bene che 
il Manacorda si decida a dare i nomi geografici tedeschi o sempre nella 
forma indigena o sempre nella forma italianizzata «quando esiste), e non 


(1} Miinehen, Allgemeine Verlags-Gesellsehiatt. 
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dica ora Hessen (pp. 29 e 50) ed ora Assia (55 e 60) (1); e se crede necessario 
tradurre (p. 34-7) Bayern, Bòhmen, Sachsen, Schwaben ecc., non dimenti- 
li di tradurre Siebendilrgen in cui non tutti, forse, ravviseranno la Tran- 
sltunia. Ed a pag. 67 non dica « MARBURG (Assia) » poichè così un let- 
tore, il quale avesse notato che il M. indica sempre lo Stato e mai la 
provincia in cui si trovano le altre città, sarebbe indotto a credere erro- 
nemente che Marburg appartenga, non alla provincia prussiana di Assio- 
Nassau ma al granducato di Assia-Darmstadt. — A pag. 170 va notato 
che l’opera di R. Kégel « giunta finora solo alla metà del sec. XI » 
verisimilmente rimarrà a quel punto, giacchè il K. è morto da qualche 
ano nè si sa che abbia lasciato manoscritto il resto dell’ opera. 
Firenze G. CiaRrDI-DUPRÉ 


Anthologie des Prosateurs Francais contemporains. I. Lex 
romanciers. (1850 à nos jours) par S. PELLISSIER. — Paris, 
Delagrave. 


Dopo la raccolta dei poeti contemporanei quella dei prosatori può 
sembrare ed è un complemento. Si tratta, in tondo, di una storia let- 
teraria in succinto e con esempi; meglio anzi, un disegno di storia 
letteraria a cui manchino i giudizi d'insieme e la coerenza di una vera 
storia letteraria moderna. Però ci pare che non si possa procedere per i 
prosatori come per i poeti e cioè che sieno insufficienti alcune pagine 
di un romanzo per dar: un’ idea per quanto sommaria di un romanziere. 
Il brano breve non può essere oggetto di studio che per il conoscitore. 
Perciò questa volta l'antologia non risponde a nessuno scopo. 


Firenze (. A. SARTINI. 
Varia. 
ÉxMiLe FAGUET. Le culte de l’ incompétance. — Paris, BD. 
Grasset. 


È una specie di pamphlet, molto garbato e sereno però, del noto 
accademico contro l’ organizzazione democratica del nostro tempo, nella 
vita politica e sociale. Il Faguet scopre nell’ incompetenza, cioè nella 
bramosia di arrivare a tutti ì costi, che ha per metodo l’ esercitare sfac- 
ciatamente una funzione prima di esserne capace, per imparare a ser- 
viri di essa, il vizio fondamentale della vita moderna. E naturalmente, 
così Sondando la piaga, trova il bacillo virulento esser sorto dalla po- 
litica € per essa, che è la più enorme la più volgare incarnazione del- 
l’incompetenza nel mondo moderno. E giacchè la politica tiene e com- 
penetra tutto, oggi, anche la vita privata, c’ è da temer forte che i rimedi 
8UBgeriti dal Faguet non ricevano neppur 1’ onore della discussione. 

Firenze, G. A. SARTINI 


_ 
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b E sspra tutto sì guardi dall'usare le due forme nella stessa pagina (conte 
Fatinechue!ig è Brunmriek a p. 30) «ì che sembrino due nomi distinti. 
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Cronaca. 


— Coi tipi del Formfggini (editore in Modena) in elegante volumetto della sun 
Biblioteca filologica e letteraria sono state pubblicate col titolo « sul perfeziona- 
mento dell’ortografia nazionale € per la fondazione di una società ortografica 
italiana » due conferenze del prof. P. G. Goidinich su questo argomento. La prima 
è quella già nota e pubblicata nella Rivista Pedagogica del gennaio scorso col titolo 
« Proposta d'una riforma dell'alfabeto ». Nella seconda il G. discute : le osser- 
vazioni fatte alla sua proposti, riferisce i risultati delle sue nuove indagini, ten- 
denti a risolvere il grave e importantissimo problema con mezzi semplicissimi, . 
loperando cioè quasi del tutto i segni tipografici e grafici attuali, propone 1° esame 
del problema in modo assolutamente obiettivo, e finalmente fa la proposta pratica 
di fondare una Società ortografica italiana sul tipo dell’ Association phonétique 
internationale, collo scopo di addurre ad un perfezionamento dell’ ortografia nazio- 
nale e ad un'unità ortografica e ortoepica. La discussione del problema in seno 
alle società pedagogiche e magistrali vien differita per varie opportunità a novenmi- 
bre ; e anche noi differiamo a quel tempo la trattazione del problema e delle solu- 
zioni che ne sono state e ne saranno proposte. Ma fin d'ora esortiamo vivameute 
gli amici della importante riforma ad iscrivere alla Societa ortografica italiana. 
L'utilità precipua di questa associazione è appunto di raccogliere in un fascio 
quanti sono della riforma amici convinti, I soci saranno ordinari con la contribu- 
zione annua di L. 2, aggregati con L. 1 di contribuzione e aderenti senza contri- 
buzione alcuna. I soci ordinari e straordinari riceveranno un Zollettino della NS. O. I., 
organo della società stessa che pubblicherà anche i nomi dei soci. Le iscrizioni 
alla società sono pero ora raccolte dal prof. P. G. Goidanich (Bologna, Via 
Toscana 50). Della riforma ortografica si tratterrà nel Congresso delle Scienze a 
Napoli nel Settembre prossimo ; oratore l'On. L. Luciani, 1 illastre Professore di 
Fisiologia dell Università di Roma. 

— Forum LIulii, I. © (agosto 1910). Sommario: Di uno patriarca aquilejese 
sepolto nel chiostro di S. Croce a Firenze (1. Planiscig). Dal scar al destri (V. 
Cadel). La giostra udinese del 1584 (G. Cassi) Ve note (Marino). Il Frinli e C. 
Goldoni (B. Chiurlo). Notizie bibliografiche per il Frinli. 

— Il fascicolo di Giugno (ITT, 3) della rivista « Il Risorgimento Italiano », 
organo della « Società nazionale per la storla del R. I.» contieue : Saggio di rac- 
colta di documenti da servire per una storia completa del tricolore; cap. I e Il 
(E. Ghisi). Notizie di Giovanni Landrieux (G. D. Belletti). Contributo alla storia 
de' processi del Ventuno e dello Spielberg (A. Sandonà). La morte di tre valorosi 
patriotti: Enrico Daudolo, Luciano Manara, Emilio Morosini (G. Capasso). Il museo 
della famiglia Sgarallino {Notizia di E. Michel]. Una lettera di Gabrio Casati a 
Garibaldi. Comunicazioni ed appunti. Bibliogratia. Questionario. Atti ufticiali della 
Società per la s. d. R. I. 

— IU catalogo antiquario della ditta FP, Schòningh (Osuabriick, Domhof 5) 
riguarda ta letteratura e la lingua tedesco antica e moderna. 


Non sì accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare, 
memmeno se accompagnate da un esemplare delle opere recensite, e non si 
restituiscono quelle che fossero mandate nonostante la presente avvertenza. 

Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, ai signori autori o editori di man- 
dare le lore pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
ITALIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone, per non rendere così più facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 


—__ PD ao cn na co ut eta _. TIA vee: 


Pacinorti ALBERTO, gereate- responsabile. 


(. Colombo non è italiano ? 


Chi diede pel primo il nome di ‘ America ,, ? 


D. Fernando de Olmet, accademico madrileno, in un no- 
mento forse di buon umore lanciava. sulla Espana Moderna la 
notizia che quanto fino ad ora fu seritto, studiato, ricercato 
accuratamente in archivi, pergamene, istramenti notarili, da quit - 
tro secoli in qua sulla patria di Colombo è tutto falso di sana 
pianta. 

Noi fummo fino ad ora un branco di grulli credendo che Co- 
lombo abbia avuto i natali in Italia, e che sia nostro : noi, seeondo 
la profonda mente di D. Fernando, dobbiamo rassegnarci al sacri- 
fizio restituendo alla Spagna il sno Colombo, a quella Spagna 
che per verità si mostrò ben poco generosa, disinteressata e rico- 
noscente verso il’ grande scopritore e i suoi figli. 

Può darsi che la strabiliante affermazione sia stata promul- 
sata dal signor Fernando de Anton de Olmet_ alla” vigilia del- 
l'arrivo in Italia dei « Cavalieri di C. Colombo, provenienti da 
New-York, e che »° incontreranno poi a Genova col Duca di 
Veragua, il superstite della stirpe colombiana. (1) Se si dovesse ic- 
cettare per veritiera l'affermazione del signor De Olmet, i Cavi 
lieri di Colombo potranno pure virare di bordo e prendere diret- 
tamente la strada per la Galizia, per P omaggio dovuto all’ Alcade 
di Pontevedra, che si troverà tuttavia assai impacciato nel rice- 
verli avendo ignorato fino itd ora lo straordinario merito che la 
città da Ini governata, possedeva; maggior dovrà poi essere 1’ im- 
barazzo, quando si avvedrà che egli è tenuto ad apprestare feste, 
banchetti, monumenti ed iscrizioni in onore del concittadino 
€. Colombo. 

Povero Alcade, non ringrazierà davvero D. Fernando de 
Olmet per Li sorpresa, nè benedirà la profonda erudizione sua 
paleogratica ed ipereritica! Sicuro, D. Fernando de Olmet fonda 
tutta la dimostrazione sull'esame critico dei documenti! Così 


(1) In America, particolarmente negli Stati-Uniti, si è costituita una vasta asso- 
riazioue che conta circa 250.000 membri, ed ha preso il titolo dì « Cavalieri di 
Colombo ». Ne è stato fondatore it signor Giwney. L'associazione ha carattere 
strettamente confessionale. Una schiera di costoro è giunta ino questi giorni in 
Ron. 
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egli ha potuto lanciare nel mondo attonito degli studiosi e dei.... 
curiosi la notizia di eui parlo. 

Giù dunque, e abbasso in Italia, e particolarmente a Genova 
ogni monumento che ricordi alla patria riconoscente il grande 
nocchiero. La letteratura cancellerà i nomi di Giuliano Dati, di 
(i. B. Strozzi, di Giovanni Giorgini, di Lorenzo Gambara, che 
nel « Rinascimento » poetarono su Colombo, Il romano Stella, 
autore del poema latino Colmbeidos, dedicato a Filippo di Spa- 
gna, verrà considerato un sognatore ; false le lodi all’ Italia pro- 
creatice di genî del Benamati, del Baldi, del Bartolomei, del 
Graziani e dello Stigliani. Alessandro Tassoni avrebbe perduto il 
tempo serivendo un canto in onore del « presunto » genovese, 
altrettanto dovrà dirsi del Querino, di Bernardo Bellini, di Lorenzo 
Costa e di Madame Du Boccage. Povero Tasso, e più infelici il 
“arini, il Filicaja, il Testi, il Leopardi, il Monti, il Manzoni, 
V’ Aleardi, il Cardueci, che eonsacrarono quale più quale meno un 
pensiero al grande italiano, tutti caddero nell’ inganno: Cristoforo 
Colombo cera.... spagnuolo, non genovese. Che dirò dei dram- 
maturgi, se ogni episodio della vita di Colombo fu disegnato per la 
scen:t? I] Garassini lo dipinge lanaiolo e marinajo ; il Giacometti 
v'impiega una trilogia ; il Lopez de Nega, il Mestepes e il Barre 
francesi ce lo hanno dipinto a Genova, tra i suoi, e nelle ansie 
che preparano la partenza. 

Il maggior saerifizio dovrà essere dimandato dall illustre 
Fernando de Anton de Olmet al suo compatriota, D. Inan De 
Dios de la Rada v Delgado autore di un Cristobal Colon, rap 
presentato in uno dei principali teatri di Madrid, e nel quale il 
poco cauto serittore spagnuolo, fi nascere Colombo in Italia.... 
Scommetto che il signor de Olmet ripudierà questo degenere 
compatriota.... 

E al sacrifizio della letteratura. nostra e straniera, cancel - 
lando Colombo dal novero degl italiani, seguirà quello dell’arte, 
dell’ industria, della senola, della navigazione, delle accademie 
scientifiche e letterarie, e perfino dello Sport: ognuna di codeste 
istituzioni che da anni e anni si gloria del nome di Cristoforo 
Colombo, cancellerà inesorabilmente il titolo, e se vorranno rima- 
nere in piedi, ramingando, può darsi che un altro ne trovino al 
Caso, mit nessuno potra pareggiare quello perduto, 

Intanto con rammarico nono piùù con orgoglio, noi italiani 
vedremo nell'anno prossimo sorgere un monumento nuovo a 
Washington, invidiando a... Pontevedra, la patria dei personaggi 
della « Vedora allegra » che ci ha strappato di mano il nostro 
concittadino, merce la profonda erudizione del signor de Anton 
de Olmet. 
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Francamente, certi stratalcioni storici non andrebbero race- 
colti: questa volta occorre però fare un’ eccezione, poichè, sia 
per la penuria di materie letterarie più interessanti, sia perchè 
alcune Riviste hanno riprodotto }’ argomentazione de] signor de 
Olmet, e alcuni giornali quotidiani hanno fatto eco a quelle riviste, 
certo è che 1’ errore si è popolarizzato, errore che offende non 
pure la patria nostra, ma anche la dignità dei nostri studì e delle 
nostre più valide, più gloriose tradizioni. Non dovevasi dun. 
que la gratuita affermazione passare sotto silenzio, ma combat- 
terka senza troppo scalmanarvisi, e senza affanno di sorta. Se vi 
e causa di facile sostegno nel campo storico e letterario è questa 
qua, nè io mi sono mai inteso tanto sicuro, tanto alacre nel 
lavoro rapido di tessitura per rispondere in modo esauriente al 
signor de Olmet, quanto questa volta. Dovrò soltanto sacrificare 
all'entusiasmo della difesa, molte e molte prove, poichè non ne 
vale la pena: convincere i convinti non è nn perder tempo, e 
un abusare della pazienza altrui ? 


Tutti sanno come sia stata discussa in passato la patria di 
t'olombo, e quante fossero le città che se ne disputassero il pri- 
vilegio. InItalia: Quinto colla sua Terrarossa, Nervi, Bogliasco, 
Chiavari, Cicagna, Cogoleto, Albissola, Savona, Oneglia, e sono 
delle due riviere liguri. Poi, Cosseria, Cuccaro di Monferrato, 
Pradello di Piacenza, e altre del Milanese : poi Francia e Inghil- 
terra. Quasi non bastassero, il signor Toussaint Malaspine nella 
Rerue politique del 1876, vi aggiungeva Calvi di Corsica (1). Una 
folla di scrittori italiani e stranieri, interpretando o meglio stirac- 
chiando con poco fondamento indizi storici, chiariti assai meglio 
in appresso, si erano messi di proposito, ciasenno per proprio 
conto a tirare l’acqua al loro molino, propugnando che la patria 
dello scopritore fosse la sua. Eppure in tanta confusione d’ idee 
e dii lingue a nessuno era saltato in mente di aggiungervi la 
Npagna, e particolarmente Pontevedra. 

La ragione è evidente. Basta seguire passo passo il ligure 
navigatore prima nel suo periodo di preparazione, poi nell’ altro 
di esecuzione verso il grande progetto, di mettere cioè in evidenza 
le terre asiatiche intravvedute verso 1’ estremo oriente da Marco 
Polo, per accorgersi che la Spagna gli era nota solo per le sue 


e —_——_ —_ —— 


il) Cf. Angelo Sanguineti: A propos d'un article du Journal Le Figaro, sur la 
patrie de Christophe Colomb. — Genes ISSti, — La risposta è dedicata al eh. Enrico 
Uarrisse, uno dei più insigni serittori di cose colombiane. Del resto eruditi ed esun- 
rienti lavori sulla patria di Colombo li abbiame prima dall''itlustre  Desimoni, in 
friarnale liguutico, poi dallo stesso Abate Sanguineti, — (renovi. ISSI, 
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cognizioni geogratiche, e perche a' suoi tempi era lo Stato che, 
anche politicamente, attirava a preferenza di altri gli sguardi în 
Europa (1). 

Anzitutto egli non chiede il parere di aleun dotto spagnuolo. 
ma cerca prima di ogni altro quella del fiorentino Toscanelli, e sì 
mette in relazione con hu per mezzo di Lorenzo Girardi pure 
di Firenze e che si trovava a Lisbona. 

La fama di Paolo del Pozzo Toscanelli a quel tempo era 
immensa. 

Nato a Firenze nel 1397, e datosi in fresca età agli studi di 
Geometria e di Matematica volle applicarli all’Astronomia, scienza 
che coltivò con entusiasmo. Divenuto conservatore della Biblio- 
teca che Nicola Niccolini raccoglieva valendosi delle opere dei 
più dotti fiorentini parve anche lui, il Toscanelli, subire le impres- 
sioni stesse di Colombo nell’ apprendere i viaggi di Marco Polo. 
Idealmente, e in ispirito i grandi geni s’ incontrano, s’ affratel- 
lano, e confondono tra loro un vasto progetto a conforto di quelli 
che si pretiggono di eseguirlo, Il Toscanelli conosceva per lo 
meno una traccia di navigazione fra 1 occidente e l'oriente, dal- 
VP Europa all''Asia, e per i suoi calcoli ta linea donde muovere 
a questo viaggio dovea partire dalle coste portoghesi. Ve lo con- 
fortavano nelle sue congetture le relazioni epistolari che ebbe col 
‘anonico Ferdinando Martinez. Senza il conforto di tant’ uomo, 
Colombo non avrebbe forse trovato il vigore e 1° incoraggiamento 
necessario alla sua impresa. Tra i più antichi biograti di Paolo 
dal Pozzo Toscanelli, vi fu Bernardino Baldi, autore di una « Cro- 
mica de’ matematici » ovvero « Epitome dell’ Istorie delle vite 
loro » Urbino MDCCVII — Per. Angelo Ant. Monticelli) — Di 
questi vita ha ragionato saggiamente 1 Uzielli, (2) lodato dal 
d'Avezac, il più autorevole difensore del grande genovese. Egli 
osserva che la vita serittà dal Baldi è importante in quanto che 
fu il primo, a mettere in rilievo la grande stima che i due prin- 
cipali scienziati del tempo di lui avevano, il Cardinal Cusano e 
il Regiomontano, ma vi erano pure il Ficino, il Poliziano, il Lan- 
dino, i quali, o per mezzo del platonismo in filosofia, o dell’ uma- 
nesimo nella letteratura, compivano P armonia del quadro filoso- 
fico e letterario del tempo, auspiee il Medici. 

Il Toscanelli parve tin d'allora preludere ad un altro grande 
tiglio della dotta e gentile Toscana, al Galileo Galilei, nella 


(Dio se non temessi di peceitre d'orgoglio. potrei fra i molti biograti di Colombo 


suggerive bo vita di lui seritta dit me: Vita di Cristoforo Colombo secondo i doen- 
menti più recenti. — Romi. Tip. delli Pace, 1892, 


Qi Cir. Zoll. Noe, Greogr., Ital, — Felbbritio INS, 
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scienza sperimentale. Paolo dal Pozzo poco 0 punto prestava 
fele alle chiacchiere degli astrologi, 0 alle profezie che ne spre- 
mevano ciurmadori od ignoranti. Eppure, all'astrologia faceva 
omaggio co” suoi non medioeri versi Basinio Basini, e culto e 
riverenza le prestavano governi e signorotti. La finna del Tosca- 
nelli incomincio veramente nel 1444, dacche si era dedicato 
con ardore alla matematica; e la fama di tant’ uomo pote giun- 
gere così all’ orecchio del ligure noechiero. Come avviene dunque 
che Colombo, dato che sia spagnuolo, non pensi punto di consulta- 
re qualeuno de’ suoi dotti connazionali, se non altro per dovere e 
peramore di patria, ma si rivolga piuttosto per consiglio e per con- 
fato ad nn italiano e ad un portoghese ? Chi ignora la rivalità 
tra Spagna e Portogallo di quel tempo, perehe tra Yuna e T altra 
Potenza vi era gara e concorrenza nella navigazione e nelle 
esplorazioni dei mari ignoti? Eppure la Spagna al tempo di 
Colombo non iscarseggiava d’ uomini eruditi. Salamanca era sede 
di una Università, la più fiorita d’ Europa. È vero che la terr: 
del Cid non possedeva geograti di vaglia, e che nel convento di 
SN. Stefano dei Domenicani, dove poi per ordine dei Reali si 
tenne la conferenza fumosa. nell’inverno del 1487 e in contrad- 
ditorio con Colombo, si radunavano più teologi e filosofi, che 
cultori di studi geografici, in ogni modo, il Talavera, il Deza e 
il Perez, i tre Religiosi protettori di Colombo, avrebbero potuto 
proenrargli persone capaci di confermare i suoi studi, e di rico- 
Moscere per lo meno degno di considerazione il sto progetto. 
Niente di tutto questo: e se 1 oseuro e ignoto nocchiero — che 
tale apparve agli occhi degli spagnuoli — potè salvarsi dal tri- 
bunale della S. Inquisizione, durante la conferenza di Salamanca, 
fu merito di un italiano, del Vescovo Geraldini (1), il quale riuscì 
di placare 1’ eccitazione fanatica degli scolastici, ciechi seguaci 
ili serittori che, per quanto celebrati, pure in materie di fisica 
fetrestre non ne capivano verbo. 

Il signor Fernando Anton de Olmet deve ammettere che 
Colombo ebbe un’ educazione degna di un povero lanajolo qui 
in Italia. Qui imparò a leggere, a scrivere, a fare di conto, 
A scardassare la lana col fratello Bartolomeo, perchè di fronte 
41 documenti liguri e savonesi, nè tutta la Galizia, nemmeno 
l’ontevedra, ce ne offrono pure uno. Egualmente non potrà ne- 
arci che a 14 anni già era in mare, per conto dei genovesi 


e” 


'i Historia General de las Indiax Occidentales por Fr. Antonio de Remesal 1620. 


la A. entmera parecchi Religiosi domenicani vissuti ino quel tempo anehe a Sa- 
Nine: . . - . 
tea. famosi per virti e per dottrini. 
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Giustiniani, ed è già molto averci coneesso la fanciullezza e la 
prima giovinezza in Liguria. Neppure dubiterà che a 24 anni, 
avrebbe egli partecipato su nave francese alla guerra contro gli 
Aragonesi. — Si noti che Genova odiava fortemente la stirpe 
degli Aragonesi a. Napoli, i quali ne la ricambiavano di pari 
odio, a causa della sconfitta patita sotto Gaeta. per opera di 


genovesi. — Colombo — sempre. spagnuolo secondo 1 Expea 
Moderna e il suo ispiratore — avrebbe ricorso alla Spagna per 


gli aiuti necessari alla scoperta, soltanto in ultimo, dopo di aver 
tentato inutilmente con Genova e cono Venezia. (purche ciò sia 
vero), e dopo il tiro birbone ehe gli tesero i portoghesi, e si 
sarebbe finalmente deciso di ricorrere ai Reali Isabella e Ferdi- 
nando deluso dai precedenti insucessi. Egli non avrebbe tenuto 
conto attatto dell'unica raccomandazione che avrebbe potuto pro- 
durre, la presunta sua nazionalità. spagnuoli, e che gli avrebbe 
valso di valido passaporto, im un tempo e presso un popolo. che 
solo attraverso uno stemma gentilizio o fra decorazioni cavalle- 
resche accordava brevetti d'invenzione o fama di celebrità. 

Ma intanto To « spagnuolo » oppresso dalla povertà e minac- 
ciato della prigione per debiti a Lisbona, va per un anno ramingo; 
non voglio far dispiaceve al signor IJernando de Anton de Olmet 
asserendo, che andasse a Genova per rivedervi il padre. AI pari 
di uno straniero, mette piede in Andalusia, sì spinge col figlioletto 
Diego tra le boscaglie che circondano Ta città di Moguer : « per 
caso » sj imbatte in Santa Maria della Rabida, vi trova «a caso » 
un francescano che lo accoglie benevolmente, e gli dà pane per 
isfamavre se e il tiglio. Tutto questo, essendo.... spagnuolo ?? 

Fino a questo punto Colombo è estraneo alla Spagna: egli 
cerca appoggio da chiunque, 0 spagnuolo come Alonzo di Quin- 
tanilla, ovvero italiani, come i due fratelli Geraldini, ma @ per 
la loro influenza alla corte che riesce ad aver un colloquio col 
potente cardinale Ministro Gonzales de Mendoza, eppoi con i 
sovizuti Ferdinando ed Isabella, 

Quando parvero però appianate le difficoltà, e al momento 
supremo della conclusione di un Tavoro d'immensa preparazione 
@ per cui ogni altra tempera si sarebbe fiaccata. che non fosse 
quella di Colombo, ecco prorompere il grido ingiurioso di « av- 
venturiero » allo scopritore, e nella presunta suna patria... 2! 

Colombo nei patti che imponeva alla Corona. vi era il titolo 
di « Ammiraglio » in tutto il mare oceano, con le stesse ragioni, 
prevogative, e preminenze godute dagli ammiragli di Castiglia 
nei loro distretti. A_lui spettare il titolo di Vicere e @roverna. 
tore con piena giurisdizione civile e militare su tutte le isole € 
in Terra Ferma ia Ini Ta secelta degli uomini preposti al governo 
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degli altri Imoghi: inoltre chiedeva la decima. parte di tutto 
quello che si trovasse, comperasse, barattasse, guadagnasse nei 
contini dell’ ammiragliato, detrattene le spese incontrate. Basta- 
tono queste pretese, perchè si levasse un coro d’ imprecazioni 
verso « T' imprudente avventuriero che osava levare sì alto T or- 
soglio. L'avevano veduto tino a ieri aggirarsi ore ed ore per 
le scale e per le sale elemosinando un’ ndienza, e vivere mezzo 
accattone accettando i sussidi che gli si davano da questo e 
di quello, ed ora aveva T impudenza di chiedere cariche ed 
onmori.... > (1). 

Colombo avrebbe pututo ricacciare in gola ai betfardìi La mala 
parola di « avventuriero » solo che avesse mostrato la fede di 
nascita, fosse pure la modesta. città di Pontevedra come  vor- 
rebbe il signor Fernando de Anton de Olmet, ma si taeque, lui 
che non soffriva ingiuria anche lontana! Anzi uno della  com- 
missione non credendo abbastanza oltraggioso T appellativo di 
« aivventuriero » vUaggiunse il sarcasmo: voi ben potete az- 
zardare molto nel chiedere, tanto nulla. avete a perdere. Ma 
lo scopritore di rimando: — Ebbene, m° impegno di entrare per 
un ottavo a parte delle spese, purehe poi ne sia reintegrato 
di altrettanto! 

Sieuro dell'esito dell'impresa, ben poteva ribadire Poltrag- 
gio dell’ ineducato spagnuolo, ma fu costretto invece a tacere 
all'appellativo di « avventuriero » perche alla fine tale egli si 
vonsiderava in quel momento nella Spagna, e perche retmente 
sipeva di esser povero. Non è diflicile dedurre da ciò ll motivo 
che spronò poi il grande navigatore a considerarsi. spagnuolo 
per elezione, sia contraendo segrete nozze con Beatrice Enriquez, 
giovane di famiglia nobile ma decaduta, e da cui ebbe poi Fer- 
nando tiglio, sia col dimorare fino alla morte in Ispagna, e adot- 
tando nella serittura la lingua di quella terra. Ma non è un 
argomento questo pero gabellarlo oriundo spagnuolo, come vor- 
rebbe il signor Fernando de Anton de Olmet. 

Da questa rapidissima analisi critica della vita di Colombo 
Vi è già tanto da chiudere la bocca a codesto signore, il quale 
procede nella sua dimostrazione in un modo curiosissimo. Egli non 
dà alcun peso all'affermazione di Colombo legalmente fatta dinanzi 
a due notari il 22 febbraio 1498, la prima volta, e la seconda il 28 
settembre 1501, allorehe con atto solenne dichiarò « Zo soro neto 
in Gienora € di là venni >, è si noti che allora Colombo trovavasi 
nella Spagna all’ apogéo della glorit. La seconda volta, allorché 


(li Tardueei, op. cit. 
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sofferta la prigionia, e conosciute omai le arti maligne de cor- 
tigiani, pensò di mettere al sicuro i diritti di famiglia, e per 
riuscirvi non vi era, secondo il suo giudizio, che ricorrere 
alla Repubblica di Genova sua patria, a lei affidarli. 

È questo un fatto della più grande importanza. e che pre- 
lude di varii secoli Ja proclamazione di quel diritto internazio - 
nale, che è e sarà sempre uni delle più grandi vittorie della 
nuova civiltà in Europa. E procedette giuridicamente con molta 
cautela, poichè fatte due copie di tutte le lettere, eoncessioni, e 
privilegi ottenuti dai Re Cattolici, e che riguardavano la sua 
nomina ad Ammiraglio e Vicere e Governatore generale delle 
Indie le fece legalizzare dagli Aleadi di Siviglia, e le mando al 
Dottore Oderico Nicolò già ambasciatore genovese delli Repub- 
blica in Tspagna. 

Egli aveva così poca fiducia ne’ suoi creduti compatrioti spa - 
emuoli, da nascondere i documenti in una cisterna dopo di averli 
precedentemente bene assicurati aflinehe non deperissero, 

Saprebbe dirmi il signor Fernando de Anton de Olmet la 
ragione che suggeriva a Colombo di aftidare. proprio a Genova 
il più caro de stoi tesori, quello che doveva. immortalare Ta 
sit fama, nobilitare il casato, e cancellare per sempre di esso? 
l'origine sua plebea e misera ? 

Non era forse per dare una rinomanza alla patria che lo avea 
veduto lanaiuolo, mozzo sopra navicelle mercantili, randagio col 
fratello Bartolomeo in cerca di protettori? Egli, il de Olmet, che ha 
studiato profondamente la vita del grande navigatore, saprà che 
dopo il disegno di scoprire nuove terre la grande sua ambizione fu 
quella di nobilitarsi, adottando nella firma Ta formula. greco-ro- 
mani. strascico dell'umanesimo, ma usato solo dai nobili e dii 
dotti? i 

In tutte le sue lettere private egli si firma .Vpo Ferews 
mentre nei documenti pubblici egli vi aggiunge ZI AlQwirasute. 
Inoltre ordinò fin dal 149S che il figlio D. Diego e tutti gli altri 
suoi successori e discendenti, come pure i fratelli bartolomeo e 
Diego portassero il sno stemma, e To facessero scolpire nei 
loro sigilli. 

Altra preferenza. per Genova e di mantenere in perpetuo 
nella suddetta città un membro della suit famiglia, coll obbligo 
di fissarvi il domicilio, unitamente un'entrata con la quale vi 
potesse. vivere onorevolmente, come st conveniva a persona le- 
gata di parentela con lti, e vi avesse piede e radice in qualità 
di cittadino. affinche T erede. in caso di bisogno potesse trovare 
aiuto e favore in quella città dov” egli, « Ummniraglio erd nato e 
donde er venuto... >. 0 conferma di quanto stabiliva doveva il 
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famoso Banco S. Giorgio di Genova farsi quasi mallevadore de’ 
suoi interessi pecuniari, e di quelli della famiglia dimorante nella 
suddetta città. 

Notevole è poi la lettera del Magistrato del sudetto Banco 
diretto a Colombo. La richiamo alla memoria del signor Fernando 
de Anton de Olmet. « ZU/.mo Vir et clarissime amantissimeque Con- 
ciris et Domine memorandissime. — Per lo « spectabile » Jurecon- 
silto Messer Niccolò de Oderigo ritornato de la Legatione per que- 
sti ercelsa nostra Comunità apresso de quelli ercellentissimi et glo- 
riosissimi Iee, N° è stato dato una lettera de Vostra Claritudine, 
la quale ne ha data una consolatione singularissima, vedendo per 
pula Vostra Excelentia essere, come è consentanco a la natura 
sa, afectionato de questa sua originaria patria, a lu quale mostra 
portar singularissimo amore et carità volendo che de le gratie, le 
quali la dicina Bontà #° è dignata fare a Vostra Ercelentia, la 
Putria ante dieta et populi de quela debiano sentire bona commo- 
dità et fructo memorabile... ecc. ecc. ce Genua MDII, die VIII 
decemb. » 

Lo Spotorno dal dubito traggo ll documento (1) nel commen- 
tarlo ci richiama ad una riflessione opportunissima. Osserva che 
folombo per la Spagna era nomo nuoco, perchè ha bisogno di 
avere il privilegio del Don ; perché i Sovrani anche dove il vo- 
gliono onorare, non accennano mai che egli fosse nobile: per- 
che nelle due scritture, e nella lettera alla « Nutrice » egli non 
osa mai ricordare l’antiehità, lo splendore, e i feudi della  fi- 
mylia ». 

Il signor don Fernando de Anton de Olmet, non tiene affatto 
conto della testimonianza d’insigni coevi di Colombo, che lo 
dichiarano Genovese, e sono G. Battista Campotregoso, già Doge, 
Antonio Gallo, Cancelliere della famosa Banca di S. Giorgio, 
Bartolomeo Senarega, Cancelliere della Repubblica e Annalista 
Uttiziale; Monsignor Agostino Giustiniani autore del Salterio 
Poliglotto, e degli accuratissimi annali di Genova. 

Il Campofregoso, o Fulgosius, fn doge di Genova fino al 1483, 
Sbalzato di carica compilò le cronache della sua patria, e che 
furono messe in latino nel 1509 quando la scoperta del nuovo 
mondo era già compiuta. E al parag. XI troviamo « Mirus etiam 
Ruiticae artis ac Cosmographiae effeetus quem Christophorus 
Columbus natione genuensis, anno, ecc. » HI Muratori im Acer 
Italicarnm inserisce (vol. XVIII) per la prima volta una relazione 
di Antonio Gallo, intitolata « De Narigatione Columbi ; il Sena- 


rase 


(1) 


Corlier Diplomatico Colombo- Americano, Genovio 1823, 
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rega nei Commentari De rebus Genzensibus, narva che La Repub- 
blica spedì a Barcellona due ambasciatori. per fare omaggio ai 
Reali di Spagna, e al genovese scopritore, e confermava il fatto 
il Vescovo Giustiniani, nel suo Salterio poliglotto. 

Il signor don Fernando de Anton de Olmet avrebbe potuto 
recarsi a Genova, consultare quei documenti custoditi negli 
Archivi di stato, e raffrontarli con la tirma autentica dell’ eroe; 
Trova troppa vaghezza nell’ espressione di « Vir ligur » usata 
da Pietro Martire, e non bastava, ed era già molto per uno serit. 
tore che subiva in Ispagna 1 influenza ostile scatenatasi contro 
Colombo. 

Attacca poi la genealogia di Colombo, ché lo fa originario 
di Castiglia. Non sa dunque che il nonno dello seopritore era 
nato a Terra Rossa, di Quinto, dove nacquero il padre, Domenico 
e lo zio Antonio, e che tutti gli Atti notarili degli Archivi di 
(renova e di Savona ci rappresentano il padre di Cristoforo e di 
Bartolomeo, come tessitori di panni, e i figliuoli nella loro fan- 
ciullezza ci sì rappresentiamo dagli serittori contemporanei come 
occupati, parte negli studi elementari proporzionati ala Toro età 
e condizione, parte in qualche uttizio appartenente alla paterna 
professione (1). BH signor Henry Harrisse, avvocato alla. Corte 
Suprema di New- York, ricredutosi di quanto avea seritto in merito 
alla Corsica, presupposti patria di Colombo; com'è uso degli 
uomini veramente dotti, raccolse e commento tutti questi docu. 
Inenti genovesi e savonesi, quantunque un altro straniero non 
meno dotto e leale di Ini. il D' Avezae, membro dell’ Istituto di 
Francia ci abbia dato dopo la Sforza della cita e dei viaggi di Colom- 
bo, di Washinton Irving, il miglior Lavoro sul grande navigatore. 

Ma dove si mostra. ammirabile il signor don Fernando de 
Anton de Olmet, è quando vorrebbe i coniugi Colombo di origine... 
ebraica, e per certi nomi da lui cavati non si sa dove, a propo. 
sito di una Fonterosa @ che per Tur equivarrebbe alla Fontana. 
rossi mate di Colombo, ne trae la conseguenza che lo scopri. 
tore del nuovo mondo era d° origine ebraica. Per tale affermazione 
Timmane lavoro del Rossellyv del Lorgues, del Baldi e di altri che 
ambirebbero vedere innalzato. sugli altari il grande nocchiero 
ligure, cadrebbe infranto; cessi che ci hanno dipinto la pietà, la 
serupolosi osservanza ai precetti della Religione Cattolica. di 
tutti i Colombo, e che ne fanno nna progenie pressoche di... 
santi, questi serittori che pure hanno contribuito col Toro ingegno. 
particolarmente il Rosellvo alla: storia di tant’ uomo, e a dise 
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«name con verità il carattere, le vicende, le più minute circo- 
stanze storiche dei famosi viaggi, tanto lavoro in gran piute si 
perderebbe, venendoci a mancare cio che costituisce la genesi 
che chiamerenio religiosa della principale aspirazione di Colom- 
bo, che era quella di convertire al cristianesimo popoli seono- 


sciuti. Come da questo ceppo di fiuniglia ebraica — si diman- 
derebbe subito — potevano scaturire d’ un tratto due coniugi 


cattolicamente religiosi, e da questi un nomo che la sigla del 
Cristo faceva spiccare nel suo nome battesimale, e che in nomi 
di santi tramuta ogni terra, ogni approdo, ogni golfo, ogni punta 
sporgente o foci di fimnmi che incontra lungo il cammino...? 

E osa chiamare noi spiriti timidi (espiritis timidos) perche 
prevede che non daremo ascolto alle sue panzane rivestite non 
d’ipereritica, innanzi alla quale noi riverenti e inchiniamo, se 
ciustificata e sorretta da buone ragioni, ma dal sofisma ignorante, 
bramoso di mettersi in evidenza con la tiaba ben condita. 

Codesto signore così tenero nel restituire alla Spagna 1° ori- 
gine del grande scopritore, non pensa al brutto servigio che le 
rende, poichè se vi fu paese ingrato verso chi gli regalava un 
immenso continente nuovo, fu proprio la Spagna. Che non soffri 
quest'uomo nella terra della più decantata cavalleria, prima e 
dopo la scoperta; in quali condizioni miserande non fu lasciato 
morire a Valladolid, con quali arti maligne e grette non sì cerco 
di defraudarlo di quel che gli spettava, e sancito legalmente con 
atto notarile e confermato dal reale sigillo? Lui morto, i nemici 
ricevettero quasi tutti il premio dell’ odio felino che nutrivano 
contro di Iui: ed erano spagnuoli ! 

Restituita la libertà a quella buona tana di mastro Bernal, 
Il medico avvelenatore, e al suo complice Camacho, che ne andò 
impunito. L'avvenenza della sorella dei due Porras cospiratori 
contro Colombo salvò entrambi dal capestro. Premiati 1’ ingrato 
Pedro di Ledesma, il triste compagno del Fonzeca, Imeno di 
Bribiesca, innalzato al grado di pagatore generale della  mari- 
neria. L’ Ovando, il più grande assassino dei poveri indiani 
lasciato al governo delle isole: costui tornato in Ispagna vi tra- 
sportò per proprio conto immense riechezze, godutesele in barba 
ai numerosi creditori; anzi a maggiore sfregio dell’ umanità e 
della religiosità del Re Ferdinando, potè in Siviglia far mostra 
dei numerosi schiavi che si era trascinato dietro, Lasciato nella 
stia dignità episcopale lo scellerato  Fonzeca, il più acerrimo 
perseentore di Colombo, de’ suoi fratelli, de’ suoi figli, de’ suoi 
fwleli ufticiali. Eppoi, ci saprebbe dire il signor Don Fernando 
de Anton de Olmet, in qual modo i primi storici spagnuoli ren- 
dessero giustizia al merito del grande navigatore,..? 
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Hernando del Pulgar Valles, contemporaneo, istorviografo dei 
Reali di Spagna, attribuisce la scoperta del nuovo Mondo.... al 
caso, Cristoforo Colombo è un nome sconosciuto allo storico cor- 
tigiano ?! Lucio Marineo, quantunque italiano, ma pur egli cor- 
tigiano, perche investito della dignità di cappellano reale di 
Spagna, ignora che Colombo si ehiamasse Cristoforo e non Pietro! 
Gli odî e le calunnie sparse a piene mani sul grande nocchiero 
in Ispagna, e per opera degli spagnuoli furono tante, ed ebbero 
così grande diffusione, da fuorviare per molto tempo la pubblica 
opinione, e da gettare il discredito sul lignre nocchiero, che dopo 
il terzo 0 quarto suo viaggio nessuno quasi più si occupava di 
lui. La biografia di Colombo, scritta da Fernando suo secondo- 
gcenito, per quanto errata, non venne resa di pubblica ragione che 
tardi, similmente quella di Las Casas. Pietro Martire d’ Anghiera 
che avea conosciuto Colombo, subisce anche Iui le impressioni 
sfavorevoli dittuse nella Spagna a danno di Colombo, caduto in 
disgrazia del Re — che non puo la cortigianeria...! — e lo sto- 
rico lombardo nono parla della morte dello scopritore. Neppure 
le cronache di Valladolid, che vanno dal 15553 sino al 1559, e 
che minutamente segnano tutti gli avvenimenti d' interesse lo- 
‘ale, non credettero degna di menzione la morte di Colombo (1). 

Così, o illustre Don Fernando de Anton de Olmet, prima e 
dopo lai grande scoperta tratto la vostra Spagna quell’ uomo, e 
che ora cono nna dialettica puerile vorreste far credere essere 
nato in Galizia, non gia a Genova, 

Ma avrei fatto meglio stringere argomento con minori prove 
dimostrative, date tuttavia le prossime circostanze di ricordi 
colombiani in America nono credo superfina 0 inopportuna. Ta 
digressione. 

% questi ricordi si rievocheranno all'innalzarsi — come accen - 
navo in principio — di un monumento a Colombo nella capitale 
degli Stati Uniti, In questa circostanza, da alenni studiosi di 
Saint: Die, fu recentemente proposto al Presidente di quella Repul- 
blica di ricordare con onore il poeta Mattia. Ringmann, di eui 
si vorrebbe celebrare nell anno prossimo il quarto. centenario 
della. proclamazione del nome America, poiche dicono questi illa - 
stri letterati lorenesi. a Iui si deve per il primo [nel 1511] il 
nome di « America » imposto alle terre scoperte da Colombo ed 
esplorate dal Vespuceer, 

Il Ringmann più comunemente conosciuto col nome di Pì- 
lesio Vostese era nato a Schettstadt, o nei dintorni. Studiò 
i Parigi poi chiamato a Saint-Die nella Lorena ad insegna» 
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re nel ginnasio fondato dal canonico Walter on. Gauthin. Scrisse, 
quantunque giovanissimo, molte e svariate opere, com’ era del 
resto uso di tutti i letterati del 500. Non è meraviglia percio 
se al fianco di « Passio Domini nostri Jesu Christi en ecangeli- 
starum tertu quam accuratissime depromta » troviamo dello stesso 
autore una « Grammatica figurata », una « Descrizione dei Vosgi » 
in versi latini ed altri lavori storici, letterari e di esplorazioni 
marittime, e tra questi ultimi ne ricordiamo dne molto impor- 
tanti. Uno di questi avrebbe fatto credere ai letterati di Saint-Dié 
che sia stato il Ringmann V autore dell’ appellativo « America », 
poichè pubblicandosi a Strasburgo nel 1505 un libro dell’ Hupfuff 
per cura del Ringmann, questi loda Americo Vespucci che « ha 
per il prime raccontato, e senza finzione, di un popolo che abita 
verso il sud, quasi sotto il polo antartico ». L'altro lavoro che 
chiameremo di natura geografica del Riemann, »°’ intitola: « Zn- 
structio in cartam itinerariam Martini Hilacomili cum luculentiori 
Europa ipsius enarratione » (Strasburgo, Grmninger, 1511). 

Giova tuttavia il ricordare che, Amerigo Vespucci, del suo 
pruno viaggio compiuto col capitano spagnnolo Ojeda, nel 1499, 
quando già da oltre un anno aveva Colombo scoperto la terra- 
ferma, egli serisse nna lunga relazione e che spedì al Gonfalo- 
niere Pier Soderini in Firenze, e degli altri al Duca Renato Il 
di Lorena, detto il buono, grande mecenate dell’ associazione 
libraria di Saint-Dié. Fra gli editori-librari di quella città vi era 
Martino Waltzemiiller, nato a Freyburg. Costui giusta la eon- 
suetudine degli umanisti, grecizzò il nome di famiglia in quello 
di Ilylacomylus, e il Waltzemiiller nella stessa Saint-Dié pub- 
blicava un piccolo libro intitolato: « Cosmographie introduetio cum 
qubuxdam geometriae ac astronomiae principiis, ad eam rere ne- 
cessariig » in data 25 aprile 1507. 

In questa pubblicazione, 1’ erudito editore tedesco, in modo 
positivo dichiara di « non vedere ragione per cui dallo scopri- 
fore Amerigo, uomo di sagace ingegno, non si possa chiamare 
« A merigen » quasi terra di Americo od America questa terra... » 
Lo stesso editore poneva subito in esecuzione il progetto co- 
Struendo un planisferio 0 mappamondo in cui Je terre esplorate 
dal Vespucci erano indicate col nome « America ». 

Che se il Riemann fosse stato il primo autore di questa de- 
Lominazione che onora un grande italiano non meno sfortunato 
lî Colombo ne’ suoi viaggi, e amico leale del primo, non avrebbe 
Commentato (1) nel 1511, poco prima di morire, lo studio sulle 
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nuove terre esplorate del Weltzemiiller, edito quattro anni in- 
nanzi, ma lo avrebbe fatto suo e promulgato. 

Io penso piuttosto che il Riemann non sia stato estraneo al 
parere del Waltzemiiller, che anche lui abbia contribuito nel- 
l’affermare doversi il nome dì America a Vespucci; noi pero 
dobbiamo attenerci unicamente al fatto e alle prove che la storia 
ci porge, e queste sono tutte a favore del Waltzemiiller. 

Perchè piuttosto il signor Enrico Charles attuale presidente 
della Società letteraria di Saint Dié, ad onore dei due sounni 
italiani, cui gli americani hanno sempre fatto onore riconoscendo 
dovere ad essi la graduale scoperta del loro continente, perché 
non apprestano edizioni popolari delle dotte pubblicazioni geo- 
gratieche che nel secolo XV uscivan dalla loro città, pubblica- 
zioni non facili a trovarsi oggi nelle nostre biblioteche, ne vol. 
garizzate a quanto io so, ne tradotte nell’ idioma della patria che 
fu comune tanto a Colombo quanto al Vespucci ? 

1l eh. Prof. Hugues che con tanta competenza ha trattato 
sulle origini del nome « America » dice che del planisferico del 
Waltzemiiller non si conosce oggi più copia alcuna, e che del 
piccolo globo se ne trova forse un esemplare nella rieca collezione 
Haslab di Vienna. 

Pero egli dimentica che uno fac-simile del planisferio, con 
la relativa introduzione venne pubblicato dal Wieser a Strasburgo 
due anni fa, e parimente mi consta che il mappamondo in 12 
grandi fogli venne riconosciuto nel 1901 dal Prof. Fischer esa- 
minando la ricca biblioteca del Principe di Wald-burg (Slesia 
superiore), e in quest’ultimo e segnato per la prima volta il 
nome « America » al continente che nelle sue principali lingue 
vi è disegnato. Il prezioso cimelio si riproduceva nuovamente 
nel 1903, con Ja nuova carta marina del 1516 dal Fischer-Waiser 
ad Innspruh. /26 fogli con testo). 

Ma, date poi le nuove edizioni dei due cimeli, interessanti 
non meno allo storico che al geografo, chi non riconosce il de- 
siderio di rendere più familiari agl italiani documenti che con- 
tribuiscono a lumeggiare sempre più Popera tanto di colui che 
dava il primo impulso allo seoprimento del continente occiden- 
tale, quanto di chi influì a determinarne il carattere strettamente 
geografico ? 

La Società di Saint-Dieé accingendovisi farebbe così rivivere 
una gloria che risplendeva già quattrocento anni addietro, 


VIRGINIO PRINZIVALILI. 


I, NONNO XAPOLEONICO 


REMIMISCENZE, DELLA RELEGAZIONE DEL BONAPARTE ALL. ELBA 
imbioha 


— Duns ce village 

. il passa. 
Il avait petit chapeau 
Avec redingote grise, 
Pres de lui je me troublaia. 
Il me dit: Bonjour, ma chère, 
Bonjour, ma chère. 
— Il vous a parlé, grand’ mère, 
Il vons a parlé! — 


BfraNncGER 


Il nonno. 

Eeco una figura singolarissima. una figura che spicca netta 
e caratteristica fra la innumerevole moltitudine del passato. 

- Intendiamoci. Non di- 
co del solito nonno che 
da a cavalcare le ginoc- 
chia ai nepotini, che 
giunge in mezzo ad essi 
con le tasche stivate di 
dolci e con un pulcinella 
in mano; di quel povero 
nonno che si scioglierà 
in lacrime d'orgoglio al- 
la udizione di una favo- 
letta del Clasio e alla 
cu tenerezza di rammo]- 
lito si abbandona i bim- 
bi per compassione, come 
trastulli, salvo a ripren- 
der loro una parte dei 
troppi dolci coi quali 
egli procurò di conqui - 
È starseli. 

NONNO NAPOLEONICO I fanciulli, si sa, vo- 

(ira sen busto di marmo di Emilio Galtori). — glion bene al nonno come 

a nn compagno temporaneo di collegio, la cui immagine, la cui 
intimità, uscito che sia nel mondo, si dilegua a poco a poco. 
L'adolescenza, i primi studi, la vita degli uni e finalmente la 
morte dell'altro, tutto ciò allontana. e separa i nepotini dal 
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nonno, fino a che questi non rimarrà nella mente dei giovani 
superstiti se non se un ricordo infantile e naturale; una bella 
statua bianca eretta in mezzo al fiorente giardino della fanciul- 
lezza, all’ ombra tutelare della quale i monelli riposarono le loro 
corse, i loro giocondi dibattiti, e nascosero le loro marachelle. 

Sapete quando la figura, la statua bianca del nonno assume 
un’ altra attitudine, scende dal suo piedistallo, esce dal giardi- 
netto domestico, e noi la vediamo moversi nel largo àmbito della 
vita? Quando diventiamo nonni noi pure, quando giungiamo alle 
ultime pietre miliari del nostro viaggio; quando, attinta una qual- 
siasi piccola altura, ci volgiamo indietro per riassumere in una 
occhiata sintetica il tramite percorso, magari, se i nostri occhi 
ci vedono bene, spingendo lo sguardo oltre il sno principio. 

Eeco allora, apparirei la figura del nonno, non più deformata 
dalle tasche piene di dolci, non più col pulcinella in mano, ma 
dignitosa, veneranda e coiimista alla storia. Allora, ella sorge 
come qualcuno che di sul limitare porga nel nostro le idee di 
un altro secolo; come un tanmaturgo che allunghi la nostra vita 
nel passato : il punto di allacciamento di due tempi. La sna voce 
non ha più l inflessione melliflua e puerile di quando cavalca- 
vamo le ginocchia di lui: ha la solennità del responso. Egli è la 
fine di un volume e noi siamo il principio del seguente. Ci sem- 
bra di vivere da due secoli. 

Ecco allora, l’altro nonno cui non badammo fanciulli ; ani- 
mato da gesti che allora non e importavano ; ecco il nonno ri- 
composto dai ricordi del babbo e dalla nostra esperienza ; eceo 
allora il nonno portavoce della storia. 


Il mio, dei nonni, era davvero una macchietta caratteristica. 
Oriundo di Corsica, elbano di nascita, due volte isolàno, la sua 
giovinezza fioriva nell’anno più celebre della storia dell’ isola 
d' Elba. La caduta e 1 arrivo, quasi direi la deportazione, di 
Napoleone a Portoferraio tanto impressionarono gl’ Isolani che 
essi perderono una buona parte di eiò che era loro proprio. Il 
sentimento napoleonico li pervase e durò e dura tuttora nelle 
successive generazioni. Avvenne dell’ isolano, massime di chi 
nel IST era giovine, cio che avviene di un’ eftigie di creta molle 
su cui cada violentemente un oggetto solido e grave e v’ imprima 
La sua forma alterando Taltra. In Portoferraio, il gesto napoleo- 
nico divenne un contagio. Sono certo, per esempio, che il mio 
nonno, il quale i compiresani avevano soprannominato Nocciolizo, 
si sarà trovato in prima fila, Ti fuori della porta medicea, della 
portiva mare, dal 

crande arcale 
che da sul porto e a sé chi approdi appella, 
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nel momento solenne dello sbarco imperiale ; e che la sua pupilla 
srigia penetrante ed arguta, impresse al pari di un obbiettivo 
fotogratico nella lastra sensibile dell’ animo semplice e provinciale, 
la effigie suggestiva dell’ augusto relegato che approdava con 
l'alterezza e la pompa di un conquistatore nel microscopico do- 
minio, già tutto sorvolato dall’ aura delle gesta maravigliose. 
Inoltre, egli ebbe agio indubbiamente di accostare 1 Immortale, 
dacché un suo zio, Vincenzo Foresi, divenisse provveditore fidu- 
ciario, maestro di casa, confidente, insomma factotiwn, dell’ im- 
peratore decaduto. 

Nocciolino ! 

Confesso che ignoro VP etimologia e la causa di questo nomi- 
«nolo. Forse perché la sua testa biondiecia di fanciullo somi- 
eliava nel colore e nella forma a una noccinola ? Comunque, esso 
mi ricorda la facilità, la facondia, la famtasia, il furore, che sono 
nell’ Isola di accoccar nomignoli a tutti. In ciò, non v'@ altro 
nogo di provincia che Je regga al confronto. Nomignoli arguti, 
spesso mordaci, spesso insolenti, e qualche volta.... come dirò ? 
tali insomma da fare arrossire una signorina. Ci sarebbe da met- 
tere insieme un ricco e bizzarro dizionario, calzantissima appen- 
dice alla Guida dell’ Isola, che i miei amici dell’ //ra, entusiasti 
e visionari, sed famen carissimi, sono e saranno per un pezzo sul 
punto di compilare. 

Diro di più, tornando al nonno. 

Egli era atticciato e basso di statura, aveva il collo un 
po corto; e questi connotati di passaporto, uniti a ciò che assi- 
mlò de rise a° suoi ventiquattro anni, ne facevano un ometto 
napoleonico cuts et in cute, da cavarne felicemente per il teatro 
il protagonista di una Medeme Sans-géne. La inelinatura, come 
ho detto, della testa su una parte, mentre osservava 1 interlo- 
cutore ; Il modo di prendere il tabacco e di mettersi poi le mani 
dietro le reni, sovrapposta all’ una colla tabacchiera 1 altra con 
la presa del macubino fra 1’ indice e il pollice, il quale egli get- 
fava senza fiutare se nn impeto di stizza o se una qualunque 
commozione lo sorprendeva ; poi, il passo un po’ a gambe lar- 
ghe; un certo sorrisetto sardonico proprio dell’ nomo che ha fru- 
gato oltre i precordi di chi gli sta davanti.... Tutto ciò era in 
lui veramente napoleonico. Gli mancava il manzoniano atteggia- 
mento delle draccia al sen conserte. Questo, il mio nonno non 
l'aveva. Peccato! Ma, per parlar d’ inezie, ricorderò la sua 
abitudine di staccar il mezzo foglio rimasto bianco dalle let- 
tere brevi, e di metterlo da parte per scriverci ; una forma come 
un'altra di spilorceria ovvia, o, meglio, una cantonata. Una volta, 
osal timidamente, osai di maravigliarmene ; mi sembrava che egli 
non avesse bisogno di far ciò : altro era il famoso spillo raccolto 
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che al Rotschild, narravasi, valse i milioni avvenire. Ma il mio 
nonno, il mezzo foglio seritto nell’una mano, il mezzo foglio 
bianco nell’ altra, la faccia rivolta a me severamente, mi chiuse 
la bocca dicendomi: Ragazzo, così faceva anche Napoleone. 

Ni vede che codesta era una fra le tante taccagnerie del glo- 
rioso figlinolo di Letizia Ramolino. 


Ho, poco sopra, nominato Vincenzo Foresi. Non ritorno su 
lui per lui stesso, ma perché egli non potrebbe esser trascurato 
in una Vita del Bonaparte, al capitolo della prima relegazione ; 
capitolo un po’ negletto dalla storia, nondimeno così importante 
per lo studio dell’ nomo. 

Vincenzo Foresi era, dunque, zio paterno del nonno mio, e, 
come ho accennato, servì fedelmente e indefessamente 1 Impe- 
ratore fin dai primi giorni che questi fu all’ Elba, di guida, di 
confidente, di informatore, di maestro di casa, e, nelle cose lo- 
cali, di consigliere efticace. Era, insomma, 1° indigeno con cui Na- 
poleone avesse maggior contatto e commercio. Lo servì tanto 
fedelmente, che negli acquisti i quali faceva per lui sia di terreni, 
sia di suppellettili, sia di battelli, dove imprestargli una somma 
di denaro non indifferente che il monarca spodestato non rese mai. 

Non pertanto, venuto il giorno del presunto risorgimento. di- 
nanzi alla guardia schierata lì fuor di porta a mare, abbracciate 
la madre e la sorella Paolina, prima di posare il piede sulla 
barca che doveva portarlo a bordo dell’ Incostante, Napoleone ab- 
bracciò anche il Foresi dicendo: — Caro amico, se il mio regno 
risorge, vi assicuro che ne risentirete qualche cosa. — 

Ahime, il regno non risorse che come un guizzo fugace ed 
ultimo di fiammella movibonda. Tuttavia, durante i Cento giorni 
sembra che la devozione di Vincenzo Foresìi per Napoleone di- 
venisse un culto, un fanatismo ; daeché egli si mosse, e nono- 
stante le ditticoltà del viaggio sgomentevoli a quei tempi, sì recò 
a Parigi come ad un votivo pellegrinaggio. Quivi fu con affet- 
tuosa intimità ricevuto dall'Imperatore. 

Vincenzo Foresi non riebbe mai la somma imprestata. De 
minimis nono curato prator. Ma Napoleone II, alla distanza di 
55 anni, costituì una pensione vitalizia a Luciano figlio dell’ an- 
tico favorito dello zio detronato. E nel 1860, una volta che 207 - 
plon fratello del fosco figlio d° Ortensia, si recò a Portoferraio per 
visitare il Museo napoleonico di San Martino, allora fondato dal 
Demidotf, fece gran festa a costui con parole e con atti di con- 
siderazione, come quello di farlo sedere a destra nella sua pro- 
pria carrozza, mostrando davvero che un memore sentimento di 
gratitudine si fosse perpetuato nella famiglia augusta. i 

Non credo che Nipoleone gustasse all Elba tutte le dolcezze 
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che dava ad intendere di gustarci quando e’ era ; né che sentisse 
per «li Isolani tutta quella simpatia con la quale inzuccherò i 
soi proclami enfatici. Tutt' altro. Ma un certo sentimento, fosse 
mu nostalgico, per 1’ Elba, lo provò sempre dopo che se ne partì. 
Di questa terra piccola ma graziosa, originale e importante, che 
ì primi storici «di lui chiamarono disdegnosamente e falsamente 
mo scoglio di pescatori, diventata così intimamente napoleonica, 
egli e la sua famiglia serbarono un buon ricordo nonostante il 
lnogo di relegazione che essa gli fu. Nel Memorial de Saint-Hé- 
lime mostra come da Longwood il leone caduto rievocasse e Lim- 
piangesse il soggiorno dell’ Elba, il quale, in fondo in fondo, non 
Iteva essergli stato che malinconico: L'Ile d’ Elbe trourée si mau- 
case il ya un an, est un lieu de délices comparee a Sainte Helène. 
E il dono che fece alla città di Portoferraio della Palazzina dei 
Mulini e della sna libreria dipoi barbaramente pirateggiata, e la 
pensione di Luciauo Foresi, e la fondazione dello stupendo e 
prezioso Museo napoleonico di San Martino da parte del marito 
di una Bonaparte, e la lettera affettuosa con la quale Paolina 
baghese accompagna il regalo di due ventagli che ella manda 
in ricordo alla moglie del maire Traditi, son tutte prove con altre 
assti, del conto in cui i Napoleonidi tennero P isola d’ Elba. 


Allorquando il nonno passava in rassegna i suoi vigneti, 
percorrendo una viottola e fissando attentamente i filari da’ bei 
grappoli penduli, promettenti, con la solita tabacchiera e la presa 
di macubino dietro la vita ed un certo suo panama sul capo che 
prendeva tutti i versacci del quarto d’ ora come il famoso cap- 
pello nelle mani del Fregoli trasformista, a momenti 1’ ombra sua 
proiettata in terra, resa anche più tozza dal sole, antimeridiano 
di poco, assumeva la silhouette, il pupazzetto fedele dell’ Impe- 
atore : dell’ Imperatore caricaturato, forse. 

Per chi lo avesse osservato con un po’ di disposizione, si 
intende, avrebbelo veduto sì e no arieggiare 1’ immortale capi- 
tano nel mentre che passava in rassegna i Grenadiers de la Garde. 
Identici. Certo, non era il caso di scambiare le viti di procanico, 
così bionde nel sole, con i vecchi eroi abbronzati e morionati : 
bisognava raccogliersi nel parallelo de’ due protagonisti. Lo 
sguardo così paterno e serutatore ad un tempo doveva essere il 
nelesimo nell''uno e nell’ altro. 

E un fatto che il mio nonno voleva molto bene alle sue vi- 
glie, come Napoleone ne voleva a' suoi soldati. Bene di specula- 
tore, si capisce, al quale era pur commisto un po' di bene aftettivo, 
li sentimentalismo. 

Le aveva piantate Ini, a Lacona e altrove, quelle distese di 
Vigneti: egli aveva coltivato quelle pianure di pascoli e quelle 
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pendici irte da secoli di pruni caprini, rendendo preziosi e im- 
pagabili, terreni di pochi soldi. Dopo che la crittogama infierì e 
uccise la vigna, egli, per il primo, accolse dalla Francia il ri- 
medio dello zolfo e lo introdusse nell’ Isola, confortando a poco 
a poco con la propaganda e con P esempio gli altri proprietari 
e persuadendo non senza lotta i contadini sempre eaparbi e ostili 
nelle innovazioni. Affretto così il riattivarsi del suo paese, le cui 
due braccia erano allora veramente 1 aratro e la prora. L' agri- 
coltura e il mare fornivano i signori all’ Elba in genere e a Por- 
toferraio in specie. Gli agricoltori 0, per meglio dire, i viticul- 
tori, secondati dalla esportazione vinicola, spillavano ovo dalle 
lor botti, come il mio nonno; e di sulla poppa degli schoonrers, 
reduci dall’ America, balzavano sulla spiaggia nativa i milionari. 
come il campese Agostino Tesei. Pareva che il nostro stemma di 
famiglia rappresentante un porco che sotto una querce si pasce 
beatamente, confermasse P una metà dell’ argomento, quasi un 
auspicio di ubertà, di prosperità agraria. 


Lo stemma! Si tratta dunque di una famiglia antica ? - 

Se mi pungesse P assillo di una qualunque vanità gencalo- 
gica, in questo punto annoierei più che mai il mio lettore, in- 
tormandolo con un certo compiacimento come i Foresi fossero 
antica famiglia fiorentina, e molte terre suburbane possedessero 
in quel di Campi, nelle quali, nondimeno, a starsene a un gra- 
ziosissimo sonetto del Burchiello, sembrerebbe che sopra tutto 
coltivassero i più saporiti poponi del tempo. Canta, il bizzarro 
poeta al servo Giorgnio : 

Val in mercato, Giorgin. Tien qui un grosso : 
Togli una libbra e mezza di castrone 
Dallo spicchio del petto o dall’ arnione, 
E di a Peccion che non ti dia tropp’ osso. 
Ispacciati, sta’ su: mettiti in uosso 
E ta di comperare un buon popone : 
Fiutalo che non sia zucca 0 mellone, 
Tollo dal sacco che non sia percosso. 
Se de’ buon non ne avessero i loresi, 
Ingegnati averne un da” pollaioli, 
Costi che vuole. che son bene spesi. 
Togli un mazzo fra cavolo e tagioli, 
Un mazzo : non dir poi: io non t’ intesi : 
E del resto, toi tichi castagnoli, 
Colti senza picciuoli, 
Che la balia abbia tolto loro il latte, 
Po siansi azzuttati con le gatte. (li 
(oo Nieno come graftiati. cioe aperti sulla buecit, mostrando il rosso interiore 
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Posto anche che lo spigliato sonetto non bastasse a dimo- 
strare la superiorità dei Foresi nel coltivar la deliziosa cucur- 
bitacea, servirebbe tuttavia ad attestare quanto poco costasse 
la vita nel secolo XVI, e quanto bel valore avesse la moneta di 
allora, se con un grosso, cioè con 28 centesimi, il poeta barbiere 
poteva farsi fare una tale spesa; e per giunta, pagato profuma- 
tuunente il popone dei Foresi, costi che vuole, facesse conto di un 
avanzo per |’ acquisto dei fichi castagnoli. I dottati non e’ erano 
ancora : doveva importarli dall’ Orienfe, pochi anni dopo, uno 
Strozzi nella sua terra di Monte Oliveto; altrimenti il bizzarro 
e gaudente gourmet avrebbe detto a Giorgino di comprargti 
di quelli. 

In Firenze, sull’ angolo di via Porta Rossa e di piazza Da- 
vanzati sta ancora ben salda, per quanto mozza, la torre dei 
Foresi di Campi. Discinta dall’ oscuro e angusto vicolo omonimo 
che la fasciava in basso, essa guarda come stupita il largo che 
le han fatto intorno le vecchie casette scomparse come compagni 
d'infanzia premorti; guarda il palazzo del traduttore di Tacito, 
altro veterano in faccia a lei, e lo vede ripiechiato e tutto ar- 
zillo nella nuova luce, e guarda infine la lenta incubazione del- 
l’edificio postelegratico. 

Pare che al tempo nel quale Cosimo I abitava il palazzo 
fatto fabbricare da Cosimo il vecchio, oggi prefettizio, uno di 
quei Foresi cultori dei poponi celebri sul mercato di Firenze, 
uccidesse in rissa, appunto in via Larga, un familiare della casa 
ducale. E che, dopo aver corso rischio che gli mozzassero il 
‘apo nel Bargello, fosse esiliato ed avesse, in virtù della ingorda 
legge polverina, confiscati in pro del sovrano i beni tntti, dalla 
torre all’ ultima ceucurbitacea. 

Così P antenato omicida passò in Corsica con la sua fami- 
glia, d'onde i discendenti si ridussero all’ Elba, e divennero ee- 
cellenti nella cultura della vigna, come lo furono un tempo nella 
cultura dei poponi nella bassura irrigua de) Bisenzio. Nientemeno 
che quattro bei secoli! Un periodo di transito, il quale i Foresi 
potrebbero intitolare Dal Popone alla Vite. 


Comunque, devoti sempre alla terra! E devoto della terra 
lo era davvero il mio nonno. Devoto della terra come di Napo- 
leone I, fino alla morte. Nelle opime vendemmie egli giunse a 
Fiecogliere perfino seimila ettolitri del nostro buon vino e salubre, 
scintillante come il topazio nel sole isolano, vigoroso di salmastro, 


Di ferro e zolto con natia virtù: 


Tanto che un anno difettando le botti capaci, se non. fosse _ea- 
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pitata in buon punto una tartana ad attinger Mosto, tu in pro- 
sinto di colmarne una cisterna. 

Episodio che gli suggerì P idea stravagante meglio che prov- 
vida di farsi costruire (e gliene fornì il disegno il Cipolla, V ar- 
chitetto della nostra Banca d’ Italia che mi fu maestro per un 
anno) il Cantinone di Lacona, ben noto all’ Elba, dalle sette 
enormi botti capaci di oltre duecento ettolitri ciascuna. 

Esse sono oggimai rese inutili dal periodo filosserico ; salvo 
ehe, dalla odierna moltitodine ultraevoluta non sceattassero per 
fenomeno di antitesi, sette Diogeni cinici, i quali, tenendo anche 
conto della scarsità degli alloggi di materiale, se le ruzzolassero 
fino alla spiaggia e ne facessero le loro rispettive abitazioni. 

A un dipresso, Ie vendemmie dovevano essere per il mio 
nonno ciò che furono le secolari battagiie per il vincitore di Ar- 


cole, di Friedland, d’° Austerlitz, di Eylan e di Tilsitt. Battaglie 


gioconde, s’ intende ; nia non senza ansietà, nono senza appren- 
sioni e timori, e non senza. qualche sconfitta. La grandine per 
esempio, è nemico invincibile. 

Senonehe, durante la vendemmia, i contadini allora. canta - 
vano e ridevano; i giovanotti ammostavano le gote delle ven- 
dempriatrici ; scherzo che permetteva la delizia di una lunga e 
prolungata carezza con due palme, e che qualche volta era il 
preludio di un idillio ed il germe di un matrimonio. Frattanto 
il sangue rosso, il sangue d'oro, finiva, sbocecava allegramente 
dagli ammostatori nei tini e nei palmenti. 

1 nonno, sempre con la presa di tabacco dietro la schiena, 
guardava ; spiecava di tanto in tanto una staffetta dalla cantina 
alle vigne come farebbe un generalissimo da un’ altura campale, 
e l'esercito dei contadini e delle contadine, di fra un tumulto 
ordinato, di fra un viavai giocondo, concorde in un sentimento 
di soggezione filiale al capitano ehe li aveva condotti oltre le 
Alpi, nelle pianure dell’ nbertà, gongolava al rovescio di mosto 
crosclante come alli pioggia benefica che ravviva le campagne 
aride, come a una miracolosa e celeste ricompensa. del lavoro 
della terra, come a una mercede generosa della rurale operosità. 


Il mio nonno avvicino 1 Imperatore relegato inceontrandolo 
sulla via di campagnit che passeggiava a piedi in compagnia di 
Vincenzo Foresi, Molti piccoli episodi napoleonici e molti do0rns 
mots glieli ho sentiti raccontare; miu se a lui davano tanta sen- 
sazione di dolcezza. e nostalgia, a parer mio non hanno assai 
importanza per esser raccontati. D'avanzo se n° è accumulate, in 
interi e ridicoli zibaldoni, storielle, fra vere e inventate, di un 
Napoleone dorlkomme, rassegnato alli sua vita patriarcale di ut- 
ficiale in ritiro! 


all 
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Nel 1814, il mio nonno era sposo fresco di una bella ligure. 
Una coppia avvenente, una coppia Impero modello che fu certo 
invitata a qualcuna di quelle feste, diciamo così, imperiali, della 
Palazzina dei Mulini e della casa Manganaro abitata da Madama 
Mudre e da Paolina Borghese ; le quali feste, Napoleone attra- 
versava. fugacemente, prima d’andare a letto, fra un silenzio 
glaciale di scolaresca tumultuosa sorpresa dal maestro, gettando 
è destra e a manca qualche motto rnde. Una volta par che in 
sul passo Dbattesse la palma sulla spalla del mio nonno gridan- 
dogli: Volla! Monoverbo che il giovanotto interpretò: Ecco il 
nepote di suo zio! A coteste soérces, il maresciallo Bertrand e 
il rigido lord Campbell, per contentare PP augusta padrona di casa, 
dovettero qualche volta dare il braccio a chi aveva loro la mat- 
tina stessa rimendata la tunica. Ma intorno a Napoleone, tutti 
si trasformavano a suo talento come gli attori si trasformano in 
personaggi sul proscenio. 

Un episodio napoleonico aderente alla nostra famiglia, poco 
noto per quanto abbia dato luogo a una caricatura del Charlet, 
che il mio nonno ripeteva con compiacimento ed è ricordato da 
una lapide locale, è quello dell’ aratro. 

Dalla costa meridionale dell’ Isola, accanto alla spiaggia di 
Lacona, si stacca nn promontorio irto e selvaggio, una penisola 
di cinque chilometri di circuito detto Capo di Stella. Cotesta 
Imgua di terra, così stretta sull’ istmo da poter esser facilmente 
isolata, malagevole, feracissima di lentischi centenari e di per- 
nel, cerchiata alla base da un littorale di tufi, di grotte, di scogli 
clielopici e fantastici e di anse voluttuose, colpì la mente irre- 
quieta dell’ Imperatore. Egli voleva ridarla in una bandita di 
caccki inaccessibile, cosa che più tardi e più modestamente fece 
il mio nonno. Vi si recò dunque a cavallo, in compagnia del 
Bertrand per vedere se fosse il caso di chiudere con un muro 0 
di tagliare con un canale l’istmo. 

Giunto vicino all’ erta prima di Capo di Stella, scorse in un 
campo adiacente alla strada un contadino, certo Giaconi, che 
arava. Vederlo, balenargli il ticchio di provarsi ad arare egli 
stesso, scendere da cavallo e fiursi dare le fune dei bovi, fu cosa 
di nn secondo. Era l atto simbolico che il Conquistatore ambiva, 
abbandonato col peso del corpo sulla stiva per approfondire il 
Soleo fecondo, 0 era il capriccio dell’ operazione materiale ? Co- 
munque, è dovi, ribelli a quelle mani che pur seppero infrenre 
l'Europa, gli strapparono le funi dalle mani e gli fuggirono dal 
solco, lasciando in asso il bifoleo inesperto. Così dice 1’ epigrate; 
e così ripeteva il mio nonno tante volte che rasentava la proda 
del memore campicello. 

Non fu mai scavato canale né eostruito muraglia di sorta in 
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sull’ istmo. Tuttavia, pochi giorni dopo quella visita, si cominciò 
a portare sul luogo del lavoro i primi materiali per un muro di 
cinta. Ma V Imperatore ebbe presto ben altro da pensare. 


Cio che più attestava î tempi e le impressioni che ave- 
van formato la figura del nonno napoleonico, era la casa, Vam- 
biente, il fondo domestico rimasto tale e quale fin dopo la sua 
morte. 

Povero Nocciolino! Egli visse tutto raccolto, cristallizzato 
nelle sne tenacie, dal soggiorno di Napoleone ai sogni del ro- 
manticismo e agli entusiasmi del 48 e del "59! Che direbbe egli, 
idesso, se vincendo la sua naturale avversione a traversare nella 
barca del Taliano il Canal di Piombino, un oceano per i vecchi 
di allora che non navigavano, vere univalve aderenti allo scoglio 
nativo; che direbbe, se, vincendo la sua ingenita avversione a 
sfidare un viaggio prima del quale solevasi chiamare il notaro e 
far testamento, egli scivolasse in terraferma su uno dei due o 
tre rapidi stermmers che compiono giornalmente la traversata tre- 
menda, e di Là si spingesse, non più con le traballanti e tarta- 
rughesche diligenze, fino a Firenze o fino ia Roma? E invece che 
alla mite e pura fiammella della sua Incernina d° ottone, magari 
d’argento, i suoi occhi si abbagliassero allo splendore delle lam- 
pirde ad arco e delle onde di Iuce che sprazzano per incanto dalle 
pareti? Che direbbe egli, vedendo i veicoli dalle ruote di gommia 
che van da se, per prodigio, senza cavalli né muli, come oecor- 
revano al suo barroccino? Altro che senza cavalli! Che si stace- 
cano dal suolo, perdio ! che si Tevano in aria, che corrono lo 
spazio, carrozze di fate, coechi di profeti! Che con Pelica aerea 
navigano | azzurro e portano in paradiso come navi celesti, o 
precipitano nell’ inferno come se niente fosse! Che direbbe, po- 
vero Nocciolino, al parapiglia infernale di una strada. metropo- 
litana, al tantan dei tramvieri, allo stridore dei tramvia, ai boati, 
al rugziti, alle intimazioni insolenti e aggressive delle  antomo- 
Dili, minacciato. magari di esser bocciato nella schiena da un 
garzone di macellato in Dbicieletta 2 Che direbbe egli, memore 
degli operai del suo tempo. vedendo il marchese tale, il supe- 
ruomo falaltro, supplicare premurosamente ed umilmente il signor 
muratore, il signor falegname, il signor fabbroferraio, il signor 
fontamiere, il signor fumista, aflineché coi rispettivi uftieiali si de- 
gunino di recarsi al palazzo, con tutto lor comodo, s'intende, 
a sompiervi, se loro. piaccia, qualche funzione del ministero 


loro? 


Tutte le volte che ripenso con dolce nostalgia del passato il 
sitlotto e tutta ta casa del mio nonno, mi ritornano a mente i 
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hei distici di Guido Gozzano L'amica di nonna Speranza, così ef- 
ficacemenle descrittivi e così suggestivi: 


Loreto impagliato e il busto di Alfieri e di Napoleone, 

i fiori in cornice, le buone cose di pessimo gusto, 

il caminetto un po’ tetro, le scatole senza confetti, 

i frutti di marmo protetti dalle campane di vetro, 

nu qualche raro balocco, gli scrigni fatti di valve, 

gli oggetti dal monito sulre, ricordo, le noci di cocco, 
Venezia ritratta a musaici, gli acquerelli uno po” scialbi, 
le stampe, i cotani, gli albi dipinti di anemoni arcaici, 
le tele di Massimo d' Azeglio, le miniature, 

i dagherrotipi, figure sognanti in perplessità, 

il gran lampadario vetusto che pende in mezzo al salone, 
e immilla nel quarzo le buone cose di pessimo gusto, 


il cuen dell’ ore che canta, le sedie parate a damasco, 
chermisi.... rinasco, rinasco nel milleottocentocinquanta ! 


Invece delle tele di Massimo d' Azeglio, nel salotto del nonno 
e erano dei brutti paesi del Morghen, che arieggiavano quelli 
che i bimbi compongono coi giocattoli di Norimberga. 

E Napoleone? Altro che! L' iconografia napoleonica non man- 
cava davvero! Oltre al busto immancabile, € erano statuette di 
bronzo, pomi d'avorio di bastone, tabacchiere miniate. C'erano 
diversi quadretti a olio, cavati dalle riproduzioni de’ suoi più 
celebri ritratti del Charlet, del David, del Meissonnier, per virtù 
di un pittore mediocre, oriundo austriaco, certo Hotlister, che 
empì il paese di ritratti leccati come miniature, compassati come 
i suoi Innghi e aguzzi batti di tedesco, e duri come il bandone 
su eni soleva dipingere. Ma dalla parete più luminosa, al disopra 
del divano Impero, signoreggiava il ritratto del padrone di casa, 
in divisa di console, che gli dava, e gli dà tuttora, un aspetto 
così marziale, che il sor lacopo, il buon Nocciolino, bell’ ometto 
del resto, e galante fortunato 4° suoi tempi, non ebbe mai. Qua 
e dà, qualche altro ritratto del Patriarchi, del Calamai e del 
Bezzuoli. 

Giuseppe Bezzuoli fu una volta ospite del nonno. L° insigne 
pittore sbarcò a Portoferraio in sulla sera, tutto estennato dalla 
pessima traversata della barca postale. Nocciolino gli fece gran 
festa di accoglienza; ma ebbe una infelice idea: quella di vo- 
lerlo onorare con un pranzo a tinta locale, troppo locale, tutto 
composto di pesce. Un vero tiro. Minestra nel brodo di pesce ; 
Irincìpi di pesce, molluschi forse ; fritto di pesce; pesce lesso, 
pesce in umido e pesce arrosto: dessert... Lo sciagurato Bez- 
moli ne fu fosforizzato: passò una nottata come in canale, sulla 
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barca inquieta, e 1 episodio rimase indelebile negli annali del 
pittore. I quale ritrasse, ed è tuttavia un pregevole quadro, tit 
sivnora Maria, la mia nonna, ripeto, fior di bellezza ligure, tra - 
piantato all’ Elba nell'anno storico. 

Nel salotto e' erano purtroppo anche le dDuone cose di pessimo 
gusto: & erano gli alabastri di Volterra ; e erano le conchiglie, 
i pazienti lavori di paglia dei galeotti, le piriti e ilvaiti seintil- 
lanti di Rio sulle consoles di ultimo stile Impero, coi capitellini 
di ottone dorato e con le cariatidi egiziane, la nota in voga del- 
Y Egitto napoleonico. Infine, dappertutto una quantità di ovgetti 
gravaccioni, d'argento massello, di pessimo gusto davvero, oggi - 
mai quasi tutti fusi. In che cosa doveva sfogare allora la natu- 
‘ale fastomania del riceo? La casa modesta, il viver semplice, 
non consentivano di sminuzzare, come si fa oggi, le rendite in 
tante piccole superttuità, im complicatissime rifiniture : percio si 
contentavano di farsi fare in argento massello, dai medioeri n- 
tisti paesani, fino gli oggetti più intimi, rappresentanti il coet- 
ticiente della ricchezza di una famiglia. 


Ogzi, il mio nonno, il nonno napoleonico, riposa lassù nella 
chiesetta dell'Annunziata, co suoi vecchi. Una chiesina solitaria, 
eretta su un promontorio calcareo suburbano, la quale un tempo 
specchiava vagamente Te sue mura assolate dal tramonto e Ta sua 
cupoletta gialla nel lago glauco, immobile, delle saline. 

Giace lassi da quarant'anni. Ma io non dubito che a sera 
egli si levi, finrtivo e curioso nel sudario, ed erri intorno al pie- 
colo edificio, per sua mala ventura, e scorga, non più nella bella 
luce ettusa dei pleniluni, le saline scintillanti a cerchio, piramidi 
d’argento, essenze del mare incorruttibile, corona candida, 1lo- 
rificazione del porto ; ma il turbinio notturno degli Alti Forni e 
le case e le cose e le genti imbrattate di fuliggine, e oda lo 
strepito dei magli, e in sull''arcadica via delle Ghiaie, in sulla 
via degli idilli solitari, le osterie stivate e risonanti di moccoli 
cosmopoliti. Non ne dubito. Certo, compiuto il breve giro, la 
presa di tabiteco per lo stupore gli uscirà dalle falangi inerti. e, 
con un brivido lungo e doloroso, egli rientrerà in fretta a ridi- 
stendersi sul sito etto di marmo e a raccogliersi nel sogno de suoi 
tempi beati. 


Marito FORESI 
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Nella vita sociale e nella eiustizia penale 


La moderna senola positivista 0 meglio sociologica nelle di- 
scipline penali, mentre ha trovato e trova giustamente una in- 
vineibile resistenza all’ applicazione dei suoi estremi postulati di 
antropologia eriminale e di psicopatia, ha d'altro lato segnato 
non dubbì progressi nella ricerca delle cause determinanti il de- 
litto, nella forma di repressione del medesimo, e nella natura della 
pena, tanto che anche i cultori di tali discipline che più si ac- 
costano ad una eoncezione idealistica di codesto ramo del giure, 
sì nutrono e si compenetrano del nuovo indirizzo scientifico, è 
fanno proprie non poche delle sue formole e delle sue applica- 
zioni. Di tale verità di cui ci sono continuo argomento lo evolversi 
della dottrina e della giurisprudenza ed anche della stessa le- 
gislazione, ci offre occasione di conferma la lettura di un libro 
teste pubblicato ad opera dell’ Avv. Francesco Giordani (autore 
favorevolmente noto agli assidui di questa Massegna Nazionale) 
dal titolo apposto in capo al presente articolo, e nel quale VA. 
ha raccolto vari suoi scritti in parte già vennti in luce in periodici 
e riviste (1). 

L'A. fa una corsa rapida in molteplici campi del diritto e 
della procedura penale, avendo in mira la reciproca influenza che 
gli istituti penali possono avere sulla società, e la società sugli 
Istituti medesimi. Sono disparati argomenti che vanno dalla va- 
lutazione e credibilità delle deposizioni testimoniali allo studio 
di certi speciali delitti familiari, all’ indagine delle determinanti 
della delinquenza giovanile, all’ analisi di talune forme di reati 
di sviluppo tutto moderno quali quelli di truffa ed elettorali. 

Ma in tutti, come osserva giustamente il Prof. Pozzolini di 
Pisa che fa al libro un’ indovinata prefazione si ritrova il carat- 
tere di « un unico comun denominatore ; la necessità di una 
» maggiore educazione delle classi inferiori della società attra- 
» verso all’ esempio di quelle che si chiamano dirigenti, ed alla 
9 pratica reale di una maggiore solidarietà ». 


(1: Francesco Giordani. Vella rita sociale e nella giustizia penule. — Firenze, 
Prancesco Lumachi, Editore, 1910. 
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Sarà pregio dell’opera fare anche noi un breve esame di 
codesti seritti per illustrare aleune delle più importanti osserva- 
zioni in essi contenute, e per trarne argomento a possibili rifor- 
me e miglioramenti di vita sociale. 

Noterò una cosa preliminarmente ed è che molti dei temi 
sono trattati forse in modo troppo fugace, e certo non sviscerati 
con tutta quella ampiezza che la materia avrebbe richiesto; ac- 
“ide perfino di trovare talune delle più interessanti considera - 
zioni racchiuse in brevi note quasi a dimostrare che 1° A. tornato 
sui suoi passi ha veduto come dai brevi e all’ apparenza super- 
ticiali accenni, potessero trarsi serie e  ponderate conseguenze. 
Ciò costituisce d’ altro lato un ragguardevole pregio di questo 
libro che dettato senza pretensioni e quasi delibando gli argo- 
menti apre il campo a svariatissime indagini e discussioni. 

Nei due capitoli che hanno carattere o almeno partecipano 
di una ricerca procedurale, quello sulla valutazione delle testi- 
monianze, e T altro intorno al reato di associazione a delinquere, 
e studiata ki credibilità o meno delle deposizioni in specie degli 
agenti di polizia in materia penale; e sorgono tra i righi dello 
seritto infinite questioni che VA. fa soltanto intravedere, ma che 
pure non possono a meno di esser suggerite alla mente del let - 
tore. L'assistenza di un difensore all'istruttoria dei reati, quindi 
la pubblicità dell'istruttoria stessa, Ie indagini del delitto sot - 
tratte per quanto è possibile alla. polizia giudiziaria e affidate 
alle responsabilità del magistrato inquirente, sono altrettanti capi 
di riforma caldeggiati da tempo e che anche i progetti recenti 
di nuova coditicazione della procedura penale vanno accogliendo. 

A questo proposito già che Yargomento vi sì presta mi 
piace far cenno di una conferenza tenuta in Milano il 20 Feb. 
brio 1910 dal Prof, Crisafulli direttore del manicomio provin- 
ciale di Como ad iniziativa dell''associazione Cesare Beecaria : il 
« Corriere della Sera » del di successivo così riassume Ta confe- 
renza: « Essa ebbe per tema: Za diagnosi criminalogica e trattò 
una delle questioni più gravi dell'odierno ordinamento giudizia - 
rio e carcerario, Sul principio 1 oratore espose rapidamente il 
contributo che le ricerche recenti degli psichiatri han portato alla 
conoscenzia della psiche del delinquente, e dimostro come TP esame 
dell'imputato fatto sistematicamente da un medico specialista al 
di fiori di ogni preoccupitzione di accusa e di difesa, possa for- 
nire dei dati assai preziosi per valutarne la colpabilità. Accen- 
nando poi iti fattori e al meccanismo di produzione del delitto 
oratore volle comprendervi 1 inquinmmento carcerario, e dimo- 
stro come basti nna semplice degenza carceraria perchè in molti 
sovgetti non già diminniscit, ma si elevi grandemente il coeftì- 
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ciente della potenzialità criminosa; 1° attuale trattamento del reo 
è empirico, e dovrebbe esser sostituito definitivamente da un 
trattamento razionale scientifico. Appunto a quest’ uopo un per- 
sonale medico specializzato dovrebbe servire a fissare la diagnosi 
criminalogica di ogni giudicabile. La utilità dell’ osservazione 
precoce del detenuto è fuori dubbio. L’ istruttoria del processo 
se ne avvantaggerebbe ; al pubblico giudizio la storia clinica 
criminalogica recherebbe luce sulla natura dell’ imputato e ser- 
virebbe se mai ad appianare le divergenze fra periti di acensa e 
periti di difesa. L’ oratore ha aspre parole verso il metodo di 
improvvisare le perizie, e dice affetti da wltra suggestibilità certi 
periti. L’oratore ascrive una grande utilità alla psico-terapia 
naturale del detenuto ; ma essa non potrà mai essere bene com- 
piuta se il carcerato non avrà luce, spazio e lavoro a sufticienza. 
Infine la sostituzione del governo scientifico al governo empirico 
del reo tavorirebbe le emende, e il numero dei recidivi andrebbe 
a diminure. Il compito dei patronati pei liberati sarebbe an- 
ch'esso avvantaggiato dalla diagnosi criminalogica ». Alla con- 
ferenza tenne dietro una discussione alla quale presero parte 
vari oratori consenzienti per la massima parte col conferenziere, 
e tra gli altri parlò il Procuratore del Re avvocato Noseda, il 
quale fece notare che l'incarico di studiare in modo sistematico 
completo la psiche del giudicabile, dal nostro codice di Procedura 
penale è devoluta al giudice istruttore, ma data la difficoltà di 
certe indagini di psicopatologia, espresse anch? esso il parere che 
i giudici istruttori vanno pinttosto. incoraggiati a valersi a que- 
st'uopo dei lumi degli psichiatri già prima di prender le loro 
conclusioni sulla responsabilità o meno del giudicabile. 

In relazione a queste dottrine è da notare che già nella ri- 
forma progettata dall’ ex-Ministro Orlando era prevista 1 istitu- 
zione della perizia unica che avrebbe dovuto naturalmente esser 
preventiva, e nel capitolo del libro del Giordani che di sopr: 
esaminavamo sulle associazioni a delinquere, un appello non 
meno caldo di quello del conferenziere era fatto alla rigenera- 
zione delle classi più dedite al vizio e al delitto, colle seguenti 
parole in parte sue in parte attinte ad altro autore. « Bisogna 
sopratutto tentare di educare le classi più basse, combattere il 
delitto nello stesso ambiente ove di preferenza nasce e vive, 
scendere tra le tenebre più fitte e portarvi un po’ di Ince, la quale 
dla sola dovrebbe bastare a sgominare i tristi elementi e aggro- 
vigliamenti che vi possono nascere. Fattori primi di questo ten- 
tativo devono essere 1° istruzione, 1’ educazione, il lavoro, coi quali 
solamente si diminuirà il numero allarmante della delinquenza e 
SI farà opera preventiva e saggia. La pronta e retta amministra- 
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zione della giustizia ed un giusto sistema penitenziario che segua 
le disposizioni contenute nel codice penale intorno all’applica- 
zione delle pene e della loro durata sono mezzi diretti mediante 
i quali lo Stato deve porre un argine all'aumento del numero dei 
delitti ». 

A questo aumento da il contingente più pauroso il perver- 
timento giovanile, e T esame di tal triste fenomeno è fatto in 
altro etticace capitolo dal Giordani : egli osserva giustamente che 
si deve dare maggiore importanza allo stuéio delle cause deter- 
minatrici del delitto, che alle violazioni di legge in sè conside- 
rate le quali sono semplici conseguenze. E partendo da tale pre- 
messa, egli enumera e lumeggia tutti gli elementi che maggior. 
mente cooperano a creare la causa della delinquenza giovanile : 
l’ambiente, la miseria, P abbandono, l emigrazione, i maltratta- 
menti in famiglia, il cattivo funzionamento della tutela, V agglo- 
meramento nelle grandi città, la mancanza di educazione e di 
religione, le stampe malsane, la teatralità dei giudizì, il giuoco, 
l’alcoolismo, lo sfruttamento e la corruzione dei minorenni, lo 
sviamento delle idee e il proletariato intellettuale ; taluni di co- 
desti coetticienti sono così intuitivi e di comune portata che inn- 
tile sarebbe il soffermarvisi; ma taluni altri meritano speciale 
attenzione e fanno luogo a considerazioni anche d’ indole pratica 
che è d’uopo valutare : i rimedi sociali all’ abbandono dei fan- 
ciuli e da un altro lato al loro sfrnttamento e alla loro corra 
zione precoce sono stati caldeggiati da infinito numero di socio- 
loghi e di filantropi, ma purtroppo senza raggiungere che parzialis- 
sumi risultati. IT male certo è grande specie nelle città più popolose 
net se alle istituzioni, che non ne mancano, fondate a tali scopi 
sovvenisse |} unanime appoggio materiale e morale delle classi 
elevate, e più severe e inesorabili fossero le applicazioni della 
legge penale contro i genitori e i parenti colpevoli, il vantaggio 
sì farebbe più sensibile ed esteso, 

Mit anehe su altri di quei fattori del delitto molto potrebbero 
opportune riforme sociali. 1° agglomeramento della popolazione, 
causa di corruzione, attende ancora To sviluppo dell’ edilizia per 
case veramente popolari : la stampa segnatamente quella porno- 
erafica potrebbe esser repressa con più severità senza rimorso 
di offendere la libertà, in quanto si tratta non di libertà ma di 
licenza ; e illa stessa stampa seria sarebbe facile con indirizzo 
meno proclive a earezzare le morbose passioni, e le illecite ceu- 
riosità, raggiungere senza. sforzo un ragguardevole resultato ; 
anche la riproduzione dei dibattimenti, e la teatralità dei giudizì 
«lovrebbero esser salutarmente limitate e represse: vietato ai 
iniuorenni T accesso nelle aule delle Assise e dei Tribunali. A 
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molti poi dei guai surricordati agevolmente si rimedierebbe colla 
semplice applicazione delle leggi esistenti, sia per quel che ri- 
«uarda 1° ufticio di tutela dei minorenni, sia per ciò che si rife- 
risce ai giuochi clandestini, alle arti di corruzione palesemente 
esercitate da abili sfruttatori. Certo il costume varrà meglio di 
ouni altra cosa a togliere queste tristi vergogne, ma la legge 
deve anch” essa cooperare ad agire per quanto è umanamente 
possibile. 

ll Giordani in alcune note fa accenno ad altre questioni che 
si collegano al triste fenomeno : « la filiazione illegittima con- 
dannata dalla legge stessa all’ abbandono per non turbare 1° or- 
dine della famiglia » in cui evidentemente si fa appello all’ in- 
vocata riforma per la ricerca della paternità; VT aiuto da darsi 
al minorenni per la prima volta colpevoli d’un reato : « anzichè 
rinchiuderli nei riformatori, osserva PA., T azione emendatrice 
dei quali è poco proficua, sarebbe meglio come preferisce il Lom- 
broso, che fossero consegnati a famiglie morali ed energiche delle 
ampagne per allontanarli dai centri corruttori delle grandi cit- 
tà ». E termina il capitolo con un’ efticace perorazione che mi 
piace trascrivere : « Per questo noi chiudiamo il nostro modesto 
saggio facendo appello non all’ organismo burocratico ma all’azio- 
ne dei privati, agli enti speciali collettivi, a tutti gli uomini di 
cnove e d' intelletto, a tutti i volenterosi di ogni parte e d’ ogni 
ceto, perche contribuiscano generosamente e in modo efficace al 
Vero elevamento dell’ anima popolare, all’ educazione morale è 
alla protezione dei minori, infondendo nei loro cuori una scin- 
tilla di idealità, aprendo al loro destino un orizzonte di benes- 
sere, stendendo loro la mano e tutelandoli quando saranno usciti 
sli prigione perchè si rialzino da una prima caduta e rientrino 
nella vita onesta; scemando nei loro deboli organismi quelli 
elementi sinistri che li accompagneranno poi costantemente e 
faranno sì che alimenteranno la macchina del diritto penale, che 
in codesti esseri infelici fa le sue vittime maggiori. La nostra 
Voce modesta non è che P eco di voci ben più poderose ma co- 
stanti, e quasi apostoliche, per ottenere che la santità della causa 
che si sostiene alla fine trionti ». 

Altri due eapitoli PA. dedica alla delinquenza familiare e 
ai delitti d'amore. Ivi egli solleva una grave questione in cui 
fino a nuove e più esaurienti argomentazioni, îo credo di dover 
dissentire, almeno in parte, dal Giordani. La tesì è così posta 
dall'A.:<« noi crediamo poco all’ assoluto in materia di movale: 
ma e è nn relativo che ci si accosta tanto che non ci sentiamo 
affatto di rinunziarei e per nessun motivo ; e ci spieghiamo : che 
i concetti del mio e del tuo, del buono e del cattivo, dell’onesto 
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“e del disonesto, possano modificarsi nei tempi, nei Inoghi, e se- 
condo T indole speciale dei popoli e degli ambienti storici, di 
questo siamo perfettamente persuasi; ma che i concetti che re- 
golano le relazioni sessuali fra uomo e donna, concetti che deri- 
vano dal fatto fondamentale della costituzione della famiglia di 
fronte alla venere vagante ed ai pervertimenti dell’ amore, possiamo 
esser così relativi da lasciare all’ uomo animale storico, costituito 
in società e con facoltà giuridiche ben definite, licenza di tire 
il comodo proprio, purchè manchi quella finzione ufficiale che è 
chiamata « il pubblico scandalo » noi non concepiamo affatto ». 
Egli ciò scrive in rapporto alla punibilità del delitto d’ incesto. 
Afferma che la denunzia e querela privata è raramente inoltrati 
specie se la vittima è la donna, in quanto essa ha sempre più 
dell’uomo il senso del pudore, della soggezione familiare, e dello 
sconforto e abbattimento susseguente al fatto ineluttabile. Vor- 
rebbe quindi che quando la voce pubblica, gli indizi ripetuti 
dessero fondamento sufficiente di verità, il magistrato procedesse 
d’ ufticio senza bisogno di attendere il pubblico scandalo, e lo 
svolgimento dell’azione privata. 

(ili argomenti che il Giordani anche appoggiandosi ad altri 
serittori come il Ferriani, il Civoli, il Guarnieri Ventimiglia, ad- 
duce a conforto della sua tesi sono certo di seria importanza, 
mara me rimane un grave dubbio, che cioè 1 offesa che in molti 
casì verrebbe indubbiamente fatta con un procedimento indizia- 
rio all'ordine morale d'una tiumiglia, fosse sempre più deplore- 
vole dell’impunità concessa a qualeheduno di codesti turpi de- 
litti. Quando To scandalo è pubblico si colpisca anche con maggiore 
severità della legge attuale; sì neghi anche la remissione della 
querela, una volta spiecata, quando il ciudiee ravvisi secondo il 
suo prudente arbitrio, che la desistenza sia. rivolta. a cuoprire 
e salvare il delinquente, come To stesso Giordani propone in una 
nota aggiuntiva : e in questo sono pienamente concorde anel” io 
perchè il procedimento ormai notorio e palese ha già. splegato 
tutti gli effetti morali ad essi inerenti. Ma quando lo scandalo 
pubblico esule del tutto, e solo voci che possono essere. anche 
maligne s'insinuano contro i membri d'una famiglia, e manca Ta 
denunzit o querela di parte, enorme sarebbe fare arbitro il ca- 
priceio d'un magistrato o peggio, di un funzionario «di polizia, 
dell’incoarsi di un giudizio che lascerebbe tracce indelebili € 
vergognose specialmente su fanciulle onorate se pur si risolvesse 
in un non luogo a procedere per inesistenza di reato. Cio anche 
astraendo dalla concezione ginridica del reato stesso che è assiti 
dubbio se si possa coneretare senza il pubblico  seandalo, in 
quanto troppo sottile rimarrebbe la distinzione fra delitto e 
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peccato in questa materia. Il Civoli citato dall’ A. viene incon- 
tro a questa difticoltà colle seguenti considerazioni « la costitu- 
zione di una classe di. delitti contro la morale è ben lontana 
dall’'implicare V ammissione della punibilità d’ogni azione im- 
morale, come non implica l ammissione della punibilità d’ ogni 
fatto lesivo della proprietà la costituzione della classe dei delitti 
contro la proprietà. Il legislatore punisce gli autori dei reati 
contro la morale non in vista dell’ immoralità loro ma perchè col 
loro fatto attentano alla morale degli altri. È questione di accor- 
gimento pratico il determinare quali tra i fatti che attentano al- 
l'altrui moralità, debbano in un dato paese e in un dato tompo 
venire puniti: è questione strettamente giuridica 1° ineriminare 
questi fatti alla pari di tutti gli altri, non per la pretesa di ren- 
ilere virtuoso il loro autore o di fargli espiare gli illeciti pia- 
ceri colle proporzionate sotferenze ma per tutelare dai suoi ingin- 
sti attacchi la società ». (Mon. di diritto penale, Milano, 1900, 
pag. 1120). Ma lo stesso Civoli vede impersonata l’ offesa nella 
società, quindi presuppone il pubblico scandalo; perchè 1° offesa 
privata al pudore quando non vi sia di mezzo persona che per 
l'età minorenne o per altra causa debba essere espressamente 
tutelata dalla legge, rientra nel puro ambito della moralità o in 
quella zona collimante del diritto, in cui però la difesa e la 
salvaguardia sono rilasciate all’ azione dei singoli individui che 
soli possono e debbono valutarne l estensione e la portata. Ciò 
non toglie che la tesi sostenuta dal Giordani non sia degna di 
discussione e di studio e tale da invogliare a più ampio di- 
battito, 

SulP argomento poi dei delitti passionali PV A. affronta la 
questione della discriminante assoluta o parziale, causa di tanti 
illogici verdetti dei nostri giurati. L'art. 46 del Cod. Pen. che 
unico ammette la dirimente completa, riconosce la non imputa- 
bilità dell’ azione delittosa, la soltanto all’ agente che si trovi 
in stato d’ infermità di mente. Contempla quindi lo stato pato- 
logico e morboso della mente, la vera infermità di questa. Ciò 
posto il delinquente passionale sia pure trasportato da impulsì 
violentissimi e incoercibili, non può invocare la seusante piena 
che è data solo nella malattia mentale. La passione può far velo 
all’intelletto e alla volontà, ma non ammala il cervello. Si è 
voluto con quella formula del Codice Zanardelliano ovviare al- 
l'inconveniente non raro sotto il codice sardo italiano del 1859 
di far ricorso alla così detta forza irresistibile, nei delitti passio- 
nali. Ma il rimedio forse è stato se non peggiore del male, certo 
causa di assurdità enormi. I Signori Giurati quando si trovano 
li fronte a qualche caso di reato passionale in cui loro sembra 
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giusto e ragionevole l' assolvere T imputato, 0 proclamano un’ ix- 
fermità di mente che non esiste affatto e che se fosse presa 
alla lettera dovrebbe indurre il magistrato a provvedere ipso 
facto all'internamento dell’ imputato assolto in un manicomio, 
o per far la cosa più spiecia negano ]'esistenza materiale del 
fatto: alla 1* questione principale in cui si concreta la materia- 
lità dell'azione delittuosa i giurati rispondono no e tutti pari: 
come se chi ha ucciso veramente non avesse neciso affatto, 0 il 
morto fosse ancora vivo. Questi strafalcioni poi per una legge 
di logica ab absurdo finiscono per offuscare la comprensione ben 
sovente assai debole dei giurati e basta 1 abilità di un eloquente 
difensore il quale invochi precedenti di altre assoluzioni (e non 
ne mancano delle addirittura scandalose) per convincere i nuovi 
giudici a seguire le orme d’ antichi confratelli, perpetuando così 
la corsa al grottesco e all’ inverosimile. Più logica, poiche la 
sensante di una potente passione @ e sarà sempre tenuta in 
gran considerazione dai giurati inchinevoli a pietà. era li for- 
mula strettamente ciuridica del Cod. Pen. Toscano che tro- 
vava la dirimente nella mancanza assoluta della coscienza dei 
proprì atti e della libertà d'elezione. Ni comprende anche da 
profani che vi possono essere casì sia pure eccezionali in cuni 
sussista codesta assoluta incoscienza. senza che percio sia av- 
venuta nell’agente una lesione cerebrale, una malattia. della 
mente. 

Si e voluto forse colla formula dell'Art. 46 lasciare pieno 
adito alla dottrina freniatrice lombrosiana che vede in ogni de 
linquente un ammalato di cervello ? Ma non sì e pensato che per 
questa teoria nulla vieterebbe di equiparare almeno nella. so- 
stanza se non nella gradazione di pazzia, tanto 1 autore di una 
lesione guaribile in dieci giorni, o di un’ ingiuria. punibile con 
ammenda, quanto l'omicida per brutale malvagità. non trattan- 
dosi in fin de’ conti cha d'una scala d’ individui morbosi : e poi- 
chè P enormità di queste conclusioni ripugna allo stato odierno 
delle coscienze, tanto che anche nei cervelli dei delinquenti pas- 
sionali non sì vogliono vedere ne lesioni traumatiche, né lesioni 
funzionali, quando cinque minuti prima e dopo il delitto, la loro 
mente apparisce equilibrata e normale ; così non potendo assol- 
Vere per malattia di mente, e non trovando modo di valersi della 
vecchia formula toscana assai più giuridica seppure meno cli- 
nica. i giurati negano T esistenza del fatto materiale : a tal 
proposito è da osservare che cooperano a questo resultato ias- 
surdo anche molti presidenti di Assise i quali sì rifintano di 
porre il quesito della dirimente dell'Art, 46 quando manchi una 
perizia psichiatrica. j 
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Ma ciò sarebbe poco male se, come osservammo più sopra, 
non venisse a mancare ai giurati stessi colla confusione dei con- 
cetti anche il senso della misura. 

l'i siamo estesi più di quanto non pensavamo su questo 
argomento, per dimostrare a quante utili discussioni può dar 
luogo lo seritto del nostro A. anche su temi appena sfiorati: la 
questione infatti è accennata in una semplice nota e pure non 
vi manca da parte del Giordani l’ indicazione di un’ opportuno 
rimedio. Egli osservando come 1 Art. 46 non si applichi a ehi 
operò lasciandosi trasportare dall’ impeto delle passioni come po- 
trebhe esser la smania gelosa (V. Cass. Unica 1902 col. 603) ag- 
giunge : « nel nostro Codice Penale si dovrebbe graduar meglio 
l'istituto della provocazione, facendo luogo a diminuzioni di 
pena maggiori di quelle attuali, nel senso che nei casi pietosi 
(es. una sedotta che si vendichi del seduttore che Tha tradita) 
sì possa infliggere una pena mite e arrivare anche all’ applica- 
zione della condanna condizionale. Con una sanzione penale sia 
pur lieve si. concilierebbe la giustizia con V equità, e i verdetti 
dei giurati sarebbero più corrispondenti ai voti della pubblica 
coscienza ». 

Passando agli ultimi capitoli, l'uno sul reato di trufta V al- 
tro sui reati elettorali. osserveremo quanto al primo come l'autore 
oltre ad intrattenersi su alcune questioni che noi legali chia- 
miamo eleganti, ma che per la loro indole delicata non si pre- 
stano ad essere menzionate in questo periodico, si pone il pro- 
blema del progressivo anmento dei delitti di truffa e di frode: 
«come al mondo della forza, egli dice, si è sostituito quello 
dell’ intelligenza nella vita sana e normale della società, così un 
fatto simile è avvenuto nella vita morbosa e peccaminosa della 
società stessa... L’ abuso dell’ intelligenza ossia la frode nelle sue 
più sottili e quasi diremo squisite manifestazioni inquina oggi 
la vita tutta quanta... a disciplinare la forza basta la forza o la 
disciplina ; ma per Vl intelligenza ? Purtroppo se la scienza è luce 
€ anche e può diventare ministra di male... Bisognerebbe ri- 
durre specialmente per il popolo, la scienza a ministra e ‘sacer- 
dotessa di bontà non svelandola mai tutta quanta sino a che non 
si possa esser certi che sia interamente compresa e che quindi 
diventi guida alla rettitudine. Non siamo partigiani del vecchio 
ma diciamo : si distrugga il vecchio solo a gradi per non can- 
cellare una coscienza senza sapere che cosa sostituirle. E sopra- 
întto contro i fraudolenti si sia senza pietà perchè non e' è peg- 
gior nemico e insidiatore di essi del viver sociale... Chi si renda 
eo per passione o malvagità, non sarà mai tanto vituperevole 
quanto chi si rende reo per cinismo. E poichè del cinismo è 
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causa efficiente il bisogno dell’ ozio, educhiamoci al lavoro che 
salverà con tutto il resto la vera dignità della vita ». 

Una frode sfacciata e continua si compie nel campo del- 
l’ elettorato, ed è questo 1° ultimo argomento che tratta lA. e 
il non meno scottante. I reati relativi, e purtroppo sono innu- 
merevoli, si consumano in tre periodi o in quello preparatorio 
con la dolosa compilazione delle liste, colle ingiuste radiazioni 
colla falsità degli elenchi, o in quello di rotazione mediante Li 
corruzione, la violenza, il broglio, o in quello successico per sna- 
turare e falsare il legittimo resultato dell’ elezione. Per tutti que - 
sti reati è ammessa l’ azionerin giudizio di ogni singolo cittadino 
purchè si costituisca parte civile, o la semplice denunzia intesa 
a far promuovere l’ azione del Pubblico Ministero. Ma osserva 
giustamente lA. come nonostante questa ampiezza di procedure 
e la minuziosa comminatoria di pene ai varî reati tutti contem- 
plati singolarmente, la repressione sia infrequente e impotente. 

« È ben raro, egli dice, che i giudici si muovano e rinviino 
i colpevoli davanti ai Tribunali; è quasi sempre o il candidato 
soccombente o qualche elettore che promuove 1 accusa quando 
pero si sente la forza di fronteggiare gli avversari, e di esporre 
tutti i fatti vergognosi ovvero di sopportare la taccia di calun- 
miatore interessato o sospetto, e di persecutore per solo spirito 
di parte per settarismo esasperato ». Più gioverebbe l’ iniziativa 
coscienziosa e imparziale della Giunta Parlamentare delle Ele- 
zioni la quale dovunque trovasse brogli o corruzioni, dovrebbe 
rinviar gli atti all'autorità giudiziaria e sollecitare senza pietà 
pel candidato (che anche se non apparisce, è la figura determi- 
nante dell’azione delittuosa) V opera della giustizia contro di ni 
e contro 1 suoi complici. Invece purtroppo, e ne abbiamo avuto 
esempi anche clamorosi in recenti discussioni elettorali alla Ca - 
mera, la Giunta quando rileva che la preponderenza dei votì 
dell’ un candidato sull’ altro è accertata in modo indiscutibile, 
poco si preoceupa dell inquinazione insita in parte dei votì stessi 
quando non spostino il resultato finale, e non sì cura di provo- 
care il procedimento del magistrato. Ora la funzione di codesta 
commissione eminente della Camera a mio modo di vedere non 
e soltanto quello di decidere quale candidato debba proclamarsi 
vincitore per indiscutibile maggioranza di voti alle urne, ma 
Vedere quale per Pazione illecita propria e dei suoi partigiani 
debba esser dichiarato indegno, come eletto con metodi riprove- 
voli, di sedere in Parkumento, Capisco che con tal rigidità di 
giudizio sarebbero molte te elezioni annullate 0 annullabili in 
specie nelle regioni meridionali d’ Italia, ma una volta che fosse 
data una lezione salutare, e questit fosse accompagnata con qual- 
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che incompatibilità sancita da legge, come è pur stato proposto, 
di non poter cioè ripresentarsi come candidato colui la cui ele- 
zine è stata annullata per inquinamento di voto, 0 meglio col- 
pendo come vorrebbe il Prof. Salvemini pur meridionale, di 
interdetto quei collegi che ripetutamente hanno dato Inogo ad 
elezioni annullate per frodi elettorali, anche i costumi si correg- 
serebbero perchè 1° interessse dei singoli o delle collettività è 
la molla più efficace per un risanamento dell’ ambiente. 

L’On. Mirabelli poco fidandosi della Giunta delle elezioni 
e sopratutto dei colpi di maggioranza della Camera, in un pro- 
setto di legge di riforma elettorale da lui presentato in questi 
giorni, vuole che sia studiato da una Commissione di 15 Depu- 
tati un qualche novello istituto che sottragga a tali pericoli la 
verifica dei poteri. Dubito che senza esautorarsi troppo e rinun- 
zare alle sue gelose prerogative, possa la Camera giungere a 
tmvare questa specie di araba fenice. 

Ma troppo a lungo ho qua e là deviato in osservazioni e 
discussioni, mentre il mio còmpito era di intrattenere i lettori 
delli Rassegna Nazionale unicamente sulla sostanza del libro del 
Giordani, che come vedesi se è ricco per ciò che contiene, più 
ancora lo è per ciò che suscita di dibattiti e di osservazioni in chi 
legge. Valga quindi questa breve recensione a invogliare altri a 
eompulsare il libro e toglierne argomento a maggiori e più par- 
ticolareggiate trattazioni sia nell’ ambito del Diritto Penale, sia 
mquello più vasto della vita politica e sociale del nostro paese. 


Firenze, Aprile 1910. 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


Ditta "ME BAU LUSSANO 


NARCISO VESTRINI - Successore 
FIRENZE - Via del Proconsolo, 20 - FIRENZE 


=="== FABBRICA DI REGISTRI 
Carta . Penne ed oggetti di Cancelleria 
*rtimento di Registratori per corrispondenza - Carta Cianugratica ed 
Eliografica per la riproduzione dei disegni 


n 


22 fil 


La Cronaca Statistica di un Annata Industriale 


Sommario; Le Convenzioni Postali Marittime — E prezzi delle Costruzioni Navali. 
— Situazione del naviglio mercantile italiano, — Flottiglia dello Stato. — La 
grmde Industria delle costruzioni navali. — Un nuovo sistema di costruzione. 
— IT Registri di classiticazione — IL Zlegistro Nazionale Italiano, — K prezzi dei 
Piroscafi. — Uno sguardo retrospettivo. — La velocitio media del Naviglio Mer- 
cintile. — Armanienti. — Il Censo della produzione, — Note Statistiche sulla 
finanza e la produzione industriale in Italia. — L' Einigrazione, — IU Canale di 
Suez. — IH Canile di Panama. — La ferrovia Transandina. — NH Commercio 
del Levante, — T boicottaggio, — 1 grandi porti. — 1 prezzi del Rame. — 
Lat Ghisa. — IL Carbone. — I noli Marittimi. 


Le Convenzioni Postali Marittime — (iià da lungo tempo 
si lamentava una notevole lentezza nella soluzione del problema 
marittimo e si temeva considerevole ritardo nella sistemazione 
dei servizi. Le previsioni dei pessimisti si sono avverate. L' in- 
suecesso del progetto Schanzer e la caduta del Ministero Gio- 
litti fecero perdere un anno di tempo: un altro anno venne s.- 
erificato per 1 insuccesso del progetto Bettolo e la caduta del 
Ministero Sonnino. i 

Infine, incalzato fatalmente dalla scadenza delle vecchie Con- 
venzioni del 18933, già prorogate, come fu ripetutamente detto 
dal 1 Luglio 1905 al 30 giugno 1910, 11 Parlamento voto la legge 
13 Giugno 1910 che è ora felicemente in vigore, e che puo con- 
siderarsi siccome la sintesi della decennale discussione, negativa 
soluzione, la quale ha il solo pregio di porre termine al caos e 
di rimettere, per un certo tempo, le cose allo statu quo ante. 

Spetta all On. Luzzatti P onore di avere, con lo smagliante 
discorso del 28 Maggio, seppellito sotto una proroga larvata la 
colossale questione, da nua parte cercando di rabbonire coloro 
ch’ ei chiamo gli « intellettuali del mare », cioè quelli che vole- 
vano una soluzione dignitosa, dall’ altra confessando con candore 
di « non capire niente » (pag. 6 e 9 dell’ estratto). Egli è certo 
che nel sto abilissimo discorso 1 Presidente del Consiglio ot°- 
ferse per oltre mezz’ ora un delizioso trattenimento spirituale 
la Camera, sollevando ben settantuna interruzioni, sicchè il suo 
discorso stampato contiene non meno di quarantadue note come 
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questa: Zlarità, vira ilarità, ririssima iarità; — NU ride, Oh! 
oh ARI uh! 

Così fu trovata la soluzione del faticoso problent. 

D'altronde che poteva fare 1 illustre nomo venuto al potere 
appena due 0 tre mesi prima della scadenza delle convenzioni 
postali Marittime ? 

Le vicissitudini del grande problema marittimo in Italia fu- 
rono già da chi serive queste note brevemente narrate nella 
Nuora Antologia (1), a partire dal 1901, cosicchè puo ben dirsi 
che da circa un decennio la soluzione era attesa. Durante la 
lunga attesa, in questo decennio Ta marina italiana ha visto 
svanive dinanzi a sè due serie di opportunità favorevoli, la serie 
delle depressioni dei prezzi dei materiali, delle quali depressioni 
avrebbe potuto giovarsi per la rinnovazione delle flotte, e la serie 
degli alti noli, come il periodo dela guerra del Transvaal e 
quello del doom americano, per rimpannuceiarsi col subito inere- 
mento delle rendite. Invece la parola d’ ordine. che emanò dal 
governo fu di « aspettare. » 

Aspettarono le Società postali e ad un certo punto sospesero 
persino i provvedimenti di ordinaria manutenzione delle flotte 
postali e commerciali ; — aspettarono gli armatori liberi, enon 
solo non costruirono nuove navi, ma non ne comperarono di vec- 
chie; — aspettarono persino i costruttori navali, cd è tipico il 
caso di due Cantieri che si rifiutarono di quotare i prezzi di 
certi muovi piroscafi, perche in verità non sapevamo ad un certo 
punto se e su quali premi o compensi avrebbero potuto fare as- 
segnamento. Essi aspettavano i provvedimenti governativi. Aspet- 
tano ancora, mentre seriviamo, la « Navigaz. Generale » e il 
« Lloyd Italiano », pria di iniziare la costruzione di tre colossali 
transatlantici, i cui progetti sono già pronti; aspetta infine, sì 
dice, Ja nuova Società concessionaria « Nazionale », prima di 
ordinare le 12.000 tonn. di piroscati, che è obbligata a costruire 
per legge. 

Gli antichi uomini di Stato usavano nei momenti di crisi 
economiche improvvisare dei provvedimenti atti a sommuovere 
il generale ristagno degli affari, per creare, come dicesi oggidì, 
attività e lavoro; da noi, invece, si fece ancor più ristagnare 
quell’apatia che ci veniva riflessa dalla crisi economica europea, 
una erisi che altrimenti non ci avrebbe toccato. Non si capì, m 
una parola, il vecchio luogo comune che le nostre migliori ri- 
Mrse economiche risiedono nel mare, ove è pure la nostra forza 


(1) Fascicolo del 16 Marzo 1910, 
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politica. La Marina @ in realtà una energia di massimo rendi- 
mento e applicazione, poiche la si può dirigere e trasportare 
ovunque sieno traffici fiorenti, allontanarla rapidamente dagli 
scacchieri che sono momentaneamente inerti. La marina assicura 
la massima mobilità al capitale. 

Certo egli è che 1 paesi interni fanno ogni sforzo per avvi- 
cinarsi al mare ; rettificano fiumi, tagliano istmi, scavano canali, 
e quando non possono fare P una o T altra cosa, aprono delle 
strade ferrate. Manchester, Parigi, Bruxelles, Roma sono 0 ago- 
gnano ad essere porti di mare. Soltanto 1 Italia non sa che farsi 
dei tre mari che la bagnano. 

Nessuno dei governi italiani, all infuori di quelli di Cavonr 
e di Crispi, intuirono mai la grande forza politica ehe potevasi 
trarre dalla marina mercantile, immensamente più elastica, mo- 
bile e penetrante, prin ancora della creazione d'una vera torza 
o potenza navale. Cavour aveva infatti creato sin dal 1856 una 
linea di navigazione fra UItalia, il Brasile e T Argentina, e pria 
di morire aveva già organizzato pel 1S62 un servizio regolare 
fra Ancona, Brindisi e VP Egitto, per mezzo della società Adria- 
tica-Orientale, mirante alle Indie (1). 

Devesi pure a Crispi la creazione, sin dal 1872, dei servizi 
regolari fra Genova e il Mar Nero, Venezia e Costantinopoli, 
che son riusciti preziosissimi. 

No, quegli uomini non aspettavano; essi precorrevano i 
tempi. 


In Italia, tutte le industrie han protittato di questi due anni 
di calma relativa per meglio sistemare ed ampliare gli stabili. 
menti e fattorie, ammarli di nuovi e più perfetti apparati, tenerli 
pronti ed agguerriti all’ imminente periodo di attività e lotta, 
specialmente le industrie siderurgiche, le meccaniche, le chimi. 
che, persino, ma in minor proporzione, per la lunga e snervante 
attesa, quella delle costruzioni navali. 

Soltanto V industria d’ armamento e dei trasporti, la marina 
navigante, propriamente detta, ha dormito della grossa, non si 
© preparata a nulla, mentre il traffico delle navi estere. aumen. 
tav, quasi a sia insaputa, mentre uno fremito di vita. operosa 
ed ansiosa percorreva. il paese, a giudicare dalla importazione 
del carbone. che intanto cresceva negli ultimi dieci anni da 


di Vedasi da classica, Concerzione tirata il 2 gennaio 1862 fra Ulbildino Pe 
ruzzi e Pietro Bastogi. pel Governo, di una parte, e Ulrico Geisser. amico e stru: 
mento di Ciaveonr, dall altra. 
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4.860.000 tonn. a 9.264.000, compreso VP aumento d'un buon mi- 
lione di tonn. fra il 1907 e il 1909, 

La legge 13 giugno 1910 vuole essere una battuta d’ aspetto, 
un compromesso fra il passato e l'avvenire; taluno la disse un 
|erinlo di transizione, in realtà è nna proroga delle disposizioni 
vigenti, così per le linee di navigazione come pel regime delle 
costruzioni. Questo regime è poi palesemente prorogato «ad litte- 
ram tino al 31 Dicembre 1911, cioè per altri diciotto mesi. 


La leuge suddetta la sanzionato le convenzioni passate con 
varie Società vecchie e nuove per T esecuzione di quasi tutti i 
servizi postali e commerciali esistenti, con lievissime variazioni, 
avendo di mira di utilizzare immediatamente tutto il materiale 
galleggiante che già era servito per le cessate convenzioni, rag- 
gruppando infine sotto una sanzione legislativa molte conven- 
zioni e disposizioni precedenti. Quindi niente riforme, niente 
innovazioni, niente aspirazioni, niente promesse ; un’ esortazione 
invece al raccoglimento, esortazione resa più enfatica dalle di- 
chiarazioni del Presidente del Consiglio, che fra sei anni, qualora 
per le mutate condizioni economiche e la reciproca tendenza ag- 
gressiva degli stati, non si dovessero rinnovare i trattati di 
commercio, non si potrebbero neppure rinnovare i trattati di na- 
visazione e I Italia rimarrebbe finalmente arbitra della. propria 
marina. Perche, disse 1 on. Presidente del Consiglio, il cui con- 
siglio fu sempre ambito dall’ Italia, sempre quando si dovettero 
stipulare cotesti trattati, dessi riuscirono sempre fatalmente a 
favore delle marine straniere e sempre a danno della nostra. Co- 
sicche, strano a dirsi, la fortuna della nostra marina consisterebbe 
nella rottura di uno stato di cose insopportabile che i nostri ne- 
goziatori avevano in tanti anni creato, in altri termini in quella 
indipendenza economica che dev’ essere il coronamento dell’ in- 
dipendenza politica. 

Tutto ciò significa che cotesta grande rivoluzione potrebbe 
avvenire fra sei anni, e che perciò conviene aspettare. Si capisce 
che la consegna è d’ aspettare fino al 1916, ed aspettando non 
si sbaglia. 


Sono note le peripezie parlamentari per le quali è passata 
la questione marittima. Se non fosse per 1 occasione da essa of- 
ferta a parecchi benemeriti deputati — dai cui importanti discorsi 
SI è visto chiaro che alle opinioni vecchie e stereotipate del 
mono governativo e della burocrazia si sovrapporranno ben 
bresto savie e illuminate opinioni di una libera e moderna seunola 
economica — verrebbe la voglia di dire ehe uma cattiva legge 
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@ preferibile Tassenza della legge. Le funzioni della marina mer- 
‘antile non si possono disciplinare come quelle, poniamo, della 
Ferrovia. La marina vive di libertà e non vuole troppi vincoli. 

Perciò se un risultato si é avuto dalle recenti discussioni, 
desso ha rivelato una forte tendenza verso una politica liberale, 
unit aspirazione ad una marina veramente libera. 


Riicapitoliamo brevemente : 

Dopo che il progetto Schanzer per la combinazione col Lloyd 
Italiano cadde, davanti all’ opposizione della Camera, Ps Lu- 
elio 1909, il Ministero Giolitti studiò nuovi Capitolati d'appalto 
e bamdi Je Aste, con decreto del 3 Ottobre, sulla base della ri- 
partizione di tutti i servizì marittimi in tre gruppi, cioè: 7r- 
reno Superiore, Tirreno Inferiore, Adriatico. Cio condusse all in- 
tervento di tre compagnie concorrenti, le quali di fatti si pre- 
sentarono alle Aste il 23 Ottobre, e i risultati fnron questi : 

Il primo lotto, sulla base di incanto di L. 9.103.100, fu ag- 
siudicato alla ditta « Peirce e Parodi » per la sovvenzione an- 
mua di L. 5.192.825; Il secondo lotto, sulla base di L. 5.646.500 
fu aggiudicato al « Llovd Sabando » per L. 35.590.035 ; - I terzo 
lotto, quello dell’ Adriatico, sulla base d’ incanto di TL. 4.030.250, 
fu pure aggiudicato alla ditta « Peirce e Parodi » per L. 4.788.725, 
Lit « Società Veneziana » che aveva. concorso a cotesto lotto 
rimase soccombente nella gara, e Veffetto morale che derivo da 
questo insuccesso non influì poco sulla piega che ben presto as- 
sunsero te discussioni nella Camera e nel paese. 

Fin quì ki complessiva sovvenzione annua ammontava a li- 
re IS.57T1.585 e le Compagnie Concessionarie avevano obbligo di 
rinnovare quasi tutto il materiale in fra un breve periodo, quan- 
tunque fossero momentaneamente autorizzate a servirsi di mate- 
riale usato. Ma prima. ancora. che i « risultati delle Aste » e 
le convenzioni relative fossero presentati alla Camera, il Mini- 
stero Giolitti, che già vedeva le nubi temporalesche addensarsi- 
sulla enpola di Montecitorio, rassegnò le dimissioni il 530 novem- 
Dre (1900), 

Il Ministero Sonnino che gli snecesse al potere, e di cui fa- 
ceva parte il Vice-Ammiraglio Bettolo, come Ministro della Ma- 
rina, accentrò prima d'ogni cosa tutti i Servizi Postali Marit- 
timi e altri uftici affini presso il Ministero della Marina, ove il 

“amo della Marina Mercantile assunse la grande considerazione 
e importanza che si meritava. Subito dopo il Ministero ritirava 
tutti i precedenti progetti e dichiarava di non volere sostenere 
le conclusioni del precedente Gabinetto in merito ai risultati 
delle Aste. Nella tornata dell’ 11 febbraio 1910, il Ministro Bet - 


LI 
L 
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tolo presento un importante disegno di Legge nel quale si rias- 
sumevano e armonizzavano, con singolare accorgimento, tutti i 
provvedimenti ehe il Ministro riteneva indispensabili alla siste- 
mazione e allo svolgimento del vasto problema. Fra’ concetti in- 
formatori del disegno di legge, Il On. Bettolo aveva. fatto una 
disereta parte anche alla Marina libera, specialmente liberandola 
da certe pastoie e riducendone i gravami; ma neppure questo 
provetto ebbe fortuna e il Ministero Sonnino-Bettolo cadde pre- 
cistmente nel corso della discussione parlamentare, (1) perche Ta 
Camera s’ accorse che il disegno definitivo, specie dopo gli emen- 
damenti della Commissione, non era. più corrispondente alle 
promesse, 

E succedeva il Gabinetto Luzzatti. Questo Gabinetto, pre- 
sentava finalmente il 2S aprile (1910) uno progetto suo proprio, 
che accettando in parte gli studi dei precedenti’ Gabinetti, si 
limitava in sostanza ad una soluzione graduale, risolvendo le 
parti minori del problema per via di eliminazione, non compro- 
mettendo la possibilità di riforme e miglioramenti avvenire è 
lasciando momentaneamente in un periodo di studio e di proroga 
il grosso della questione, la parte principale dei servizi postali, 
che, intanto venivano per tre anni attidati in via provvisoria ad 
una compagnia, espressamente eostituita sotto gli auspicì della 
N. (7. I., e che fu la « Società anonima Nazionale di Servizi 
Marittimi, » con Sede in Roma. 

Il progetto fu compilato e sostenuto dal Contr Ammiraglio 
P. Leonardi-Cattolica, Ministro della Marina, e poscia. sanzio- 
nato nella Legge 13 giugno 1910, (N. 306). 

Questa legge consacra la somma di L. 40.835.000 all’ esecu- 
zione dei Servizi postali marittimi, per tre anni, e cioè, comprese 
le spese di sorveglianza, poco più di L. 13.600.000 per ciascuno 
degli esercizi dal 1. Luglio 1910 al 30 Giugno 1913, con facoltà 
di revoca ; accorda poi alcune agevolezze alla marina mercantile ; 
infine proroga i provvedimenti già in vigore, relativi ai premi e 
compensi alle costruzioni navali. 

Un conciso riassunto della ripartizione dei servizi e dei 
sussidi risulta dalla tabella seguente. Tutte le Convenzioni ivi 
descritte ebbero principio il 1. Luglio. 


(lì BertòLOo, Discorso del 21 Marzo 1910. (Atti Parlamentari). 
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TABELLA DELLE CONCESSIONI. 


(Durata di tre anni). 


«) Società « Nazionale » per la Sicilia e Sardegna, 
Tunisia, Tripolitania, Egitto, Levante, Mar 


Rosso, Zanzibar e Indo-Cina i è o LL. 9.200.000 
Db) Società « Veneziana » per Calcutta ; : » 1.000.000 
ce) « Lat Veloce » pel Centro America i . >» IM. (000 


L. 10. 100. (0%) 


(Durata di quindici anni). 


di) Società « Puglia » per P Adriatico . ; ì » 920,000 
Linee di concentramento . è ; ; » 5330.0000) 


Per queste ultime linee la concessione è risolutiva di tre in tre anni.) 
©) « Carlo Allodi » per V Arcipelago Toscano . » 400.000 
S) « Carlo Orlandi » Società Sicihana per le Isole 


Eolie - Linee postali. ; è ; » 250.000 
94; Società delle Isole Partenopee e Pontine i » 220.000 
h) (rabriele D'ANR, « La Sicania » . è . » 305.000 
?) Banco Roma (Tripoli-Alessandria) . ; : » 195.000 


L. 2.620.000 


(Durata di dieci anni). 


k) Carlo Orlandi (Società Siciliana): - linee di con- 


centramento da Palermo e Napoli a Messina  » 135.000 
1) « Nederland » per Batavia.. . S é » 10.000 


1. 205.000 


Nocrenzione cmua, Totale Generale L. 15.525. 000 


In forza della legge suddetta il Governo si è obbligato a 
presentare nel corrente anno due disegni di legge, cioè uno per 
l'ordinamento definitivo dei Servizi postali e commerciali marit- 
timi e pei provvedimenti a favore delle industrie marittime, e 
un altro per |’ istituzione del « Credito Navale » che, come si sa, 
e un antico desiderio, e che per un paese come il nostro è rite- 
nuto, se bene Wiplicno un forte stimolo e ICSpenzazbile per lo 
sviluppo della marina mercantile. 


1 16 giugno 1910 si costituì in Roma la Società Nazionale 
di Nervizi Marittimi col capitale di 15 milioni, di cui 4', ver- 
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siti Del suo consiglio di amministrazione fanno parte le più alte 
personalità della Finanza e delle Industrie italiane. Ne @ presi- 
dente 1° Ing. Breda Ernesto, coadiuvato dai viee-presidenti Sul- 
lam e Tittoni, e dai direttori Signori Brocca e D° Amico. 


Vedremo a dicembre, come se la caverà il Ministero Luzzatti. 

Benchè molte asperità dell’ annosa questione sono state smus- 
sate dal teinpo e dalla generale stanchezza, pure non bisogna 
dimenticare che Prometeo potrebbe svegliarsi a dicembre. Il no- 
stro paese non è ancora maturo per l’ abolizione delle sovven- 
zioni e d’ altronde certi servizi di carattere locale e anche poli- 
tico vogliono essere così severamente organizzati, come servizi 
pubblici, che non se ne può pretendere un’ assoluta regolarità 
senza il vincolo legale della sovvenzione governativa. Perciò an- 
che il Ministero Luzzatti dovrà aftrontare 1’ aspra battaglia e noi 
gli auguriamo sinceramente di potere sistemare il complicato 
problema della marina sussidiata e libera col maggior possibile 
vantaggio del prese. 


I prezzi delle Costruzioni Navali. — L’ incertezza che da 
dieci anni, ripetiamo, incombe come una cappa di piombo sul 
paese marinaro e ne inceppa e paralizza ogni iniziativa, ha fatto 
sì che armatori e compagnie abbiano perduto le più belle occa- 
sioni per rinnovare le flotte postali e creare le squadre mercan- 
tili. Com'è evidente i grandi periodi di attività nelle industrie 
navali son subordinati ai prezzi dei materiali. 

Veramente, maggiore è la domanda di tonnellaggio da parte 
delle imprese d’ armamento, subordinate alle esigenze dei traffici, 
e più alti sono i prezzi dei materiali e delle costruzioni ; ma nel 
caso dell’ Italia, siccome noi avevamo bisogno d’ un naviglio spe- 
cializzato, indipendentemente dalle contingenze delle altre marine, 
potevamo bensì ricostruire le nostre flotte nei periodi di depres- 
sione per profittare appunto dei bassi prezzi che cotali periodi 
apportano. 

Per non risalire tanto addietro negli anni, basterebbe ricor- 
dare la grande crisi del 1894-5, venuta subito dopo le convenzioni 
postali del 1893, che da una proroga all’ altra si sono estese fino 
al oggi. Anche nel 1904-5 si ebbe una delle massime depressioni 
di prezzi che siensi mai notate. Alla fine del 1904 le lamiere da 
scafo costavano a Glasgow (f. a. s.) Lst. 5.15.0 per tonn. in- 
glese, pari a Lit. 142,25 cirea per 1000 chilogrammi. Il prezzo 
crebbe soltanto a Lit. 145,25 fino al mese di Settembre 1905 ; 
indi cominciò la grande ascesa, che portò il prezzo a lire it. 177,25 
alla tine dello stesso anno 1905, poi a lire 190 alla fine del 1906, 
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e finalmente ad un massimo di Lst. 7.17.6 per tonn. ingl. (pari 
a lire it. 195 circa per tonn. metrica) alla metà del 1907. 

Dall’ ora in poi la discesa fu più rapida di quanto non fosse 
stata la salita e alla metà del 1908 i prezzi medi delle lamiere 
da scafo erano tornati a lire 151 per tonnellata metrica, e alla 
metà del 1909 eran quasi allo stesso livello di cinque anni prima, 
cioè lire 145,25. 

Durante il secondo semestre del 1909 i prezzi dei materiali 
d’ acciaio cominciarono a risentire gradatamente la forte domanda 
che proveniva dalle costruzioni militari, specialmente nel Regno 
Unito e in Greermania (126.250 tonn. e 99.116 tonn. rispettiva. 
mente), ed alla fine del 1909 le lamiere da scafo si quotavano 
di nuovo » scellini più dei trimestri intermedi, quand’ erano a 
Lst. 5.17.0, mentre nel marzo del corrente anno erano già salite 
a Lst. 6.15.0, cioè 15 per cento più di prima. Ora, in Luglio 1910 
il prezzo corrente, presso 1 Acciaieria Colville è di Lst. 6.10.0 
ft. a. 8. Glasgow, pari a 164 fes. per 1000 Kg., cioé Lit. 20 più 
dell’anno passato. | 


Ecco i prezzi medi leali ultimi anni, in Lire Sterline, per 
Tonn. di 1016 chilogrammi, sotto paranco, ossia alla banehina 
di Glasgow. 


- n — —— - —-- dei le _—_- - i Te n ——— s-.———&— — — =. — — 


Anni - Lamiere da scafo ‘ Verghe angolari Lamiere da caldaie 
RR ERRE lea La 
1910 MT. i min. ' matr. | dio | mas, min. 
I° sem. L.  6.10.0 6.9.0 6. 0.0 | ).l» di 1. 000 6.15.60 
1900» 6. 0.6! 0.17.06 6. 0.0 5 10. i d. 2,6 6.10.6 
1905» 6.12.60 6, 2.6 6.5.0 5.15.01 7, 7.6 6.176 
19070» 7.17.60 6.12.60 710,0 | 6, 5.0; 812, 1. 1.6 
1906» 7.10.60 0%. 2.06 7.10.00: 6 2.6 
i 


0. 6.6 


2.0 

15.0 iS. 7.06 FIFA bee 
3.65 

() 0. 0.0 


1905» 7.2.6 | 517.60 6.15.0 | 5.7.3 7A. 
1904» 0.15.00! 0.10.0 O. 9.0) 6. 0,0 6. ». 
Circa i prezzi delle costruzioni navali, ragguagliati alla ton- 
nellata tipica di peso morto, per cargo boats di 6000 e fino a 7500 
tonn. troviumo i seguenti stadi, 

Gia nel 1904 i prezzi minimi della tonnellata di peso morto 
erano stati da Lst. 0.0.0 a Lst. 5.5.0. AT passaggio dal 1904 
al 1905 le voci di prossimi ammenti dei materiali, che difatti sa- 
lirono da Lst. 5,15.0 a Lst. 7.2.6 per La crisi del carbone, ave- 
Vano fatto accorrere molti armatori ai cantieri del Regno Unito; 
cosieche i prezzi di costruzione. pei ceorgo boats crebbero da 
Lst. 5.5.0 (minimo) a Lst, 6.15.0 (massimo), un buon 20-30 per 
cento ino un ammo, Gli alti prezzi regnarono ancora per tutto 
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il 1906 cono Lst. 6.0.0 ino media, e fino alla metà del 1907, e 
quando Vl acciaio salì al massimo limite si praticò un 5“, di più. 
Fn, se ben ricordiamo, quel periodo febbrile in cui persino gli 
italiani furono, dal loro punto di vista, sovreccitati dal miraggio 
del traftico americano, che li indusse a costruire una decina di 
gramli piroscati oceanici, e persino di acquistarne prontamente 
alcuni che sì trovavano disponibili in Inghilterra. 

Ma poi, come abbiamo già detto, i prezzi dei materiali de- 
clmarono rapidamente, e così quelli delle costruzioni, il cui prezzo 
di base scese a Lst. 5.10.0 nel gennaio 1908 e persino a L. 5.0.0 
come oggi. Fin dalla seconda metà de] 1908 un piroscafo da ca- 
rico di 7000. tonn. che pochi anni prima avrebbe realizzato 
Lst. 48.000, non costava più di Lst. 35.000, un ribasso di 27“, 

Nel 1901, è bene saperlo, i prezzi delle costruzioni si basa- 
vano st Lst. 8.10.0 (otto e mezza) per tonnellata di peso morto, 
cosiechè in confronto dei prezzi odierni abbiamo lo straordinario 
ribasso di oltre 40". E un’altra riflessione deve farsi a questo 
rignardo. Come si giustificano e conciliano talvolta i prezzi alti 
lei materiali coi prezzi bassi delle costruzioni ? 

I prezzi dei materiali d’ acciaio sì sostengono anzitutto per 
la limitazione della produzione e la grande severità delle acciaie- 
Me nella accettazione degli ordini, con che si riservano di sce- 
gliere i clienti migliori e quelli che pagano a consegna. Secon- 
dariamente P assorbimento da parte degli arsenali militari e dei 
cantieri privati impegnati nella costruzione delle navi da guerra 
ha fatto sì che la diminuzione degli ordini da parte della marina 
mercantile abbia neutralizzato V azione deprimente della crisi. 


La tendenza delle grandi potenze ad accrescere le proprie 
difese navali, la lotta colossale impegnatasi tra Germania e Gran 
Bretagna, lo sviluppo e l'apertura di sempre nuove ferrovie, non 
solo in Europa, ma in tutti i paesi ne quali si esplica P attività 
britannica, dal Canadà all’ Australia, dalla Rlodesia alla linea 
Transandina che unisce il Plata al Cile, non possono non intfinire 
sul prezzo dell’ acciaio, che è la forma plastica delle più grandi 
concezioni dell’ ora presente. 

D'altra parte li rarefazione degli ordini da parte degli ar- 
matori mercantili ha fatto sì che i cantieri privati lavorassero a 
prezzi ribassati e talvolta anche in perdita. 


Situazione del naviglio a vapore italiano. — Durante 
l'anno 1909 questo naviglio vide aumentare la propria consistenza 
in proporzione ‘alquanto minore di quella del 1905. Le ragioni di 
tto debbono ricercarsi non tanto nelle condizioni generali dei 
fraffici, quanto nella mancata approvazione di un qualunque di- 
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segno di legge sui provvedimenti a favore della marina da com- 
mercio, in altri termini nella insoluta questione dei servizi marit- 
timi, sovvenzionati e liberi, che tuttora si trascina, mentre non 
prima del prossimo dicembre sapremo se e quale indirizzo il gover- 
no proponente intenda adottare per la rinnovazione del naviglio. 

Ciò non pertanto vennevo inscritti nelle matricole della ma- 
rina mercantile 57 piroscafi, di cui 29 addetti al trasporto di 
merci e passeggeri e 28 rimorchiatori, per una stazza lorda con- 
plessiva di tonn. SS.0ST e netta 50.789. È da notarsi che circa 
la metà dell’ intero tonnellaggio è rappresentata dai seguenti sei 
piroscati : Principessa Mafalda del « Lloyd Italiano », Principe 
Umberto e Duca d’ Aosta della « Navigazione Generale Italiana », 
America e Oceania della « Veloce », Monginevro dell « Alta Ita- 
lia » per tonn. lorde 47.966 e nette 26,754. 

Fu espressamente costruito in Scozia il piroscafo Aspromonte 
di Walter Becker fu Federico. Esso stazza 4596 tonn. lorde e 
2516 tonn. nette. Ia la forza indicata di 2400 cavalli. 

Riassumendo la situazione del naviglio mercantile italiano 
al 31 dicembre 1909, tenuto conto delle nuove inscrizioni per 
acquisti, e delle radiazioni per nautragi, condanne ed altre cause, 
troviamo i dati seguenti : 

Nitvi a vapore, N. 680, per tonn. nette 631.252 e lorde 1.044.224, 
aventi una forza di macchina di 110.161 cavalli nominali e 6074.5321 
indicati. Le navi a vela erano 4723 per tonn. nette 439.941. 

Queste cifre corrispondono abbastanza bene con le nostre 
previsioni del 1905. (1) 

Facciamo seguire la interessante notizia del valore della pro- 
duzione dei nostri Cantieri navali, non senza osservare che molto 
più cospicue cifre potremmo ricordare se ei fosse dato avere 1] 
ailore della produzione relativa alle navi da guerra costruite 
tanto nei Cantieri privati quanto negli Arsenali dello Stato. 


Valore delle Costruzioni Navali eseguite nei Cantieri pri- 
vati Italiani nel decennio 1899-1908. 


Anni Tfonn. nette Valore L. Anni Tonn. nette Valore L. 
1905 23.000 17.502.000 1905300 44.453 16.937.000 
1907 530.45.) 554,53550,000 1902 37.827 15.905.000 
19060, 25.661 122.055.000 1901 .0 44.543. 29.041.000 
1905 50.002. 19.967.000 1900) 51.470 26.766.000) 
1904 21.506 10.241.000 IS99 33.802 16.167.000 


(di Raineri, « Lo sviluppo della Marina Mercantile nel passito e nell'avye- 
mire so ino e Rivista Marittinza >» 1903, IL trim. 
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Flottiglia dello Stato. — Sette piroscafi saranno adibiti ai 
servizi quotidiani fra il Continente e le isole di Sicilia e Sarde- 
gna. Tre dei maggiori, cioè Città di Catania, Città di Messina e 
Città di Siracusa si trovarono pronti ad entrare in servizio il 
1° Luglio, dopo avere eseguito le prove di velocità, che riuscirono 
a seconda delle aspettazioni. Gli altri, come la Città di Palermo 
costruita a Palermo, entrarono in servizio qualche mese dopo. 

Mentre la flotta è dal punto di vista teenico ineccepibile e 
costituisce un titolo dl’ onore per lo Stato italiano e pei C'ostrut- 
tori, pure non può negarsi che P impresa industriale è, e sanà per 
un certo tempo passivi. 

eco quanto diceva in proposito il Ministro del Tesoro nel- 
Esposizione finanziaria. che fece alla Camera nella tornata del 
2 marzo 1910: 

« Per la costruzione e VP acquisto del materiale navale il 
» Tesoro doveva fornire i fondi occorrenti nel limite massimo 
» di 15 milioni. A carico del Tesoro era pure prestabilita, per 
» le linee da esercitarsi dallo Stato, annua sovvenzione di 
» lire 2.700.000 Risulta però che per il materiale di navigazione 
» si sono finora impegnate lire 20.397.000, Inoltre per le spese 
> di esercizio pel 1910-911 si prevede una entrata (compresa la 
» sovvenzione) di lire 4.950.000 e una spesa di lire 5.885.000 ; 
» orde un deficit, oltre la sovvenzione, di circa un milione ». 


Led 
-» 


La grande Industria delle Costruzioni Navali. — A un 
certo periodo del secondo semestre dello scorso anno le cose della 
marina parevano abbastanza promettenti. Il governo italiano si 
presentavit con un vasto programma, che, per quanto variamente 
discusso dalle diverse scuole economiche, ficeva giustamente 
Sperare un certo incremento del naviglio nazionale. Anche al 
principio del 1910 le generali condizioni dell’ industria d’ arma- 
mento erano discrete : i noli erano sensibilmente migliorati, spe- 
cialmente dall’ Estremo Oriente, e si mantenevano a un livello 
tale da compensare le spese. Sfortunatamente susseguì ciò che 
speriamo sia un temporaneo ristagno, dipendente da due cause 
principali; l' inaspettata deficienza del raccolto dell’ Argentina, 
che immediatamente laseiò inoperosi un centinaio di grandi pi- 
roscati, costretti a cercare impiego altrove, influendo a ribassare 
il corso dei noli; 1’ altra causa fu attribuita ai temuti scioperi 
dei minatori inglesi, timori ormai dissipati, che però contribui- 
rono alla dislocazione degli attari e ritardarono il miglioramento 
che si attendeva, nei noli e nelle costruzioni. 

Durante il corso del 1909 furono varati dai Cantieri del Re- 
gno Unito 526 bastimenti mercentili di 991.066 tonn, lorde (cioè 
4fi piroscafi di 972,799 tonn. e 61 veliero di 18.267 tonn.) Le 
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navi di guerra furono 42 di 126.230 tonn. di dislocamento. La 
produzione del materiale mercantile superò di 61.597 tonni quella 
dell’anno precedente. Fu però la più bassa produzione per gli 
ultimi dodici anni, ad eccezione di quella del 1908. Ii materiale 
mercantile costruito per conto «di armatori esteri (241.3$5 tonn.) 
formava il 24.4, della produzione totale, mentre nel 1908 tal 
proporzione fu di 40%,, nel 1907 di 3£%,, di 21“, nel: prece- 
dente biennio, di 18", nel 1903-4. 

I maggiori piroscati varati furono i seguenti: Balmeml Castle 
di 13.000 tonn., Orcieto e Otranto di 12.150 tonn., come-l Osterley, 
Mantua e Ruahine di 10.800 tonn. Il numero dei grandii piroscati 
fu in verità molto minore di quello degli anni precedenti : cioe 
37 di oltre 6000 tonn. AI 30 giugno 1910 tal numero è salito «a 
ben 49, 10 dei quali stazzano da 10-12.000 tonn., 4 saperano le- 
12.000 e 2 le ‘0.000 tonn. Fra’ bastimenti varati si notano due - 
piroscafi di complessive 9298 tonn. per conto dell’ Italia, contro. 
9 di 16.322 toun. nel 1908 e 7 di 47.606 tonn. nel 190%. 

Diamo qui sotto il numero € tonnellaggio delle navi mercan; 
tili, superiori a 100 tonn., che secondo il Lloyd's Register faror 
varate in tutti i paesi, durante il 1909. 


Cantieri Navali N. T. lorde 
Regno Unito. 2.0... n26 091.066 
Austra Ungheria. 0.0.0. 15 25.006 
Colonie Britanniche ST & a e è 100 7.461 
Danimarta 260606 11 1.008 
Franciad 2/2/2066 ol 42.157 
Cern x £ , , La 125.696 
Giappone 20/20/26 1» 52.019 
Italif.// 2/20/6066 28 31.217 
Olandit 2/66 e Ja 39.106 
Norvegia 20/60/2066 dò 25.601 
Stati Uniti... -+60600.0 +0. 102 209.004 
Altri paesi 0/6/6060 +0. SIL) 19.276 

Totale del Mondo 10633 1.602.057 


Il Department of Commerce and Labor ci fornisce il rias- 
sunto delle costruzioni navali compiute agli Stati Uniti durante 
Panno fiscale 1909-10 (chiuso al 30 Giugno 1910). Furono adun- 
que costruite 1169 navi d'alto mare di complessive tonn. lorde 
179.757, e cioè 103 piroscatl in acciaio di 2532.0609 tonn. e 931 in 
legno di 26.005 tonn., e poi S velieri d'acciaio di 8986 tonn. e 
127 di legno di 17.159 tonn. 

La maggior produzione fu data dai Camtieri dei Grandi Laghi 
con 47 piroscati d'acciaio 146.596 tonn. lorde, mentre quelli det. 
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l'Atlantico non diedero che 44 piroscafi «d’ acciaio d’ alto mare 
di 82.333 tonn. e una quantità di rimorchiatori. : 

Se a questo materiale aggiungiamo ‘333 Chiatte e Canal Boats 
per 67.268 tonn. otteniamo le belle cifre di 1502 scafi e 347.025 
tonn. con un aumento di 115 mila tonn. sull’ annata precedente. 


Dalle statistiche del Lloyd” s Register appare questa volta 
evidente più che mai l’ andamento favorevole che assumono le 
costruzioni navali nel Regno Unito ove la legge dei « grandi 
numeri » consente di formarsi un criterio circa le condizioni più 
o meno favorevoli del traffico del mondo per rispetto a cotesta 
grande industria. 

Poche cifre varranno a dare un’ idea del miglioramento ot- 
tenuto nel lavoro in corso presso i cantieri del Regno Unito. 


Navi in corso di costruzione alle seguenti epoche: 


——»@ _—____t——_—__—_—_————tmm————r—_—t—————_———————111212111}}}}}11@1—@——_—_————_—_—_—__——— & 


siccli i Piroscafi Stazza | Incremento 
Periodi x e velieri © lorda, T. | in T. 
1910, 30 Giugno 394 LIIS.IST | 0.051 
1910, 31 Marzo i 386 (1.057.636 | 144.262 
1909, 31 Dicembre 331 9153.5374 125.333 
1909, 30 Settembre 244) «778.036 Sin 
1909, 30 Giugno | 308 (ago SESSI 


Fra’ piroscafi in costruzione nel Regno Unito al 30 giugno 
1910, si nota un transatlantico dei fratelli Peirce, (« Sicula Ame- 


“ricana») di 8000 tonn. lorde. La sna velocità media sarà di 16 


nodi. A quest’ epoca le costruzioni mercantili in corso presso gli 
altri paesi ammontano a 263 bastimenti di 329.600 tonnellate 
lorde. 

I Cantieri (rermanici soli contano 51 bastimenti di 129,096 
tonn., ì francesi 253 bastimenti di 82.432 tonn., gli olandesi 26 basti- 
menti di 48.572 tonn., gl’ italiani 9 bastimenti di 17.979 tonn. 
quasi tutti delle ferrovie, i cantieri austriaci 9 piroscafi di 537.370 
tonnellate. 

È degno di nota quest’ anno che il naviglio a vela rappre- 
senti una percentuale veramente trascurabile del materiale in 
costruzione, cioè 53103 tonn. nel Regno Unito e 22.152 negli altri 
paesi. 

Le navi da guerra in costruzione nel Regno Unito somma- 
vano a 66 con 378.523 tonn. di dislocamento, parte nei Regi 
Arsenali, parte nei cantieri privati. 

Gran numero di contratti, principalmente per liners e piro- 
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scafi speciali, sono stati stipulati durante questo semestre, il basso 
costo di costruzione avendo allettato molti armatori esteri e 
compagnie a ricostruire le loro flotte; ma in questo momento 
Ja domanda sembra cessata e mentre alcuni costruttori sono al- 
bastanza ben provvisti di lavoro, molti altri sono veramente in 
gran penuria e quindi ogni nuovo ordine trova numerosi offerenti 
e i prezzi di costruzione si tengono sempre bassi, quantunque è 
logico che debbano salire insieme con quelli dei materiali e della 
mano d’ opera ehe danno segni d’ aumento. 

Nuovi tranp Steamers, piroscafi da carico, di circa 7500 ton- 
nellate di peso morto, possono essere oggidì costruiti su ordina 
rie specifiche a L. 5 per tonn. Invero pochi contratti per vapori 
di questa categoria sono stati fatti a minor prezzo ed altri da 
6500 sono stati anche venduti a 5 lire. 

Vapori piccoli, tipo rcell deek, da 2200 tonn. Dic. pronti a 
varare ci si offrono a poco meno di 7 lire. 


Si possono anche ora acquistare dei vapori di seconda mamo 
a buon mercato ; viceversa essi son difficili a vendersi, a cagione 
della scarsa richiesta che se ne ha. AI contrario i vapori spe- 
ciali da merci e passeggeri trovano compratori piuttosto  facil- 
mente a prezzi soddisfacenti. Lo scorso giugno la N. G. I. mise 
in vendita i tre piroscati celeri a due eliche Colombo, Marco Polo 
e Galileo e in pochissimi giorni riusciva a venderli ad una com- 
pagnia spagnola per circa due milioni tutt’ insieme. 

In generale, il materiale antiquato invenduto è sempre in 
quantità considerevole e Y enorme produzione e surproduzione 
degli ultimi anni ne ha fatto ribassare enormemente ]° efficienza 
ed il prezzo. Sempre più si riconosce la necessità di atfrettare 
le demolizioni su più larga seala, e i governi stessi ne danno 
l'esempio con le navi da guerra. 

Durante il 1909 i seguenti navigli di bandiera britannic: 
furono venduti ad armatori esteri, cioè; 181 piroscati d’ acciaio 
e ferro di 169.612 tonn. nette e 277.765 lorde e 51 velieri 
di 78.759 tonn. nette, tutti a scafo di ferro e acciaio. 

Durante lo stesso periodo i seguenti navigli inglesi supe 
riori au 500 tonn. furon venduti per essere demoliti, cioè : 65 pi- 
roscati di 95.957 tonn. nette e 163.108 tonn. lorde e 4 velieri 
di 4513 tonn. nette. 


In questi ultimi sci mesi è stata generale e caratteristica 
Liu tendenza alle grandi coalizioni, ADDinmo recentemente veduta 
lt « P. e 0. assorbire Li « Lund Line », la « Royal Mail » 
acquistare la flotta della « Pacitie Steam Navigation Company » 
come vedremo una ben noti linea d' Australia cadere in possesso 
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d'una delle consorelle maggiori. Anche le varie linee di Elder 
Dempster & Co. sono state fuse in unica azienda. 

Questo periodo che diremo di consolidamento © anche ea- 
ratteristico dell’ Italia, ove quasi tutte le compagnie oceaniche 
fin capo ad un’ unica organizzazione finanziaria. Recentemente 
quasi tutte le azioni del « Lloyd Italiano » furono assorbite dal 
gruppo della « N. G. I. » e finalmente, alla promulgazione della 
Legge dei servizi Marittimi, la « N. G. I. » ebbe una filiazione 
nella « Società Nazionale » che ne rilevò tutta la flotta postale. 


Un nuovo sistema di costruzione che è ormai uscito dal 
perivxdo sperimentale e può dirsi adottato dalla pratica generale è 
quello ideato dall’ ing. J. W. lsherwood, di Middlesbrough, e che 
sotto tal nome è universalmente conosciuto, Già un gran numero di 
piroscafi sono stati costruiti e son tuttora in progetto per un 
tomellaggio lordo di oltre 210.000 tonn. Mentre primari cantieri 
inglesi, come 1 « Armstrong -Whitworth » di Newcastle e il 
«(‘nmell-Laird » di Birkenhead e il Thompson di Sunderland 
Thanno adottato, apprendiamo che la società « Great Lakes 
Engineering Works » di Detroit (U. S. A.) ha acquistato le 
patenti Isherwood, perchè cotal sistema si presta. mirabilmente 
alla costruzione degli enormi Cargo- Boats pel trasporto dei Ce- 
reali sui grandi Laghi e Canali annessi. Desso è fondato sul 
principio dei legamenti longitudinali, e quindi offre molto mag- 
gior solidità longitudinale in confronto del sistema ordinario a 
madieri ravvicinati. Nel sistema Isherwood i madieri son molto 
distanti fra loro, ma la loro sezione è la somma delle sezioni dei 
madlieri intermedì che si sopprimono. 

I grandi madieri e i dagli che li chiudono son poi legati da 
verghe longitudinali continue, incastrate nei lembi esterni; son 
queste longitudinali che danno la necessaria solidità allo scafo, 
contro le flessioni longitudinali, funzione che prima era escelusi- 
vamente aftidata ai trincarini e ai fasciami della carena e dei 
ponti. I vantaggi del sistema Isherwood consistono anzitutto in 
una certa riduzione nel peso dei materiali necessari, riduzione che 
a parità di dislocamento, si trasforma in aumento dell’ esponente 
di carico. Poi, siecome i madieri son molto spaziati fra loro, è 
vengono a mancare i braccioli dei bagli, si ottiene una maggior 
capacità di stiva per le merci voluminose o in balle e in casse, 
Mentre i ponti acquistano grande attitudine a sopportare merci 
pesanti perchè sorretti solidamente dai correnti longitudinali. 

L'anmento della cipacità in peso morto è ottenuto senza 
aumento di costo e spesa per P armatore, ne senza aumentare 
l'immersione o il pescaggio della nave. 
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Ma se tale aumento di portata in peso morto non è neces- 
sario o desiderabile, allora si può profittare dell’ economia che 
si realizza nei pesi dei materiali, col produrre un modello più 
sottile di linee più aftinate, realizzando così uno scafo tale da 
‘potersi impellere mediante minor potenza motrice e quindi con 
minor consumo di combustibile. Lo scafo avrà al tempo stesso 
la medesima capacità, in proporzione del’ peso morto, che deve 
trasportare. Perciò il sistema Isherwood si raccomanda altresì 
pei piroscafi di carena sottile, addetti a servizì celeri. 

La riduzione nel peso dei materiali di costruzione si ottiene 
‘facendo a meno di tutti i braccioli dei bagli, di molti braccioli 
o squadre alle sentine e al doppio fondo, non che di cale : si 
economizzano anche molti legamenti trasversali che sono in- 
dispensabili nelle strutture ordinarie. Un gran vantaggio per lo 
stiveulore risiede in ciò che, eol sistema Isherwood si può fare 
a meno di molti puntelli, perloechè si ottengono stive spaziose 
per merci di grande volume, come vagoni, macchine, ece.; in- 
fine i correnti longitudinali sotto i ponti ed a murata favoriscono 
assi la ventilazione da prua a poppa, specie nei bastimenti de- 
stinati a climi tropicali e in quelli che trasportano riso e cereali. 

Il sistema ha incontrato grande favore e conta ora piroscati 
d’ alto mare di 130 m. e 11.000 tonn. di capacità, mentre un 
cargo-boat di circa 177 metri è ora in costruzione sui Grandi 
Laghi di America, e due piroscafi celeri di 153% per passeggeri 
presso un gran Cantiere d’ Irlanda. Esso è infine sotto la prote- 
zione dei seguenti Registri di Classiticazione : Zloyl s_ Register, 
British Corporation, Burcau Veritas, Registro Nazionale Italiano, 
International Registry, Germanischer Lloyd e Norske Veritas. 


I Registri di classificazione. — Dalla seguente curiosa 
tabellina rilevasi il numero delle navi mercantili elassificate dal 
Lloyl s Register davante VP anno 1909 in confronto con la  pro- 
duzione mondiale : 


a 


“Numero | Tonnellaggio 
\rclieri. . 141 41.462 


Navi costruite nel mondo : 


È & 
(vapori. . . 108 o 1.510.070 
Totale 899 | 1551 1.332 
SS a 
Navi costruite nel Regno Unito. . . . 463 463 | AULE 113 
. rear i SR 
Navi costruite nel Regno Unito e nel Di 
mondo, e classificate dal Zl0yds Register E. SOG. LIA 


Esclusi li Yaehts ed i bastimenti inferiori a 100 tonnellate. 
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Questaltra tabella dimostra poi la proporzione in eni sono 
distribuiti i bastamenti esistenti, fra i vari Registri. 


Numero dei bastimenti a vapore ed a vela classificati dalle 
principali società di classificazione del mondo, durante 
l’anno 1909. 


Fani dii i ‘mti$ ein ii 
panta —— ._ -— __- Sn mt TY —_ — SEDE nn i TZ 


| 


Registri di classificazione Ra I i | az 

| I 

Lloyds® s Register of Merchant | | | 
Shipping + 2 206269000 1302, 10302 
British Corporation . . .. . 630 | Do (0. 
Bureau Veritas. 20/2022 2073 | 2003 4 626 
Germanischer Lloyd 2.224 1651 i 1021 | 2672 
Norske Veritas. 2/20.) 1046 514 © 1560 
Registro Italitno < ./..0.0., 344 O19 0 1263 

Record of American di Foreign | | 
Nhippie@o + 2 0 di di | 1150 
eritag Austro-Ungarico . . . 22733 TGS 1041 
(rrcat Lakes Registero 2020202395 214 (60%) 


Registro Nazionale Italiano. — 1l primo luglio del corrente 
anno (1910) cominciò a funzionare il Registro. Nazionale Italiano, 
succeduto al Registro Italiano, fondato in Genova nel ISGI. 

Il Registro Nazionale Italiano ha adottato quasi integralmente 
le norme della British Corporation, che ha apportato una salu- 
tare riforma nell’ Architettura Navale. 


I prezzi dei piroscafi. — Durante tutto l'anno scorso 1 
prezzi si mantennero generalmente molto bassi ed è un vero pec- 
cato che nessuna categoria d’ armatori italiani abbia potuto 
profittarne, perchè tutti indistintamente aspettavano i provvedi. 
menti del governo, persino quelli dei servizi d’ emigrazione che 
aspettavano una legge la quale riservasse appunto cotesti ser- 
vizi alla bandiera nazionale e invece ne ebbero nn rinerudimento 
delle spese dei servizi sanitari. 


Alla fine del 1909 i prezzi correnti dei piroscafi di ordinaria 
categoria in base a buona specificazione potevano stimarsi come 
Sesue : 

Vapori di linea Per ogni Tonn. lorda 
Stazza lorda di circa 2500 tonn. con ve- 

locità media di 10 miglia (alloggi 

per passeggieri compresi) 0... Lit. 550 - 560 
Stazza lorda di circa 3000 tonn. con ve- 

locità di 153 miglia (alloggi per pas. 

seggieri compresi) 2/2/2200 + Lit. 425-455 
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Cargo Boats Per oqui Tonn. lorda 


Vapori da carico da 3900-4000. tonn. di 
Stazza lorda, pari a 6500-7000 tonn. 
di peso morto, velocità 9 miglia... Dit. 220-250 


Il prezzo di questi ultimi, raggnagliato per tonn. di peso 
morto, sarebbe di 125 a 135 lire. 


Di fronte a questi prezzi non deve sembrar caro T estimo 
di 21 milione di lire attribuito al 62 piroscafi postali teste ce- 
duti dalla « N. G. I » alla Società « Nazionale di S. M. » 

Questi piroscafi, non pochi dei quali non sono nè antiquati 
ne mal tenuti, come si crede, ma tutti sono stati adattati con 
grandi curve agli speciali servizi,  stazzano complessivamente 
circa 140.000 tonn. lorde, e quindi il prezzo medio di 150 Hre 
per ogni tonn. lorda non deve davvero sembrare esagerato. 

Diverso fu il caso delle flotte che le antiche Società Florio 
e Rubattino apportarono nel ISSI, alla « N. G. IL. » all’epoca 
della così detta « fusione ». 

Li società Rubattino apportò 558 piroscafi per lire 222.415.000, 
e la Florio 43 piroscafi per lire 26.790.000 : in complesso SI pi- 
roscafo per lire 49.203.000, Questo. numeroso materiale, parte 
del quale risaliva al 1862, stazzava. T. nette 60.000 circa, pari 
2 959.000 T. lorde; e il prezzo medio che ne derivò di circa 
lire 5IS per tonn. lorda non fu davvero moderato. 

Ma a quell'epoca i signori Florio e Rubattino apportavano 
unitamente alle respettive flotte anche le Concessioni dei servizi 
postali bene avviati, mentre trent’ anni dopo le condizioni e cir- 
costanze erano assal diverse. 


Citiamo ora i prezzi medi di alcune fra le maggiori società 
del mondo. 


La flotta Oceanica della Società « Amburghese-Americma » 
consta di 161 piroscafo, di complessive tonn. lorde S62.429, ed è 
in bilancio per Mk. 187.950.000, Il valore della tonn. media ri- 
sulta quindi di Mk. 2IS) ossia circa 270 Fre nostrane. L'età 
media @ di anni S e mesi 9, 

I maggiori piroscati di questa flotta colossale sono 1 Adiserza 
Augusta Victoria di 24.581 tonn. lorde e Amerika di 22.622 ton- 
nellate. Poi vengono il President Lincoln e il President Grant 
di poco più di 18.000 tonn. Seguono Cleceluid (16.960), Detsete- 
land (16.002) e Cincinnati (16.359) e finalmente Graf Waldersee, 
Patricia, Pennsyleania e Pretoria di oltre 153.000 tonn. lorde. 1 
gemelli Bliieker e Moltke stazzano 12.354 tonn. 
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Il « Norddeutsche Lloyd » allinea s2 piroseafi oceanici e 44 
costieri indo-cinesi. 1] primi stazzano 603.039 tonn., e tonnel- 
late 72,827 i secondi. Debbonsi aggiungere due navi scuola di 
9833 tonn. In complesso sono 681,699 tonn. lorde. Questa im- 
mensa Hotta che ha Vl età media di 7 anni e 7 mesi, è valutata 
in bilancio per Mk. 198.330.000 : il valore medio della tonn. ri- 
sulta quindi di Mk. 291, ovvero, 360 lire nostrane. 

I più grandi piroscati del Norddeutseher Lloyd sono : Kron- 

prinzessin Cecilie (di 19,503. tonn. lorde e 45.000. cavalli ind.), 
Kaiser Wilhelm Il (19.361-43.000),  Aronprinz Wilhelm (14.908- 
35.000), Naiser Wilhelm der Grosse (14.349-28.000), George Waskh- 
inglon (25.570-20.000), Berlin (17.324-16.000) e Prinz Friedrich 
Wilhelm (17.082-14.000). Sono oltre sessanta i piroscati di questa 
società muniti di due eliche. 
* La flotta del « Lloyd Austriaco » era valutata 50.265.000 co- 
rone nel bilancio del 1908, e stazzava 196,292 tonn. lorde. Il va- 
lore medio della tonn. era quindi di cor. 256 pari a circa 269 
franchi. 

Considerevole è il valore della flotta degli Chargeuwrs Réunis, 
6.596.000 franchi, ed ha pure un'età media molto bassa, cioè 
di 7 anni. Il valore medio della tonn. è di franchi 386. 

Uno sguardo retrospettivo. — Nel corso dell’anno 1908 
i cantieri di tutto il mondo vararono 2921 navi da guerra e mer- 
cantili per tonn. lorde 2.266.201 in totale. 

Nel 1909 la produzione fu di 26S1 navi e 2.297.278 tonnel- 
late, cioè 240 navi di meno e 531.077 tonn. di più, con che si 
prova la tendenza all’ aumento medio della stazza 0 capacità. 

La produzione del Regno Unito fu nel 1909 di circa la metà 
della produzione totale del mondo, cioè 102S navi mercantili per 
form. 1.019.477 e 74 navi da guerra per tonn. 139.651. La pro- 
dazione degli altri principali paesi fu la seguente: Stati Uniti, 
havi mercantili 236.874 tonn. e navi da guerra 50,284, Germania 
DOS @ 119,898, Olanda 179.477 e 9325, Francia 52.033 e 90.429, 
Austria Ungheria 222.970 e 33.041, Italia 36.548 e 3548, Giap- 
pone 03.063 è 381, ecc. 

Si rileva da questi dati come, considerata nel suo complesso, 
l’indastria delle costruzioni navali non abbia fatto grandi pro- 
Tessi durante lo seorso anno. Anzi, se si eccettnino i cantieri 
‘ll Regno Unito e in minor misura anche quelli di Olanda, Fran- 
"a ed Anstria-Ungheria, tutti gli altri e specialmente quelli di 
laesi ove pure esiste una vera industria di costruzione, hanno 
lavorato molto meno dell’ imno precedente. 

Notevole 1’ aumento delle costruzioni nel Regno Unito — più 
che 125 mila tonn. —; ma non ancor tale da riportare 1 indu- 
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stria al primiero stato di floridezza, dal quale decadde nel 1905. 
Si consideri che nel 1906 si vararono per 1.920.000 tonn. lorde 
di navi e nel 1907 per 1.725.000 e che quindi nel 1908 la dimi- 
nuzione del tonnellaggio costruito era già stata di 90%, in rap 
porto al 1906 e di 45%, in rapporto al 1907. Non può adunque 
affermarsi che nel 1909 P industria delle costruzioni abbia avuto 
modo di riaversi. Il noto industriale Sir Cristopher Furness 
“deolava che di 5322 scali esistenti in Inghilterra, Scozia e Ir- 
landa non meno di 172, cioè il 53”,, erano vacanti, 

Data la grande offerta di lavoro in relazione. alla. scarsit 
richiesta, anche nel 1909 si ebbero prezzi bassissimi, contentan- 
dosi talvolta i cantieri di lavorare anche in perdita. Nel 190% xi 
era fitto sulla costa Nord-Est financo il prezzo minimo di Lire 
st. 5. per tonn. di peso morto, per piroscafi da 7000 tonn.; ma 
questo record fu sorpassato nello scorso novembre quando a Cir 
diff una ditta armatrice contrattò la costruzione di un piroscafo 
di 7400 tonn. al prezzo di L.st. 235.600, cioè. L. 4.16.3. per ton- 
nellata. D’ altra parte è bene avvertire che le recenti riforme dei 
Registri di classificazione e 1 adozione di nuovi sistemi di co- 
struzione, come quello ben noto «d’ Isherwood, permettono una 
certi economia di peso nell’ impiego dei materiali e quindì i 
‘antieri possono realmente costruire a più buon mercato. 


È stato fatto un calcolo abbastanza interessante del valore 
reale del naviglio mercantile inglese, alla fine del 1908. Risulto 
che ventuna compagnia di piroscafi regolari pel trasporto di pas- 
Seggeri e merci allineavano 800 piroscati dì 3.547.000 tonnellate 
lorde, il cui valore in bilancio (Book Value) era di Ls. 37.640.600, 
Altre settantasei compagnie di piroscafi da carico noveravano 
533 Cargo Boats, stimati Ls. 14.338.650, Ne risultava che la fo. 
lorda dei Vapori da passeggeri costava Ls. 10,.12.0.5 e quella dei 
vapori da earico Ls. 8.10,0,3 

Prese insieme le flotte, il valore medio della tonnellata corvi- 
spondeva in cifra tonda a Ls. 10, sui totali di 9.242.824 tonn. lorde e 
51.979.250 lire sterline. Ora il naviglio britannico addetto a quel- 
P epoca al commercio estero stazzava 9.131.000 tonn. nette, pirvi 
a circa 15.000,000 tonn. lorde. Quindi i navigli delle novanta - 
sette compagnie considerate, e che formavano certamente il nucleo 
più seelto e costoso, non rappresentavano che un terzo del totale, 

Se dunque agli altri due terzi del tonnellaggio lordo (10.000.000 ) 
dimo il valore medio di 6 Ls. otteniamo un valore totale di 
Ls. 110.000,000, ossia in citta tonda due miliardi e fre querte di 
lire nostrane. Cio dà pure il valore medio di circa 5 lire sterline 
per la tonnellata di peso morto, valore, come si vede, molto vi- 
cino al prezzo corrente, se non fosse un po’ alto. 
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Eccezionalmente bassi, durante il 1910, furono i prezzi dei 
bastimenti di seconda mano, P offerta dei quali tu straordinaria, 
tanto da provare in modo ormai evidente P eecedenza reale del 
tonnellaggio galleggiante sul volume del traftico  transmarino. 
Tale eccedenza. si stima, per la sola Marina britannica, di eirca 
4 milioni di tonnellate deadiccight, pari a circa 1.600,000 di 
tonnellate di stazza netta, e ciò è tuttora confermato dal consi- 
derevole numero di piroscafi più 0 meno antiquati che giacciono 
disarmati nei grandi estuari del Regno Unito.. 

Naturalmente i prezzi medi variano a tenore dei tipi, età 
e condizioni dei piroscafi, ma non puossi a meno di osservare 
certe anomalie che non trovano spiegazione se non in errori 
costosissimi. Per esempio uno piroscafo di vent'anni, di 1950 
tonnellate di peso morto, fu acquistato di seconda. mano per 
Ls. 4000; il secondo e terzo armatore vi spesero recentemente 
altre Ls. 3000, 

Un altro piroscafo di ventinove anni d’ età, di 2260 tonn. 
fu dall’ attuale proprietario sottoposto tre anni or sono ad una 
riparazione di Ls. 8000: oggi è pure in vendita per Ls. 5000, 

Ad un terzo. vapore di vent'anni di 2550 tonn. di peso 
morto furono pochi anni fa cambiate le caldaie e fatta una ri- 
parazione generale con la spesa di Ls. 7000; desso è in vendita 
per Ls. 6500. 

Come si possono, coll attuale sovrabbondanza di materiale, 
intraprendere riparazioni sì costose a scafi ormai sì antiquati? 
Come si possono a un vapore in ferro del 79 cambiare Te cal- 
daie nel 1904? 

Questi ed altri esempi caratteristici spiegano non pochi in- 
suecessi, che troppo leggermente si attribuiscono dle difficoltà 
del traffico, senza pensare che una buona metà delle spese di 
riparazione va ordinariamente perduta e non ha verun valore per 
lefticienza del naviglio. 

Un’ altra considerazione : L’ efficienza d’ un piroscafo di re- 
mota costruzione, per quanto lo si voglia oggi riparare a nuovo, 
non è pari a quella del vapore oggi costruito. La ragione è ovvia 
e risiede nella naturale evoluzione dell’ arte delle costruzioni na- 
vali e più ancora nel progresso ineluttabile della scienza. 

Citiamo i seguenti fatti : 

Pel materiale esistente al 1S94 è stato caleolato che ad ogni 
100 tonn. di stazza netta corrispondevano in media 210 tonn. dì 
capacità o portata in peso morto (L tonn. netta == 2,10 tonn. 
Deadiceight). Nel 1908, ogni 100 tonn. nette corrispondevano a 
240 tonn. Deadiceight. (L tonn. netta -- 2,40 tonn. Dradiceight). 

Più particolarmente eotali rapporti, pel Naviglio Britannico, 
Son cresciuti come segue :; 
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Un piroscafo (ferro 0 aeciato) costruito anteriormente al 1888, 
porta in peso morto. 0.0... 2 volte la sua stazza netta 


1 pirose. d’ace. costr. fra ISSS-IS95 porta 2,29 Id. id. 
» » » fra IS98-1906  » 2,50 id. id. 
{22,00 id. il. 
» > > fia 1906-1909 » i i 5 
i i ° 23.00) id. id. 
Un veliero in ferro porti... 1,50 id. Ul. 
» » »oaeciagio do... 1,00 id. id. 


Ora si costruiscono nel Regno Unito dei piroscafi speciali 
da carico nei quali il rapporto supera persino quello di 1:53,1 e 
Ss avvicina a 1:3,50 in certi tipi speciali. 

Per le marine Continentali 1 efficienza relativa di stima al- 
quanto minore : 


Un vapore costr. nel 1895 porta 2.25 velte il suo tonn. netto 
» » » o nel 1900-1906» 22,50 id. id. 
Un veliero, porta... 0.0.0. 1.60 id. id. 


Circa poi il rapporto tra stazza netta e stazza. lorda, ben - 
chè esso vini da un tipo all'altro, si puo senza tema di errare 
asserire che dalla media delle grandi eifre risulta che ad ogni 
100 tonn. di stazza. netta, corrispondano 164 tonn. di stazza 
lorda, donde 1 tonn. netta - - 1,64 lorda, e viceversa. 1 tonnel- 
lata lorda == 0,61 tonn. netta. 

Non si può negare che il fabbisogno sempre crescente delle 
marine da guerra, come le esigenze dei grandi Bilanci militari, 
sono coefficienti importanti dello sviluppo e della vita delle in- 
dustrie siderurgiche. Basti dire che P opinione pubblica inglese 
invoca che sieno dedicati altri due miliardi e mezzo al raftorza- 
mento della forza navale, di cui finalmente lo stesso popolo Bri - 
tannico di Blake, di Nelson e di Wellington riconosee l' impor- 
tanza siccome prima e principalissima condizione essenziale di 
esistenza. 


La velocità media del Naviglio Mercantile. — Il Segre- 
tario dell’ Associazione degli Armatori di Liverpool ha fatto un 
interessante studio su questo argomento. Analizzata la tabella 
delle Velocità data dal Zloy0” s Register ha trovato che nel 1894 
i piroscafi aventi velocità superiore a 12 nodi stazzavano 2.060.000 
tonn. lorde, e nel 1908 3.795.000, Nel primo caso Ta velocità me- 
dia era di 13.9 nodi, nel secondo di 14, Ora supponendo che 
tutti i rimanenti piroscafi abbiano avuto una velocità media di 
9. nodi, si puo assumere che ki media velocità. generale era 
di 10.4 nodi nel 1594 e di 11 nodi nel 1905. 

T piroseati aventi velocità. superiore a 20 nodi erano 105 
nel 1909; 2 avevano nna velocità da 19 a 194%, nodi ; 25 erano 
ì piroscafi da IS, nodi, e 60 quelli da 18. nodi, 
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Consistenza deli Naviglio Mondiale. 


Ecco la statistica mondiale del Naviglio mercantile al 1909. 
Avvertiamo che il Zloyd”s Register non tien conto dei bastimenti 
inferiori a 100 tonn. 


TTT ——_ e e — _—— T_T: _/T —_ Ir —_ri  ——__< AFC — — 


Numero Toun. 


Piroscafi, in acciaio (N. 15849 per 53.093.992 
tonn. lorde), ferro (N. 4554 per 3.675.240), 
legno e compositi, Stazza lorda... | 22.008 | 37.290.695 


Velieri, di materiali diversi. come. sopra, 

(In acciaio, N. 1294 per 1.634.708). 

Stazza mettilo 2° L00606 440 8.0):50) 4.624.070 
Totale del Mondo. 2 2062264 | 30.058 | 41.914.765 


Non si tien conto dei bastimenti in legno del Caspio e dei 
Grandi Laghi del Nord-America. 


Durante l’anno 1909 furono cancellati, per cause diverse, 
dalle matricole del naviglio mondiale 8s6 bastimenti di 939.232 
tonnellate. 

Escludendo però le demolizioni e condanne non dipendenti 
da avarie e danni del temporale, i bastimenti radiati sommarono 
a soli 557 di 588.063 tonn. e cioè : 256 piroscati di :3953.770 ton- 
nellate lorde e 241.881 nette, e 301 veliero di 194.29: tonn. nette. 
Tenendo conto soltanto di queste cifre, la percentuale del navi- 
glio italiano fu di 0.69 sul numero cei piroscati e 0.64 sulla loro 
stazza lorda, e quella dei velieri italiani di 3.02 sul numero e 
4.56 sulla stazza netta. È consolante il constatare che le percen- 
tuali italiane, pel piroscati depennati, sieno le minime di tutta 
la scala. 

I naufragi danno, com'è naturale, il maggior contingente a 
coteste statistiche, le quali ci son fornite dal Lloyd’ s Register. 

Durante lo scorso anno naufragarono 1:37 piroscafi di 222.475 
tonn. lorde, altri 44 per 70.084 tonn. affondarono per collisione 
e 56 di 37.760 per cause varie, mentre 12 di 17.978 sparirono! 

I velieri naufragati furon 1753 di 118.065 tonn. e quelli spa- 
riti in mare I7 di 18.714 tonn. 

Dei navigli inferiori a 100 tonn. non sì tien nota in queste 
ricerche. 


Armamenti — In questo periodo di pace, le grandi potenze 
sentono al massimo grado il bisogno di fortificarsi e armarsi fino 
ssi denti, nel momento stesso in cui le nazioni, acciaecate tuttora 
dalle conseguenze dell’ ultima crisi, temprano le proprie energie 
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industriali e si accingono a nuove lotte economiche, Austria e 
Italia, nel Mediterraneo, fanno al gara. per equilibrare le loro 
forze navali, fedeli, da buone alleate, al vecchio aforisma : Si 
ris pacem, eteetera. 

Questa gara, o emulazione, 0 sorda e mal contenuta rivalità, 
che dir sì voglia, fece venir fuori la graziosa proposta della Neue 
Freie Presse al nostro Luzzatti, che cioè, Italia pensasse a disar- 
mare, essendo inutile sperperare cotanto danaro in armamenti 
destinati ad impolverarsi nelle vetrine dei Musei d’ Artiglieria. 

Gl' italiani risposero a lor volta con le manovre navali nei 
mari orientali e con la formola 2:1, perchè infatti V Italia ha 
due mari, almeno, da guardare, ad oriente, mentre l’Austria 
non ha che nna parte dell'Adriatico. Questa formola ci ricorda 
il famoso 7ic0 porers Stardard di John Dilke, rafforzato dal. 
VP ertra 10%, proposto, ei pare, dall’ Asquith. 

La Gran Bretagna traversa invero uno stato di eccitazione 
#2 d’ orgasmo, che solo trova riscontro nel periodo Napoleonico. 

Nemmeno la Zieincidle Armada di Filippo II fece tanta paura 
a Francesco Drake, che continuava la sua partita a boccie sulle 
mura di Hastings, quanta ne ineute al cittadino inglese medio 
il pensiero che esista al mondo un dirigibile Zeppelin. 

È appunto il pericolo germanico che preoccupa gl inglesi. E 
del resto il problema della Supremazia dei Mari è questione di vita 
odi morte. Perciò i principali uomini politici, con a capo VAsquith 
e il Lloyd George han dovuto mettere da parte certe loro senti. 
mentalità lodevoli per dedicarsi febbrilmente agli armamenti. 

Udite: Alla fine del 1911 la Gran Bretagna avrà sedici 
Drcadnoughts completamente armati ; nell'aprile del 1912 Ta Ger- 
mania ne avrà tredici e V Inghilterra venti. Nel 1913 la Germania 
diciassette e P Inghilterra venticinque. Nè ciò è tutto, chè alla 
fine del 1914 il totale dei Dreaduoughts tedeschi sarà di ventuno. 
Joln Bull non s'aspettava certo di trovarsi di fronte un nuovo 
gigante, provvisto di mezzi giganteschi e di cotanta pertinacia. 
Intanto! la Germania costruisce segretamente una grande flotta 
di sottomarini, che sono i veri temibili avversari delle navi gi 
canti. Ni ritorna alle idee di Fulton, 

Su questi formidabili esempi, anche T Italia sì crea una nuova 
Hotta. Varato teste il primo dreadnought, Dante Alighieri, a 
Castellammare, altre grandi navi s'impostano : Conte di Cavour 
a Spezia, Leonardo da Vinci alla Foce del Bisagno, Giulio Cesare a 
Sestri Ponente. 


Dei nobili ed elevati spiriti hanno di tanto in tanto lanciato 
la proposta del così detto « Disarmo », da attuarsi sia in funzione 
li una limitazione della potenzialità complessiva degli armamenti, 


rx 
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proporzionalmente alla potenzialità finanziaria dei singoli stati, 
sia ponendo un limite alla potenzialità bellica delle singole navi 
maggiori. Si ricordano la prima conferenza dell'Aia promossa 
dallo Zar e la riforma testé attribuita al Re d’ Italia. 

Ma queste idee o furon trovate premature o irrealizzabili utopie. 

Utopia per utopia, ci sia lecito osservare che tanto varrebbe 
cmninciare dallo stabilire la esclusione di certi colpi, come nel duel 
lo, eseludere, ad esempio, i sottomarini, i siluri, i cannoni da 505 ; 
oppure si potrebbe addirittura bandire il principio, che d’ ora in- 
nanzi le guerre navali non si combattano se non con le classiche 
« mura di legno », con le flotte a vela. 

Ciò — per quanto possa parere strano e ridicolo — baste- 
rebbe a tagliare il gran nodo, automaticamente. In ogni caso po- 
trebbe oftrive la tesi d’ un grazioso romanzo navale. Ma vorranno 
certi ambiziosi reggitori di popoli resistere alle pressioni e ten- 
tatriei Insinghe dei re d°’ acciaio ? 


Il Censo della Produzione. — Quest'opera. arrischiata e 
colussale ha testè iniziato il « Board of Trade » in forza del Census 
of l'roduetion Act, del 1906, La prima relazione statistica testè pub- 
blicata riassume la produzione industriale del Regno Unito, duran- 
tel'anno solare 1907, perciò che riguarda le industrie di Costruzioni 
Navali, comprese le maechine marine e caldaie, ingegneria gene- 
Talecomprese le macchine elettriche, infine le fattorie di produzione 
di varì motori, automobili e biciclette, infine le industrie del cuoio. 

Il bilancio complessivo di queste speciali industrie, che die- 
dero occupazione a 750.000 operai, appare dalla seguente t tabella : 
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(in migli: Lia di Lire Sterline) 
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17.595 6.087 17.678 


Cantieri Navali privati e 
Stabilimenti Meccanici . . 


i 

41.660 
- Cantieri e Arsenali mi 

Stato LL. ee (6.450 3961:  — Sy 
Ofticine, ossia fattorie per 

macchine e materiali elettr. | 101.600! 45, si SSD 459,426 


Fabbriche di Automobili, ! i 


motori e biciclette . 10.643 5.065 ISO; 3.400 


| | | 
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Limitandoci ad analizzare brevemente il lavoro navale, di- 
remo che la produzione di Ls. 41.660.000 dei cantieri privati, 
ossia in cifra tonda un miliudo e sessanta milioni di lire no- 
strane, compreso il cambio, si ripartisee esattamente per tre ot- 
tavi alla Scozia e cinque ottavi all’ Inghilterra e Irlanda ; ma la 
proporzione si modifica come 2:53 quando si considera la produ- 
zione dei soli piroscafi mercantili. Il prezzo di vendita dei piro- 
seafi consegnati nel 1907 fu di Ls. 253.322.000, pari a Lit. 555 
milioni circa, per 1.600.000 tonn. lorde, e tal prezzo si attrilnù 
per Ls. 19.193.000 agli scafi e loro finimenti e Ls. 4.129.000 agli 
apparati motori, prodotti nei cantieri stessi. 

Le navi da guerra consegnate dai Cantieri privati raggiun- 
sero nell’anno in discorso la modesta somma di Ls. 3.512.000, 
di cui due terzi spettarono all’ Inghilterra e Irlanda e un terzo 
alla Scozia. Trascuriamo i velieri e le chiatte e ì galleggianti in 
genere, per ricordare che le ofticine degli apparati motori ne 
produssero per conto dei cantieri per un valore di Ls. 4.791.000 
e cioè Ls. 2.494:000 in Iscozia e 2.297.000 in Inghilterra. 

Notevole è anche il Lavoro di riparazione, eseguito in mas- 
sima parte in Inghilterra e Irlanda per Ls. 6.893.000 e per sole 
Ls. 1.111.000 in Iscozia : in tutto Ls. 8.004.000, ossia poco più 
di duecento milioni di franchi ! 

Il lavoro eseguito nei cantieri dello Stato, fu, come già di- 
cemmo, di Ls. 6.450.000 comprese L. 26,000 per conto dell’ am- 
munistrazione dei fari. Le cifre componenti principali sono : lire 
sterl. ‘3.500.000 per costruzione di navi da guerra, e Ls. 2.220.000 
per riparazioni, ricostruzioni e montaggi diversi. 

Dalla relazione annuale delle miniere della Gran Bretagna 
si ha che durante il 1907 il carbone estratto dai Coal Fields del 
Regno Unito ammontò a 267.831.000 tonn. del valore di 120.527.000 
lire sterline. Nel 1908 la produzione fn alquanto minore, cioè 
261.529.000 tonn. per 116.599.000 lire sterline. 

Il prezzo medio del carbone discese nello stesso biennio da 
9 scell. a S scell. IL pence in media. Del carbone prodotto, 176, 
milioni di tonn. (cioè circa 4 tonn. per abitante) servirono al 
consumo interno, il resto, cioè S5 milioni, fu esportato all’ estero. 


Abbiamo voluto citare gli esempi suddetti, per richiamare 
Vattenzione degli uffici statistici italiani sulla necessità di pro- 
cedere urgentemente anche al censimento della proprietà galleg- 
glante e della produzione degli stabilimenti navali, privati e 
governativi in Italia, e alla raccolta di altri importanti dati re- 
lativi al nostri traftici marittimi. Pochi elementi, infatti, ci è oc- 
corso di rintracciare qua e dà, all'infuori di quelli contenuti 
nella relazione annuale. sulla Marina Mercantile, ch’ è di ce- 
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tanta utilità per gli studiosi. Oltre al valore della produzione 
dei Cantieri Navali, sono necessarii dei dati più particolareg- 
giati circa la potenza complessiva degli apparati motori e cal- 
daie, il valore in ogni tempo, delle flotte a vela ed a vapore, 
su etti possiamo fare assegnamento, e quello della flotta a vapore 
classificata per età, infine ci occorre una diligente ricerca stati- 
stica circa la potenzialità produttiva della nostra flotta mercan- 
tile, in altri termini, mentre da un canto si vorrebbe conoscere 
il capitale investito nei cantieri navali e nelle Compagnie di na- 
vicazione e altre imprese marittime, dall’ altro sarebbe oltremodo 
desiderabile conoscere il reddito rispettivo di queste grandi in- 
dustrie e specialmente i noli che la nostra. marina. mercantile 
guadagna, pel trasporto delle merci e dei passeggieri ed emi- 
sranti in ogni scacchiere del traffico. 

Soprattutto sarebbe necessario conoscere i noli che la nostra 
marina mercantile non guadagna, e cioè quei noli che il nostro 
commercio paga alle marine estere, specialmente per 1 importa- 
zione degli articoli di prima necessità. Ciò condurrebbe allo ae- 
certamento dei redditi approssimativi che le principali compagnie 
estere e in generale le marine estere ricavano dal traffico del- 
Italia, anche per servizio dei passeggeri ordinari ed emigranti. 

Questo studio non fu, se non erriamo, mai fatto, e fa mera- 
viglia come, dopo dieci anni di attivissime polemiche intorno 
alla marina mercantile, non siensi investigate le basi essenziali 
del problema. La ricerca è però più che mai necessaria, in vista 
dell’ imminenza della nuova discussione, che si vuole rimandata 
a dicembre. 


Note Statistiche sulla Finanza e la produzione Indu- 
striale in Italia. — Ira’ documenti ufficiali della Finanza Ita- 
liana è motevole li memoria Statistica che Pon. Carcano, già 
Ministro del Tesoro, pubblicò nel dicembre 1909, poco dopo che 
il Gabinetto Giolitti rassegnasse le dimissioni : Nelle Condizioni 
della Finanza e della Economia pubblica, al 1 dicembre 1909. 

Senz? aver la pretesa di farne una recensione, ne togliamo 
alcuni dati, che ben si adattano al caso nostro; perchè piacerà, 
ne siamo sicuri, ai nostri cortesi lettori di vedere in poche cifre 
semplici e chiare esposta tutta la situazione. Anzitutto è con- 
solante il poter constatare come le Rendite dello Stato sieno, 
nell” ultimo decennio (1898-1909) eresciute di circa 30%, pas- 
sando da 1580 milioni (nel 1898-99) a 2050 milioni (nel 1908-909). 

Malgrado le spese sieno cresciute nella stessa proporzione, 
pare una politica parsimoniosa ha lasciato annualmente un di- 
sereto avanzo, che è giunto persino talvolta i 90 milioni, quasi 
ski coprire i divitti d’ importazione sul grano. 
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L'incremento del traffico interno è dato dalla seguente ta- 
bella, la quale prova T intensificazione del traftico ferroviario, 
durante un solo quadriennio e quando lo sviluppo chilometrico 
rimase quasi stazionario, mentre 1’ improvvisata amministrazione 
statale e alto saggio dei noli non erano i migliori coetticienti 
per dare impulso i nnove energie. 


Prodotti del Traffico sulle Linee costituenti l’' attuale Rete 
esercitata dalle Ferrovie dello Stato. 


Lunghezza IN MIGLIAIA DI LIRE 
media | 

Esercizi in delete © TT eta a a 

Eng Viaggiatori ei i Merci Totali 
1905-1906 0 13.141 > 146.440 (0 712%: 030. N34 | BS4442 
1906-1907 153.170 154.044 | 1051 | 240.115 4085390 
1907-1905 15.258 © 101.926 TS34 064.053 454L.01LS 
1908-1909. 153,264 172.166 270.530 | 450,837 


SITI 


Nel presente prospetto non son compresi i nono pochi altri 
cespiti ordinari dell’ amministrazione ferroviaria, come il concorso 
di enti pubblici, i prodotti indiretti, i noli attivi, i proventi della 
vendita di materiali fuori d'uso, eee. Tali cespiti ammontarono 
nell’ esercizio 1908-9009 a circa 57 milioni, cosieche i proventi 
totali per quell’ anno sarebbero saliti a 508 milioni. 

Della navigazione non si ha sfortunatamente in Italia una 
Statistica delle Rendite. Se la somma dei noli percepiti puo ri- 
levarsi dal bilanci di poche società anonime d’ armmamento, non 
si ha modo d' accertare le Rendite lorde d’ un gran numero di 
piroscafi mercantili. La relazione Carcano ci offre pero alcuni 
indici del movimento complessivo della Navigazione, tolti dalle 
pregevolissime statistiche delle « Gabelle » 3 ma lo stadioso deve 
stars ben guardingo, perche nel movimento fra porto e porto 
nazionale le merci e i viaggiatori son contati ben due volte, cioè 
tanto all'imbarco, quanto illo sbareo,. Similmente il numero e la 
stazza delle navi son ripetuti tante volte per quanti sono i porti 
toccati da ogni linea, ed è facile intuire le cifre paradossali che 
ne vengono fuori e qual fiducia. possano desse. meritare. dagli 
studiosi. 

deco tuttavia poche cifre comparative le quali riassumono 
le navi arrivate e partite, con le somme delle stazze, la quantità 
delle merci e dei viaggiatori imbarcati e sbareati. infine gli 
cquipacyvi. 
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Anni | 18009) | 1008 
| i | 
(1--1000) I Arrivi e partenze insieme 

: ea o I sa 
Piroscafi: numero... ..0 0.0.0. ali 108 
Stazza in T.. 0.0.0... 54,601 S4.440 
Merci in Tio... 26 12,551 19.051 
Viaggiatori N. . .. > è G 1.046 2.013 
Fquipaggi N. 0.0.0. 2.176 53.115 
Velieri: numero... 1536 108 
Stazza in T. 0.0.0... 5.870 5.678 
Merci in T..0 LL... , 4.326 539% 
Muipatgi N. 0.0.0... GST 825 


In complesso il movimento delle merci sarebbe crescinto 
da 16,7 a 24,4 milioni di tonn. cioè in ragione di 50", e quello 
dei viaggiatori di circa 100” ,. 

È molto interessante, perchè espressamente compilata pel Mi- 
nistro Carcano dallo Ispettorato delle Miniere, la tabella che di- 
mostra la Produzione del Minerale di Ferro, della Ghisa, del Ferro, 
dell’ Acciaio e delle Bande stagnate in Italia. Ecco i complessivi 
valori di tutti questi prodotti: 99,3 milioni pel 1904, 125,6 mi- 
lioni pel 1905, 156,2 mil. pel 1906, 177,2 mil. pel 1907 e 187.7 
mil. pel 1908: incremento circa SS". 

La produzione del minerale di ferro era nel 19058 di 539.000 
tonn. per un valore di 8,4 milioni, quella della Ghisa in pani 
di 113.000 tonn. per un valore di 10,6 milioni, quella della Ghisa 
di seconda fusione, cioè 45.000 tonn., per circa 10 mil., quella 
del ferro di 2300.000 tonn. per 6L mil., e quella delle Bande sta- 
gnate di 258.000 tonn. per 153 mil. La più importante per valore 
€ Ji produzione dell’ acciaio, che fu di 438.000 tonn. per 95 mi- 
lioni. Cinque sesti del ferro prodotto, cioè 253 mila tonnellate, 
son fatti di lamiere, barre, verghe e diversi profilati. Questi lavori 
costituiscono anche più della metà della produzione dell’ acciaio, 
cioè 240,000 tonn. mentre 68.000 tonn. son trafilate in Rotaie per 
ferrovie e 81.000 tonn. forgiate in masselli. 

Lo straordinario aumento verificatosi nella produzione del 
ferro e dell’ acciaio nel quinquennio fu dovuto oltrechè all’ am- 
pliamento dei principali stabilimenti esistenti in Liguria, in To- 
sana, in Lombardia, anche all’ entrata in esercizio dei nuovi 
grandiosi impianti fatti specialmente a Piombino, Porto Ferraio, 
Castro di Lovere, ece. La produzione del ferro crebbe infatti da 
181.000 tonn. nel 1904 a 300.000 nel 1908, e quella dell’ acciaio da 
10.000 a 438.000 rispettivamente. A questi si deve aggiungere 
l grandioso Stabilimento Hva, a Bagnoli presso Napoli, testà 
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inaugurato. Esso consumerà fra altre materie prime, anche 200.000 
tonn. di minerale di ferro dell’ Elba, perlochè ha anche noleg- 
giato ed acquistato dei piroscafi. 

Facciamo seguire una tabellina da noi calcolata, in base alle 
statistiche delle « Gabelle », per dimostrare la parte che la ma?- 
rina italiana ha nel servizio di trasporto delle mercanzie espor- 
tate ed importate in Italia, in commercio estero. La nostra per- 
centuale è in media inferiore a fre decimi, il che vuol dire che 
sette decimi dei noli son pagati da noi alle navi estere, eppero 
la nostra marina ha ancora davanti a sè largo campo di espin- 
dersi. 


Quantità (in migliaia di Tonn.) delle merci Sbarcate ed 
Imbarcate nei porti Italiani, in Commercio Estero, da pi- 
roscafi Nazionali ed Esteri. 


_ rr -- ————_——_—_———————&—_—€É_mbr_—@ 


Totali con Piroscati Nazionali ! con Piroscafi Esteri 

Auni arrivi e partenze | — — -— - i "5 > Pr 
in miglizia di T. | Quantità T. DA) I Quantità T. Vo 
1905 17.209 4.710 | 274 © 12.500 | 72.6 
1907 15.544 ). 106 51.0 2.155 | 69.0 
1906 10.030 4.145 24,900, 12,492 to.1 
1905 15.539 3.039 26.3; 10.199 13.4 
1904 12.367 2.844 23.0 9.52 (4.0) 
1903 ISO 3.115 | 243 9.689 | 73.7 
1902 12.147 3.008 29,3 5.009 10.0 
1901 11.243 3.492 310 UO 7.751 | 69.0 
1900 | 10.577 3.016 98.5 007.501 | 71.5 


L'Italia, che importa ormai oltre 9 milioni di tonn. di carbone 
all’ anno, dovrebbe avere il massimo interesse a fare in modo che 
la maggior parte di questo carbone, e specialmente il carbone 
delle amministrazioni dello Stato, fosse trasportata da navigli 
nazionali. Nel recente progetto Bettolo questo concetto fu consa- 
crato nel senso di una certa preferenza; ma il progetto Bettolo 
‘“adde, con varie buone disposizioni che conteneva. Diciamo, di 
passaggio, che la raccomandazione fu accettata dalla Russia del 
Baltico, che importa, pel solo ammiragliato, circa 200.000 ton- 
nellate all’ anno. Il governo imperiale, nello stipulare i contratti 
con le miniere inglesi, pose per condizione che un quarto di tale 
quantitativo dovesse essere trasportato da navi russe. Che cosa 
fecero allora gli armatori dei piroscafi russi ? Cominciarono a pre- 
tendere dei noli così elevati da rendere rovinosi i contratti. In 
Italia, la legge del ISSG concedeva il premio di una lira per ogni 
tonnellata di carbone trasportata da navi nazionali, ed a noi 
pare che questo sistema dovrebbe seguirsi, se vuolsi creare una 
marina carboniera,. 
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L'Emigrazione. — Pubblichiamo il quadro del movimento 
dell'Emigrazione per l’ ultimo biennio, secondo i più recenti 
dati ufficiah : 


—_—e——_——_—— erre —— III‘ e e e _— - 


di Anno 1900 | Anno 1908 

Paesi d’ America |} —--— — È ee iaia 

partiti | rimpatriati | partiti ; rimpatriati 
È * ae ». - | do UTO _ Lic | se » 
Stati Uniti LL 256.254 lO 63.803 | 74.7i6 | 220.718 
Cmadà =. . . — | 5320 — | — 
Plata 2... 89.232 0 45.232 92.252 44.196 
Brasile 0.0.0 11.275 14.071 11.19 14.675 
Altri paesi . ., 1.089 CCD) 1.035 1.086 
Totali generali . ‘| 357.890 124,207 | 179.223. 280.675 


Dopo Ia famosa crisi americana del 1908, che si rivelò ai 
bostri oechi principalmente con lo straordinario esodo di 280.675 
emigrati che ritornarono in patria, la caratteristica del movimento 
migratorio nell’anno 1909 fu di ripresa della domanda di lavoro 
italiano sul mercato degli Stati Uniti, conseguenza della ripresa 
industriale. Così, le partenze dall’ Italia furon doppie di quelle 
del precedente anno, pur mantenendosi alquanto interiori a quelle 
degli anni 1907 (372.579 persone) e 1906 (414.719 persone). Ri- 
mane stazionario il movimento per il Plata, corrispondendo esso, 
ormai, quasi ad un fenomeno di migrazione periodica annuale ; 
la percentuale dei rimpatriati da quella provenienza è d’ ordi- 
nario la metà dei partiti. : 

Dalle statistiche argentine rileviamo poi il numero degl’ im- 
migranti di nazionalità italiana, come dalla seguente tabella : 


AE ee E e -—- —_ —___——_————————_€————_ ————— ee —————— ———11———————€— ——————@————————___—+«— 
eine a —_  — _ _ TO _ — 


. Immigrazio- di cui i Immigrazio- di cui 
Anni ne Gul Italiani Anni ne ole Italiani 
1599 111.083 53.295 1904 161.078 60.098 
1540) 105.902 02,143 1905 221,629 SS.950) 
1501) 125.951° 58.314 1906 302.244) 127.348 
1902 | 96.080 32.314 1907 | 250.924 90,280 
1903! 119.671 42.358 1908. | 303.112 | 93.479 


til immigranti italiani furono sempre in maggioranza fino 
al 1907, Nel 1908 essi furono superati dagli spagnnoli, che asce- 
sero a 125.497. 

Recentemente ha avuto luogo alla Camera un’ importante 
discussione sulla riforma della Legge dell’ Emigrazione del 1901, 
Questo grandioso fenomeno della nostra vita sociale ed econo- 
Inica destò infatti nel Parlamento un vivo e giustificato interesse: 
sono infatti circa cinque milioni di cittadini che vivono fuori dei 
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confini della patria. Il movimento delle partenze e dei ritorni, 
per mare e per terra si avvieina a circa un milione di persone ; 
nei trasporti marittimi poi è impegnato un materiale cospicuo 
che rappresenta la miglior parte del nostro naviglio ; le rimesse 
di denaro degli emigranti che prima si stimavano di tre o quat- 
trocento milioni, sono crescinte a cinquecento milioni all'anno 
e taluno le stima persino di un miliardo, cosicchè se T' Italia può 
colmare la differenza fra le importazioni e le esportazioni e te- 
nere alto il suo credito, ciò è dovuto in gran parte alle rimesse 
degli emigranti, assai maggiori certo delle rendite della marina 
mercantile. Quest’ affluenza di capitale ha rialzato 1° economia di 
molte regioni d'Italia e ne ha migliorato il tenore di vita, la 
coltura, il carattere delle popolazioni. 

Verso La metà di luglio è stata approvata la legge di emen- 
damento a quella dell’ Emigrazione del 1901 e che mira princi. 
“palmente ad estendere la sorveglianza del servizio di bordo du- 
‘ante la navigazione, e a rafforzare la categoria dei medici, con 
notevoli miglioramenti della loro carriera. La legge attuale è già 
molto vantaggiosa agli emigranti e segna un notevole progresso. 
Con Ta nuova legge viene estesa Ta sorveglianza anche ai viaggi 
di ritorno, e si sottopongono altresì i piroscati esteri alle stesse 
norme e agli stessi obblighi degl italiani. Severe misure sanitarie 
sono adottate ; altre saranno adottate fra breve e sarà ordinata 
una severi Ispezione agli alberghi degli emigranti nei porti di 
mare. È allo studio un importante disegno di legge sulla que. 
stione della cittadinanza. 


HI materiale navale, inseritto in patente di vettore per il 
trasporto di emigranti dai nostri porti a quelli delle Americhe, 
era costituito al 1° gennaio 1910 da 47 piroscafi italiani per ton- 
nellate lorde 291.297 e nette 175.595, capaci di 68,540 enccette, 
non che da 57 vapori esteri, per nna stazza di 358.141 tonnel- 
late lorde e 201.563 nette, capaci di 46.003 enecette. Fra questi 
ultimi transatlantici non ne sono compresi cinque della « Com. 
pagnie Generale Transatlantique » che trasportano, in patente 
di vettore, emigranti italiani da Le Ilavre a New-York. 1° età 
media nel naviglio italiano, la eui stazza lorda @ di circa il 258", 
del complessivo tonnellaggio a vapore nazionale, è di cinque 
anni: Tetà del naviglio estero è di nove anni. 

Riepilogando, le percentuali delle navi nazionali per rispetto 
al servizio d’ emigrazione son costituite dal 46%, sulla stazza 
delle fotte che vi sono adibite e dal 60, sul numero complessivo 
delle cuccette. 

Come Vemigrazione propriamente detta non pare che accenni 
a inimediato incremento, le compagnie italiane non pensano at- 
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tualmente a lanciare in mare altri piroscati, se non per mettersi 
in grado di trasportare maggior numero di passeggeri di classe, 
specialmente sulle Linee del Plata. 

I piroseafi addetti ai servizi di navigazione sono dal com- 
missariato divisi in tre classi, in ragione della velocità, degli 
ulattamenti, e degli altri coefficienti di propulsione, età, ma- 
nutenzione. I noli che essi possono percepire sono graduati lo 
stesso modo, essendo massimi pei bastimenti migliori. 

Alla categoria distinta sono classiticati i sei piroscafi della 
N. (5. L del tipo Re Vittorio, V America. di nuova costruzione, 
della « Veloce », i due del « Lloyd Sabaudo » Tomazo di Savoia 
e Principe di Udine, la Principessa Mafalda del « Lloyd Italiano, 
l'Ancona, it Verona e il Taormina dell « Italia ». ecc. 

La base dei noli d' emigrazione di questi piroscafi @ di 
L. 210 a testa, solo VP Oceania, gemello dell'America, percepisce 
provvisoriamente L. 5 di meno, non avendo ancora. sviluppato 
tutta la velocità di cuni è suscettibile. 

Ala prima classe, poi, appartengono i seguenti: Dudria, 
Sicilia, Sardegna, Liguria, Lombardia, Europa e quelli del tipo 
Argentina. 

Della seconda classe fano parte i piroscati meno veloci: La- 
zo, Sannio, Campania, Niena, Bologna ece. Son di terza classe i 
piroscafi Ravenna, Toscana, ecc. 

Il 9 Novembre (1909) inizio i suoi viaggi fra VItalia e gli 
Stati Uniti il piroscafo Duca d’ Aosta delli Navigazione Gene- 
ale Italiana costruito a Palermo. La sua stazza lorda @ di ton- 
nellate 7765 e Ia netta di 4LS0 tonn. Ale prove in mare sviluppò 
lt forza di 9050 cav. ind. con 18.65 nodi di velocità. Esso ha 
alloggi per TS passeggieri di elasse e 1600. emigranti. Il 1° di- 
cembre, poi, entrò in servizio 1 Oceania, della « Veloce », ge- 
mello dell’ America. Questi piroscati stazzano 9000. tonn. lorde 
# 0015 tonn. nette. 

La velocità alle prove eseguite pel servizio d’ emigrazione 
risultò di nodi 16.22 con 7000 cav. ind. 1° America entro iu ser- 
vizio verso la metà di maggio 1909. 

Col varo del Duca d’ Aosta, avvenuto lo scorso settembre(1909) 
nel Cantiere di Palermo, la « Navigazione Generale Italiana » 
ha completato il programma, traeciato nel 1903, del rinnovamento 
della tiotta oceanica. Gli altri piroscati, tutti dello stesso tipo, 
di 7700 tonn. lorde e 4300. tonn. nette, con due macchine di 
complessivi 8500 cav. ind. e 17.4 nodi di velocità sono i seguenti: 
Re Vittorio, Regina Elena, Principe Umberto, Duca di Genora, 
Duca degli Abruzzi. 

Intanto. la Compagnia la venduto il Camparia di 9000. ton- 
tellate lorde e 53000 cav., restando disponibili i gemelli Lazio e 
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Sannio, a due eliche, e quelli a singolo propulsore tipo Lombardia 
e Liguria, Sicilia e Sardegna, e infine VP Umbria. 

Al infuori dei piroscafi sopra nominati questa © tutta la 
flotta ora rimasta alla N. G. LI dopo Ta cessione dei 62 postali 
alla « Nazionale. » 


Il Canale di Suez, fu sempre detto, è il barometro del Traf- 
fico Marittimo; esso è certamente uno dei migliori indici del 
commercio mondiale. Ne l Zstmo di Panama non esistesse, biso- 
gnerebbe inventario, per poterlo tagliare e creare così il termo- 
metro misuratore della vita febbrile intensa del globo abitato. 
Cio è tanto vero, che le Statistiche del Canale di Suez. rivela- 
rono subito quella depressione che fu detta la crisi del 1908, come 
appare dalla tabellina seguente : 


Ne dei; Stazza in È. Rendite 
Auni eli = O I — 1 Il e 4 


irreale acta lm, i 


1906/3975 ISISTO.TI 15.445.304 fs. 103,697,802 


1907 42670 20.561.982 | 1DILI2S ASI | 112.803.306 
IOOS 03795 19.110.831. 13,6533,285 1035.:306.205 
19090 4239 21.500,47 15.407.527 | LIT.754.SSS 


Durante il 1909 Ta bandiera inglese ebbe, come sempre, il 
primato econo 2561 bastimenti e 9.592.387 tonn. mette; seguì la 
bandiera germanica con 600 navi e 2,381.6S1 tonn.; poi a più 
eran distanza la francese, con 2531 navi e 802.100 tonn., V olan- 
dese con 251 navi e 800.950 tonn., ecc. Si è sviluppato il movi- 
mento austro-ungarico, con 145 bastimenti e 519.772, mentre ri- 
mise stazionario, e indietro al giapponese e al russo, il movi- 
mento italiano con sole 207.958 tom. 

La celebre compagnia P. e O. è la maggior cliente del ca- 
nile : 259 passaggi (cioè due ogni tre giorni) e 1.157.000 tonnellate. 

Il movimento dei passeggeri non è pero quale potrebbe vol- 
garmente credersi. Esso si è appena raddoppiato negli ultimi 
trent'anni: € cresciuto, cioè, da 101,551 nel ESSO a 215,122 per- 
sone nel 1909, Si ebbero però delle annate di maggior movimento, 
fino a 282.511 persone nel 1900, Soltanto nel 1896 e nel 1906 i 
viaggiatori superarono il numero di trecentomila, con 308,243 
persone e 5355.SSÌ rispettivamente; nel 796. per la guerra italo- 
etiopica e nel 1906 alla fine della guerra russo-giapponese. 

Col 1° del prossimo mese di Gennaio si avrà una nuova ri- 
duzione della tassa di passaggio del Canale di Snez, cioe da 
lire 7.79 a lire 7,25. per tonnellata di stazza. La durata media 
della traversata è attualmente di ore 17 e min. 15. 
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Intanto sì lavora alacremente per portare La profondità del- 
Tacqua, in tutta la lunghezza del Canale, fino a 11 metri, e 
allargare qua e là le sponde, ove possibile, per facilitare sempre 
più la navigazione. 


Il Canale di Panama. — Anche la prossima apertura del 
Canale dì Panama apporterà sensibili riordinamenti delle linee 
di navigazione e ci sorprende come nelle recenti discussioni 
avvenute nel Parlamento italiano intorno ai Servizi Marittimi 
niuno abbia fatto accenno a cotesto prossimo avvenimento. 

Imperocchè è quasi certo che il Canale di Panama sarà aperto 
alla navigazione nel Gennaio del 1914, cioè fra tre anni e mezzo ! 
Le sue chiuse saranno accoppiate due a due e avranno le enormi 
dimensioni di 330 metri di lunghezza, per 35 di larghezza, per 
dare adito alle navi di qualunque grandezza, presenti e future, 
le quali potranno percorrere 1° intero canale nel breve termine 
di 48 ore. Ora l Italia non può addivenire alla soluzione del 
ponderoso problema dei servizi marittimi senza provvedere a 
questa certa eventualità. La Convenzione testè stipulata con 
« la Veloce » scade fra tre anni, cioè al 30 gingno 1913. È quindi 
necessario stabilire sin da ora se al 1° gennaio 1914 questa o 
altra società debba prolungare le sue Linee di navigazione sino 
al Pacifico. 

Come diceva il Conte di Cavour, PV Italia è fatalmente co- 
stretta ad allargare le sue lunghe braccia all'Oriente ed all’ ocei- 
dente. (1) L’America Meridionale sembra ancora un vasto campo 
aperto alle sue iniziative. Epperò, sia dalla via di Buenos Aires, 
sia da quella di Colon e Panama, ci sembra che la marina Ita- 
liana debba ormai spingere le sne linee regolari al Pacifico. 


La Ferrovia Transandina. — Nella storia delle comuni- 
cazioni quest’ opera grandiosa compiutasi appunto nel periodo 
li tempo che stiamo esaminando, è certo fra le più memorabili 
«l importanti. Collegando in linea retta Buenos Aires a Valpa- 
ralso, l'Argentina al Cile, abbrevia di circa 900 miglia, ossia di 
1600 ehilometri, la distanza per tutti i viaggiatori diretti al Cile 
‘altri porti del Pacifico, e riduce a sole 29 ore una traversata, 
che altrimenti richiede dieci giorni di navigazione, attraverso lo 
stretto di Magellano! La linea ferroviaria. sviluppa 142S chilo- 
metri fra le due capitali e passa per Villa Mercedes, Mendoza, 
Los Angeles e Los Andes. Fra queste due ultime stazioni sono 


_—— — _ 


(1) Per le idee di Cavour circa le fimzioni e risorse delli marini mercantile, 
vedasi: RAINERI, Storia teenica e uneddotica della narigazione a capore, — Roma, 
Bontempelli, 1888, 
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le opere più ardite e colossali, fra cui una ferrovia a cremaillere, 
resasi necessaria per superare gli enormi dislivelli che s° incon- 
trano sulle Ande, e la galleria dello spartiacque, che è lunga 
3200 metri, ed alta 53190 m. sul livello del mare. 

Una ferrovia sittatta non può non portare influenza sulle 
comunicazioni transmarine, le quali mentre possono subirne nna 
terta concorrenza apparentemente dannosa, poi possono finire 
per avvantaggiarsene, mediante riordinamenti. Questo ha già ca- 
pito la « Pacific Steam Navigation Company » che da circa 
sessant’ anni esercita le maggiori linee di Navigazione, fra V In- 
ghilterra e il Pacifico, per le vie di Panama e di Magellano. 
Intanto s’intavolano trattative di fusione fra la suddetta Società 
e la « Roval Mail S. N. Co. » e si preparano attivamente le 
specifiche di più grandi e veloci piroscati per la linea di Brenos 
Aires, Non si deve dimenticare che, a parità e forse meglio del 
Canale di Panama, Valparaiso diventa la chiave. dell’ Oceano 
’acifico, per le rapide comunicazioni che vi sì possono accen- 
trare. Non sappiamo ancora che cosa si propongano di fare le 
imprese tedesche, come la « Kosmos Gesellschaft » e la « Ham- 
burg-Siidiamerikanische ». Le compagnie Italiane sono momen- 
taneamente provviste di materiale sufficiente alla bisogna ? Certa- 
mente elleno studiano tutto il vantaggio che possono ricavare dal 
fatto che la ricca costiera del Pacitico, viene immensamente ravvi- 
cinata all’ Italia, e segnatamente a Genova e al euore dell’ Europir. 

Se 1l traffico ordinario delle merci perseguirà per la maggior 
parte V antica via di Magellano, le merci ricche, e soprattutto i 
viaggiatori e gli emigranti richiederanno anch'essi maggiori e 
forse più rapidi piroscati. Il « Lloyd Italiano » contempla ora 
la costruzione di una nuova « Principessa Mafalda » e già tiene 
pronte le maechine e le caldaie. In verità non cerediamo ci sia 
molto tempo da perdere, | 

D'altra parte è notorio che la « N. G. I. » abbia deciso la 
costruzione di due colossali transatlantici. 


Il commercio del Levante fui per secoli l'aspirazione degli 
Italiani. Le repubbliche di Venezia e di Genova ivi affermarono 
la loro potenza. Dell’ Italia nuova, la marina velica vi pose la 
base della sua esistenza. Nel 1872, la trasformazione del navi- 
glio, condusse alla costituzione della società di navigazione a 
vapore Za Trinaerit, Le linee allora istituite esistono tuttora, 
con la differenza che la mole dei piroscafi fu più che raddoppia- 
ta. La (Cirecia segue le iniziative italiane, ed ora è il suo naviglio 
in concorrenza all'Italiano e alUAustro-Ungarico, che ha il pre- 
dominio nel commercio Levantino, specialmente nel campo della 
libera navigazione, Ma inauguratosi tre anni fa il nuovo regime 
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costituzionale nell’ Impero Ottomano, con la deposizione di Abdul 
Hamid, anche i turchi vollero la loro marina, ed ora a inizia- 
tiva del Ministro del Commercio e dei Lavori Pubblici di Tur- 
chia si è costituita una nuova società di navigazione ottomana, 
allo scopo di esercitare i servizi già dati in concessione alla vec- 
chia compagnia « Malsussé » ed a quella dei « Battelli a va- 
pore del Corno d’ Oro. » 

La compagnia si è difatti costituita sotto gli auspici di forti 
capitalisti e costruttori inglesi: essa ha ottenuto una lunga 
concessione, coll’ obbligo di inaugurare alla tine di quest'anno 
le linee di navigazione preseritte nel Capitolato e specialmente 
quelle del Mar Nero e del Mar di Marmara da allacceiarsi all'Ar- 
cipelago, con diramazione. alle coste. greche e albanesi. Entro 
due anni poi dovranno essere istituite le linee del Mar Rosso e 
del Golfo Persico. 

È concesso alla compagnia di costruire dei 2Docks e proce- 
dere a lavori portuali, non chè di esercitare 1 industria delle 
costruzioni navali e delle riparazioni, anche per conto dello stato, 
al qual uopo avrà diritto d' introdurre in franchigia di dazio 
tutti i materiali e Ie macchine abbisognevoli, senza pregiudizio 
delle eventuali facilitazioni e riduzioni in quanto riguarda le 
tasse sugl' immobili e i diritti di porto. La compagnia gode pure, 
fra.certi limiti, della tranchigia telegrafica. 

Pel resto, il Capitolato imita in parte quelli delle Società 
postali dell’ Occidente, per ciò che riguarda i trasporti di truppe. 
le agevolezze pei funzionari del Governo, ece. Gli equipaggi sa- 
ranno composti di sudditi turchi, eccezion fatta per gl ingegneri, 
macchinisti e ufticiali naviganti. Il capitale Sociale è preventi- 
vato nella somma di 800,000 Tire turche (circa 18! milioni di lire 
nostrane). 


Il boicottaggio è diventato da pochi anni un’ arma di Totti 
economica potentissima che tende ad acquistare sempre più ef- 
ficacia politica. Dapprima furono i lavoratori dei porti francesi 
e segnatamente i marinai e fuochisti degli equipaggi ehe boi- 
cottarono Ie navi di certe compagnie e giunsero persino ad invi- 
tare i lavoratori dei porti italiani a non prestar servizio di sorta 
quelle compagnie, Poi venne il turno delle navi spagnuole, boicot- 
tate dai socialisti spagnuoli, e così via via. 

Il carattere di ostilità politica si è manifestato recentemente 
due volte in Turchia ; la prima. volta, Panno passato quando, 
avendo VP Austria dichiarato che alla scadenza del Trattato di 
Berlino si annetteva, come buona preda, le belle provincie di 
Bosnin ed Erzegovina, furono boicottate le navi austriache da 
tutti i porti ottomani ; la seconda. volta. tale grave misura fu 
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pure adottata dai turchi contro le navi greche, per la scottante 
questione di Creta. 

Ma in questi casi, come nei blocchi, il danno non è tutto 
dell’ avversario, e in una lotta economica esso può essere ben 
maggiore pei nazionali. I turchi non si nascosero infatti le dif- 
ficoltà derivanti dalla paralizzazione del commercio, tanto vero 
che invocarono 1 intervento della marina mercantile italiana. Nè 
manco 1 episodio comico, perchè un giornale di Pera propose 
persino di dedicare un fondo di quattro milioni (!) per acquistare 
Il naviglio ellenico e togliere così alla Grecia il mezzo di amdare 
alla conquista del vello d’ oro. Naturalmente i greci avrebbero 
merce quei quattro milioni acquistato altri e migliori piroscati. 

A_ parte lo scherzo, bisogna che noi italiami ci preoccupiamo 
seriamente di sviluppare rapidamente i nostri commerci negli 
scali di Levante, ampliando altresì le nostre linee di naviga. 
zione le quali sono tuttora basate sulle traccie istesse della com- 
pagnia « La Trinacria » del 1872, fondata dal Tagliavia a sug- 
gerimento di Crispi, quando gli uomini politici avevano una più 
chiara visione della missione dell'Italia in Oriente. 


I Grandi Porti. — Permane tuttora la difticoltà di trattare 
i dati statistici del porto di Genova. Quattro autorità genovesi 
hanno la lodevole e perseverante abitudine di pubblicare Stati- 
stiche: Il Municipio, la Dogana, la Camera di Commercio e il 
Consorzio autonomo. Sfortunatitimente ognuna delle prefate anto- 
rità adopera fonti e metodi diversi ; perciò il più delle volte gli 
elementi d'una statistica non coneordano con quelli di un’ altra 
e quindi lo studioso rimane perplesso, 

Nol ci atterremo questa volta alle Statistiche del Consorzio: 
Le navi arrivate durante il 1909, furono complessivamente 6744 
per tonn. di stazza. 7.992.966; quelle partite salirono a 6605 per 
tonn. di stazza 7.820.636, Il complessivo movimento commerciale 
tu di tonn. 7.015.115 di merci, e cioè, 6,1034111 tonn. sbarcate 
(di cui 53,297.471 tonn, di carbon fossile) e 911,702 tonn. di merci 
varie esportate. La progressione del traffico del porto di Genova 
fu nell'ultimo trentennio di tonn. di merci 1.155.763 nel 1S8S0; 
di tonn. 4.170.383 nel 1890; di tonn. 5.652.158 nel 1903 e «di 
tonn. 7.015.113 nel 1900, 

Come si vede, la metà dell’ importazione è rappresentata dal 
carbone ; un quarto di questo è importato su piroscafi nazionali. 
Nel trasporto del Carbone, fra le handiere estere, dopo 1 inglese 
viene la bandiera greca, @ poscia Ta spagnuola, la russa, la da- 
nese, Ta norvegiana eee. Per le merci varie, li bandiera. nazio. 
nale Ii circa Ra metà del movimento, perche ha la  preponde- 
ranza del cabotaggio. 
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Ecco il movimento del porto durante il primo semestre 1910: 
navi arrivate 2965, stazzanti 3.690.101 tonn., merci sbarcate 
tonn. 2.853.386. Fra le merci, il carbone ammonta a 1.500.000 
tonn., il cotone a 62.000 tonn. i cereali a 270.000 tonn. 
| Le navi partite furono 2959 con 3.778.622 tonn.; esse espor- 

tarono 482.000 tonn. di merci, cioè circa '/; di quelle sbarcate. 

Recentemente (27 agosto 1910) il Consorzio antonomo ha ap- 
provato, su proposta del Presidente, on. Ing. Nino Ronco, un 
progetto di massima per la istituzione d’una Zona Franca Indu- 
striale lungo la spiaggia di Sampierdarena. 

Si tratta di ricavare ampie aree industriali dal mare, mentre 
l'antemurale, che è destinato a chiudere il così detto « bacino 
del Faro », sarebbe prolungato parallelamente alla costa sino al 
meridiano del torrente Polcevera, creando altri bacini e specchi 
acquei, i 

Benche l on. Presidente ed altri prima di lui, non abbiano 
ereduto di ricordare il nome di chi, per il primo, diè 1 idea e 
il progetto illustrativo e tecnico d’ una « Zona Franca Indu- 
striale » a Sampierdarena, quamlo questa pareva una cosa inu- 
tile e forse un’ utopia, pure non possiamo a meno di richiamare 
alla memoria le lettere del 27 aprile e 24 giugno 1904, \indiriz- 
zate da chi serive questa cronaca (1) all’ IMustre Stefano Canzio, 
già Presidente del Consorzio autonomo del Porto di Genova, let- 
tere che definiscono esattamente cio ch’ è desiderabile, utile e 
urgente che si faccia. 

È sempre doveroso e oggetto di soddisfazione il rivendicare 
la paternità di certe opere a cui dessa onestamente spetta, quando 
eoteste opere sono dal consenso degli studiosi e dalle autorità 
competenti adottate nel pubblico interesse. 


Sin dopo la legge 23 febbraio 1900 che stanziava. una. spesa 
di 5 milioni per lavori d’ ampliamento del porto di Napoli, altri 
cospicui lavori sono stati successivamente approvati pel com- 
plessivo importo di 25 milioni fino alla legge 14 luglio 1907, e 
altri 2 milioni sono preventivati per impianti ferroviarî, il che 
forma la bella cifra di 32 milioni. Non può dirsi che lo stato non 

(1) RAINERI SALVATORE, Progetto di una grande « Zona Franca Industriale » 
u Sampierdarena, coadiucata da n porto Doganale a servizio di Sampierdarena e 
da una Darsena di Raddobbo con due Bacini du Carenaggio. Allegato un Ziano ye- 
nerale dei Porti di Genora. Lettera aperta al Presidente del Consorzio Auto- 
nomo, 24 Giugno 1904, Tipografia Montorfano, 1904. (Proprietà letteraria). — 
Rarveri SAaLvatroRrE, Per na Darsena di riparazione allu Polcevera con due o più 
bacini di Curenaggio ; due Piante Topogratiche, Questo progetto serve ad illustrare 
nna parte del progetto generale di massima. detto delle « Zone Franche Indu- 
etriali >» a Sampierdarena, presentato al Consorzio Autonomo addì 27 aprile e 24 
giugno 1404, — Genava, Tip. Olivieri, 1904. (Proprietà letteraria). 
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si preoccupi di migliorare le condizioni del gran porto dell’Italia 
Meridionale, che è sì mirabilmente situato, e molto più della 
Zona Franca avrebbe accordato, se vieti pregiudizi non facessero 
attribuire al R. Arsenale un’ importanza che non ba. Mentre se 
larsenale militare fosse abolito, e - aggregato invece al porto 
mercantile e dato in qualche guisa all’ industria privata secondo 
un antico e geniale progetto dell’ Amm, Bettolo molto maggior 
vantaggio materiale ne ricaverebbe la metropoli. 


Le più recenti statistiche del porto di Venezia son quelle 
del 1908. In quell’ anno entrarono nei porti di Venezia ben 3634 
bastimenti di 1.922.228 tonn. e ne uscirono 3640 di 1.919.838 
tonn. Prendendo per base la stazza delle navi approdate, si ri- 
leva che il 33“, circa (cioè 1158 navi e 634.000 tonn.) fu perti- 
nente alla bandiera austro-ungarica ; il 29", alla bandiera ita- 
liana che covrì 2050 navi, di 562,000 tonn.; il 27.4", alla ban- 
dliera inglese, con 264 navi e 526.000 tono., ecc. 

L' importazione totale delle merci fu di tonn. 2.170.880 e 
l'esportazione di tonn. 294.000, Ma il maggior movimento del 
porto fu dato dal carbone, con 1.295.000 tonn. (91 12 per cento 
dell’ importazione totale); vennero poi i concimi con 301.540) ton- 
nellate (12 “.,); infine i cereali, con tonn. 208.600 (8.30 " ,) Negli 
ultimi tre anni si è notato che la stazza complessiva delle navi 
italiane è andata, benchè leggermente, aumentando, mentre quella 
delle navi austro-ungariche è andata, pu gradatamente dimi- 
nuencdo, 


Il movimento della navigazione nel porto di Trieste, durante 
U anno 1909, presenta un notevole miglioramento, rispetto «i 
precedenti quattro anni. Il totale del naviglio a vela ed a vapore, 
con carico ed in zavorra, approdato nel suddetto porto, ammonta 
a 11.012 navi (di cui 915s piroscafi) per tonn. di stazza netta 
4.008.010 nel 1909; mentre nel 1905 era stato di 5.002.026, onde 
Vesatto aumento di un terzo in sì breve periodo. Più di tre 
quarti del tonnellaggio delle navi approdate e partite sono nazio- 
nali. La bandiera Italiana è rappresentata negli approdi da 1262 
velieri di tonn. 52.245 e 567 piroscafi di tonn. 220.434. 

Il movimento commerciale di Trieste, mediante ferrovia, fu 
di tonn. 1.055.950 in importazione (di cui tonn. 907.350 prove- 
nienti da paesi Austriaci e S4,144 dall’ Ungheria) e di tonnel- 
late 1.110.406 in esportazione (di eui SIT.7S6 con destinazioni in 
Austria e 105.379 tonn. in Ungheria, ece. L' esportazione per la 
Germania fit di tonn, 121,557 e quella per TY Italia di tonn. 47.835. 

Cinquant'anni or sono, cioe nel IS5S, le importazioni erano 
di appena 80.000 tonn. e le esportazioni di sole 110,000 tonn. 
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Due parole sul porto di Marsiglia. Esso presenta, quanto a 
movimento marittimo, un aumento nel 1909, rispetto al 1908. Di- 
fitti i piroscafi approdati nel passato anno furono 6083 per tonn. di 
stazza S.7536.534 e i velieri furono 2415 per tonn. 407.177; in com- 
plesso eli arrivi per operazioni di commercio salirono a 8496 navi 
per tonn, 9.143.711 di fronte a 8333 navi pero tonn. 8.592.803 
nel 1908, La bandiera italiana vi figura per 634 piroseati e ve- 
Neri di tonn. 350.525 nette. Le merci importate a Marsiglia, du- 
rante il 1909 furono tonn. 4.728.423; i passeggieri sbarcati 
220.704 ; le merci esportate, tonn. 3.075.370, i viaggiatori par- 
titi 195.563. In complesso un movimento di 7.803.793 tonn. di 
merci e 401.267 viaggiatori. Si noti che mentre le merci impor- 
tate per la via di Mausiglia sono, compreso il carbone, due terzi 
di quelle importate per la via di Genova, le merci esportate 
dalla Francia sono invece più del triplo di quelle che escono da 
Grenova. 


I prezzi del Rame. — ID’ ultimo triennio è stato molto ca- 
ratteristico pei prezzi del rame e mai come ora è stato pratica- 
mente dimostrato che i prezzi variano inversamente all’ offerta, 
cioè allo stock esistente. Lo stock che regola 1° offerta e il consumo 
che misura la domanda hanno avuto un distacco enorme. Mentre 
al 30 singno 1907 lo stock, compresi i carichi naviganti dal Cile 
e dall'Australia, era di appena 12.298 tonn. esso è salito nel 
corente anno 1910 ad una massa di nove o dieci volte maggiore. 
Ecco alcuni periodi caratteristici. 


Fine mese Stock in T. Prezzi: Lst. per T. 


1007 Giugno . i 122.208 96.10.0 
» Dicembre ; 19.710 62. 0,0 
1905 Giugno . 3.011 00.12.06 
» Agosto . 00 45,072 61. 2.6 
» Dicembre S 55.071 (653.15.0 
1909 Marzo . 20 51.354 dI. 0.0) 
» Maggio. DO.SIÌ 60.17.6 
» (Giugno. . 67.379 5S.17.6 
» Luglio . «76.559 SS. 7.6 
> Ottobre. ; 949.007 DI.12.06 
» Dicembre . 109,022 (G1.15.0 
1910 Gennaio . 110.058 60.17.06 
» Febbraio . 113.455 59.12.66 
» Marzo . «0 111.452 5I.10.0 
» Aprile . . 110,207 0.176 
» Maggio. . 106.515 306.17.0 
» (Gingno . 103.957 54.10,0 
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La Ghisa. — l’anno 1909 fu, come sì dice, indifferente, 
per questo importante ramo di commercio, per quanto concerne 
la Gran Bretagna, quantunque abbia mostrato alquanto maggiore 
attività del precedente, e più specialmente nel secondo semestre. 
Durante il primo semestre si ebbe una calma quasi assoluta, 
sicchè con Jo stock del Cleveland sempre crescente, i prezzi ri- 
bassarono fino a 46/— nel mese di marzo. Questo fu però il più 
basso punto toccato nel corso dell’ anno, e quantunque lo stock 
abbia continuato a crescere, le fluttuazioni del secondo semestre 
furono in accordo con le notizie degli Stati Uniti ove si era fatto 
un enorme progresso dopo la famosa depressione del 1908, tanto 
che alla fine del 1909 la produzione aveva superato il massimo 
record del 1907, senza che la domanda eccedesse 1 consumo. 
(il inglesi parteciparono alle richieste americane, favoriti dalla 
riduzione del dazio doganale, ed asportarono ghisa e rottami di 
terro agli Stati, cosiechè anche il prezzo del Cleveland Warrant 
toccò il massimo di 52/8! al 1° ottobre (1909). 

In pari tempo gli Stati Uniti fecero enorme incetta di mi- 
nerale d’ ogni specie per quest’ anno. 

Ecco i prezzi massimi e minimi dei Warrants, secondo i li- 
stinì della Casa William Jacks e C. pel 1909, 

Scotch Warrants, max. 58 9 al 1° ott., min. 52/— al 19 marzo; 

Cumberland Hematite, min. 54 9 al 19 marzo, max. 62/9 al 
24 dicembre. 

Standard Warrants, min. 45/— al 19 marzo, max. 519 al 
1° ottobre; 

Cleceland Warrants, min. 46 — al 16 marzo, max. 52/81, al 
I° ottobre. 

Durante lo scorso anno | esportazione della ghisa da Middles- 
brough ascese a tonn. 1.191.858, con una sensibile diminuzione 
sugli anni precedenti. Di tale quantità, 449.297 tonn. andarono 
ad altri porti del Regno Unito, e 742.561 tonn. a paesi esteri. 
e precisamente; Italia, 126.007 tonn., — Stati Uniti e Canada 
105.404, — Germania 97.608, — Francia 89.456, — China e Glap. 
pone 75.600, — Svezia e Norvegia 75.853, — Belgio 53.072, — 
Olanda 37.547, — India e Australia 20.907. — altri paesi di- 
versi 54.517. 

Nel primo semestre 1910 1° esportazione per 1° estero fu di 
tonn. 366.000. 

L'Italia si mantiene sempre a capofila con 63.348. tonnel- 
late, cioe in esatta proporzione col precedente anno. 

Ad eccezione del Cleveland Warrant che alla fine di giu- 
gno 1910 presenta un aumento di 3 scell., tutti gli altri prezzi 
son quasi eguali a quelli del 31 die, 1900, 

Il lavoro della ghisa nel porto di Genova si rende sempre 
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più difficile, principalmente per la somma difticoltà di accertare 
i pesìi. La ghisa va venduta ordinariamente per consegna a de- 
stinazione, per esempio, di Milano, Legnano, Omegna; quindi 
appena è dessa sbarcata dal piroscafo e messa sul vagone, ha 
giù acquistato un alto valore, pel solo fatto che il prezzo origi- 
nale €. I. F. viene aumentato della spesa di sbarco e di messa 
a vagone, poi del dazio e statistica che è di lire 10,10 per tonn. 
e finalmente del nolo ferroviario, che è pure di 8 o 10 lire, 
in media a seconda della destinazione. Il compratore pagherà, 
fra uno, due o tre mesi; ma intanto il negoziante deve antici- 
pare non solo il primo costo della merce, il nolo marittimo e la 
tassa di sieurtà, ma ben pure tutte le spese vive suddette, com- 
preso, si capisce, il dazio doganale. 

Ora accade che i pesi accertati ai Ddilici situati agli angoli 
delle calate, ove si fa lo scambio dei vagoni, non sempre cor- 
rispondono al vero ; anzi segnano pesi quasi sempre minori dei 
veri, anche perchè le fare dei vagoni sono assai imperfettamente 
fatte, 

È facile arguire ciò che accade. Recentemente a una ditta 
che sbarcava 2000 tonnellate di Hematite da un piroscafo in- 
glese, mancarono ben 40 tonn. di Hematite, con un danno di 
oltre 4000 lire. Mancarono le 40 tonn. a Genova, dopo lo sbarco, 
o mancarono a Middlesbrough prima del caricamento ? 

Fu impossibile accertarlo. La Dogana, il Consorzio, la Pub- 
blica Sicurezza, le Camere di Commercio Inglese e Italiana, tutte 
coteste amtorità sì posero in moto per investigare l’ origine di sì 
notevole ammanco. 

Una sola Autorità si trincerò dietro... il segreto professio- 
nale: L'autorità ferroviaria, precisamente quella che aveva rice- 
ruto la ghisa in consegna, per trasportarla in Lombardia e che 
se l'era pesata da sé, co” suoi propri uomini > bilancie, elevan- 
losi al tempo stesso a giudice e parte, nel contratto di tra- 
sporto, 

In altri casi la Ferrovia si tiene bensì responsabile delle 
differenze di peso fra i carichi verificati alla partenza e quelli 
riscontrati all’ arrivo, nelle stazioni interne : ma il negoziante, 
per ricuperare il suo denaro, che comprende persino il nolo pa- 
gato alla ferrovia stessa, deve adire i Tribunali ed è soltanto 
dopo mesi e mesi che ottiene, se la ottiene, soddistazione ! 


SALVATORE RAINERI 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXV. Iti 
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D° UN ISTITUTO-FAMIGLIA IN ITALIA 


Nell” incalzarsi dei moderni problemi pedagogici, uno se ne 
impone ormai anche in Italia, quello della forma più ragionevole 
da dare ai Collegi. 

lo non voglio parlar qui altro che dei Collegi maschili, e ne 
parlerò con la libertà rispettosa che mi è consentita dalla mia 
esperienza e imposta dalla mia indole. 


La pregiudiziale. — Ma prima di parlarne, è necessario 
Imettere una pregiudiziale, che è questa : Il Collegio di qualunque 
tipo, e ridotto e riformato comunque si voglia, non dovrebb'es- 
sere mai scelto a dimora dei proprì figlinoli da parenti assen- 
nati e di coscienza, se non quando essi avessero esaurito ogni 
tentativo per riuscire a compiere da sè il sacro dovere di edu- 
‘arli, 0 quando un complesso di circostanze, che può variare da 
famiglia a famiglia, da caso a caso, non li avesse fermamente 
persitasi di non poter attendere, come richiede la sua suprema 
importanza, a cotesto dovere. 

Una volta poi che con serena coscienza si decidano ad affidar 
ad altri il grave compito che in circostanze normali toecherebbe 
a loro, ehe cosa avrebbero a cercare? Evidentemente, un surro- 
cato della famiglia il meno lontano possibile dalla sua natura. 

L allora un'altra domanda. : Rispondono a questa così giusta 
esigenza i grandi Collegi del tipo solito anche fra noi? Io non 
esito a rispondere: no. Il grande Collegio è sempre lontanissimo 
dal tipo familiare, è sempre un asilo di giovani troppo estraneo 4 
loro e troppo fittizio, per quanto pure sia in voce di eccellente. 


La famiglia non si sostituisce. — Soprattutto fittizio. La 
famiglia non si sostituisce. Chi, come me, ha qualche pratica in 
materia, senza discutere di principî astratti, lo vede, lo tocca 
con mano, Madre natura non accorda che ai genitori le qualità 
indispensabili. per generare 1° uomo morale, generato che essi 
Pabbiano alla esistenza materiale. Dalla trasmissione della vita 
proviene un aftinità spirituale, per cui le anime anche Je più 
differenti dei figli presentano sempre con quella dei genitori 
molti punti di contatto omogeneo, e amesti offrono Ta chiave per 
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intenderne i caratteri e usar con essi il linguaggio efficace a toc- 
‘arne le parti sensibili, conditio sine qua non di ogni educazione. 

Questa affinità spirituale e questa omogeneità in altri casì 
sono necessariamente ridotte. 

Io ho visto sempre nei grandi Collegi, da una parte, il tormento, 
la perplessità degli educatori davanti alle indoli varie all’ infinito 
e il loro imbarazzo per trovare quel benedetto linguaggio breve 
e diritto che si fa intendere subito e ottiene il suo effetto ; dal- 
l’altra, un certo doloroso ondeggiare degli alunni giudicato spesso 
riottosità e ribellione e spesso degenerante davvero nell’ una e 
nell'altra, ma non altro in fondo se non la conseguenza del non 
sentirsi presi per il loro verso. Sono stato testimonio di una 
specie di sordità spirituale nei giovani, condannata in loro come 
‘attiveria, tanto si manifestava dinanzi a ordini, esortazioni, ri- 
chiami ragionevoli, anche amorosi, e che dipendeva invece dalla 
mancanza nella voce dell’ autorità di quel tono che unico pene- 
tra, eccita e fa vibrare la nota simpatica, a cui non si resiste 
altro che dagli ostinati e dai già guasti, quella nota simpatie: 
per cuni diviene libertà e perciò dolcezza obbedire, perchè induce 
a render proprio il contenuto morale del comando o dell’ invito. 

Ebbene, si può asserire senza timore di sbaglio che questi 
inconvenienti crescono e si aggravano come cresce 1 ampiezza 
del Collegio. 


Gli affetti dei giovani. — Di più. Solo in famiglia i sen- 
timenti e gli affetti trovano modo di esplicarsi appieno, gradual- 
mente e con armonia, cioè sanamente. Fra i parenti e i fratelli 
e le sorelle, tutto, nei casi normali, è puro, casto, tranquillo. 
Nessim sottinteso, nessuna esplosione di affetti torbidi e incom- 
posti viene a turbare la mente ed il cuore. La omogeneità del 
ritmo della vita produce la semplicità dei rapporti. La convi- 
Venza continua, senza sbalzi, senza costrizioni, senza ombrosità 
di risuardi, genera la piena fidueia reciproca e la sua pudica 
bellezza. 

In un grande Collegio che avviene ? DM numero e la varietà 
degli alunni, impone divieti, limitazioni di comunanza di vita 
e di familiarità che li forza a pensare e a riflettere a quello a 
cui non dovrebbero nè pensare nè riflettere ; a rendersi ragione 
ili quello onde non avrebbero mai dovuto rendersela. 

È già male. La semplicità si attenua, la disciplina si subi- 
s'e, non si ama, e tristi sintomi non tardano a manifestarsi. I 
cuori, i caratteri si chiudono e gradatamente si falsano. Quanto 
vien proibito più si brama, I giovani non riescono più a capire 
fome si possano aver cari tutti ìi compagni, mentre ne vedono 
tanti eselosi da intimità a principio perfettamente candide e 
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ingenue. Allora si scelgono i prediletti. Nascono intimità av- 
ventizie e morbose, confidenze, abbandoni, da impensierire chi 
vi tien dietro dall’ alto. 

1l più delle volte non e' è male, si dice, ed è vero in un 
senso — @ solo in certi casì che la moralità ne va di mezzo — 
ina in un altro senso tali relazioni son sempre male, per la ir- 
ruenza passionale che le accompagna, misurata esattamente in 
ragion diretta della costrizione subita, oltre 1° indole particolare 
di questo 0 quell’ alunno ; per il sotterfugio a cui ricorrono e si 
abituano animi fatti per aprirsi come fiori alla luce, alla piena 
luce; per la mollezza dei sentimenti, vaghi, romantici, che ca- 
‘ratterizza il fenomeno; per le infrazioni alla disciplina comune : 
per il diminnire dell’ attenzione e dell’ amore alle cose serie, 
prima di tutto allo studio e in genere al lavoro j per una specie 
di rancore verso 1 antorità, che segue a vigilare, a sorprendere, 
a proibire, a punire, a intrenare, a obbligare ad andar contr ac- 
qua e contro genio. Chi si può alla fine maravigliare se quelli 
che ho chiamato fiori si avvizziscono e si piegano verso la terra, 
che fa così presto a diventar fango ? 


Uniformità d'indirizzo. — Un altro inconveniente del 
grande Collegio è la nniformità d’ indirizzo imposto a tutti gli 
alunnì indistintamente. 

In famiglia ognuno segue la propria via, appena è in grado 
di mostrarvisi chiamato, salvo che i parenti non siano testardi e 
tiranni. In un grande Collegio, e tanto più quanto è più grande 
e numeroso, il binario è quello e su quello bisogna andare, bene 
o male. Costringono a questo sia la impossibilità di secondare 
tante diverse tendenze quanti sono gli alunni, o anche solo i grup. 
pi in cui si troverebbero divisi, sia la natura e le tradizioni 
dell’ Istituto, in cui la burocrazia e il programmatico s'impon- 
gono a seconda della vastità,sia le attitudini e la preparazione del 
corpo insegnante. 

Ne segue che molte facoltà, e forse le più preziose e feconde, 
rimangono paralizzate e rese inutili per 1 avvenire. E quanto al 
presente, si hanno schiere considerevoli di giovani costretti a studì 
e discipline in opposizione con la loro natura, in cui perciò 
riescono mile, prendendo in uggia quello che dovrebbe e potrebbe 
allettarli, e avvezzandosi a considerare i migliori anni per la loro 
formazione intellettuale come anni di lavori forzati, e il momento 
della loro uscita dall’ Istituto come una liberazione da un ergi- 
stolo del cervello, oltre il resto. 


La Religione. — Di tale uniformità si risente anche la re- 
licione, 
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L’'impensierirmi di questo vale una professione di fede, sep- 
pure occorTa. 

Penso trepidando a ciò che segue riguardo a questo punto 
nei Collegi fondati per esseri umani, perchè non so nemmeno con- 
cepire un Istituto in cui non entri 1 elemento religioso, senza che 
la fantasia mi suggerisca V immagine di una stia di polli, o di 
ma scuderia per V allevamento dei cavalli da corsa. Cioè, lo 
concepisco benissimo un Istituto cosiffatto, lo concepisco anche 
ben costruito, e munito e assiepato di statuti, e affollato di 
maestri e di professori, e con le porte spalancate agli avventori. 
Quello ehe non so concepire sono questi, per 1 appunto, gli 
avventori. 

Ricordo : al Direttore di uno dei Collegi ehe più ebbero della 
mia giovine vita, raccontava, in mia presenza, quest’ episodietto 
un pezzo grosso della politica. — « Tornavo col mio bambino a 
casa da.... A metà viaggio, monta nello stesso scompartimento 
mio il.... — e nominava un amico, un altro pezzo egualmente 
grosso. — Mi domanda: da che parte vieni? (rlielo dico e ag- 
gimgo : ho fatto iscrivere a quel Collegio questo birichino, L'al- 
tro spalanca gli occhi e mi fa: Come? Tu? — E io: Di certo! 
Veli, in uno dei Collegi che tu preferiresti in questo momento, 
non ci metterei nemmeno il gatto di casa ». — Non si trattava 
d'un.... praticante — si dice così? — si trattava semplicemente 
di nun nomo di buon senso. Questa almeno è la mia opinione. 

Dunque, io non concepisco un Collegio — ora non parlo che 
di Collegi — senza 1’ elemento religioso. Mi avviene per abitudini 
inveterate, per educazione, per temperamento ? Per quel che vi 
pare; ma dipendonp dalle mie convinzioni più profonde radica- 
temisi nell’ animo in contatto con la realtà, i miei giudizì molto 
Severi, o almeno quelle che io chiamavo mie apprensioni molto 
trepide, circa il modo tenuto d’ ordinario nei grandi Collegi anche 
buoni per istituire religiosamente i giovani che vi appartengono. 

Gli atti di pietà e lo studio religioso entrano nell’ orario con 
tutto il resto, e vi son chiamati gli alunni senza eccezione a suon 
di campanello. E per tutti le formole son quelle e non altre, i 
moli son comuni come le espressioni. Le infrazioni, già non si 
ammettono, e i mezzi preventivi di ogni disordine le impediscono: 
seomal, ai mezzi preventivi si aggiungono con molto zelo misure 
punitive, dirette a far perdere la voglia di replicare il gioco. 

Tutto questo è assai grave. 

Se vi e cosa da lasciarsi alla spontaneità di ciascuno è per 
l'appunto la religione e la pietà. Non vuol dire che tutto abbia 
da abbandonarsi al caso, nè che debba mancare la parola che il- 
Inmini e la mano che guidi; ma altro è eccitare, illuminare e 
guidare ; altro imporre, esigere e costringere. 
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In una famiglia, quale dovrebDb' essere e quale spesso è an- 
sora, la religione vien trasmessa come una forza vitale, 0 meglio 
destata nei teneri animi come una scintilla latente, perchè di 
tutto s incarica PV amore. 

Se il Collegio volesse sostituirsi in questo punto così delicato 
alla famiglia, dovrebbe farlo, sia destando negli animi la loro 
spontaneità religiosa — così vorrei chiamarla — sia vegliando e 
seguendo i singoli alunni nella loro immancabile crisi. Dovrebbe, 
ma può ? In genere tutto vi è programmatico e tassativo, Quindi, 
quello che dovrebbe esser. vita, seattar dalla vita, mescolarsi, 
fondersi colla vita in ogni sua forma, si spegne e muore nel con- 
suetudinario e nella parata esterna. 

Non sempre è così, non tutto è così, ma così è molto e non 
di rado. 

Ne segue che anche negli anni di vita collegiale, giunti che 
siano i giovani a una certa età, | editicio religioso si riduce a 
quel che dicevo : esteriorità invece di anima, parole invece di 
convinzioni, cerimonie invece di realtà, obbedienza materiale in- 
vece di amore, Poi, una volta fuori delle mura collegiali, i fe- 
deli fino all ultimo giorno agli esercizì di regola, spesso. vanno 
ad aumentare nel mondo. il numero dei soliti gingillini, abban- 
donati e abbandonantisi con una specie di voluttà al vento che 
tira, e non meno spesso, recano seco tali disposizioni, tale stan- 
chezza e quasi nausea addosso di quanto li annotò per tanti anni, 
che si affrettano a buttar via ogni cosa, nel meno tristo dei casi 
ripetendo, come non so quante volte mi son sentito ripetere io 
da vecchi convittori: ne abbiamo fatta tanta di quella roba iu 
Collegio, che ce ne possiamo dispensare, e ce n° è d'avanzo, per 
tutta la vita. 

Ancora un difetto gravissimo e inevitabile, unità di orario. 


Unità rigida dell' orario. — Unità d’ orario potrebbe pren - 
dersi per sinomino di ordine: applicatela ad un collegio e poi 
giudicate di tale sinonimia. I piccini delle ultime camerate sono 
sostanzialmente messi alla pari nella distribuzione delle ore i 
giovinotti delle prime, verso i diciannove anni, alunni di liceo, 
e con il fantasma del formidabile esame avanti agli occhi. So- 
stanzialmente vuol dire che T uniformità è rotta, dove s'è più 
ragionevoli e disereti, da piccole varianti, in genere da una mez- 
Zora di ricreazione dal frammezzare lo studio diurno e serale. 
Scoccato il minuto, i piecini tornano a sedere a seranna, per im- 
mergersi di nuovo, chi sa per quanto, nei gravi loro* problemi 
scientifici, 

ATL qual proposito : tutti son d’ accordo che lunghe ore d' im- 
mobilità costituiscono 1 antitesi dell’ igiene: e’ entrano tutti, 
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giovani e adulti. Cè da impensierirsene per gli adulti, e le ragioni 
dell'impensierimento sono tutt’ altro che soltanto igieniche : 0 
allora, ehe dovrà dirsi dei poveri frugolini di dieci, nove e otto 
anni ? i 

Ma credete non cresca P accordo di tutti su questo punto ? 

E perchè dunque continuare lo stesso ? 

Il perché è sempre uno solo, la natura del grande Collegio. 
Ne si adottassero tanti orari quante le frazioni in cui l'Istituto an- 
drebbe ragionevolmente diviso, si cadrebbe in tale contusione, da 
rendere impossibile tirare avanti. L'espediente più semplice, per 
ottenere una regolarità pur che sia, in quel mezzo battaglione, è 
l'unicità d’ orario, e VP unicità d’ orario trionfa. 

Trionfa in tutto, e non solo nello studio : nelle ore di sonno, 
nell'ora della levata, nell’ ora e nella durata del passeggio, del 
terribile passeggio, la bestia nera dei poveri piccini e mezzani 
che, dopo la tortura del banco, a scuola e in camerata, non ne 
possono più, sentono il fuoco del sangue in ebollizione fremere 
per tutte le vene e vorrebbero sbattersi un po’ a modo loro, li- 
beri, sciolti, e sono invece diretti a destinazione tissa, per un 
tempo determinato e in forma determinata, su per giù a passo, 
c non molto affrettato, quando si rimanga in città, in fila, con 
un solo compagno vicino, da farci conversazione sodi sodi, in- 
maginate! e vestiti con molta decenza e lindura, non e è che 
dire, ma tutti a un modo, e questo modo, molte volte in antitesi 
con le esigenze delle piccole membra, che in quel momento le 
vedete, nella divisa, più che mai impacehettate e sigillate, pronte 
per la spedizione. 

L’ uniformità d’ orario trionfa persino nelle ore di riposo po- 
meridiano in estate. lo mi son trovato ai bagni di mare con 
qualche grande Convitto, e ho assistito a specie di vere ribellioni, 
per parte dei piccoli e dei mezzanelli almeno, a quelle spaventose 
ore, che però seguivano a chiamarsi con la più convinta disin- 
voltura, ore di riposo. 

Tipo collegiale. — Finalmente, per non andar oltre, nei 
Collegi di tipo solito e' è la maniera di vivere, di prammatica, 
cioe innaturale. 

Pochi anni fa, il Governo, per rimediare alla baraonda disci. 
plinave di molti suoi Istituti venne nella eroica determinazione 
di militarizzarti. La parola era brutta quanto la realtà. Milita- 
nizzare il Collegio equivaleva a togliergli fin V ultima parvenza 
li famiglia, fin 1 ultimo scialbo ricordo di esserne un surrogato. 
E io che potei, tre 0 quattro volte, attacciarmi di persona a os- 
servare di che si trattava, ne fui rattristato e sconcertato per 
modo che nemmeno ora, a distanza di anni, cioè dunque a mente 
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calmissima, trovo parole da esprimere la rivoluzione di tutti i 
miei sentimenti più umani a quello spettacolo. Quei poveri gio- 
vinotti e giovinetti e fanciulli mi parvero degradati alla qualità 
di fantocci automatiei, mossi a suon di tromba, mentre tutta la 
vitalità fermentava dentro, incattivita e resa malsana — esprimo 
cose risultate a me, non cerco parole o frasi. — Ma, 0 che C'era 
altro da provvedere da parte della Direzione, altro da eseguire 
da parte dei militarizzati, che il Regolamento e T Ordine de? 
giorno ? E le sanzioni morali d’ ogni genere s'erano ridotte di 
un genere solo, sanzioni da caserma. Era il non plus dltra della 
collegialità. 

Ma anche lontano dal militarismo, il grande Collegio è sempre, 
poco 0 molto, una deformazione del costume di famiglia. 

C'è un modo collegiale di presentarsi, di parlare, di conver- 
sare, di osservare, di studiare, di stare a tavola, di passeggiare, 
di giuocare, persino di litigare, 

1 giovani si numovono nell'ambiente del Collegio come nes- 
suno sf muove per casa, Le relazioni tra compagni e coi superiori 
vi sono di uno stampo assolutamente proprio, nemmeno T om - 


bra di quello che caratterizza le relazioni coi fratelli e le sorelle. 


e col babbo e la mamma. 

La natura della comunità, la posizione dei direttori. verso 
gli alunni e le famiglie, il frazionamento dell’ autorità fra vice- 
rettori, ecconomi, istitutori, prefetti, camerieri, tutti, anche i ca- 
merieri, di un clichkè particolarissimo, fino la disposizione dei 
locali, il mobilio e come è collocato e distribuito, gli abiti da 
‘asa e da passeggio, inducono quell’ aria dell’ insieme e delle 
parti che e nata apposta per trasformare ogni cosa in un..... 
Collegio, 

Questo è male ? 

Non @ peccato, male sì, perchè sposta i caratteri. 

La naturalezza è verità, equilibrio, logica, eleganza ; le fat - 
turazioni sono tutto il rovescio. È} questo rovescio non è sterile, 
purtroppo; se non altro, provoca poi reazioni che sono almeno 
uit perdita di tempo e di energia. 

Credo che molti antichi collegiali possano attestarlo, Appena 
usciti dal loro Istituto, si credettero in dovere di riforbirsi. di 
certo stampo contrattovi e riprendere T aria comune. Il che, oltre 


essere dunque un tornare a ripercorrere il cammino, non segue 


senza esagerazioni, ora ridicole, ora pericolose. e senza inciam- 
pare nel mal inteso obbligo di spogliarsi di tutto, comprese le 
abitudini migliori. 


I Prefetti. — Mi resta a parlare di una delle più gravi 
piaghe dei grandi Collegi, i prefetti. o comunque. sì chiamino 


t 
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istitutori, censori, che vi son posti in continuo contatto con gli 
alunni per vigilarli nel compimento dei loro doveri, nell’ osser- 
vanza delle regole, nei loro portamenti morali e di giovani edu- 
cati e gentili con i superiori, i maestri, i compagni, i servi, gli 
estranei. In teoria dovrebbero essere i confidenti più sicuri e 
più amati del loro gruppo d’ alunni; in generale sono invece 
malvistì e schivati, mentre per conto loro compiono senza volere 
la demolizione più inesorabile dell’ autorità. 

Chiunque siano costoro e dovunque reclutati, il più delle 
volte, e senza tener conto di lodevoli eccezioni, rappresentano 
tante cose, salvo VP educatore. Bisognosi d’ ordinario essì mede- 
simì di venire edneati, chi sa di quale estrazione sociale, di 
quali precedenti (le informazioni solite ad attingersi sono sempre 
le più soddisfacenti, pur troppo !) si trovano là nella consuetudine 
di ragazzi e di giovani che non intendono, che fraintendono, che 
non vigilano, ma seccano con una costanza esemplare. Lasciano 
correre quello che è grave, non la finiscono più per quello che 
non ha punta importanza. Salariati, cioè vendendo a prezzo, 
come una derrata qualsiasi, il loro tempo, se ne rivendicano iso- 
lanosi (ed è forse preferibile al Joro mescolarsi nella vita degli 
alunni) : hanno da pensare agli studî che frattanto compiono, 
questa di poter attendere ai loro studî è una delle promesse 
ordinarie fatte loro al momento della loro ammissione, chi  po- 
trebbe dar loro torto ?) e al loro presente e al loro avvenire. 
Della vita sacrificata si rifanno praticando buchi e brecce da 
tutte le parti nel Regolamento e nella disciplina, di giorno e «di 
sera, mentre ai loro sottoposti non sfugge il bell’ esempio. Non 
possono lasciarsi autonomi, a sè, nell’ esercizio del loro delica- 
tissimo mandato: qual’ è quel Direttore che potesse a cuor leg- 
gero permettere tanto? Chi se ne puo fidare? Oltre il resto, in 
genere son così giovani, quindi così inesperti, non fosse altro, per 
l'età, a un’ opera saggia di educazione ! Anche data qualche ecce- 
zione, sarebbe consigliabile ammettere preferenze e stabilire pre- 
cedenti ? D’ altronde, 1 accentramento dell’ autorità è necessario, 
se no, le iniziative varie ereerebbero tanti collegi nell’ unico Isti- 
tuto, Così avviene che tutta la loro forza sì faccia consistere 
nelle relazioni, spesso degeneranti in delazioni, al Direttore, di 
quanto accade in camerata, in dormitorio, in isenola, in cappella 
€ altrove. La relazione, la delazione indovinata degli alunni © 
loro minacciata, o manifesta poi, in seguito alle chiamate straor- 
lluarie ad audiendum verbum e alle punizioni provenienti dal- 
l'alto, li rende oggetto di rancore, di odio e di sprezzo. Nè è 
raro il caso che per compensi fatti scivolare di sottomano, per 
solidarietà d’insubordinazione e di peggio, per ingraziarsi alcuni, 
per dispetto verso altri, per piccole e sempre tristi vendette, 
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tacili all ombra e con la sicurtà della loro antorità demandata, 
sì rendano strumenti e complici di cio che non è bene, e spesso 
è male, coi loro convittori, e ingrandiscano e infoschino Le ombre, 
accendano e attizzino fuoco da tutte le parti. 

Se io non avessi pratica delle cose, non oserei schizzare 
questo ritratto, ma riferisco impressioni mie e quel che mi risulta 
di prima mano, per anni e anni di pratica, di confidenza intimi 
coì giovani, e di veduta. 

I prefetti, gl istitutori sono la gran piaga dei Collegi, ripe- 
tono in coro i Direttori. Ma questa qualità così poco Iusinghiera 
non impedisce che essi, proprio essi, non più di moto proprio, 
ma chiamati e interrogati, siano i refevendarì d’ ufticio sull’ an- 
damento di tutte le camerate e dei singoli convittori. Se fossero 
creati apposta per traviare 1 giudizi dei superiori, per rassiecu- 
“urli quando sarebbe necessario metterli in guardia, per turbarli 
quando potrebbero riposare in pace, non risponderebbero così 
bene come rispondono a questo bell’incarico, Sono crudele nel- 
l'anatomia, nella vivisezione, lo so, ma sono anche e più vero, 
e chiedo me. lo perdonino le eccezioni alla regola, da me già 
escluse: e chi si duole si aceusa. 

A nessuno, credo, può sfuggire quanto tutto ciò superi un 
malanuo del momento o solo disciplinare, Se il sistema di coe- 
renza fra alunni e autorità viene a sceunotersene, il carattere dei 
giovani ne riesce profondamente offeso e falsato. Ma andate a 
far di meno dei prefetti di camerata in un grande Collegio! 


Doverose riserve. — Arrivato a questo punto, mì affretto 
a dichiarare che il mio ottimismo riguardo alla famiglia non è 
così lirico da impedirmi di sapere e vedere quante eccezioni sot- 
fra nella realtà. Rignardo poi ai Collegi: innanzi tutto, mì preme 
di escludere dalle mie critiche qualunque ombra di sospetto sulla 
buona volontà .della massima parte degli edueatori. In secondo 
luogo, ho il dovere di aggiungere che nemmeno il mio pessimistno 
è assoluto. Ad esempio, nei Collegi dove mi son trovato io e ho 
vissuto per tanti e tanti anni, sono stato testimonio di molti lode- 
voli sforzi compiuti dai direttori e da tutti in genere per atte- 
nuarne gl’ inconvenienti — segno però che ve n'erano, se si tro- 
Vavano obbligati ad attennarli. Non esagero, non aggravo nulla, 
non accuso nessuno : è la natura dell’ istituzione, come sì è con- 
cepita sin qui, che reca seco i suoi mali. 

Contro la forza la ragion non vale, suol dirsi; ma contro la 
natimztr delle cose non vale nemmeno la più eroica delle volontà. 
Volere è potere è una bella frase: peccato che il mondo non si 
modelli sulle frasi! 


Li 
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La Riforma radicale. 


Niechè, in conclusione, una riforma si rende necessaria. 

l'i si potrebbe maravigliare che si sia tardato tanto ad ac- 
corgersene ; ma io non credo che si tratti di... accorgimenti, di 
ben altro si tratta! 

Quanto agli Istituti pubblici, massime governativi, inutile 
parlarne. Là non vi è, e con? aiuto del cielo non ci sarà ancora 
per un gran pezzo, da fare che una cosa sola : Dar albergo e far 
compire più o meno gli studì a un certo numero di giovani, di 
cui alle famiglie preme, per varì motivi, di sbarazzarsi. Ma per 
questo. sì capisce, un bravo pubblico otfticiale a tanto Vanno, 
con relativi subalterni ad altri fanti, per far camminare la mac- 
china in un buon casermone, basta e avanza. Se mai,... si mili- 
tarizza. 

Quanto agl’ Istituti privati, la loro riforma è contrastata 
principalmente da due motivi. Uno di... massima: — S'è fatto 
smpre così! — 1 altro, economico. In Italia pretendere anche 
solo di avvicinarsi alle rette stabilite, per es. dal Demolins in 
Francia per la Ecole des Roches — precisamente un Zstituto-fa- 
miglia — sarebbe un sogno. E allora, con una retta modestia 
voler fare le cose a modo e offrire un locale e un trattamento si- 
gnorili a un piccolo numero d’ alunni in una grande città, e° è 
appena da bilanciare l'entrata con V uscita. Ci vuole una voca- 
zione speciale a tentar l'impresa ; e la vocazione, si sa, è nn 
dono gratuito, e solo con essa si fimmno Je cose gratis ; è un dono 
hon frequente e per conseguenza... 1° Istituti privati son desti- 
nati anch'essi per un gran pezzo allo state quo. 

Vediamo intanto almeno quale dovrebb' esserne la riforma € 
quali promesse ci farebbe. 


Il principio fondamentale. — Fissiamo questo principio, 
che mi pare evidente: un Istituto razionale, dovendo essere 
soltanto un surrogato della famiglia, da questa ha da prendere 
le norme per riuscire nel suo intento. 

La prima e fondamentale conseguenza riguarda il numero 
degli alunni. 


Il piccolo numero degli alunni. — Noi non abbiamo, in 
Italia nessun Grande Collegio nel senso francese, td es. ; abbiamo 
bero molti Collegi di tipo italiano, Questi, sempre piccoli in propor- 
zione, sono sempre troppo grandi, o in realtà, 0 certo nelle aspi- 
razioni — qual’ è onesto Direttore di Collegio privato che non 
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vedrebbe volentieri i suoi alunni raggiungere e oltrepassare il 
centinaio. Si tratta di famiglie impossibili, per non dir mostruose. 

Una normale grande famiglia difficilmente raggiunge la doz- 
zina di figli. Quando la raggiunge, senza divenire un fenomeno 
è già davvero una... bella, una grande famiglia. 

Un Istituto razionale deve rimanere dentro gli stessi limiti? 
Io credo fermamente di sì. Anzi dovrei aggiungere: d/ più, den- 
tro gli stessi limiti. 


Svantaggi dell’ Istitutore di fronte alla famiglia. — 
Perchè 1° Istitutore sostitnentesi ai genitori ha, in via ordinaria, 
tre svantaggi di fronte a loro, 

Il primo e eapitalissimo : egli riceve sempre da educare ani- 
mi già formati, o deformati, mentre i germogli della famiglia si 
hanno sotto mano fin dal loro primo sbocciare, vergini d’ impres- 
sioni e senza nessuna piega. — Salvo quella risultante in radice 
dall’ indole varia e dagli antecedenti genetici e atavici, potrebbe 
soggiungere qualcuno. — Ma questa, risponderei io, non si lascia 
a casa da nessuno, quando pure ì ragazzi ne escono, di casa, per 
tempo; cosicchè gli educatori estrafamiliari devono fare i conti con 
essa e col resto che vi si è aggiunto, le pieghe già prese e la 
formazione o la deformazione acquisita. 

Secondo svantaggio: 1 educatore senza paternità natnrale 
— parlo qui d’ educatori nomini — non ha da natura nulla, € 
tutto deve ripetere dal suo intuito pedagogico, dalle sue qualità 
personali, sempre da supporsi in chi si assuma il grave compito 
della educazione, dopo interrogato sè stesso cono molta lealtà 
e serietà, e dopo essersi allenato al suo ufticio con un antece- 
dente tirocinio, a ti per tu con la esperienza; mentre ai geni. 
tori, nei casì normali — ne possiamo tener conto d'altro — 
madre natura concede quelle affinità ultrapotenti a cui ho già 
accennato, e fa coincidere, col moltiplicarsi dei figli, uma espan- 
sione parallela della potenzialità educativa. 

Terzo svantaggio: TP educatore elettivo, anche quando non 
accolga indifferentemente ragazzi di ogni età, ma stabilisca fin 
dia principio il Vimite degli anni, riesce sì ad avere elementi ab- 
bastanza omogenei su cui esercitare P opera sua, ma vede na. 
scere da questa medesima omogeneità la ditticoltà di prestatsi e 
rispondere a esigenze educative tutte gravi; mentre in casa, lit 
diversa età dei figli, se da una parte moltiplica gl impiecì per 
le piccole e minime esigenze degli ultimi venuti al mondo, dal 
altra diminuisce Vimpiego di cotesta. potenzialità educativa. 
distribuendolia sopra una notevole scala di valori e di tempo. 

A til di logica dunque in un Istituto razionale non bisogne: 
rebbe permettersi nemmeno di raggiungere VP ampiezza di uma 
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normale grande famiglia, ma imporsi piuttosto di rimanerne al 
di qua. 


Lo studio dei caratteri. — Il poco numero degli alunni 
permette all’ educatore con una certa facilità — non dico altro — 
di studiare i singoli caratteri e di adattarvi metodi educativi 
corrispondenti ; di conoscere a mano a mano le attitudini varie 
dell'ingegno dei singoli suoi tigliuoli adottivi, per seguire cia- 
scuno nella sua via, e in ciascuno edificare sul fondamento ehe 
natura pone, direbbe Dante. Parliamo di questi due punti. 

Chi non ha capito, base di ogni educazione essere lo studio 
dei caratteri, non per un diporto psicologico, ma per riuscire 
praticamente a prestarsi a ciascun educando a norma della sui 
tempra, con una duttilità che non è da tutti, ma è indispensa- 
bile, per quanto ardua e incomoda, chi non ha capito questo, non 
ha capito nemmeno 1 « de della pedagogia. 

Troppo frequente è il caso anche delle famiglie. Il padre e 
la madre hanno un loro carattere; cominciano ad applicare un 
metodo di prendere i figli che lo rispecchia e ne è la espres- 
sione fedelissima. Im genere avviene violentando un istinto mi- 
gliore, quello precisamente di accordarsi all’ indole invece dei 
figli, per aleune fondamentali caratteristiche in armonia con 
l'indole propria; ma la pigrizia soffoca il migliore istinto edn- 
‘ativo. Il metodo uniforme apparisce loro, alle prime prove, chi 
Sa perchè e per come, buono e condueente allo scopo, e  segui- 
tano senza divario ad applicarlo a tutti i loro rampolli. Imma- 
ginate le conseguenze, se avete avete bisogno d’ immaginarle. 

Nessuna seus per cotestr parenti. La scusa V hanno, è 
valida e apodittica gli educatori non naturali, per le ragioni 
contrarie. 

Figuratevi settanta, cento, centocinquanta anime, piovute ju 
Collegio chi sa da dove — tutti conrengon lè d'ogni paese — e 
trovatemi mente così proteiforme di edueatore la quale possa ren- 
dersi conto di tutte e di ciascuna, per prenderle poi per il loro 
verso e guidarle al loro pieno sviluppo, non violentandone 0 met- 
tendone tuor di strada nessuna. 


Lo studio dei caratteri nei Collegi di vecchio tipo. — 
Come ei si rimedia ? 

È presto fatto. In aleuni Istituti, in quelli precisamente dove, 
SQ per giù, viene applicato il metodo militaristico e di caserma 
studiosa, tutto lo sforzo dei Direttori converge a ottenere la disci- 
plina, la famosa diseiplina, come vuole il Regolamento, il famoso 
Regolamento. Quando tutti si alzano, si mettono in ordine, par- 
lano, tacciono, sî muovono, cominciano lo studio, Jo finiscono, si 
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recano a scuola, ne ritornano, vanno a mangiare, a dormire, si 
rialzano per cominciare da capo, appuntino, allo scoccare dell’oro- 
logio, allo squillare della campanella, o a quello più epico della 
tromba, tutto è ottenuto. — E l'anima? — O che ci sono le ani- 
me? — Già, il Direttore può benissimo dubitarne, per suoi gravi 
motivi scientifici, e in ogni caso, che ne sa, che ne deve saper 
egli? Egli è l emanatore, o il semplice promulgatore del Regola- 
mento e poi il tutelatore e il vindice della disciplina, il resto non 
gli appartiene. Capite che la soluzione del problema è radicale e 
semplicissima, si fa come non esistesse. 

Negli altri Istituti più umani, i Direttori cercano general. 
mente con solerzia e pazienza di giungere a capire le anime, per 
sentimento di dovere (di alcuni potrei attestarlo io) e quello che 
ne ricavano utilizzano come e quanto possono, prevenendo, ammo- 
nendo, spronando - gli alunni, specie in seguito a quanto vien 
loro riferito da prefetti e maestri. Ma il risultato è sempre poco; 
e il poco è quasi nulla dove ci vorrebbe il molto, dato che il 
tutto è, questo davvero, umanamente impossibile. Ma come arri. 
‘are a ottener molto, con settanta, cento, centocinquanta di 
cotesti alunni? Il direttore è inevitabilmente a distanza da 
loro; la sua autorità, il suo occhio, il suo giudizio, la sua 
discrezione sono, per così dire, distribuiti in proporzione fra 
quanti lo rappresentano nelle camerate, nei dormitorì, in casa 
e fuori. Il suo contatto coi collegiali è minimo, fatalmente mini- 
mo. Non vive con loro, non respira con loro, E tuttavia, per avere 
in mano almeno una delle due famose chiavi del cuore, è proprio 
Indispensabile vivere e respirare in contatto moralmente assiduo 
con gli educandi. 

Dove le pratiche religiose sono tenute in onore, un ainto 
prezioso non mancherebbe, il Direttore di spirito. Ma la natura 
del suo ufficio è delicatissima. Una volta finito l'atto del suo 
ministero, deve ritirarsi e..... lasciar correre — quanto e quante 
volte lasciar correre, proprio come se ignorasse! — Va a finire che 
anche in questi Istituti il più si cerca di ottenerlo per mezzo di 
norme generali applicate indistintamente all'intero Convitto. Sic, 
che, più 0 meno, in dose sia pure ridotta, siamo in sostanza al- 
solito Regolamento e al solito Programma. 

L'antitesi della pedagogia. 


Concetto cardine della pedagogia. — Chi si propone di 
edueare sul serio ha da rassegnarsi più a prendere norma che 
non imporne. L' educatore non è un modellatore di creta, ma di 
anime libere e tutte varie. Libere e varie vuol dire che hanno 
fircoltà proprie. personali e intangibili. e ciascuna con istinto « 
lei duto che la porta. 
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Quando si chiede: Qual è la norma universale pedagogica? 
Bisogna rispondere: nessuna, o questa: lasciarsi regolare dalla 
natura di ciascun educando. L' educatore è uno sviluppatore, più, 
infinitamente più, che non un largitore di energie morali. Il suo 
sarebbe un ufficio inutile, ove in queste energie non ci fosse da 
sfrondare il soverchio e il disordinato e vizioso, ove i giovani 
non andassero a rischio, abbandonati a sè, d’ ingannarsi in molte 
cose, immagini di ben seguendo false, e anche le vere di sceglierle 
fuor di tempo e nella maniera meno utile, ove infine non ci fosse 
da supplire alle naturali deficienze, dirigendovi opportunatamente 
le esuberanze che non mancano mai in nessuna indole; il che è 
sempre possibile, data 1 unità sostanziale del soggetto umano, 
e riesce a dar a questo P equilibrio che è insieme bellezza e forza 
feconda. 


Ma ognuno intende che preso così, P ufficio dell’ educatore. 


si riduce a un servigio piuttosto che a un dominio — P ideale 
dell’autorità, secondo il Vangelo, del resto, dove si leggono pre- 
cisunente queste parole di Gesù: chi comanda si faccia simile « 
chi serce. 

Datemi, invece dell’ umile servigio pieno di rispetto, il domi- 
no, inevitabile quando ] autorità rimane a distanza, e avviene 
quello che tutti abbiamo potuto osservare, gli animi si chiudono 
In sè, occupati in un triplice studio, in una triplice industria : 
cercare la propria via intralciata dall’ autorità e trovare o inven- 
tare gli sbocchi naturali e omogenei, o cereduti tali, alle proprie 
attività compresse; covare un senso di ribellione contro questa 
autorità ; seoprir le gretole per fargliela in barba, eluderne la 
vigilanza e i comandi. Industrie e studî logoranti e cattivi, le 
eni conseguenze si fanno sentir subito e si raccolgono peggio 
nell'avvenire e per la vita. 


La principale condizione per lo studio dei caratteri. — 
Se ci troviamo d'accordo su tutto questo, ci troveremo d’ accordo 
più che mai circa la necessità dell'aftiatamento massimo fra Diret- 
tore e alunni e perciò su quella del piecolo numero degli alunni. 

Di nessuno si mette a nudo il cuore quando sta sull’attenti; 
meno che mai il cuore dei ragazzi. Interrogateli : o tacciono, 0 
deviano, o aggrovigliano matasse di bugie, conscienti 0 incon- 
scienti, non si raccapezzano nemmeno loro a che e in che modo 
rispondere, Non ne capirete di più quando la loro attenzione è 
attratta da cosa che li occupi seriamente. Capitare in mezzo a 
loro durante la riereazione val meno che mai. Già, il giuoco è una 
cosa anche quella che assorbe molto seriamente il loro animo. 
Sianio noi, adulti d'età e di seetticismo, che sorridiamo nel ginoco, 
gilvo che ci vada di mezzo Vinteresse: i fameinlli, i giovanetti è 
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in parte anche i giovani, son sempre seri, anche quando giuocano. 
E poi, la presenza del superiore, straordinaria, o ordinaria a sca- 
denza fissa, in ricreazione, toglie o attenua la spontaneità dei 
loro moti interni ed esterni, delle parole, degli atti. Ammetterli 
in camera e lasciarli parlare fra loro è inutile, inutile andarli a 
sorprendere di qua e di là, durante una cosa e laltra: in ca- 
mera vi avvertiranno, anche senza rifletterci, lì presente come 
non siete altrove, e sorprenderli si può anche in una birichinata 
sporadica, insignificante per rivelar ] animo, o in una esplosione 
di bontà passeggera e tale da indicare tutt’ altro che il carattere, 
quel)’ insieme d’ inconscio, di arcano profondo e immanente che 
forma il carattere. 

Ma dunque, deve venir curiosità di chiedere, quando, in che 
cosa, dove, in quali occasioni pretendete di sorprendere i cavat- 
teri? In istudio no, in ricreazione no, quando i giovani son soli 
no, in frotta nenineno, non andando in mezzo ad essi, non chia- 
mandoli in amera non interrogandoli, non lasciandoli parlare... 

Quando? sempre; dove? da per tutto; in che cosa? in ogni 
cosa; in quali occasioni? in tutte le occasioni. Il carattere si ri- 
vela per minimi cenni, sfuggenti e fuggevoli, inconsei, improv- 
visi. Quando si attendono non vengono, e scattano quando meno 
ci si pensa. E affare di consuetudine assidua, ordinaria, perchè 
solo una simile consuetudine toglie agli educandi anche la incon- 
Scli vigilanza artificiale sopra sè medesimi. Stabilito che nel- 
l’Istituto come in famiglia tutta la vigilanza dev'essere a carico 
del Direttore in persona, che ha la coscienza del proprio ufficio 
e Tamore dei suoi alunni, simile in lui, chiamato ad una pater- 
nità di adozione, a quello dei genitori, è necessario che tutto si 
compia sotto i suoi occhi, non in questo senso che non lasci um 
momento in pitce e in libertà i suoi figliuoli adottivi, ma in que- 
st'altro opposto, che cotesti figlinoli vicano tutti e interamente 
nell'ambiente in eni eive Pedueatore; che questi empia, per dir 
così, ambiente di sé; che sì muova dove si muovono gli alunni. 
nelle stesse camere di tutti, dove passano e vanno tutti, aperte 
a tutti, senza camerieri d’accompagno, senza uscieri di pram- 
matica. 


La natura del locale sussidio allo studio dei caratteri. 
— La natura e la disposizione del locale deve contribuire a creare 
quest’aria di famiglia ; un locale senza corridoi di ripiego, senza 
nascondigli, ma bello, fiducioso, che abbracci tutti e tutto in un 
solo abbraccio; una casa, nel più caro e intimo senso della pa- 
rokt, dove si sta tutti insieme, si fi tutto insieme e da ciascuno in 
libertà: dove si vali tavola insieme, a tavola, non al refettorio, 
e insieme, cioè dove siedono senza distinzione educatori e alunni. 
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obbligati anche da questo alla decenza elegante di chi è nato 
hene e s'avvia a vivere bene; una casa dove la ricreazione sia 
press insieme, quantunque senza coartar nessuno alla uniformità 
che uggisce, ma variamente secondo gli umori e le età ; dove per lo 
studio non ci sia la camerata, rieordo di reclusorio, ma a cia- 
scuno il Inogo più adatto a conciliare il raccoglimento e la quiete ; 
love i comodi, gli agi non ammettano privilegi fra gli alunni e 
il Direttore, eccetto i richiesti dagli incomodi e dall'età; dove 
in comune si possa dir preso anehe il riposo, non in corsie da 
clinica, non in riparti speciali e chiusi artiticialmente, ma in 
buone, proprio buone, camere da letto, con la compagnia di qual- 
euno di quelli che nell’ Istituto non si seordano, nemmen la notte, 
della loro condizione, non suscettiva mai di parentesi. 

Quando si abbia tutto questo, può mancare la materiale pre- 
senza dell’educatore qua e là, ma si sentirà da per tutto, vigile, 
assidua. Allora, ma allora solo, non e è più bisogno d’ infor- 
mazioni e d’ informatori, non ci son più sorprese, non c'è più 
solitudine. 

Allora gli animi si manifestano da sè, ogni lieve fatto ne 
tun indice, e l’occulto, lareano, Vinconscio viene a galla ; non 
ci son più segreti; il libro chiuso si apre, e chi vi sa leggere vi 
lege tutto, momento per momento, pagina per pagina, riga per 
riga, lettera per lettera. La norma per guidare ciascuno è data 
la ciascuno, e l'educazione, secondo il concetto esposto, è resa 
possibile e, quant'è possibile, agevole. 


Lo studio degli ingegni. — Inoltre, con |’ affiatamento fra 
elueatore e educati ci si può render conto esatto delle attitudini 
speciali degli ingegni. 

Come educare, così far studiare ha per base la conoscenza 
rispettiva degli animi. 


Gli studî. — Io confesso di professare su questo punto degli 
stulî il più radicale anarchismo. Dopo le istituzioni elementari 
della cultura, per necessità uniformi, come è uniforme la norma 
del camminare, per riprendere un parallello comune, io vorrei 
applicare una didattica tanto agile e libera che mi permettesse 
di trasfondere il mio ardore per la letteratura, Parte e la scienza 
dove e come mi venisse suggerito dalle tacoltà individuali dei 
Miei alunni, lontano da imposizioni arbitrarie, da costrizioni 
estranee sostituentisi alla mia autorità, al mio eriterio, alla mia 
esperienza degli animi che avessi sotto mano, quelli e non altri. 
Ma ci vnol poco a capirla, io vagheggio così un ideale. In un 
feale Istituto, in cui gli alunni si preparano alla loro vita in 
Mezzo alla società contemporanea, è indispensabile  uniforminsi 


assegna Nazionale, Vol. CLXXV, li 


e 


208 PER LA FONDAZIONE 


alle norme e alle esigenze comuni, comunque apprezzate e giu- 
dicate. Tanto che nel mio Istituto non ammetterò seuole interne 
se non per eccezione. Già, questo me lo suggerisce sempre lo 
stesso principio — base: il collegio razionale dere riprodurre 
il tipo della famiglia. Le famiglie che si permettono ancora il 
lusso di far compiere gli studì in casa ai ragazzi son poche e 
diventano sempre meno, e sì deve badare ad attenersi alle norme 
ordinarie e comuni. Dunque, niente scuola interna. Si ottiene il 
‘antaggio di metter presto i giovani in contatto col mondo reale. 

Chi puo negarne e nascondersene 1 pericoli? Ma, prima di 
tutto. non convien gontiare con l'immaginazione le cose. Ho tro- 
vato giovinetti e giovinotti casti e buoni negl'Istituti privati come 
nelle seuole pubbliche, e guasti e cattivi al chiuso come all'aperto; 
indizio siecnro che la bontà e la corruzione non dipendono pro- 
prio dalla seuola interna o esterna, ma da tante cose, che ora 
e qui è inutile enumerare e analizzare. Chi vuol premunire con- 
tro ogni malo influsso i ragazzi potrebbe provare il mondo della 
“luna, e non garantirei il risultato. D'altra parte, la scuola interna 
costituisce di per se stessa un pericolo, se non per il momento 
— potrei concedere che per il momento riuscisse la più energica 
immunizzatrice da ogni contagio — ma per quando i giovani fini- 
ranno di appartenervi. Meglio, anche con tutti i pericoli immagi- 
nabili, abituarli presto a guardarsene, abituarveli quando hanno 
Sempre unit mano e un cnore pronti a soccorso, ad aiuto, a con 
siglio; meglio, cento volte meglio, non indurre negli animi il 
sogno della futura entrata nel mondo della libertà e di tutti, 
inibito frattanto e tenuto lontano come il frutto. pericoloso. Il 
futuro non si presenterà troppo seducente ai giovani e non im- 
paurirà gli educatori costretti a prevedervi il naufragio quasi 
sicuro di tutta P opera loro. 


L'educatore negli studi. — Ma la frequenza alle scuole 
pubbliche per il tirocinio ordinario degli studì non deve impe. 
dire Vopera personale dell’ educatore, 

Per questa io intendo appena in modo secondario la cosiddetta 
ripetizione s altro mi sta a cuore. 


A ognuno la sua via. — 0 qual genere di cultura son 
più inclinati i giovani uno per uno? Ecco la domanda che ogni 
educatore deve rivolgersi e a cui deve rispondere, sotto pena di 
tradire il suo mandato. L'opera sua specialissima consiste nello 
studio da porre per poter rispondere sieuro e al più presto. 

Stabilive : tutti per i corsi classici o tecnici, o professionali, 
o altro, così d priori. è semplicemente un assurdo didattico : si 
ha da sostitttive ; ciasenno per la sua via. 
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Prendete pure un gruppo di giovani i meglio nati e educati 
li questo mondo, nessuno vi dovrebbe mai persuadere che in 
grazia della nascita e dell'educazione siano tutti tagliati, met- 
tamo, a sapere di latino e di greco: anche un principe può aver 
disposizioni specialissime per materie più pratiche, magari per 
li meccanica. Inchiodiamoci bene in testa che discipline e ma- 
terie nobili e plebee non ce ne sono ; d’ ignobile non e’ è che una 
cosa sola, la scloperataggine, ozio. E quanto all’ ingegno, tutte 
le occupazioni ne richiedono, e in tutte vi son solo i valenti e 
i somari. 

Sapere, scoprir presto a che è tagliato un giovane, ecco il 
gran problema. Tutta la vita ne dipende; e non farne conto per 
qualsiasi pregiudizio, o per amore di uniformità, di tradizione e 
cose simili, equivale ad accrescere il numero degli spostati. 

(“è bisogno d’ entrare col poeta in un cimitero di cam- 
pagna, per interrogarsi dolorosamente : sotto queste croci di legno 
non giacerà forse un genio sacrificato 2? basta volger gli occhi 
nelle nostre città. E tutti abbiamo potuto conoscere persone 4 
cui l’esistenza non giova e non basta, elementi di tristezza e di 
disordine, perchè forzati fin da principio nelle loro tendenze. 

lo non ci sono ancora, ma già prevedo le battaglie da soste- 
here su questo punto coi genitori, i quali tutti hanno i loro bravi 
Iretti già belli e stabiliti fin da principio per i loro ragazzi. 
Tuttavia, con una dozzina d’alunni, la battaglia sarà molto ristret- 
fd: st tratterà di pochissimi, durante un certo numero d°’ anni. 
In un Istituto di centocinquanta ? Sarebbe una battaglia campale, 
"el vorrebbe il genio di Cesare o di Napoleone per uscirne con 
malche vittoria. 


Gli spostati. — È circa un anno, e quassù nella mia soli- 
tuline viterbese, ricevetti la visita di un giovane da me cono- 
vinto ragazzo. Che cuore mi si fece al racconto della sua vita, 
dei suoi tentativi, dei suoi fiaschi, della sua infinita amarezza 
# disperazione! Ebbene, diceva appunto a me, che non so quante 
Volte eli avevo predetto i suoi trionti nell’ arte, da cui fu stor- 
hato dai parenti: oh! se i miei mi avessero conosciuto come lei 
Uaveva conosciuto ! 

Se ne andò in carrozza, e io uscii. Mi sentivo oppresso. Presi 
ber la grande strada romana. A metà salita, mi arrivo un canto. 
Era Gigi, Grigi lo stradino, un forte e bell’ uomo, il cantoniere di- 
fono qui. Mi fermai a scambiare quattro parole. Imparai là per 
là parecchie cose che non mi spiegavo. Perche, ad esempio, la 
pietra bianchiccia, più tenera, la spargeva in mezzo, sotto il peso 
dti carri, e la bruna, più tenace ai lati? E le risposte venivano 
via pronte e Incide. « El, sa, fece Gigi per conchindere, queste 
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cose bisogna saperle. Io sulle strade ci sto fino da ragazzino ! » 
Se avesse sostituito : sulla mia strada, andava bene lo stesso. 
Quella sicura compiacenza di sapere, quell’ assenza di rimpianto, 
mi rannuvolo peggio ; pensavo al mio povero amico. 

Si parla tanto di carità e di giustizia. Io non conosco giu- 
stizia e carità più sacrosanta di questa: inmlagare, scoprire € 
secondare, non i capricci, non le velleità, ma le attitudini, che 
vuol dire la vocazione, di un giovane. 

Adopero apposta il singolare: di ciascun giovane educando, 
di questo sì tratta; in branco ci si mettono le pecore. 

Perchè provo, come non è possibile provar di più, la formi- 
dabile responsabilità d’un padre adottivo, quale deve essere 
l’educatore, perciò il mio Istituto dovrà essere una famiglia, 
non di più. Solo l affiatamento rende possibile studiare e sa- 
pere le attitudini varie degli ingegni, lasciatemi ripetere, uno: 
per uno. 

Anche qui è azzardoso, sbagliato anzi, stabilire : le attitu- 
dini di cultura si conoscono così e così. I mille indizîì lievissimi 
accennati per la edueazione, concorrono a questa nuova scoperta. 
Può ingannare fin la mediocre o nulla riuscita in certe cose e 
l'entusiasmo per altre; irriuscite ed entusiasmi possono risalire 
i cause momentanee e accessorie, e cambiarsi e sbollire. È il 
tempo, la solerzia, la pazienza, la facoltà analitica sempre desta, 
che apre lo spiraglio di Iuce e fa indovinare. 


La Residenza. — Per la natura essenziale dell’ Istituto-fa- 
miglia e per tutte le considerazioni toccate sin qui, è indispen- 
sibile la grande città — il grande centro civile, dicono. — 
S' ha bisogno di scuole e Istituti eccellenti e regolari di tutti i 
generi, classici, tecnici, industriali, da scegliere. 

E non basta. Ho detto che la poca o nulla riuscita per al- 
cun tempo nelle senole e le momentanee vampate di entusiasmo 
valgono poco per giudicare della capacità d'un giovane. Una 
volta però che risulti chiaro un giovane esser fatto per altro che 
per seguitare gli studì astratti, le scienze, le lettere, converrà 
avviarlo, secondo altre tendenze, a Istituti di belle arti, o indu- 
striali, ovvero a senole meccaniche o di commercio ece. Bisogna 
averli pronti, e quant'è possibile di prim” ordine, nella città di 
residenza dell’ Istituto. 

Siecome poi la civiltà, la cultura, il gusto, il sapere non en- 
trano in noi soltanto con la voce del maestro e con lo studio 
siti libri, ma si aspirano per tutti i pori, così è necessario avere 
a propria disposizione, per recarvi i giovani, biblioteche, gabi - 
netti scientitici, orti botanici, raccolte di storia e di etnografia, 
pinitcoteche e musei. Non e è che la grande città in grado d° ot- 
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frire tutto questo, e la facilità di ascoltare ottima musica, di 
assistere a gare di arte. Agli spettacoli della forza dell’ uomo che 
doma e si asserve le forze della natura, sotto il fascino della 
scienza in atto e dell’arte, si può sorprendere il giovane attratto 
dalla calamita simpatica della sua vergine vita. Gli indizîì si 
moltiplicano, qualche volta a breve scadenza. In ogni caso, se 
l’edneatore se ne resterà nella sua piccola reggia, nel suo san- 
tuario, e manderà — faccio 1’ ipotesi che mandi — i suoi allievi 
a vedere, ad ascoltare, accompagnati dai soliti prefetti, e non sarà 
egli là di persona a studiare i suoi soggetti, in mezzo a loro, 
nulla saprà mai; 0 peggio, crederà di sapere. 


Responsabilità sociale. — La responsabilità © anche sociale. 

Più andiamo innanzi, e più ci persuadiamo che le individuali 
forze e attitudini appartengono all’ individuo per la società ; la 
solidarietà diviene via. via la grande spiegazione umana della 
vita. Perciò si deve nel mondo umano imitare la natura materiale, 
la più grande utilizzatrice di forze, e trasportare nel mondo morale 
il principio meccanico universale : nessuna energia perduta. 

Gravissima responsabilità per gli educatori. Ma ci si può 
ripromettere di rispondervi col solito monocromo sistema di . 
istruzione adottato, e in gran parte inevitabile, nei soliti Collegi ? 


Vantaggi secondari derivanti dal sistema familiare. — 
Vengo all’ altro punto essenziale, le relazioni fra gli alunni. Gli 
altri punti passano in seconda linea e si risolvono in conse- 
uenza. 

La rigida unicità d’ orario, in un regime di famiglia, se 
Ne va e vi si sostituisce la regolarità ragionevole ; si rimette a 
posto la logica pratica — gli orari per gli uomini, e non gli 
uomini per gli orari. 

Così: lo studio viene a prender norma dalle esigenze varie 
dei siovani, dal numero e dall’ importanza delle loro materie ; e 
preso a questo modo, è facile inframmezzario con qualche riposo, 
con qualche svago, con un po’ di corsa all aperto, col bagno, 
con gli esercizì ginnastici (ginnastici, non acrobatici), con qualche 
lavoro manvale, massime in contatto con la madre terra, giardi- 
naggio, ortaggio ; lavoro manuale, di eui credo non ci si debba 
inai dimenticare dove ci son giovani da ridurre alacri e nemici 
della Toro insidia più tentatrice, 1’ ozio molle e uggito. Per tutto 
questo si troverà sempre il momento migliore, perché sì può pen- 
sare a ciascun alunno preso da sè, e non si deve aspettare che 
la camerata sia pronta, e il momento di ciaseuna cosa non si de- 
sume dalla tabella dei segnali in porteria, ma dai singoli esseri 
munani umanamente presi, misurando le cose come vogliono i 
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‘aratteri, gli animi, gl ingegni, alcuni capaci di compier bene 
in un quarto quello che per altri esige un’ ora ; alcuni capaci di 
star fermi un tempo notevole senza disagio, altri con l'argento 
vivo addosso, che immobili accumulano tutt' insieme not, rab- 
bia, malanni e immoralità. 

E così del resto. 


Il vantaggio principale del sistema familiare: la na- 
tura delle relazioni fra i giovani. — Dunque le relazioni fra 
gli alunni, eeco Y altro punto essenziale. 

Ne ho indicato la natura e i pericoli nei vrandi Collegi : in 
un Istituto-tiamiglia cambiano di natura e ne spariscono i pericoli! 

Certo vi mancheranno sempre le leggi del sangue, e ci vuol 
pazienza; ma i compensi sono preziosi. 

1l piccolo numero toglie T estraneità  vicendevole e produce 
senso di tratellanza. 


Le simpatie morbose. — Nei crandi Collegi una camerati, 
non deve saper nulla delle altre. Questo. non sapere si riduce 
quasi sempre i una semplice commedia, ma non importa; le comu. 
nicazioni sono interdette, T'estraneità è imposta. Chi non pratico 
di collegialità sentisse dire che è proprio tale estraneità coman- 
data ehe produce le morbose simpatie già accennate, non ci 
crederebbe ; eppure è proprio così. È provato dall’ esperienza che 
riunire nella. stessi camerata due corrispondenti, normalmente 
segna la fine del fragile romanzetto. Ma in un grande Collegio come 
si fa a venire, quante volte sarebbe opportuno, a una misura di 
tal genere? Tanto più che. finito un idillio, ne pullulano dieci. 

Date invece ambito e aspetto di famiglia a una piccola adu- 
nanza di giovanetti, il conoscersi, Tessere insieme toglie TV aereo, 
l’etereo di cui si alimentano sempre le iniziali degenerazioni del 
cuore, toglie Pesca ai sentimenti cascanti, permette di abolire e 
ridurre al 07/2/0020 le inteaturali, e più che innaturali, suggestive 
misure di separazione materiale, dissipa le ombre del sospetto, 
contribuisce a mantenere gli animi nella semplicità di affezioni 
che si la sempre dove le costrizioni non le comprimano. e, s' in 
tende.dove eli occhi di chi deve non si chindano in una fiducia 
spensierati. 

Ma ce di più. 


La purezza aspirata. — Uno dei più efticaci fattori della 
purezza dei figli è la purezza dei parenti, Se io ripenso ai mici, 
edo esamino Ri mia vita, i sami istinti che costantemente me 
Than governata e guidata, mi sento compreso da una infinità 
gratitudine: so a ehi ne risale ogni merito. Un educatore deve, 
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quale prima sua dote, recare nell'opera sua, non solo nna vita 
integra e senza macehia, questo è elementare, ma una interiore 
purità, vorrei dire costituzionale — le due cose paiono una cosa 
sola, e non sono. — Quando la purezza è così, costituzionale, 
allora non si tratta più di sole parole, di soli atti e modi, per 
quanto riguardosi e composti, allora si tratta di un certo che il 
quale traspira da tutto e da nulla, chi lo sa? È come quando si 
hanno le mani fragranti, che si rende tragrante quanto si tocca. 
Se  vereconda sarà P anima dell’ edueatore, egli, senza sapere, 
spargerà intorno a sè verecondia e amor di purezza, massime nei 
giovanetti. Mia perchè aroma si comunichi è necessario P am- 
bito di famiglia. Chi può seonoscere la purità spirituale di molti 
direttori di grandi Collegi? Ma La vastità. dell'ambiente ne fa 
disperdere molto profumo. 


Educazione sessuale. — Un'altra cosa. 
Da qualche tempo tutti parlano di educazione. sessuale 
— amehe troppo — e di verità e lealtà con gli adoleseenti. Be- 


nissimo, ma questi ottimi amminicoli richiedono in ehi Ti adopera 
un candore che nessim artificio pedagogico è in grado di sommini- 
strare. Le mani intrise di profumo, che dicevo, son necessarie più 
che mai nel toccare certe materie, Rispondendo a certe domande 
inaspettate, e meglio nel prevenirle, ci vuole la purezza... costi. 
tuzionale. Aftidate 1 educazione. sessuale a certuni e anche a 
certune, e me ne saprete riparlare ! 

Questo appartiene al principio, così in genere, Ma mi pare 
SI pensi poco a un’ altra cosa. L'educazione morale, basata sulla 
semplicità, sulla lealtà, sul prevenir le domande, sul?’ esporre 
‘andidamente quello che, se no, i pubescenti vanno a cercare con 
la cupida curiosità del male, del recondito, del trafugato male, 
sulla necessità d’introdurli con cautela, eppure senza misteri, 
nei misteri così puri e santi della natura, questa educazione io 
non so come sia possibile in un grande Istituto. In famiglia 
*apisco, in un grande Istituto, no. Remoto dalla consuetudine 
familiare dei giovani il Direttore, chi, di grazia, potrà supplirlo ? 
Con nna lezione apposta, per esempio, il professore di filosofia 0 di 
storia naturale? Ma chi è costui? Primo problema. 1 come si 
condurrà in affare così delicato ? Secondo problema. 1 basta il 
riguardo scientifico per togliere il sensnale dalle parole e Vaspet- 
tazione degli alunni, a quei dati punti, e i piccoli rendiconti che 
non mancheranno di correre poi sottomano ? Terzo problema. 

L'educazione, specie poi questa educazione di cui parliamo, 
non s' impartisce colle lezioni, nè a punti fissi. E comunicando 
le anime fra loro, è, a dir così, abbraeciando tutta Tanima del- 
educando nella propria, che si riesce a educare. È indispensa 
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bile la convivenza intima perche tale abbraccio divenga vitale. 
perchè solo questa dispensa dallo sciorinare a momenti stabiliti 
il mistero. Il mistero s'ha da rivelare quasi da sè; allora rimane 
nitido e casto, senza provocazioni di ipersensibilità in nessuno. 
Quando? Sempre e mai, al solito. 


L’igiene elegante. — Altro fattore di purezza © la cura 
della persona. Noi su questo punto si sta tornando adagio adagio, 
sapete a chi? a quale igienista illustre? Indovinate: a San Paolo, 
che non temeva nobilitar troppo le membra, elevandole a dignità 
di tempio. Come sì tiene un tempio, così va tenuto il corpo. 
Questa idea religiosa. consaera T igiene squisita, le fa perdere 
l'aspetto di cura per un animale prezioso, e le dà quello di ri- 
Verenza per la più bella delle opere di Dio e per una cosa sua 
come nostri, 

Cristiano inglese pero me, certo saro eristiano ultrainglese 
coi miei alunni. Quanto permette di questo ultrainglesismo un 
grande Collegio? 

Ma voglio trattenermi un momento su due massimi fattori 
di purezza, che pero me equivale nono soltanto a una speciale 
virtù, quanto, e ancora di più, a una superiorità interiore, a un 
dominio sieuro sopra sè medesimi, a una nobile vittoria dell’uomo 
sul bruto, dell’ uomo libero, sul bruto schiavo, Questi due  fat- 
tori sono la disciplina della volontà e la religione. 


La disciplina della volontà. — La disciplina della volon- 


tà, tutti ne parlano oggigiorno ; ma da noi si oscilla ancora fra 
gli estremi: o diventar prepotenti e strenati, 0 ridursi passivi, 
cost brutale Puna e T altra. 

Aver disciplinata la volonta, è sì saper volere, ma anche sa- 
persi inibire ; più che energia, @ saggezza di libertà ; più che un 
sottrarsi a leggi costrittive, è averle superate, sapendosene di 
propria iniziativa imporre il contenuto morale; non è saper fare 
il proprio comodo, ma voler eseguire il proprio dovere. 

lo mi sentirei sgomento se avessi da abilitare a quest'ardua 
ginnastica un centinaio di giovani quali si hanno ordinariamente 
nei nostri Collegi. A quali molle segrete degli animi farei ap- 
pello? Sha bisogno di quella conoscenza individuale delle forze 
di ciascun educando, di cui ho parlato, per disporne e servirsene ; 
sUha bisogno soprattutto di mostrar fiducia nei giovani, dopo 
averli messi per la loro via e aver destato in loro il senso della 
propria responsabilità. 

E pisrizia invidiare ed è temerità voler emulare i metodi 
inglesi. No di grandi collegi inglesi dove, non ostante la vastità 
dell'Istituto, questa fiducia è piena e sicura. Ma là agiscono e 
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sono in gioco due forze strapotenti, Y indole e la tradizione. Da 
noi per ora agiscono e sono in gioco le stesse forze, ma a rovescio. 

Cè però Valtra verità per noi: che bisogna cominciare. 
Non sì può su vasta scala, cominciamo su piceola. Quando la 
vigilanza si può spiegare come una forza puramente morale, 
allora è lecito accordare ai soggetti una piena fiducia. E in 
queste condizioni le azioni e le reazioni s° influiscono a vicenda 
fra i soggetti e V antorità : ogni atto di fiducia cresce la respon- 
sabilità, e ogni responsabilità accettata e rispettata accresce la 
tiducia. Con una dozzina di alunni è possibile e giocondo, anche 
presso di noi. 

Tanto più, che una ristretta famiglia è più facile amarla che 
non un grande Collegio, e lamore anche qui è la gran chiave 
di tutto. Quello che si ama non si triadisee, anzi ciascuno ne di- 
viene il tutore. Nelle famiglie degne del loro nome, i fratelli e 
le sorelle fra loro si tutelano a vicenda, anche in Italia, se Dio 
vuole. È 1 indole che erea la tradizione, o la tradizione che mo- 
della 1° indole? Forse è 1 amore che forma Yuna TV altra. E 
allora può nascer dubbio sul dal farsi? sostituiamo ai collegi 
altrettante famiglie. 


La grande religione. — Questa ginnastica del volere è 
della responsabilità deve estendersi a tutto, non eselusaa la re- 
ligione, il massimo fattore della purezza e del carattere. 

Come della morale, così ora fanno la terapia della castità, 
a base, come dicono, d’ igiene, e battono e ribattono, parlando 
ai giovani, sul tema delle malattie derivanti dal violarla, senza 
badare che quanti sono i giovani che le contraggono, le cono- 
scono benissimo, senza per questo astenersi dal bere a gran sorsi 
al calice venefico ; fanno la terapia della. vita, senza ricordarsi 
dei motivi supremi per cni ) nomo s' induce a essere uomo, i 
motivi religiosi. | 

Si ripete a orecchio: nei primi anni è indispensabile il sen- 
timento religioso; quasi che con P età le cose cambino, mentre 
puo e deve cambiare soltanto il punto di vista e la valutazione 
dei principî religiosi. Per quel che mi riguarda in questo mo- 
mento, dirò che fin dai prin anni gli animi vanno aperti alla 
grande religione, così che nulla di sostanziale abbiano mai da pro- 
fare il bisogno di buttarne via. Ma religione grande non si dà se 
non è volontaria, spontanea e libera. Una cosa bisogna davvero 
non buttar via, ma ridurre, notavo, al minimioi, gl orari per 
gli esercizi religiosi, sostituendo al tassativo e all’ obbligatorio 
Jo spontaneo e 1’ elettivo. Trarre e volgere su tutta la condotta La 
tinimma religiosa dei giovani cuori ; far loro sertire per tempo e 
con li massima potenza quanto sia dignitosa e nostra, nostra, 
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la crande religiosità (e non e è che questa religiosità, grande); 
indurli a bramarne essi, come il soddistacimento di un profondo 
bisogno, le grandi pratiche, (e non. cene sono altre, mir solo 
grandi — le altre, non è che siano piccole, è che non sono re- 
ligiose, nell'alto senso cristiano); eeco il segreto per aver esseri 
religiosi, e non sotto un regime religioso. Esseri religiosi, sve- 
gliati presto, subito, a intendere sè medesimi, mon sottoposti a 
iniezioni di pietà, © lecito sperare che rimarranno tali per tutta 
ki vita e per la morte. 


La crisi religiosa. — E giaechée ci sono, aggiuntgero, Anche 
così destata la religione nei cuori, ha sempre le sue tempeste. 
Assai più che negli studî, i giovani vanno serutati e secondati 
nelle mosse religiose che la loro anima viene assumendo d'ora 
in ora. Credere che nella religiosità tutto sia così rigida che non 
sabbia da adattare, pur senza alterarsi, alla portata di ciascuno 
nei varì momenti della. vita, cominciando  dall''adolescenza. che 
ne ha intiniti, è averne il più falso dei concetti. La religiosità 
deve abbraccia P anima sempre — io non so quanto vorrei in- 
sistere su questa parola : sempre — e tutta Paninu, come Tacqua 
abbraccia le membra in un bagno, come Varia che tutti ci com- 
penetra. Non e è una dosatura e una strattura d'acqua e daria 
da imporre a tutti, ma ci son tutti che si muovono e respirano 
Hberi nell’ acqua e nell'aria, senza. esaurire e senza. alterarle 
movendovisi e respirandovi ; così in religione. 

Vigilati, con questi criterì, i giovani da chi vive la loro vita, 
possono facilmente seguirsi nei loro bisogni mutevoli, negli its- 
sopimenti, e, dicevo, nelle tempeste. Dubbî, ombre, incertezze, 
quando tutto sia ridotto a cita, si diradano, ma possono sorgere; 
van dileguati via via che spuntano. Meglio, la luce va fatta pri- 
ma che richiesta. Molti stati d'animo sono ignoti al soggetto, 
che s' indovinano invece da chi è in grado di vegliare e ha pra- 
tica del come vanno le cose. 

La maggior parte dei naufragi in religione non vien forse 
dall'esser mancata questa guida che io vado descrivendo, pre. 
sente sempre e capace di volgere ai nuovi orientamenti richiesti 
quelli che sotto Ti suit mano si sarebbero dovuti sviluppare in 
tutto e non sentirsi atrofizzare erado grado il loro sentimento 
più alto, ta forma. più profonda della loro unica. vita, il senti. 
mento e la vitata religiosi ? 

Quando Ta religiosità è e si mantiene quello che io dico, 
riesce davvero il più potente fattore di purezza e di dignità : | 
giovani s'avvezzano a sentire, oltre ogni presenza umana, una 
altra presenza infinitamente più augusta, quella di Dio, vegliarli 
e tecompazniarit da per tutto e sempre. 
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Dato questo complesso di elementi educativi, le relazioni fra 
i giovani non possono aspettarsi che sane. Se mai, i soggetti non 
assimilabili, son presto scoperti, la scoperta è facilitata dal pic- 
colo numero, e anche le eliminazioni si fanno presto. 


Conclusione pratica. 


Li conclusione di quanto ho detto per me non può esser 
dubbia : fondare un primo Istituto-famiglia che sia la riprova di 
fatto della bontà intrinseca della riforma descritta. 

Sperare che tutte le famiglie siano, 0 si mettano prossima- 
mente, in grado di rispondere alla loro missione educativa, o in 
condizioni tali da potervi attendere, è perfettamente inutile : per- 
ciò ci saranno ancora Collegi, e i Collegi avranno ancora aftluenza 
di alunni. È dunque urgente migliorarne la forma. Ci sia almeno 
un primo esempio di quello che 1 Collegio dovrebb' essere sem- 
pre e da per tutto. \ 

— Un Istituto-famiglia per dodici ragazzi ? Ma che è questo, 
di fronte alla fiumana giovanile che sì riversa nei grandi Col- 
leci? — | 

— Che cos'è? Qualche cosa, cioe meglio di nulla. 

IV altronde, così non si spaventerà nessuno, e i Diret- 
torì di cotesti grandi Collegi potranno contar di seguitare an- 
cora per lungo tempo ad andare per i fatti loro. Nè io posso 
pretendere che altri conchinda con me: pur troppo! 

L'esempio è piecolo ? E che importa? Sarebbe bella si do- 
Vvesse ragionar così: Sforzarmi d’ esser io un galantuomo ? Se la 
maggioranza è composta di birbanti!... Render io la mia fami- 
glia uno specchio di ordine ? Se le altre in genere rappresentano 
la torre di Babele! 

Per me fra i due partiti: uno di seguitare a ragionare e & 
tessere elegie, e l'altro di cominciare a fare, io non dubito un 
istante, e mi attengo al secondo. 

Se poi domani, invece di dodici, saranno centoventi o mille - 
duecento, o magari dodicimila quelli che domandevanno di es- 
sere ascritti a un Istituto-famiglia, tanto meglio ! 

— E dove troverete allora tanti educatori ? 

La domanda ha press’ a poco la consistenza di quella di 
di dianzi, e la risposta non può aspettarsi molto diversa: In- 
tanto proviamo se io sono oggi uno di quei tanti che si dispera 
di trovar domani, e se son buono in pratica a reggere come si 
deve un primo gruppo familiare di dodici alunni, come son 
buono a esporre in teoria il modo di governarlo. 

In Francia, il Demolins non fece altrimenti ; e ora Ta sua 
Ecole des Roches non so più quante centinaie di giovani accolga, 
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tutti ripartiti in altrettante piccole famiglie, con altrettanti edu- 
catori a capo, i quali tutti si riferiscono, per la unicità di indi- 
rizzo pedagogico, alla Direzione centrale. 

Che da noi s’ abbia sempre ad aver paura di dar ragione 
al Lamartine, quello della Terra dei Morti ? | 

Per me, eccomi qui. Se la meditata serietà dei miei apprez- 
zamenti sulla realtà delle cose e Ja netta visione di quanto sa- 
rebbe desiderabile per rispondere nel modo migliore al dovere 
didattico e al vantaggio dei giovani, se il mio disinteresse co- 
stante per ogni vantaggio invece personale e privato, spero 
evidente a quanti mi conoscono, di fronte a quello che ho sentito 
nella mia vita un obbligo di coscienza e un ideale da raggiungere, 
se soprattutto la mia consuetudine di più che trent'anni con i 
giovani in genere e in particolare con quei di convitto, varrà a 
suadagnarmi fiducia presso qualche famiglia, che non potendo 
attendere da sè all’ardua opera di educare i proprî figliuoli, 
scelga me per coadiuvarla a compierne i doveri e veda nell’ Isti- 
tuto-famiglia il meno artificiale dei surrogati alle sante pareti 
domestiche, ne sarò lieto, e benedirò Iddio di poter consacrare 
ancora a un’ alta missione FP ultima parte della mia vita. 


Viterbo 


P. A. GHIGNONI 


L’ISTITUTO-FAMIGLIA sarà aperto, nel Novembre prossimo, in Venezia 
(Palazzo Emo - (findecca). 

Per informazioni e domande di programmi ece., rivolgersi al /. .1/s- 
sandro Chignoni, per tutto il Settembre a /7%/e60, dall’ Ottobre in poi a 
l'enezia (indirizzo come sopra), 


N. BB. IL Istituto sî chiamerà fortunato d’ accogliere, oltre î giovi- 
netti per i quali venga scelto dalle proprie famiglie, anche qualche alunno 
che — sempre di gentile origine — abbia già fatto nascere ottime speranze 


di sè per doti speciali d' ingegno, mia con la famiglia non in grado di pro:- 
vederne la vetta, purchè persone generose st obblighino esse a sborsaria. e 
i giovmetti così proposti stano anche d' indole morale pieghevole e buona. 

IL” Istituto stesso aspira fin d'ora a poter offrir di suo, a giovinetti in 
tali condizioni, posti gratuiti, 0 speciali facilitazione, 


UN MARTIRE AL TEMPO DELLA REGINA ELISABETTA 


(CON QUALE AUTORITÀ ?) (*) 


ROMANZO 


X. — La casa nel giardino. 


1l Signor Buxton, che era stato arrestato nel mentre suo- 
nava la campana di allarme, verso la quale s’ era precipitato 
nell’ udire un servo gridare che la corte esterna era invasa da 
uomini armati, passò quel lungo dopo pranzo rinchiuso in ca- 
mera sua insieme con uno sbirro. Un forte colpo ricevuto sulla 
testa lo aveva completamente stordito ed ora sedeva immobile, 
col capo chino e gli occhi chiusi ascoltando il rumore dei passi 
e di voci che risuonavano per tutta la casa e pensando all’ amico 
appiattato forse in qualche oscuro nascondiglio; poi, come in 
sogno, gli parve assistere al suo arresto; vide il gran ritratto 
staccato a forza dalla parete, ed Anthony saltar fuori e far un 
ultimo disperato sforzo per fuggire; salire di corsa le scale e 
giunto în cima trovare uno sbirro pronto a tratiggerlo con la 
sua picca; precipitarsi abbasso, attraversare il salottino e sem- 
pre di corsa arrivare al cancello per trovarlo serrato; lo vide 
quindi a cavallo con le mani legate dietro la schiena e circon- 
dato da uomini armati; ma qui non dovea finire la sua terribile 
visione e per ultimo vide il patibolo, la caldaia bollente ed il 
boia. Trasse un lamento; aprì gli occhi e guardò in giro; non 
vi era nella stanza che il giovane sbirro il quale lo guardava 
con una certa ansietà. 

Verso sera si ristabilì nella casa un po’ di quiete. Ad un 
tratto il Sig. Buxton udì delle vocì vicino alla sua porta e poi 
vide entrare un grosso uomo accompagnato da due altri con pic- 
che; questi senza curarsi di lui incominciarono a fare il giro 
della stanza dando colpi contro le pareti. 

— La camera è già stata rovistata — disse lo sbirro a guar- 
dia del prigioniero ; ma gli altri continuarono indifferenti nelle 


(I) Continuazione e fine, vedi fascicolo 10 Settembre 1910, pag. SI. (Proprietà 
riservata «della siguora Traduttrice). 
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loro ricerche. Giunti vicino al camino, quello che pareva il capo 
picchiò ripetutamente contro il legno al di sopra della cornice. 

— Qui — diss'’ egli, indicando un dato punto. Uno dei suoi 
uomini ficco la picca entro il legno appoggiandovisi sopra con 
tutta forza; ma l'acciaio toeco quasi subito la pietra 3 allora 
soddisfatti lasciarono la stanza. 

Un'ora più tardi Buxton udì ancora un rumore di passi e 
di voci; e dopo poco vide comparire il Signor Graves: piccolo, 
con un viso pallido, grandi occhi, ed una piccola barba che solo 
in parte nascondeva la bocca la quale rivelava TY uomo dal ca- 
rattere debole, tale era il magistrato di Tombridge. 

— Potete uscire disse questi allo sbirro — ma rimanete 
aecanto all’ uscio. — 

L'altro s' inchino ed uscì. 

Il magistrato guardo un momento il sig. Buxton, poi sedutosi: 

— Sono venuto per dirle che non possiamo trovare il prete. — 
S’ arrestò esitante. — Abbiamo già scoperti varii nascondigli e 
sono tutti vuoti; spero non essermi ingannato. — 

Queste sue parole furono per il Sig. Buxton come una scossa 
elettrica; si drizzo e strinse i bracciuoli della seggiola 3 la sua 
mente incominciava a rischiararsi e le sue tempie a batter meno 
forte: se il giovane non era stato preso, dovea certamente esser 
già fuori di casa. 

— Spero non essermi ingannato — ripetè il Magistrato con 
Voce agitata. , 

— Ha ragione di sperarlo, in caso contrario la cosa po 
trebbe andar a tinir male per lei. 

— FL vero, Signor Buxton ; ma lei sa quali sono i miei senti- 
menti. Ier sera il Signor Lackington mi ha mandato a chiamare 
ed io non ho potuto rifiutarmi. Non era però mio desiderio... 

— Eppure lei ha dato T ordine d’ arresto, anzi è qui in per. 
sona a farlo eseguire, E posso chiederle quanti dei miei armadi 
ha fatto sfondare? Spero poi che i suoi nomini siano rimasti sod 
disfatti della mia argenteria. 

— La prego, signore, voler credere che non è stata neppur 
toccata; in quanto agli armadi solamente tre... 


— Tre? — dunque il giovane è fuori di casa — penso Bu 
xton ff se — ma dov è allora? 


— Lo mi figuro non avranno risparmiato neppure le camere 
della servità, ne le scuderie. 

— Non vi è stato bisogno di cercare nelle seuderie ; î no 
stri sbirri avean aecerchiato Ta casa ancor prima che noi entras- 
simo. e tutte le porte eran vigilate sin da ier sera alle otto. — 

Buxton rimase senza paroli: i suoi presentimenti dunque 
non Tavevano ingannato. 


" 
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— La comitiva @ stata seguìta da quando ha attraversato 
la strada di Wrotham — proseguì il Magistrato ; il prete allora 
ne faceva. parte e supponiamo che anche egli sia entrato in 
“asa Sua, 

— Supponiamo! — esclamo Buxton. — Ma che cosa intende 
lei per « supponiamo ? » Non ha detto che hanno cercato da per 
tutto senza trovarlo? — 

Il Magistrato si strinse nelle spalle. 

— FE mi dica, sono anche saliti sui letti? — soggiunse in 
tono betfardo. 

— Sì, siamo andati anche lì. — 

Allora, pensò Buxton, il giovane deve essere nella casa del 
giardino. Ma se andassero anche là ! 

— Posso chiederle, Signor Graves, che cos'è ehe lei adesso 
si propone di rovinare? — 

Egli si era accorto che quel suo tono anutoritativo avea 
avuto un effetto sul Magistrato; questi del resto non era un 
accanito perseentore dei cattolici, ma soltanto un uomo di de- 
boli principii. 

— La prego, signore, di non parlarmi in questo modo ; io 
non ho fatto altro che il mio dovere. 

Strano dovere — esclamo il Signor Buxton balzando in piedi 
— quello che lo induce ad assalire un amico, sforzare Ta sua casa, 
guastare i suoi mobili e tutto cio per cercare un prete che lei 
suppone esser qui e. che non ha mai visto. Davvero, se questa 
faccenda giungerà agli orecchi di Sua Maestà, io non so quali 
ne saranno le conseguenze ; leì sa non @ vero che la Signorina 
Corbet, la quale è qui mia ospite, è una dama. d'onore ? Ma a 
proposito, dove sono le signore ? 

— Sono di sopra — rispose il Magistrato con voce tremante. 

— Ebbene io non ho da otfrirle che una sola. condizione ; 0 
lei ed i suoi sbirri abbandonano fra mezz? ora la-mia casa ed il 
mio giardino, lasciando libero me e le mie due ospiti, oppure per 
mezzo della signorina Corbet faccio sapere ogni cosa a Sua Maestà, 
— e ciò dicendo batte col pugno sulla tavola e cuardò il Magi- 
strato con aria sdegnosa. 

— Come può lei, signore, parlare di due ospiti, come se non 
ne avesse altri? — replico il magistrato, 

— Due ospiti, non la intendo; perchè dovrei averne di più ? 

— Ma allora per chi sono quei quattro posti a tavola? — 
chiese il Signor Graves in tono indignato. 

Buxton rimase senza parola, ed il Magistrato accortosi di 
aver dato nel segno si passò ripetutamente li mano tremante 
sulla barba. 

— Dunque, signore, si mostri ragionevole ; @ per venire a 
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patti che ho desiderato parlare eon lei; so che il prete è stato 
qui, e su ciò non vi € dubbio alenno ; la sola cosa incerta è se 
egli vi si trova tuttora o se è fuggito; abbiamo cercato da per 
tutto e domani proseguiremo nelle nostre ricerche; lei intanto 
continuerà ad essere vigilato, ma le signore potranno godere di 
tutta la loro libertà; se poi domani noi non avremo trovato il prete, 
lasceremo la sua casa e spero che in tal caso lei vorrà scusarmi 
se forse ho agito con precipitazione e non vorrà, per mezzo della 
Signorina Corbet, informare Sua Maestà dell’ accaduto. — 

Buxton accortosi dello sbaglio commesso nel prender quel 
tono imperioso e qual infelice dimenticanza era stata quella dei 
quattro posti, credè ora opportuno, per quanto ciò fosse duro, 
venire a patti amichevoli. 

— Ebbene, Signor Graves, voglio essere condiscendente ; 
l’unica cosa ch’ io le domando è di non obbligarmi a rimaner 
qui mentre la mia casa sarà nuovamente perquisità ; di più che 
le signore siano libere di andare venire e come loro aggrada. — 

Il Magistrato rimase preso all’amo come una trota : — Sì, sì, 
Signor Buxton, sarà fitto come lei desidera ; ed in quale altra 
casa vuol ella andare ? 

Buxton parve riflettere alcuni istanti. — Bisognerebbe che 
fosse una casa non troppo lontana da qui; non eredo che il Ret- 
tore vorrebbe ricevermi ; forse da... oppure, perchè non in quella 
che è nel giardino? — soggiunse ad un tratto. 

Il viso grave del Magistrato s’ illuminòo d’ un sorriso. 

— Certamente, sarà futto come lei desidera. Ma in che parte 
del giardino rimane questa casa ? 

— Dall'altra parte — rispose il Signor Buxton — in tono 
indifferente. Mi fa maraviglia che il sno zelo non PD abbia spinto 
a cercare anche la. 

— Devo mandare un servo a prepararla ? gradirebbe andarvi 
questa sera stessa? — chiese premurosamente il Magistrato. 

— FE perchè non andarci adesso assieme ? Le do la mia pa- 
vola che non cercherò di fuggire. 

— Ben volentieri; non le sò dire quanto le sia riconoscente; 
lei ha saputo rendere il mio penoso dovere, cosa quasi gradita. 

ll Signor Buxton prese da un cassetto la chiave della casa 
e poi assieme con il Magistrato attraversò la Ra, dove dette 
un'occhiata alla sua mobilia ridotta nel più miserevole stato € 
poi alla tavola da pranzo con i quattro posti. Le sentinelle 4 
suardia alle porte stavano adesso sedute con le armi a terra. 
e sui loro visi leggevasi il vivo malcontento per aver perduto la 
preda. Buxton ed il Magistrato uscirono in giardino, pol pre 
sero per il gran viale che conduceva alla casetta, le cui fantasti. 
che bandernole spiccavano sul cielo crepuscolare, I pensiero di 
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potersi avvicinare ad Anthony e comunicare con lui avea sin 
dal primo momento fatto nascere una speranza nel cuore del 
Signor Buxton; tutto ora facea credere che il giorno seguente 
gli sbirri dopo aver ancor inutilmente cercato da per tutto, se 
ne sarebbero andati facendo le loro scuse, e senza entrare nella 
‘asa del giardino avendola egli ocenpata col consenso del Magi- 
strato. 

Giunti davanti la porta Buxton cercò nel salir gli scalini di 
far il maggior rumore possibile per avvisare Anthony, nel caso 
fosse già uscito dal corridoio ; quindi girò lentamente e come 
con difticoltà la chiave borbottando ad alta voce contro la ser- 
ratura. 

— Come lei vede, Signor Graves — diss’ egli nell’ aprire un 
poco la porta — la mia prigione sarà bella e spaziosa ; quindi 
entrato dette rapidamente ur’ occhiata in giro. 

Ad una delle pareti eran appoggiati dei bersagli e nell’ an- 
golo vicino alla finestra che dava sul viottolo, erano due file 
di vasi da fiori; Buxton attraversò la stanza, spalancò la fine- 
stra e guardò fuori ; al rumore uno sbirro armato ch’ era li sotto 
alzo la testa. 

— Al, vedo che lei ha messo una sentinella anche qui — 
disse Buxton in tono indifferente. 

— No, è uno degli uomini del Signor Maxwell. 

— Del Signor Maxwell? — ripetè Buxton meravigliato; — 
come, è anch’ egli immisehiato in quest’ affare? — 

— Sì; non lo sa? È venuto da Great Keynes questa mat- 
tina; è il Sig. Leckington che lo ha fatto chiamare. — 

Il viso del Sig. Buxton si oscuro. 

— Alora capisco, si tratta di una vendetta ! 

Il Magistrato stava per chiedergli il significato di queste 
parole, sembrandogli ora d’ essere in termini amichevoli col suo 
prigioniero, allorchè si udì un rumore di passi e di voci. Per il 
gran viale del giardino venivano quattro sbirri seguiti da Niîchol], 
da Hubert Maxwell e da Lackington, i quali parevano discu- 
tere animatamente fra di loro. Alla vista del Magistrato e del 
prigioniero gli sbirri s’ arrestarono in attesa di un ordine dei 
loro capi. 

— Ma che e’ è di nuovo? — chiese bruscamente il Signor 
Graves. 

— Siamo venuti a cercare anche qui, rispose Nichol. 

— Mi dica, signor Graves, ha lei dato ordini in proposito. 
— chiese Hubert. 

— Basta, basta — interruppe Lackington freddamente. 

— Via, uomini, fate la perquisizione della casa. — 

Gli sbirri s' avanzarono, 
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— Come, Sig. Graves, — esclamo allora furibondo Buxton, 
— lei mi conduce qui dopo che la mia casa è stata invasa e 
Mmessit a soqquadro, promettendomi che sarei finalmente lasciato 
in pace; io accetto tutte le sue condizioni e prometto di non 
far saper nulla a Sua Maestà e poi lei permette che i suoi sot- 


toposti continuino a darmi noie; — ma non ha lei una volontà 
propria ? 
— Davvero signore.... — incomincio a dire Hubert. 


— Non è lei, Sig. Maxwell, ancora del tutto soddisfatto, in- 
terruppe Buxton sempre più arrabbiato. — Le pare che la sua ven- 
detta non sia completa se non riesce a togliermi anche quest’ an- 
volo di tranquillità ? 

— Lei sbaglia, Signore — rispose Hubert, facendo uno sforzo 


per dominarsi — io sono in ciò completamente dalla parte sua. 
— I quello che incomincio a credere — disse Lackington 


in tono insolente. 

— Lei incomincia a crederlo — gridò Buxton; — ma chi è 
lei per parlare in tal modo ? 

— Via, interruppe Nichol, non mi pare che valga la pena di 
quiistionare st cosa da tanto poco. Lei, sig. Buxton, dice che quì 
non e è nessuno e lo stesso afferma il Sig. Maxwell; ebbene la 
scino che la casa sit perquisita dagli sbirri ; ciò non richiederà 
più di dieci minuti ; frattanto il Nig. Buxton ed il suo amico 
potranno prendere il fresco in giardino. 

— Ma allora — gridò Bnuxton,— mi lasci ritornare in casa mit 
e costoro potranno rimaner qui se fa loro piacere, sino al giorno 
del giudizio, 0 piuttosto sino a che Sua Maestà s'ocenperà di 
questa faccenda, — e cio dicendo scese i due primi scalini, ma 
il cuore gli tremava forte. IL Sig. Graves gli posò la mano sul 
braccio come per trattenerlo ; Buxton si volto verso di Imi con 
viso furibondo. 

— No, no, — disse il Magistrato — questi signori sono qui 
colla mia autorizzazione, e non aeconsentirò che gli sbirri entrino 
in questa casi. Sig, Buxton, la prego, abbia pazienza e torni in 
dietro. — 

Buxton risalt rapidamente gli scalini. 

— Allora, Sig. Graves, voglia dare i suoi ordini poiché in 
comincio anche ad aver fiume, e da mia cena è già stata ritardata 
di un'ora. 

— Ebbene ceni pure qui — disse Nichol con voce mellifintà 
— noi intanto faremo Tu perquisizione della casa. 

Allora Hubert scatto, — Maledetta lingua si cheti; il Sig. 
Graves ed io slamo i capi, e vogliano che questo signore cenì 
tranquillamente, cosicehe lei pub condurre altrove i suoi sbirri. 

— No. no, Sig. Maxwell. rispose Lackineton con un sorriso 
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maligno, — io non posso acconsentire a cio; due dei miei no- 
mini rimarranno qui ed altri due anderanno dalla parte di dietro 
della casa; per questa sera lasceremo tranquillo il Sig. Buxton, 
ma domani si vedrà che cosa si deve fare. — 

3uxton mostrò non far caso delle sue parole e si volse al 
Magistrato. 

— Ebbene, signore, qual’ è la sua decisione ? 

— Che lei dorma qui tranquillamente e non sia disturbato 
da nessuno — rispose Graves in tono risoluto, pero per domani 
non le posso prometter niente. 

— Allora vuol lei aver la ventilezza di permettere ad uno 
dei miei servi di portarmi qualehe cosa da mangiare ed anche 
alcune coperte per la notte? le sarei pure grato se volesse per- 
mettere alle signore di cenare con me. 

— Certamente — rispose Graves — Sig. Maxwell, vuol lei 
accompagnarle qui ? — 

IMubert fece un cenno affermativo e si allontanò rapidamente. 
Lackingten dopo aver detto sommessamente alcune parole agli 
sbivrìi, s' avviò con Nichol per un altro viale e presto entrambi 
disparvero nell’ oscurità del giardino, 

I due sbirri si fermarono al poca. distanza dalla: casa : era 
manifesto che dovevan rimanere a guardia di essa. 

Buxton. e il Magistrato si misero allora a sedere. 

— Che uomo ostinato è quello; — disse il Sig. Graves. 

— Mi sembra che sien tutti e due molto insolenti, e mi son 
maravigliato della sua pazienza. — 

Poco dopo arrivarono Mary ed Isabel accompagnate. da 
Hubert e seguite da aleuni servi con uno vassoio e delle co- 
perte. 

— Nono oltremodo dispiacente, disse Buxton, appena esse 
furono entrate — di quanto è accaduto, e sopratutto delle noie 
che cio può aver loro procurate. 


Entrambi, per quanto agitatissime, risposero con voce del 


tutto tranquilla e poi si misero a discorrere con il Sig. Graves. 
Questi, sebbene fosse anch” egli piuttosto inquieto, cerco allora 
entrare nelle buone grazie di Mary; poi allorchè i servi ebbero 
finito di apparecchiare si alzo per andarsene. 


— Ma rimanga a cena con noi, — disse Buxton, 
— No, signore non posso perchè sono responsabile della sus 
proprietà. 


— Lei permette, non è vero, che queste signore vadano e ven- 
gano a piacer loro, chiese Buxton in tono indifferente. 

— Ma certo, 

— Vuole allora farmi il piacere di dire a due dei suoi uomini 
di rimanere fuori della porta. per poterle accompagnare allorchè 
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vorranno andarsene, ed anche per impedire che io abbia altre 
seccature da quelle due zelanti persone che erano quì or ora ? 

H signor Graves, incantato di questa prova di fiducia, pro- 
mise che sarebbe stato fatto come desiderava e poi dopo averli 
rispettosamente salutati fece ritorno alla villa. 

Buxton e le due signore si misero allora a tavola. Dalla porta 
aperta potevan vedere il giardino dove 1 oscurità cresceva di 
momento in momento, ed una volta videro passar davanti una 
delle sentinelle. Dubitando che qualcuno stesse ad ascoltarli si 
rivolsero ad alta voce frasi indifferenti conunicandosi invece som- 
messamente i loro pensieri. 

— Quell’ individuo — disse Mary — avrebbe bisogno che 
gli fosse insegnata un po’ d' educazione. (Credo che sia nel viale 
qui sotto). 

Certo che il dar la caccia all’ uomo non è cosa che nobilita. 
(« Si lo eredo anch’ io »). 

— Temo che abbiano sfondato il suo piccolo armadio — 
ripiglio Mary; (mì comunichi il suo piano se ne ha già ideato 
uno). 

E così a poco a poco essì stabilirono il da farsi. Dacche il 
Sig. Buxton avea saputo che le signore avrebbero cenato con 
lui un’ idea era venuta maturandosi nella sua mente, e preso 
adesso un pezzetto di carta vi serisse col lapis le linee principali 
del suo piano; poi lo passò a Mary ed a Isabel, che sottovoce 
gli suggerirono alenne modificazioni. Certo il piano del sig. Bu- 
xton era oltremodo azzardoso, ma essendo la situazione disperata 
bisognava esser pronti a tentar qualsiasi cosa; ormai era certo 
che il giorno dopo sarebbe stata fatta anche lì una perquisizione 
essendosi Lackington insospettito, e vi era ogni probabilità che 
gli sbirri, i quali già avevan scoperto tre nascondigli, finissero 
per scoprire anche il quarto. 

Per poter avere il tempo di ben ponderare ogni cosa essi 
mangiarono il più lentamente possibile cosicchè eran già le nove 
e mezzo quando Mary ed Isabel s’ alzarono da tavola. Il loro 
ospite le accompagno sino alla porta dove chiamò uno degli no- 
mini del signor Graves perchè le scortasse sino a casa; quindi 
fermo sulla soglia guardò per alcuni minuti l’ oscuro giardino. 

— Ora me ne vado a letto, e vi prego non disturbarmi — 
disse a voce alta agli sbirri, che sapeva dovevano essere lì vi- 
cini. Ma nessuno rispose ; serrò allora la grande porta tirando 
anche il chiavistello, e s' avvicinò alla finestra che dava sul viot- 
tolo; fra le tenebre potè vedere nun Iuecichio d’ acciaio. — Buona 
notte — diss' egli in tono allegro. Ma di nuovo non vi fu risposta. 
Vi era qualche cosa di sinistro nel silenzio di quelle sentinelle. 
ed un senso di sbigottimento s° impadronì di lui. Chiuse la fine- 
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stra e poi riunì nell’ angolo vicino alla bodola le coperte ed i 
suneiali portatigli dai servi; sì mise quindi in ginocchio per 
recitar le sue preghiere della sera, e questo davvero non fu più 
commedia, ma atto sincero. Quando ebbe finito si levo le scarpe 
ed il giustacuore ed avvicinatosi alla tavola spense le candele. 
Ritornò poi nel suo angolo; sino a quel momento qualenno forse 
aveva potuto da qualche vetro rotto spiare i suoi movimenti, ma 
ora che la stanza era del tutto al buio egli poteva muoversi li- 
beramente. Il silenzio era profondo ; anche dalla. suna casa non 
ciungeva più alcun rumore ; vi fu però un momento in euì gli 
parve udire il calpestio d’ un cavallo, e dopo poco sentì una 
sentinella tossire sommessamente. Per obbligarsi a rimanere 
fermo ancora qualche minuto, si mise a contare; giunto a cin- 
quecento guardo attentamente da tutte le parti tendendo gli 
oreechi; poi stese una mano e riuscì a toccar P anello della bodola. 
Alzo tentamente la ribalta appoggiandola al muro e di nuovo 
sguardo in giro. Un’ aria fredda ed umida uscì dall’ apertura ; 
poso i piedi sulla scaletta e colle mani appoggiate al pavimento 
scese tre sealini ; uno di essi seriechiolò ed egli sì arresto tre- 
mante, rattenendo il respiro; ma fuori nel profondo silenzio non 
udivasi che lo stormire degli alberi agitati dal vento; dopo un 
momento ricominciò a seendere nella fredda oscurità; per un 
istante fu incerto se chiudere o no la ribalta, poi si decise per 
il sì, pensando che forse egli avrebbe fatto un po’ di rumore 
nell'aprire la porticina del corridoio. Finalmente giunse in fondo; 
allora piechiò leggermente contro il quinto scalino. Nessuna ri- 
sposta. « Anthony, Anthony » diss’ egli sommessamente avvi- 
cinando la bocca allo scalino. Silenzio perfetto. Nollevò lo sea- 
lino e tenendolo alzato con una mano, mise Paltra dentro e toceò 
il piano in legno. — Dev’ essersi rifugiato nel corridoio; — 
entro allora nel sottoseala e s’ avvicinò alla parete di destra. 
— Il' quarto mattone, nella quarta fila — disse fra sè; vi ap- 
poggio la mano, e sentì resistenza, Un senso di terrore »’ im- 
padronì di Iui; non era forse così che s'apriva? S'era egli 
dimenticato il segreto, oppure aveva invano sperato trovar lì 
Anthony? Appoggio le spalle contro la porticina ed i piedi 
contro il muro di faccia e spinse con tutta forza. Si udì uno 
sericchiolio : la porta incominciava a cedere; dunque Anthony 
era 1! Buxton si sentì riavere. — Anthony, Anthony, — ripetè, 
— mi apra, sono io, — La porticina s' aprì del tutto e nell’ oseu- 
rità sentì una mano toccare il suo viso. 

— (Chi e? è lei? — Disbiglio il prete. 

— Nì, son io; oh Dio sia lodato! Temevo.... 

— Ma come potevo io sapere chi era ? Che notizie vi sono? 
è fuggito ? 
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— No, sono prigioniero su parola, ma non vi e tempo da 
pensare a me; lei deve fuggire. Ho ideato un piano. 
— Perche non rimanere qui ? 


— Domani cercheranno anche in questa casa, e 1 entratura. 


del corridoio da questa parte non è così ben celata come quella 
dalla parte opposta, e lei sarà di certo scoperto. Già sospettano 
che ella sia qui, ed hanno messo degli sbirri a far la guardia. 

— Allora perche pensare... 

— No, no, ho già ideato un piano che tanto Mary che Isa- 
Del hanno approvato : ascolti attentamente : dalla parte di dietro 
mon vi e che una guardia; Mary è libera di andare e venire, 
poichè hanno tutti paura di lei; fra pochi minnti uscirà di casa 
per andare a HEast Maskells conducendo seco Ia sua cameriera e 
due scudieri. Ma appena passata. P osteria, darà ordine ad uno 
di essi di fermarsi Do colla donna, ed essa insieme cono T altro 
seudiero, ossia Robert, piglierà per il viottolo che termina vicino 
alla finestra dalla parte di dietro della casa, e mi chiamerà come 
se avesse bisogno di parlarmi. Non credo che To sbirro farà dif- 
ticoltà, giacche essa ha da poco finito di cenare con me. Mentre 
discorreremo, Robert si getterà su di lui e lei salterà abbasso: 
la finestra © alta soltanto otto piedi. Dato anche che si facci 
rumore, gli altri sbirri non avranno il tempo di venir in aiuto 
del compagno, e lei montato sul cavallo di Robert, si allonta. 
nerà a gran galoppo assieme con Mary, nella direzione che cre. 
derà meglio ; io però Je consiglierei andare a Fast Maskells. Non 
credo che potranno essere inseguiti non avendo gli altri i cavalli 
sellati. Ha inteso ? 

Anthony vimase silenzioso per alcuni minuti; nel profondo 
silenzio Buxton poteva udire il suo respiro. 

— Non mi va, — bisbigliò alla fine il giovane; — mi piue 
oltremodo arrischiato ; tante cose possono suecedere, E poi che 
sarà di lei e d° Isabel ? 

— Ma caro amico, so bene che questo tentativo presenta 
mille pericoli, mit nono san mai così pericoloso come il rima: 
nere qui. 

— E Robert ? — chiese Anthony dopo un momento. — Co 
me potrà egli fuggire ? 

— Se lei riesce a mettersi in salvo, non potranno fargli 
niente non avendo modo di provare che lei è un prete; ma se 
invece Tei sarà preso, e certo lo sarà se non fugge, probabilmente 
lo impiccheranno, avendo egli opposto una accanita. resistenza 
agli sbirri allorchè hanno invaso Ta casa, Ma del resto anche 
Robert potra mettersi in salvo prendendo per i campi. 

Ant©®rony non rispose. 

— Dunque? — bisbiglio Buxton. 
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— Lei lo desidera ? 

— (Credo sia TV unica via di salvezza. 

— Ebbene, acconsento, 

— Dio sia lodato! Ed ora bisogna che venga su con me; 
si levi le scarpe. 

— Non le ho. È 

— Allora mi segua e non faecia rumore, — e così dicendo 
uscì cautamente dal sottoscala seguito dal suo amico, che richiuse 
dietro a se Tuscio del corridoio e poi, dopo ciò che a Buxton 
parve un secolo, abbassò anche lo scalino. Uno seriechiolio del 
legno dette loro un tuffo al cuore. Finalmente Buxton toccò la 
ribalta, la sollevò, e di nuovo si trovò nella grande stanza, che 
adesso dopo le fitte tenebre del sotterraneo, gli parve quasi 
chiara, sì che potè distinguere la tavola ed i bersagli. Si volto 
e dalla scaletta vide comparire la testa d' Anthony, poi le sue 
spalle ed il rimanente del corpo ; quando poi il suo amico tu 
uscito del tutto gli strinse commosso la mano. 


— Vuol qualche cosa da mangiare? — chiese avvicinando 
la boeca al suo orecchio. 
— Sì, ho fame, — rispose sottovoce Anthony. 


II Sig. Buxton andò in punta di piedi sino alla tavola, prese 
un piatto ed un biechier di vino che aveva appositamente riem- 
pito la sera precedente, poi tornò a sedersi accanto a lui. Eran 
passati appena pochi minuti quando un improvviso rumore fece 
sussultare Anthony : era quello di tre o quattro cavalli al trotto 
al di là della chiesa, I due amici si alzarono senza. pronunziar 
parola, e Buxton si avvicinò in punta di piedi, alla finestra 
che dava sul viottolo. Dopo qualche istante quel rumore si fece 
più debole ed indistinto ; i cavalli dovevan essere adesso per Ta 
strada maestra. Alla debole luce erepuscolare Anthony vide il 
suo amico fargli cenno di avvicinarsi, ed ubbidì silenziosamente. 
Ma ecco, quasi d’ un tratto quel rumore farsi più forte: non vi 
era più dubbio; i cavalli eran ormai a pochi metri dalla casa. 
Lo sbirro seduto su di una panca dall’ altra parte del viottolo 
balzò in piedi sorpreso, e quasi nello stesso istante risono la 
chiara, allegra voce di Mary: — Oh che buio ! 


NI. Cavalcata notturna. 


Anthony si era rannicchiato vicino alla tinestra. pronto 
saltar abbasso appena tosse il momento: il suo cuore batteva 
mlesso fortemente. Buxton per far credere d’ essere addormentato 
non aprì subito i vetri. 

— Chi è la? — grido la sentinella. 
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— La signorina Corbet — rispose Mary — desidero parlare 
col signor Buxton. 

— Lei non puo parlargli. 

— Non posso ? Ma non sapete voi chi sono 2? Se ho appena 
finito di cenare con lu. 

Dall'altra parte della casa giunse un leggiero, contuso ru- 
more, ed i due amici capirono che Je sentinelle nel giardino erano 
in ascolto e pronte ad accorrere, 

— Mi dispiace, signora, ma non ho ricevuto ordini... 

— Chi credete voi d’ essere, per potermelo impedire ? Olà, 
signor Buxton, s'attacci. 

— NI tenza pronto — bisbiglio questi ad Anthony. 

— Indietro, signora, o chiamo gente. 

Buxton aprì la finestra. 

— Chi è la? — chiese con voce del tutto tranquilla (An- 
thony si rizzi). 

— Sono io, signor Buxton, ma questo insolente cane... 

— Indietro, signora, — ripete più forte lo sbirro. 

Risnono nel giardino un rumore di passi e di voci, e dalle 
finestre che davano su di esso trasparì una luce rossastra. 

— Ora — bisbiglio Buxton. 

— Aiuto, aiuto — grido la sentinella. — 

Robert intanto sceso di cavallo, le s' avvicinava. cono qual. 
che cosa in mano. Ma essa accortasene rivolse verso di lui la 
punta della sua pieca. In quel momento Anthony spiecò il salto 
andando a cadere sulla sentinella, che era proprio sotto la fine- 
stra. In un batter d’ocehio Robert le fu sopra. 

— Lasci fare a me, signore, lei monti — diss' egli afferrando 
lo sbirro per la gola per impedirgli di gridare. 


— Ma così lo strangolerete — eselamo Anthony. 
— Lesto monti, monti; eccoli che vengono — disse Mary. 


Anthony balzò in sella ed i cavalli partirono di gran car- 
ricra. Chinato sul suo cavallo egli seguì Mary che andava come il 
vento, giù per il viottolo. Ad un tratto risuono un grido di allarme; 
poi vicino alla voltata Anthony vide un nomo ed una donna che 
lo guardavan spaventati gettando alte grida; e davanti a se la 
bianca, lunga strada maestra. Raddoppiarono ancora di velocità 
ed a briglia sciolta passarono davanti le ultime case del villag- 
gio: Marvo era sempre Ta prima, ma egli la seguiva. da presso. 
Arrivati vicino al punto ove la strada si biforeava ed ove lue- 
cicavan le acque d'uno stagno, essa rallento un poco Ta corsa 
e voltatasi gridò: — A sinistra — poi piglio la strada di East 
Maskells. Adesso da ambo Te parti in Mmogo di case era un ter- 
reno cono neri cespugli e fosse d'acqua. 

Mary si volto nuovamente e staccando le parole sridòo: — 


ml 
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C' inseguono — è stato impossibile impedirlo — avevano i ca- 
valli sellati. — Il giovane guardò indietro. Non si vedeva nes- 


suno, ma udivasi in lontananza un rumore di cavalli al galoppo; 
tuttavia dopo nn poco gli parve che quel rumore si facesse più 
debole ed esultante rispose : — Acquistiamo terreno. 

Erano intanto arrivati a piè d'una collina con la sommità 
ricoperta di folti alberi, ed essi dovettero rallentare un poco 
la corsa; ma raggiunta la vetta rimisero i loro cavalli al ga- 
loppo ed in pochi minuti furon di nuovo sulla pianeggiante strada. 

Ad loro passare ondeggiavano i sottili, spioventi rami dei 
salici d’ambo i lati; un puledro in un prato vicino, svegliato da 
quell’ improvviso rumore li seguì per alenni metri, e poco dopo 
il cavallo d’ Anthony impauritosi alla vista d'un palo fece un 
salto da una parte ed egli udì un rumore d’acqua ed il grido 
d’ un uccello acquatico fra le canpe. Al timore, all’ ansia di poco 
prima era subentrato nel sno enore una vera allegrezza. Questa 
cavalcata notturna sotto un cielo stellato aveva per lui qualche 
cosa d’ inebbriante. Qual contrasto pensava fra sè, tra questa 
bella ‘campagna attraversata su di un cavallo ansante, con al 
fianco una coraggiosa fanciulla ed il tenebroso corridoio dove ho 
passato ore piene d’ angoscia, con il silenzio e la morte che mi 
stringevano addosso! Qual differenza tra una fuga a cavallo ed 
all'aria aperta, e lo sfuggire al nemico collo stare rannicchiato 
‘in uno seuro buco, rattenendo persino il respiro! 

Ed a questo pensiero rise di vera gioia. 

Erano intanto giunti dove ricominciava la salita; davanti è 
loro era, un foltissimo, seuro bosco ed a destra. circa un miglio 
distante, Fast Maskells. 

Alorchè saremo vicini alla porta della città, penso An- 
thony, rallenteremo la corsa, e se dietro a noi non sentiremo 
più nessun rumore di cavalli, Mary chiederà ospitalità in qual- 
che casa, mentre io per maggior prudenza entrerò nei boschi. 
Guardò in giro per vedere se scorgeva qualche lame, ma 1° oseu- 
rità era profonda. 

Ad un tratto udì un sibilo ed il colpo di un’ arme da fuoco; 
il sno cavallo fece un salto che quasi lo sbalzo di sella, poi 
sbuffando si precipitò su per la salita. Al colpo era seguito un 
grido acutissimo ed un confuso rumore di voci. Anthony tirò 
con tutta forza le redini ma solo dopo una cinquantina di metri 
riuscì ad arrestare il suo cavallo. In quel momento ne vide pas- 
sare accanto un altro con la criniera al vento e scomparire fra 
gli alberi; costrinse allora il suo a voltare, e tremante, sì da 
non poter quasi tener le redini in mano, ritornò indietro sapendo 
purtroppo ciò che 1 attendeva a piè della salita. Nel mezzo della 
strada, a circa una ventina di metri dal sentiero che attraversando 
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i campi condueeva a Stantield Place, era uno scuro gruppo di per- 
sone. .Ant®remony scese rapidamente di sella ; senza pronunziare pa- 
rola spinse indietro aleuni uomini e s’ inginocchio vicimo a Mary 
che giaceva a terra; sollevo la sua testa e T adagio sulle sue gi- 
nocchia. 

— Mary, mi sente? — diss' egli chinandosi sul suo smorto 
volto. 

Essa avvicino la mano al petto, e la lascio ricadere i era 
macchiata di sangue. Una palla T aveva attraversata da parte a 
parte. Quindi subitamente: — Fugga, fugga — e cio dicendo cerco 
allontanarlo da sè, 

— Mary — ripete Anthony, — presto, si confessi. Uomini 
scostatevi. 

Questi che eran rimasti a guardarli in silenzio, ubbidivono, 
ed egli avvicinò TV orecchio alla bocca della morente. Udì un sin- 
gulto ed un lungo lamento, poi le sue parole, lente, e rotte dal 
respiro affannoso. Intanto erano sopraggiunti numerosi uomini 
i cavillo, ma il prete non si era neppure accorto di loro ; sempre 
ehinato su Mary non udiva che la sua voce. 

— Non ha altro? — le chiese alfine. — Gli uomini a cavallo 
che avevano formato un cerehio intorno iu essi. e che fino al 
lora avevano discorso animatamente fra di loro, fecero silenzio. 
Mary scosse leggermente la testa; le sue labbra eran dischiuse 
ed il suo respiro sempre più corto ed affannoso, Anthony alzo 
suo di lei la mano: Ze nomine Patris et Filii ct Spiritus Sancti. 
Amen. — Por si chino nuovamente sulla agonizzante ; il petto di 
Marvo si sollevo ancora leggermente ; essa riaprì gli occhi. lo 
suardo e Ii richinse per sempre. 

Benedictio Dei omnipotentis, Patris et Filii et Npiritus Sancti, 
descendat super te ct muneat semper. Amen... 

Segnì un profondo silenzio. Poi una voce d'nomo gridò vil. 
Janamente : 

— Non è ancora finita questa. buffonata papista ? 

Cio fu un movimento ed un mormorio nel gruppo. 

— Nì, tutto è finito — disse il prete ‘alzandosi. 


NIH. — In prigione. 


Lat vita d' Anthony nella. prigione di Clink in Southwark, 
dove era stato condotto dopo il suo arresto, fu uno strano in- 
sieme di sofferenze e di consolazioni. Durante le prime settimane 
fu tenuto ne ferri in una piccola, buia cella dalla quale pero il 
suo carceriere gli permetteva la domenica di uscir di naseosto 
pero celebrave da Messa ino una. più grande dove sì riunivano 
molti altri prigionieri cattolici. 
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Tattavia non fu che dopo un mese ch'egli potè sapere tutto 
quanto eri accaduto la notte del suo arresto. Ricondotto a Stan- 
field in attesa che si facesse giorno, era stato rinchiuso nella 
grande hall dove avrebbe potuto saper molto dalle conversazioni 
degli sbirri, ma profondamente impressionato dalla morte di Mary 
non vi aveva prestato alcuna attenzione. 

Non essendo dai suoi interrogatorii resultato nulla di vera- 
mente grave a carico suo, gli furon alla fine tolti i ferri, con- 
cessa maggior libertà, e persino permesso di veder sua sorella. 
la quale subito dopo il suo arresto era venuta ad abitare con i 
loro buoni amici i Marrett, ora vecchi ed infermi. 

Durante la sua prima visita Isabel gli raccontò tutto ciò che 
era accaduto in quella terribile nottata. 

— Dopo aver lasciato il signor Buxton, Mary ed io tornammo 
a casa; in salotto e' era il signor Graves al quale essa senz’ al- 
tro in tono imperioso comandò che i suoi eavalli fossero sellati : 
ed egli tutto spaventato rispose che sarebbe stata subito ubbi- 
dita. Poi Mary mi condusse in camera sua dove mi abbracciò 
teneramente : non aveva voluto dirmi addio in presenza agli. 
sbirri per non dare sospetti. Allorchè scendenmo abbasso fummo 
assai sorprese nel vedere che nella seuderia erano numerosi ca- 
alli sellati; Mary pero non fece aleuna osservazione in propo- 
Sito, soltanto prima di salire a cavallo chiese ad uno degli sbirri 
che la guardava in modo strano che cosa diavolo aveva di fis- 
sarla. 

Appena ebbi vista Mary voltare Vangolo della casa ritornai 
su, ma invece di entrare in camera mia mi fermai alla finestra 
della galleria che dà sulla corte, sapendo che il pericolo non 
poteva. venir che da quella parte. Pochi minuti dopo udii un 
grido d’ allarme e vidi un uomo entrare di corsa e dietro a lui 
molti altri i quali montarono rapidamente a cavallo partendo 
a gran galoppo, e poi altri, ed altri ancora e dal calpestio dei 
loro cavalli capii che avevano preso per la strada maestra. 

— Ol, Anthony, se tu sapessi con che ardore ho pregato in 
quel momento! Per ultimo entrò Laekington, — ed a questo 
nome Isabel s’ arrestò un’ istante, — anch'egli salì a cavallo gri- 
dando: per i campi, per i campi, tagliate loro la strada! ed io 
capii che non vi era ormai più speranza e tornata in camera mi 
chinsì dentro. 

Isabel s’ arrestò di nuovo. Anthony le prese la mano e gliela 
accarezzo dolcemente; dopo un momento essa prosegua: — Tu pure 
da quella finestra che ti vidi tornare circondato di sbirri ; corsi 
in cima alla scala, ma ti avevan già fatto entrare nella hall dove 
erano i magistrati, e la porta era stata richiusa. Vidi poi altri 
uomini portare Mary; mi precipitai giù per le scale e giunsi ab 
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basso nel momento in cui la posavano a terra ; chiesi che fosse 
portata di sopra; mi ubbidirono e V adagiarono sul suo letto, 
su quel letto dove in quello stesso dopo pranzo eravamo state 
sedute assieme! Ordinai allora che tutti uscissero dalla camera 
e rimasi sola con lei! Le incerociai le mani sul petto, e misi fr: 
esse il erocifisso che avevo al collo ; poi intorno a lei accesi delle 
candele. Il sno viso era così sereno e sorridente che pareva 
quello d’ una bambina addormentata; mi chinai a baciarla e le 
dissi: — Grazie Mary, grazie. — sapevo, per quanto non cono- 
scessì ancora i particolari del fatto, che essa era morta per te. 

Antlony si nascose il volto fra le mani. 

— Allorche Mary, — continuò Isabel — vide un uomo fermo 
vicino al sentiero, pensò salvarti e data una forte seudisciata al 
suo cavallo riuscì a passare fra te e hu! Lo sbirro che tirò il 
colpo, oltremodo spaventato dell’ involontario errore, ha poi ri- 
petutamente affermato ai giudici di non aver mai avuto inten- 
zione di fare alcun male alla siguorina Corbet, ma solo d’ am- 
mazzare il tuo cavallo per poterti arrestare. 

Anthony teneva ancora il volto nascosto fra le mani. 

-- Come, — disse Isabel, — non trovi ciò eroico? io vado 
veramente orgogliosa di voi due. 

Gli raccontò poi che il marinaro che avevano incontrato in 
quell’ osteria non era che un’ agente di Lackington ed un apo- 
stata come lui. 

— Egli ti riconobbe per cattolico allorche spezzasti il pane 
e subito mandò un messaggiero ad avvertire Lackington e Ni- 
chol; poi ci seguì insieme con due suoi compagni per un buon 
tratto di strada, ma la tua astuzia gli fece perdere le nostre 
tracce. Nichol appena informato della scoperta incarico una quan- 
tità di vagabondi e bambini di andare per tutte le strade che 
circondano i boschi di Stanfield dalla parte sud, sì da formare 
una specie di cerchio, e quel tale che incontrammo sulla strada 
di Wrotham e che faceva finta di dormire, era appunto uno di 
loro ; egli tosto che fummo passati avverti il compagno più vi- 
cino e poi assieme sì misero a seguirci, 

Ben presto anche Nichol e Lackington furono dietro a noi, 
e ci seguirono sino a Stanfield dove subito misero sentinelle 
tutto intorno Ja casa. L'assalto poi fu dato dopo 1 arrivo di Gra- 
ves e di Hubert, al quale però non era stato detto ehi era il 
prete; anzi gli avevano fatto credere che noi eravamo ancora 
nel nord; egli dunque accetto di unirsi a loro solo collo scopo 
di dar delle noie al signor Buxton,. e di questo, Anthony, sono 
certa. 

Ino un altra suna visita al fratello Tsabel gli parlo del signor 
Dent. Il poveretto è tanto invecchiato ; sua moglie è morta or 
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sono tre anni, ed egli talvolta viene qui essendo uno dei cap- 
pellani della Torre, anzi mi ha detto che sarebbe volentieri ve- 
nuto da te. 

Infatti pochi giorni dopo Anthony ebbe una visita del signor 
Dent ch'egli fu ben felice rivedere e col quale discorse a lungo 
ed in particolar modo di Great Keynes e di Hubert. 

— LV’ ho visto la settimana passata — disse il signor Dent — 
da pochi mesi in qua dimostra ben dieci anni di più ; quasi quasi 
non lo riconoscevo. Ha rinunziato al suo posto di magistrato e 
so che vuol andare a far un altro viaggio lasciando qui la mo- 
glie ed i figli. Ma ho anche da darle notizie del signor Buxton, 
che come forse lei saprà è prigioniero nel Counter. Sono stato 
a trovarlo per desiderio della signorina Isabel e mi è parso una 
simpaticissima persona. Anthony allora gli chiese se sapeva quale 
pena sarebbe inflitta al suo amico. 

— Il Governatore della Torre mi ha detto che Sua Maestà 
è rimasta così addolorata per la morte della signorina Corbet 
che è decisa, per quanto è possibile, ad impedire che si sparga 
altro sangue in conseguenza di questo triste fatto, e che perciò 
il signor Buxton verrà soltanto esiliato ed i suoi beni confiscati. 

Questi primi mesi di prigione non furono per Anthony, come 
è stato detto, senza consolazioni ; da quando era sbarcato in In- 
ghilterra non avea mai avuto un momento di quiete essendo 
egli continuamente esposto a pericoli; ed i fatti avvenuti du- 
rante gli ultimi suoi giorni di libertà avean contribuito a met- 
terlo nella maggiore agitazione ; cosicchè la tranquilla vita che 
conduceva adesso in carcere, e la certezza che nessun sforzo 
da parte sua sarebbe valso a salvarlo, finì per calmare e for- 
tificare l’ animo suo per la prova che gli si preparava. A poco 
a poco incominciò a godere di una pace così soave che nei mo- 
menti di preghiera si trasformava in un ineffabile gaudio, tanto 
ch’ egli cominciò a comprendere che non doveva esser leggiera 
la croce per la quale erano necessarie tali grazie preparatorie. 

Verso la metà di settembre venne a sapere che erano state 
raccolte prove contro di lui, e che ben presto sarebbe stato di 
nuovo imterrogato. Infatti due giorni dopo fu condotto alla Torre, 
dove, dopo aver aspettato a lungo nella White Tower, fu fatto 
entrare nella hall. 

Seduti davanti una gran tavola erano i giudici i quali ineo- 
minciarono subito coll’ interrogario circa il sno viaggio nel nord 
dell’ Inghilterra. 

— A qual scopo è lei andato là? — chiese uno di essi. 

— Per visitare i miei amici ed adempire al mio ufficio. 

— Allora ci dica chi erano i suoi amici ed in che così con- 
sisteva il suo ufticio. — 
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Siccome nei precedenti interrogatorii era stato accertato per 
mezzo di uno studente di Douai, il quale aveva apostatato, che 
egli era un prete, Anthony rispose francamente : 

— I miei amici erano cattolici, ed il mio utticio era quello 
di riconciliare le anime col loro Creatore. 

— E con il Papa, soggiunse Wade. 

— Il quale è Vicario di Cristo — replicò Anthony. 

— Kd un furfante — disse uno degli astanti. 

Ma queste informazioni non potevano bastare ai giudici. An 
thony era già stato dichiarato reo di alto tradimento per essere 
stato ordinato prete all’ estero e per aver esercitato in Inghil- 
terra il suo ministero sacerdotale ; ma il condannare qualcuno a 
morte unicamente per la sua religione, potea suscitare risenti- 
mento nel popolo ; perciò le autorità cercavan sempre di far ap- 
parire i prigionieri implicati in fatti politici. 

I giudici quindi gli chiesero una lista di tutti i posti do- 
ve egli era stato durante il suo. viaggio nel nord dell’ Inghil- 
terra. È 

— Lei chiede l impossibile — rispose Anthony con gli oe- 
chi fissi a terra e col enore che gli batteva forte presentendo che 
il pericolo era vicino. 

— Bene, noi abbiamo qui una lista, che desideriamo ella 
irmi, di tutti i posti ov ella è stato e sappiamo perciò che si 
e anche fermato a Speke Hall ed a Blainscow, 

— Voglia lasciarmi vedere il foglio — disse Anthony. 

— No no, prima ci risponda. 

— Non posso firmarlo se non Jo vedo — rispose Anthony sor- 
ridendo. I 

Ed il gindice a malinenore gli porse il foglio. 

Anthony si alzo, e preselo ino mano vi dette una rapida oc- 
chiata ; subito pero potè accorgersi che la lista era stata fatta 
su semplici supposizioni poiche vi erano nomi di posti ov° egli 
non era mai stato, 

— Non è esatta — diss' egli fissando il giudice; — perciò 
non posso firmarta. 

— Lei afterma di non esser stato in nessuno di questi posti? 

— La nota ripeto non è esatta. 

— Allova ci dica quali sono gli errori. 

— Non posso, 


— Troveremo bene il modo di persnaderla — disse il giu. 
dice. 
— Ne Dio lo permette — rispose Anthony. — Wade dette 


un’ occhiata interrogativa agli altri giudici stringendosi nelle 
spalle, e due risposero con un cenno negativo, 
— Mbbene passeremo ad nn altra domandi, 
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Sappiamo che nel novembre dell'anno passato alcuni gesuiti 
sono stati nel Lancashire; puo negare ciò, signore ? i 

— Lei mi chiede troppo — rispose Anthony sorridendo. Essi 
possono anche esservi stati, poichè in quel tempo io certo non 
li ho visti altrove. 

Wade aggrottò le cigha. 

— Ti ha acchiappato, Wade — disse ridendo un altro giudice, 

— La sua e uma sciocca risposta; noi sappiamo che questi 
due preti Padre Edward Oldeorne e Padre Holthy sono stati 
nel Lancashire nel novembre e che lei Sig. Norris ha parlato 
con loro ; vogliamo ora sapere dove sono adesso. 

— Lei ha ancora da provare che ho discorso con loro. 

— Ma moi lo sappiamo, i 

— La cosa puo e non puo essere ; tocca a lei a provarlo. 

— No, a lei a dircelo. 

— A lei a provarlo. 

— Ebbene, — grido Wade arrabbiato, — prenda questo fo- 
glio e guardi chi di noi è nel vero. 

Anthony s’ alzo domandandosi che foglio poteva esser quello, 
e nell’ avvicinarsi vide che in fondo vera una firma. Lo prese 
ed incominciò a leggerlo, ma gradatamente una nebbia gli offu- 
sco la vista ed il foglio gli tremò in mano : era Y ordine di met- 
terlo alla tortura. Wade si mise a ridere. 

— Come, Sig. Norris, lei trema. già alla sola lettura del- 
Vordine! Che cosa sarà allorchè.... 

Ma qualcuno vieimo a ni mormorò « Vergogna » ed egli 
s'auresto, 

Anthony si passò la mano sugli occhi e ritorno al suo po- 
sto; nel sedersi si sentì tremare le ginocchia e disprezzo se stesso 
per la sua mancanza di coraggio; ma dopo un istante fattosi 
animo rispose : | 

— La carne € debole, ma grazie a Dio lo spirito è pronto. 

— Bbbene, — ripiglio Wade, — dobbiamo noi dare esecu- 
zione a questo ordine o preferisce lei dirci cio che vogliamo 
sapere ? 

— Lei farà cio che Iddio permetterà. 

Wade getto il toglio sulla tavola ed incomincio a parlare 
sommessamente con gli altri giudici, mentre Anthony cogli occhi 
fissi al suolo cercava mantenersi calmo. 

Soltanto adesso. incominciava. a comprendere. quale era il 
posto dove era stato condotto ; la porticina a sinistra, che avea 
notato nell''entrare, era quella della quale avea già sentito par- 
lare da altri cattolici, e dalla quale s' entrava nella grande cripta, 
dove tanti prima di Ini s'erano svenuti fra gli spasimi della 
tortura. Grià più volte si era figurato tutto cio, ma ben diverso 
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era Vl avere 1 orrenda realtà a pochi passi di distanza! (ili tor- 
narono allora alla memoria le parole di Norton, il quale »° era 
vantato d’ aver reso Brian un piede più lungo di quel che Dio 
avea fatto; e ricordò Campion che non era neppur più stato 
‘apace d’ alzare la mano, e James Maxwell rimasto zoppo; ed 
intanto ai suoi occhi apparivano le più spaventose immagini. 

Fece uno sforzo su di sè per calmare la sua agitazione e 
chiusi gli occhi, ripete più volte il nome di Gesù; ma appena 
ndì di nuovo 1 aspra, dura voce di Wire, ricomincio in lui una 
terribile lotta. 

— Conducete il prigioniero in una cella ; egli non deve ri- 
tornare a Clink: 

Anthony sentì una mano posarsi sul suo Draccio ; era il 
carceriere che lo guardava con compassione. 

— Venga, signore, — disse questi. 

Il giovane sì alzò, e sebbene profondamente turbato, pensò 
ad inchinarsi davanti ai giudici, alenni dei quali gli resero il 
saluto. 

— Bisogna eli io lo lasei qui, signore — gli disse il carce- 
riere allorchè furono nel vestibolo; — ma stia di buon animo 
perche non sarà per oggi. — Poi lo consegnò ad un custode del- 
la Torre. 

Appena Anthony fu rimasto solo nella sua nuova cella, sì 
sentì preso da un senso di vergogna e d'ira contro sè stesso 
pensando alla debolezza da lui mostrata impallidendo e tremando 
al solo annunzio della tortura; e gettatosi in ginocchio e chinata 
la testa sì da toccar la fronte per terra, esclamò : 

— Ol Gesù, dammi ti prego un po’ della tua forza! 

Ben presto potè accorgersi che nella Torre sarebbe stato 
tenuto con molto maggior rigore che nella prigione di Clink e 
che mai gli sarebbe stato possibile di uscire dalla sua cella. 


La prima volta che gli fu portato da mangiare noto la formia. 


strana del suo coltello, il quale era tagliente soltanto vicino al 
manico, e quando la sera il carceriere tornò da lui con la cena, 
gli chiese di dargliene un altro; ma quegli lo guardo in modo 
curioso, scotendo la testa : 

— Nono iì coltelli che si danno sempre ai prigionieri condan- 
nati alla tortura, e dopo un momento, sembrandogli che An- 
thony non avesse inteso il significato delle sue parole soggiunse: 
— Affinche non st facciano del male. 

Di nuovo Anthony sentì un tremito per tutta la persona. 

— Lei vuol dire, lei vuol dire.... 

ID carceriere chind La testa continuando a guardarlo senza 
acviungere altro, 

Mia nella notte per una specie di violenta reazione Anthony 
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ebbe un bel sogno: le forti emozioni di quel giorno avean col- 
pito la sua immaginazione e prodotto su di essa 1° effetto del 
fuoco, ossia di purificarla. 

Gili pareva di essere di nuovo nel nord dell’ Inghilterra, in 
una aperta campagna ove il terreno era coperto di erica, e di cam- 
minare assieme con qualeuno che gli era familiare, ma che pur non 
sapea chi fosse. Era una splendida giornata autunnale ; l'erica e la 
ginestra in fiore profumavano la fresca aria, ed il cielo era sma- 
gliante; tutto gli ricordava i bei giorni passati in quei posti 
l'anno precedente e nel contemplare tanta bellezza sentì il bi- 
sogno di comunicare la sua ammirazione alla persona che gli 
‘amminava accanto, ed essa gli rispose che lassù era sempre 
così. Davanti a sè vedeva stendersi per miglia e miglia 1’ ondu- 
lato terreno, e sebbene Skiddaw fosse alla sua destra, avvolto in 
una Iuee purpurea, vedeva alla sua sinistra il vasto azzurro, 
sciutillante mare, dal quale veniva un venticello che faceva on- 
deggiare gli arbusti. Egli avanzava con passo rapido, e tanta era 
la vita che sentiva in sè che lo stesso movimento delle sue mem- 
bra gli dava un senso di piacere, reso ancora più vivo ed inten- 
so dalla vista di quella solitaria campagna ove non vedevasi 
alcuna abitazione e non udivasi che il mormorio d’ un ruscello. 
Ma tutto quanto vi era di bello intorno a lui, e tutta la gioia 
che riempiva il suo cuore avevan il loro centro nella persona 
che gli camminava aceanto ; essa era come un diamante in un 
cerchio d’ oro 0 come una tigura in trono circondata dalla suna 
corte. Tutto il rimanente esisteva in grazia di lei; e 1 erica era 
in fiore, la ginestra profumava 1’ aria, il mare scintillava, il cielo 
era azzurro, l’aria vivificante ed il suo cuore caldo, unicamente 
per essa. Ma ogniqualvolta Anthony cercava conoscere chi essa 
fosse, non vedeva più nessuno accanto a sè ; essa era lì, incom- 
mensurabile ed indiscernibile come il centro in una sfera. Tal- 
volta gli pareva che fosse Mary, talvolta Henry Buxton, alcune 
volte Isabel; una volta anche gli parve esser certo che fosse Mi- 
stress Margaret, ma subito dopo pensò fosse James Maxwell; e 
così nel tentare di riconoscerla ricadeva sempre nell’ incertezza ; 
e questa incertezza finì per mutarsi per lui in un vero, ma dolce 
tormento, il quale si fece sempre più grande sino ad assorbire 
l intera, luminosa, profumata distesa di colline ov’ egli cammi- 
nava; ed allora ad un tratto gli apparve 1’ abbagliante verità che 
Essa era tutte queste persone a Ini care, anzi molto di più, e che 
tutti i doni che aveva ammirato in loro, il coraggio di Mary, la 
serenità d’ Isabel e 1’ indole compagnevole dell’ amico, risplende- 
vano illuminate da essa come atomi da un raggio di sole sopra le 
sue trasparenti profondità. Quando poi si svegliò fu attraverso 
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vere lacrime di gioia che rivide le bianche, nude pareti della 
Sua prigione. 

Quel giorno il carceriere gli portò il pranzo un'ora prima 
del solito, ed avendogli Anthony chiesto il perche di quel cam- 
biamento d' orario, rispose che tale era stato 1 ordine, ma che 
non sì spaventasse poichè sapeva con tutta certezza che in quel 
giorno nessun prigioniero sarebbe stato messo alla tortura. AÀn- 
thonv aveva appena finito di mangiare allorchè tornò il carce- 
riere a dirgli che il Governatore della Torre Io aspettava abbasso, 
e che egli dovea prendere con sè il suo mantello e cappello. 

Anthony scese insieme con Iuni e quando furono per attra- 
versare il cortile notò un gruppo di nomini fra i quali uno vee- 
chio d'alta statura, con capelli grigi ed in abito da corte, che 
lo suardava duramente. 

Giunto vicino all’ arco dove era fermo il Governatore, An- 
thony si volto, e di nuovo vide gli occhi infossati del vecchio 
fissi su di i. 

— Chi è quell’ individuo ? — domando al carceriere. 

— E Toprelifte. 

Sir Richard, Berkeley, Governatore della Torre, saluto gentil- 
mente Anthony pregandolo di seguirlo ; giunti ad una piccola 
porta, fuori della quale era una carrozza. chiusa, lo fece salire 
con lui, mentre il carceriere ed una guardia montavano a cassetta. 

— Na lei, — disse il Governatore appena pintì Ja carrozza 
— dov'è che noi andiamo? 

— No, non lo so so. 

— Andiamo a Wlitehall da Sua Maestà la Regina. 


XIII. — Una via di salvezza. 


AI loro arrivo al palazzo reale, non essendo ancora la Regina 
tornata da Greenwich, furono introdotti in una stanza. vicino 
alla galleria dove Anthony doveva esser ricevuto. 

— FE sua Maestà stessa — gli disse allora il Governatore — 
che ha espresso il desiderio di parlare con lei; suppongo che 
ska per aver notizie sulla morte della signorina Corbet ; davvero 
che è ben fortunato di poter aver occasione di difendere in per- 
sona la propria causi; pochi prigionieri hanno una simile for- 
tana, È vero che 1° ha avuta anche Campion, ma non ha saputo 
valersene. 

Anthony non rispose. I sontuosi corridoi che aveano tra- 
versato, le porte custodite da sentinelle, i numerosi servi in 
livrea reale. il solenne silenzio del palazzo, tutto avea così vi- 
vamente risvegliato in luni il ricordo di Mary Corbet, da Ini vista 
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in quello stesso luogo, ehe persino il pericolo che lo minacciava, 
e la speranza di poter aver salva la vita non eran più per lui 
che cose secondarie. S' avvicinò alla finestra e guardò nella 
grande corte; vicino ad una delle entrature era incatenato un 
grosso cane che sbadigliava tenendo gli occhi socchiusi ; ad un 
tratto rizzò le orecchie come in ascolto ; un momento dopo An- 
thony vide un servitore passare di corsa ed udì il dolce squillo 
delle trombe annunzianti Vl arrivo di Sua Maestà; poi il rullo 
dei tamburi ed il calpestio dei cavalli e mentre tutti questi ru- 
mori si facevan sempre più forti entro nel cortile la carrozza 
reale. Allora da tutte le parti del palazzo si sollevò un confuso 
mormorio ; una porta fu sbattuta, e vicino alla stanza dov’ era 
Anthony, qualeuno passò di corsa; poi di nuovo sì fece silen- 
zio, ed egli tornò a sedersi. Il Governatore si passò una mano 
sulla barba e gli disse qualche parola sotto voce : in quell’ istante 
si udì un fruscìo di vesti, il rumore di un uscio aperto e richiuso ; 
poi delle voci sommesse, indi il passo di persona che camminava 
st e giù per la galleria. 

Trascorsero ancora alcuni minuti senza che nessuno venisse 
a cercar di loro; Anthony ritornò vicino alla finestra: egli sì 
sentiva vivamente agitato. Ad un tratto VP uscio della galleria fu 
aperto ed apparve un paggio. 


— Suna Maestà — diss’ egli — desidera vedere il Signor 
Norris a solo. — Tl giovane si fece avanti ed il paggio aprì e 


richiuse silenziosamente la porta. 

Con profonda meraviglia e commozione Anthony s' accorse 
di esser di nuovo nella stessa galleria dove avea una volta di- 
scorso con Mary Corbet : alla parete di faccia, fra i finestroni, 
pendevano i medesimi arazzi, e tutto intorno erano le stesse 
armature ; anche il tappeto davanti la finestra, era quello di un 
tempo; e come in quel lontano giorno, in cui Mary gli era lì 
venuta incontro, il sole illuminava vivamente tutta la galleria, 
sì il ricordo di lei si fece sempre più cosa viva e reale. Ma la 
figura che sì era voltata a guardarlo non somigliava certamente 
a quella di Mary! Era una donna già avanzata in età, con 
un’ altissima pettinatura. sormontata da una piuma e con un 
mantello d’ un rosso cupo sulle spalle; la sua veste di un giallo 
pallido, avea i più strani ricami: su una delle sbuffanti maniche 
vedevasi un serpente attorcigliato, col corpo luceicante di pietre 
preziose, e sulla sottana corta sul davanti, sì da lasciar scor- 
gere le scarpine con fibbie in diamanti, eran altri strani simboli, 
fra i quali numerosi occhi umani. Anthony alla vista di quel- 
l'imponente figura si era subito inginocchiato rimanendo poi 
immobile in quell’ umile atteggiamento. Dopo alcuni minuti di 
profondo silenzio, durante i quali sentì che gli occhi della. Re- 


10°) UN MARTIRE 


gina eran fissi su di luni, risuonò quell’ acre, dura voce cl’ egli 
ben ricordava. 

— Ma che cos’ è tutta questa storia, signor Norris? — 

Anthony alzò un istante gli occhi senza rispondere, poi di 
nuovo li fissò a terra. 

— Si alzi e passeggi con me, disse la Regina, in tono piut- 
tosto gentile, e così dicendo si avanzo verso di lui con un gran 
fruscio di seta mentre sul pavimento risonavano i colpettini dei 
suoi alti tacchi e quello del bastone che teneva in mano. 

Anthony ubbidì immantinente. 

Allorchè gli era stato detto che doveva presentarsi alla Re- 
gina, aveva provato da prima una viva inquietudine e poì un 
profondo sgomento ; ma ora nel vedere che non si trattava di 
un colloquio formale, avea ripreso tutta la sua tranquillità. 
Senza pronunziar parola giunsero in fondo alla galleria, poi al mo- 
mento di voltare, la Regina con voce quasi affettuosa gli disse : 

— Ho saputo che lei era con Mary al momento della sua 
morte. 

— Si, Maestà, ed essa ha data la vita per salvarmi. 

— Mi racconti come è accaduto il fatto. — 

Anthony allora narrò ogni cosa senza omettere di accen- 
nare all’ amicizia di Mary per il Signor Buxton pensando che ciò 
avrebbe potuto giovare a quest’ ultimo. Quando ebbe finito il 
suo racconto la Regina rimase a lungo silenziosa, sì ch’ egli 
pensò che forse essendo commossa non volesse tradire con la 
parola la sua emozione, 


— Ma perchè — chiese finalmente Elisabetta in tono bru- 
sco — lei non è fuggito ? 


— Neppure Vostra Maestà sarebbe fuggita. 

— SI, quando avessi visto che la Signorina Corbet era per 
morire. 

— Non lo avrebbe fatto se fosse stata un prete. 

— Che ha detto ? — chiese la Regina fermandosi a guardarlo. 

— Sono un prete, Maestà, ed essa era cattolica; il mio do- 
vere era dunque di rimanere vicino a lei. 

— (ome? 

— E le lo data T assoluzione prima che spirasse. 

— (Ciò non mi era stato detto. — 

Fecero ancora alenni passi, poi la Regina si fermò a guardare 
nel cortile: ma dopo un momento voltatasi bruscamente rico- 
mincio a camminare con il giovine sempre al suo lato. 

— Avete tutti e due mostrato coraggio, e mi piace che i 
miei sudditi sieno coraggiosi. Mi dica, Mary mi voleva bene? — 

Anthony parve esitare e rispondere, 

— La verità, signor Norris; voglio sapere la verità. 
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— La Signorina Corbet era la fedeltà in persona. 

— Ma non è della sua fedeltà che le ho chiesto; voglio 
sapere se mi amava; come soleva parlare di me ? 

— Vostra Maestà, sa qual spirito arguto aveva la Signorina 
Corbet e che persino ì suoi amici erano oggetto dei suoi frizzi ; 
però quando essi colpivano Vostra Maestà, rivelavano soltanto 
affetto, ossia il desiderio di vedere nella sua Regina la perfe- 
zione in persona. 

— Questa è una risposta da cortigiano ; non avevo sbagliato 
nel dire a Minnie che lei lo era veramente. Cosicchè qualche 
volta aveva frasi pungenti anche per me ? 

— Per dire il vero, Maestà, non conosco nessuno che sia 
stuggito ai suoi frizzi, ma essa le era certamente devota. 

— Sì, sì lo sò, lo sò, signor Norris; ma mi piacerebbe sa- 
pere che cosa è ch’ essa diceva di me. — 

Per un momento Anthony si stillò il cervello per ricordarsi 
di qualche frase ehe non fosse troppo offensiva. 

— Una volta la signorina Corbet disse che non vi era sud- 
dito più disubbidiente di Vostra Maestà. 

— Come? — chiese la Regina fermandosi d’ nn tratto. 

— Sì, perchè, dis» ella, Vostra Maestà non sapeva mai co- 
mandare a se stessa. — 

Elisabetta guardò un momento Anthony poi inghiottì la sa- 
liva ed esclamo : 

— Che impertinente! senza dubbio deve averlo detto allor- 
che 10 la schiafteggiai. 

— Che sia unicamente per farmi di queste domande che Sna 
Maestà mi ha mandato a chiamare ? — si domandava intanto An- 
thony ; egli era pure meravigliato di sentirsi adesso così tran- 
quillo in presenza sua ; la soggezione che un tempo la Regina gh 
avea ispirato a Greenwich era del tutto scomparsa, ed ora non 
pensava neppur più al pericolo che lo minacciava, e per questa 
donna, invecchiata così presto, dalla quale i suoi cortigiani sì 
allontanavano a poco a poco, 0 non avean più che una esage- 
rata e ridicola devozione, e della quale il mondo tutto si faceva 
beffe, egli non provava più che un senso di compassione. Si, lì, 
accanto a Ini, era la potente creatura, che circondavano adulatori 
ed avventurieri, e ehe si avanzava per il mondo in splendide, 
ingemmate vesti, preceduta dallo squillo di trombe e seguita da 
poeti che cantavan le sne lodi ; mentre il popolo che PD applan- 
diva per le strade, si facea poi in casa beffe della vergine Regina, 
la quale credea tutt’ ora d'essere una Diana. Ed intanto la sua 
trionfale ascensione si compiva a danno della Chiesa di Dio; il 
Suo carTo passava sopra i corpi dei suoi servi; le sue aggrinzite, 
ingemmate mani si macchiavan del loro sangue ; ed essa si av- 
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vicinava ogni giorno più alla terribile verità ed all’ eterna soli- 
tudine delle tenebre, che sono al di fuori del regno, dove solo 
Cristo è Re. 

— Ma che cosa mi diee di sè, Signor Norris? — chiese a 
un tratto Elisabetta interrompendo queste sue riflessioni. 

— Che son felice di essere il servitore di Vostra Maestà. 

— Veramente ne dubito un poco; ma se lo è perchè si è 
fatto prete trasgredendo così alle mie leggi ? 

— Perchè sono pure servo di Cristo, Maestà. 

— DL’ Apostolo ha pur detto : ubbidite coloro che hanno au- 
torità su di voi, 

— Sì, ma non in cose che riguardano la coscienza, Maestà. 

La Regina aggrottò le ciglia. 

— Io non intendo voialtri papisti; ma che cosa è, in nome 
di Dio, che volete? Avete libertà di pensiero e di fede, nè io 
desidero immischiarmi nelle opinioni private di nessuno ; potete 
in cuor vostro adorare anche Astaroth, se eiò vi piace, e Dio 
guarda al cuore e non all’ uomo esterno. Ecco qui una Chiesa 
con Vescovi e Ministri come i vostri, e voi potete persino ado- 
rare nelle antiche chiese, anzi in esse voi vedete usati gli stessi 
antichi arredi. Noi abbiamo i medesimi sacramenti, e se voi vo- 
lete potete persino confessarvi ; in certo qual modo abbiamo anche 
la Messa, sebbene diamo ad essa un altro nome ; insomma noi 
facciamo cio che Cristo ha prescritto, e voi non potete fare nulla 
di più. Ascoltiamo anche la parola di Dio e recitiamo lo stesso 
erelo, e cosa altro dunque potrebbe chiedere il più rigoroso pa- 
pista? Me lo dica lei, Signor Norris, giacchè cominciò ad essere 
stufi di vorwaltri. — 

La Regina si era voltata a guardarlo; i suoi occhi eran 
pieni d’ ira e di rancore. loi dopo un momento soggiunse : 

— Il Signor Campion mi disse che per lui la difficoltà stava 
nel giuramento, e che egli non avrebbe mai potuto prestarlo. Gli 
risposi che era uno stupido, giacchè io non ero il capo della 
Chiesa, ma, come sta dichiarato nell’ Atto, soltanto il supremo 
governatore in materia spiritnale ed ecclesiastica; non ricordo 
ora precisamente le parole del testo, ma glielo feci vedere, e gli 
chiesi se ciò era vero o no; e gli domandai anche come mai 
Margaret Roper e tante altre migliaia di persone cristiane quanto 
me e lui aveano potuto prestare il giuramento ; ed. egli non 
seppe rispondermi. — 

Elisabetta taeqne per alcuni istanti: poi con voce ancor più 
indignata proseguì : 

— Siete voi stessi causa della vostra persecuzione ; guardi 
che cosa hanno fatto i papisti contro di me; mi hanno scomu- 
nicata, mi hanno deposta ; ma nonostante seggo ancora sul trono; 
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hanno mandato PP Armada contro di me, e non so quante volte 
non abbiano ordito complotti, contro la mia persona, ed ecco che 
quando io mi difendo e faccio impiccare alenni di loro, essi im- 
mediatamente si proclamano gregge di Cristo e dicono che Egli 
ha versato per loro il suo preziosissimo sangne e cl’ essi sono 
le sue perseguitate agnella, ed io nientedimeno che Jezabel, 
Atalia, la moglie di Belzebù e che so altro ancora. 

La Regina s' arrestò quasi senza fiato e guardò furibonda 
Anthony che taceva. 

— Mi dica che risposta può ella dare a tutto ciò? 

— Non ardisco trattare così gravi questioni. Vostra Maestà 
sa bene ch’ io non sono che un povero prete, che non si è mai 
occupato di politica; ma desidererei, se me lo permette, rivol- 
gerle due domande : e prima di tutto se ha mai avuto di che la- 
vnarsi della condotta dei cattolici allorquando è venuta Armada, 
in secondo luogo se vi sono stati attentati di privati contro Vo- 
stra Maestà. 

— Ma ciò non ha a che fare colla questione — rispose Eli- 
sabetta risentita; — erano cattolici tanto coloro che compone- 
vano P Armada quanto quelli i quali hanno qui cospirato con- 
tro dì me. — 

— Allora, Maestà, non tutti i cattolici sono uguali. 

— Ah vedo bene a che cosa lei mira. — 

Prano intanto giunti in fondo alla galleria. 

— Manonè per parlare di ciò che lho fatto venire qui — 
soggiunse dopo un poco Elisabetta ; — discorriamo adesso di lei, 
Signor Norris; voglio sperare che non si mostrerà ostinato. — 

Anthony non rispose e la Regina proseguì : 

— Come le ho detto, non m’ immischio nelle opinioni perso- 
nali di nessuno ; lei può credere ciò che vuole; si ricordi bene 
di ciò; anzi può continuare a praticare la sua religione, purchè 
io non ne sappia nulla. — 

Elisabetta che s’ era di nuovo fermata a guardare nel cortile 
sì voltò ad un tratto e si mise a sedere vicino alla finestra ap- 
poggiando il gomito sul bracciolo dell’ alta sedia riparandosi il 
viso dal sole con la mano ingemmata. 

— Mi ricordo così bene, Signor Norris, di quando lei venne 
a Greenwich ; parlò allora con tanta vivacità ed osò anche, di 
quando in quando, guardarmi negli occhi, come mi piace che un 
uomo osì fare; e ricordo pure che Minnie le voleva bene, e per 
amore suo voglio esser buona con lei. — 

Anthony incominciava a presentire la terribile lotta cho 
avrebbe dovuto sostenere. 

— So pure che lei è stato chiamato innanzi ai membri della 
Commissione: è Walsingham che li ha messi tutti in moto per 
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difendere la mia persona ; suppongo che le avranno chiesto dove 
è stato, in casa di chi, ed altre simili cose ? 

— Si Maestà. 

— Emi figuro che non avrà voluto rispondere a queste 
domande, 

— Non potevo, Maestà ; ciò sarebbe stato contrario alla giu- 
stizia ed alla carità. 

— Ebbene ciò non è più necessario poichè desidero liberarla 
dalle loro mani. 

A queste parole il cuore di Anthony palpito di speranza : 
sino a quel momento egli non s'era reso conto quanto grande 
fosse in lui P apprensione del pericolo che lo minacciava. 

— Andranno in collera con me e diranno che non è possibile 
difendermi se io non li aiuto; ma dopo tutto sono la Regina. 
Ora io non le chiedo di diventare ministro della mia Chiesa, 
cox alla quale eredo non acconsentirebbe mai; ma mi figuro che 
le piacerebbe vivere vicino a me; desidero percio darle una ca- 
rica a corte ; bisognerà uno po che pensi a trovare qualche cosi 
per lei. 

La Regina disceorreva collo sguardo basso e piechiando leg- 
germente colla punta del piede per terra; ma AntLony nel guar. 
dare quel volto dove le linee intorno agli occhi ed alla bocca 
rivelavano una volontà dura ed ostinata, incominciò di nuovo a 
perdere ogni speranza. 

— Lei non mi ringrazia, Signor Norris, — disse Elisabetta 
alzando lo sguardo. 

— La ringrazio di tutto cuore, Maesta, per tanta benevolenza, 
— rispose egli facendo uno sforzo su sè stesso; ma nel proferire 
queste parole s' accorse che la sna voce tremava leggermente. 

Elisabetta parve soddisfatta e ritornò a fissare il pavimento. 

— In quanto al giuramento non le domandero di prestarlo 
formalmente, purche lei mi assicuri della sua fedeltà. 

— Ol con tutti l'anima mia, Maestà. — 

Il cuore d'Anthony adesso batteva fortemente, parea al gio- 
vane esser sull'orlo di un abisso ed avvicinarsi ora alla morte 
ed ora alli vita. 

Come @ possibile, pensava egli, ch'io abbia nn posto a corte, 
senza rinunziare ad esercitare il mio ministero? Quale puo es. 
sere veramente T idea della Regina ? 

— Naturalmente — ripiglio Elisabetta, — lei non potrà più 
dire La Messa jo ma non le impedivo di ascoltarla. ogniqualvolta 
cio le fara piacere. — 

Anthony senti il sangue davgii un tuffo al cuore, poi gli parve 
che questo cessasse di battere. 

— Maestà, mi perdoni, ma non posso acconsentire. — 
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Ci fu un momento di profondo silenzio. Allorchè egli alzò 
lo sguardo vide che la Regina lo guardava stupefatta. 

— Ma come, lei credeva Signor Norris di poter stare a corte, 
e continuare a dir la Messa ogni qualvolta le avrebbe fatto pia- 
cere? — esclamo Elisabetta con voce acre e squillante. Anthony 
comprese che Tira della Regina stava per scoppiare. 

— Non sapevo veramente, Maestà, quali disposizioni inten- 
lesse prendere a mio riguardo. 

— Ma lei è pazzo, soggiunse Elisabetta continuando a fissarlo. 

adi, badi a cio che fa. 

— Vostra Maestà, sa bene che non intendo otftenderla. 

— Ha lei veramente inteso dire che a queste condizioni pre- 
ferisce rinunziare al mio perdono e ad un posto a cortet — 

Anthony non ebbe la forza di rispondere e chinò soltanto il 
capo in segno affermativo. 

— Ma non capisce, stolto, che una volta messo a morte non 
potrà mal più dire la Messa ? 

— Ni, ma in tal caso, Maestà, ciò non sarà con il mio con- 
senso. 

— Lei dunque rifiuta il mio perdono. 

— A queste condizioni son costretto a rifiutarlo. 

— Ebbene.... lei non è che un imbecille — disse Elisabetta 
dopo un momento. — Ammiro però il suo coraggio; non vuol 
dunque esser mio servitore. 

— Lo sono sempre stato, Maestà, e continuero ad esserlo. 

— Si, sì, ma non a corte ? 

— Ah Vostra Maestà, sa bene eh’ io non posso — esclamo 
Anthony con voce. piena d’ angascia. 

— Ebbene per amore di Minnie sarà fatto come lei vuole ; 
ma le assicuro che è dato a ben pochi di poter far con me a 
modo loro, — 

Di nuovo V idea di salvezza fece palpitare il cuore di An- 
thonv. La Regina non avea poi dopo tutto un animo così duro. 

Egli la guardo, sorrise, ed abbasso gli occhi. 

— Ma perchè tremano le sne labbra ? 

— Di emozione per la benevolenza di Vostra Maestà. 

— ler dire il vero, mi meraviglio di me stessa ; lei mi ha 
quasi tatto montare in collera, ma badi che non m' arrabbi per 
davvero. 

— Vostra Maestà sa bene che non lo farei mai volonta 
riamente. — 

— Ebbene veniamo ora ad una conclusione. Lei mi assicura 
della sua fedeltà. 

— Con tutto il cuore. — 

— Alora entro una settimana deve partire pev la Francia. 
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In quanto al Sig. Buxton gli saranno confiscati i beni, ma avrà 
salva la vita. Faecio davvero molto per amore di Minnie. 

— Come posso ringraziare Vostra Maestà ? 

— E dirò a Sir Riehard di fare divulgare che lei ha prestato 
il giuramento. Me lo chiami. — 

Parve al giovane ehe gli mancasse il respiro. Poi con uno 
sforzo supremo: Non posso, no, non posso. 

— Non puo chiamare Sir Richard ? Ma perchè ? Lei è pazzo, 
signore ! 

— No, non posso acconsentire a ciò ; io,... io non ho pre- 
stato il giuramento. 

— Ma lo so, ne le chiedo di prestarlo ! 

La voce d’ Elisabetta rivelava adesso una tale agitazione che 
Anthony capì che la pazienza della Regina era a termine. Essa 
avea lasciato ricadere Lv mano destra ed il suo bastone era sci. 
volato a terra, senza che essa neppure se ne accorgzesse, 

Per alcuni minuti Elisabetta fissò Il giovane senza proferire 
parola: le sue sopracciglia si corrugarono ripetutamente, le linee 
intorno agli occhi e alla bocca divennero più marcate, ed alla 
viva Iuce del sole che illuminava lateralmente la suna persona, 
parve ad Anthony che persino le infinite piccole rughe del suo 
volto fossero agitate da nn tremito d’ ira. 

— Ma che cosa pretende lei, signore, in nome di Cristo? — 

Anthony non rispose ; sapeva che questo era il principio della 
tempesta che dovea ormai inevitabilmente scoppiare. 

— Mi dica, signore, che cosa e' è adesso di nuovo ? 

— Maestà, rispose Anthony con un supremo sforzo di vo- 
lontà, e prendendo un lungo respiro, — Maestà, non posso accon- 
sentire che sia divulgato che ho prestato il ginramento ; cio sa- 
rebbe una apostasia da parte mia. — 

Elisabetta balzò in piedi, fece un passo avanti e gli lasciò 
andare uno schiaffo. Sotto il colpo egli indietreggio, poi rimase 
immobile con gli oechi bassi ; allora terribile scoppio Pira della 
Regina. 

— Per Dio! — eselamo con voce resa ancor più aspra dalla rab- 
bia, — lei è davvero il più ingrato cane che mai sia esistito ; ecco 
che io la chiamo alla mia presenza e discorro con lei come con un 
amico ; le offro il perdono e lei me lo rigetta in faccia ; le oftro 
un posto a corte e lei se ne vide e si pavoneggia come tradi- 
tore davanti a me e si fa scherno della mia clemenza ; lei crede 
che io non sit Regina, ma soltanto una debole donna che puo 
governare a piacer suo, ma in nome di Cristo, saprò ben io mo- 
strarle chi sono, Mi chiami il Signor Richard, lo voglio nel- 
V istante. Sir Richard, Sir Richard, — grido battendo furiosa 
mente col piede per terra. 
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La porta della galleria fu aperta e comparve Sir Richard. 
pallido ed agitato, col volto che rivelava la più profonda ansietà ; 
subito s' inginocchiò davanti alla Regina. 

— Si alzi, Sir Richard, — gridò Elisabetta — e guardi que- 
st’ uomo. Lei lo conosce, non è vero ? Anch’ io conosco 1° insolente 
‘ane ; ma sua madre non lo riconoscerà più fra una settimana. 
Fuardi come trema il furfante, ma tremerà dell’ altro prima che 
io abbia finito con lui! Lo conduca via con sé, Sir Richard, e 
che i membri della Commissione faccian di Iui e10 che vogliono. 
Il suo maledetto orgoglio e la sua insolenza. saranno spezzati. 
Per Dio! mai, mai sono stata così trattata! Lo conduca fuori, 
ripeto, lo conduca fuori, Sir Richard! 


NIV. — La pietra rimossa. 


Alcuni giorni dopo, un poco prima dell’ alba, Isabel era in- 
ginoechiata in una piccola cella della Torre presso il letto del 
fratello morente: in quella settimana 1 infelice giovane era stato 
messo per ben tre volte alla tortura. 

Un profondo silenzio regnava nella prigione ed im tutta la 
città. 

Anthony giaceva supino, completamente immobile con le 
braccia stese lungo la persona; il suo volto era pallidissimo e 
smunto, gli occhi cerchiati di nero e le labbra dischiuse come 
in uno spasimo di dolore, lasciavano intravedere 1 estremità dei 
bianchi denti. 

Sopra una seggiola era il suo mantello, ed il suo giustacuore ; 
non era stato possibile togliergli il rimanente delle vesti che 
avea avuto indosso la sera prima mentre era alla tortura, perché 
intrise di sudore; Isabel al suo arrivo Vavea trovato così tre- 
Inante dal freddo, che lo avea coperto con la sua pelliccia. Du 
rante la prima parte della nottata essa gli avea Tetto qualche 
pagina del Vangelo; poi sembrandole che si fosse assopito, ave- 
va posato il libro ed ora lo guardava in silenzio. Tale era 1 im- 
mobilità di Anthony che se non fosse stato per il regolare 
sollevarsi ed abbassarsi di una piega della pelliccia, e per un 
tremito nervoso che di quando in quando agitava la sua persona. 
sì sarebbe potuto credere morto, Isabel abbandonata sulle  gi- 
nocehia con le mani incrociate, era anch’ essa del tutto immobi- 
le; il suo pallido viso esprimeva come sempre una profonda se- 
renità, ma al tempo stesso rivelava un nobile orgoglio: Anthony, 
il fratello tanto amato, non avea durante la tortura pronunziato 
un sol nome, fuorehè quello del Salvatore e della Sua Santa 
Madre. 
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Ad un tratto egli aprì gli occhi ; una pace profonda apparve 
diffusa sul suo volto e le sue labbra si mossero leggermente ; 
Isabel si chinò su di lui; poi riaprì il libro ed incominciò a leg- 
gere a voce alta, al punto ove era rimasta due ore prima. 

— Frat autem hora tertia : et crucifiverunt cum. — Era poi 
l'ora terza, quando lo crocifissero.... E con lui crocifissero due 
ladroni: uno a destra e V altro alla sua sinistra. Così fu adem- 
piuta la Scrittura che dice : è stato noverato tra i malfattori. — 

Isabel sempre in ginocchio leggeva con voce lenta e tran- 
quilla, che solo una volta tremo leggermente e fu alle parole : 
— Erant autem et mulieres de longe aspicientes. — Ceran pure 
delle donne a vedere da lontano. — 

Il prete ascoltava la commovente lettura con gli occhi chiusi; 
per un’ ultima volta udì come il sno Salvatore era stato schernito, 
e come all’ ora sesta si era fatto buio su tutta la terra ; come Egli 
verso P ora nona aveva con gran voce chiamato il Padre e poi 
reso lo Spirito; come il centurione avea testimoniato esser Lui 
Figlio di Dio e come per ultimo era stato messo entro un se- 
polcro in cui nessuno sino allora era stato posto. 

Isabel posò il Hbro e guardo il fratello. Egli avea riaperto 
gli occhi e le parlava ma con voce così debole che essa dovette 
accostare 1 orecchio alla suna bocca ; le pareva che VP anima sua 
fosse entrata in un così profondo abisso di pace da trovar dif- 
ticile il far salire il pensiero sino alle labbra. A gran stento capì 
ciò che voleva, e soffermandosi ad ogni parola rispose : 

— Non posso farti avere un prete; non è permesso. — 

Ma egli continuava a fissarla; che cosa diceva adesso? Fi- 
nalmente riuscì ad intenderlo e si mise a recitare brevi atti di 
contrizione, in modo chiaro e distinto fermandosi ad ogni frase. 
AntlLony richiuse gli occhi. 

— O mio Gesù... io mi dolgo con tutto il cuore... d’averti 
crocifisso con 1 miei peccati... lava Y anima mia... col tuo pre- 
zioso Sangue. Oh Dio... mi dispiace... d’ averti offeso... perchè 
xei sommamente buono... detesto tutti i peccati... che ho com 
messo... contro la tua Divina Maestà. — 

Poi essa recitò aleune altre preghiere e sempre lentamente, 
in modo el’ egli potesse seguirla con la mente ed assentire con 
la volontà. 

E così in quell’ ora mattutina, dall’ altare sul quale giaceva 
la vittima, s' inalzava la preghiera a Dio in attesa che il sacri. 
tizio fosse da Lui pienamente accetto. Dopo alcuni momenti An- 
thony riaprì gli occhi e parve voler dire ancora qualche cosa. 
Nuovamente essa si chinò su di hi. 

— NI. stal tranquillo sul conto mio. Mistress. Margaret mi 
ha seritto da Bruxelles: andrò da lei per un po’ di tempo.... Sì 
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mi accompagnerà il Sig. Buxton ; egli deve andare la settimana 
ventura in Normandia dove ha i suoi beni. — 

Di nuovo Anthony mosse le labbra. Un lieve rossore si dit- 
fuse sul volto d’ Isabel. 

— Non so, — diss’ ella, scotendo leggermente il capo; ma 
non credo. Spero potermi fare monaca. ...No ; non ho ancora de- 
ciso... La Dower House... Sì, la venderò... sì, a Hubert, se 
vorrà comprarla. 

Anthony le parlava con voce così debole cl’ essa più che dal 
suono intendeva ciò che diceva dal movimento delle sue labbra ; 
di quando in quando gli passava un fazzoletto bagnato con una 
forte essenza di mammole sulla fronte ed intanto nel guardarlo 
tornava col pensiero al passato e rivedeva il soleggiato giardino 
di Dower IHouse, dove Anthony da ragazzo eorrea allegramente 
fra i fiori; poi le colline dove crescevano i cardi, le verghe 
d’oro, e le piante di nocciolo e dove egli, col falco sul pugno, 
cavalcava veloce, con gli occhi scintillanti d’ animazione e di 
contentezza; quindi la grande hall con le paréti rivestite di 
quercia ed i candelabri accesi sulla tavola, ed Anthony sdraiato 
sulla pedana con i gomiti per terra che leggeva davanti al 
fuoco del grande camino ; rammentò poi una scena ancor più lon- 
tana e vide Anthony piccolino seduto sul letto con le mani inero- 
ciate sulle ginocchia, mentre che essa gli dava la buona notte. 
Ma il pensiero d’ Isabel dopo ciascuno di questi lieti, soavi ricordi 
ritornava sull’ immobile figura davanti a lei, col viso pallido e 
smunto illuminato dalla debole luce della candela, ed ogni volta 
il suo cuore le diceva che questa straziante realtà era ad essi in- 
finitamente superiore e preferibile. 

Ad un tratto un uccello nascosto in qualche buco della 
Torre incominciò a cinguettare; seguì un momento di silenzio e poi 
di nuovo si fece sentire il suo dolce canto ; Isabel guardò la fine- 
stra e vide che incominciava ad albeggiare. La città tutta si ri- 
svegliava dal suo sonno: dalla Lion-Gate, distante circa un cin- 
quanta yards, giunse un cupo lamento; dal finme il grido d’ un 
barcaiuolo e poi ripetutamente si sentì il canto d’ un gallo. An- 
thony teneva ancora gli occhi chiusi. 

Un pesante carro passo per l’ acciottolata via allontanandosi 
lentamente e di nuovo cì fu silenzio. Anthony riaprì gli oechi 
e guardo sua sorella chinata su di lui.... essa prese il libro e lesse 
ancora. 

— Etcum transisset sabbatum Maria Magdalene et Maria Ja- 
cobi et Salome emerunt aromata, ut renientes ungerent Tesum. — 

-— E passato il sabato Maria di Magdala e Maria Madre di 
(riacomo e Salome comprarono gli aromi per andare a imbalsa- 
mare (iesù. — 
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Un leggiero suono le fece alzare lo sguardo; Anthony la 
tissava con occhi luminosi e le sue labbra si muovevan legger- 
mente. Di nuovo Isabel avvicinò 1° orecchio alla sua boeca... Ma 
che cosa dicevi egli ?.... Sì, era vero; e lo guardò sorridendo ; 
era quello il Vangelo di Pasqua; il Vangelo della prima Messa 
che avevano ascoltato insieme in quella mattina di primavera a 
Great Keynes, allorquando Dio per sentieri diversi li avea con- 
dotti ad incontrarsi a pie del suo altare, ed ora essi si erano 
nuovamente incontrati. 

— Ft calde mane una sabbatorum, reniunt ad monumentum, 
orto jam sole. — 

— L di gran mattino il primo giorno della settimana arri- 
varono al sepolcro sul levar del sole. E dicevano tra di loro : chi 
ci ribalterà la pietra dalla bocea del sepolcro ? Ma riguardando 
videro rimossa la pietra, che era molto grande. — 

— ...magnus calde — Isabel guardò il fratello e richiuse il 
libro. Più non occorreva eh” ella leggesse. 


Mezz’ ora dopo mentre il sole sorgeva sull’ orizzonte Isabel 
attraversava il cortile della Torre ; passò davanti V abitazione del 
Grovernatore e poi per il piccolo ponte giunse allo scalo. Lì si 
fermo ; dietro a lei ? immensa prigione colle sue alte mura e colle 
sue torrette indorate dai primi raggi del sole e davanti il largo 
tiume che scorreva maestoso. Uno stormo di piccioni volo da una 
riva all'altra ed essa li seguì collo sguardo. L'aria era fresca 
e spirava una leggiera brezza che agitava i suoi capelli, ma nel 
limpido cielo d'ottobre non vedevasi neppure una nuvoletta. 

Ad un tratto s' udì un rumore di passi e da Via St. Kathe- 
rine comparve un uomo: giunto che fu vicino a quell’ immobile 
tisura di donna la guardo meravigliato ; si tolse il cappello e poi 
apidamente continuo la sua strada. Era Lackington ehe andava 
alla Torre. Pochi minuti dopo Isabel. che non s'era neppur ac- 
corta di lui s'allontanava in direzione opposta ed i suoi occhi 
“erano splendenti, ed intorno a lei sempre più viva si facea la 
luce del giorno, 
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Colomba Antometti Porzi e il suo monumento 


Fra le quattro Bastie dell’ Italia continentale quella oggi in 
festa è certamente la meno ignorata. Ai eultori delle memorie 
pitrie non può esserne sconosciuto il nome tante volte congiunto 
nei secoli alle fortunose vicende di varie città dell’ Umbria ; gli 
amatori della storia dell’ arte se non hanno in mente gli affreschi 
eseguitivi da Pier Antonio da Foligno e da Dono Doni, ricorde- 
ranno di sicuro V originale e grandiosa tavola che Niccolò Alunno 
dipinse per la sua Collegiata ; (1) ai peregrinanti per le dolci terre 
sorrise dalla natura, dalla fede, dall’ arte, è indubbiamente nota, 
se non più per le mura munite e le massiccie torri di un tem- 
po, per il bruno raggruppamento dei suoi editici. Adagiata nel 
verde ondeggiamento della deliziosa vallata umbra, quasi vi spi- 
rano le aure animatrici della non lontana Perugia e della pros- 
sima Assisi (2). Forse la mano benedicente di Francesco si stese 
sui pesci del quieto Chiagio, forse 1 ocehio vagheggiante di Rat: 
faello accarezzo le fanciulle ombreggiate dagli archi secolari delle 
sue porte. Certo è che Chiara dei conti Sciti, la più infiammata 
seguace del Santo della Carità ascose per la prima volta la gio- 
vane fronte sotto il velo monastico in uno dei circostanti suoi 
chiostri, appunto là dove il Tescio confonde le sue acque col 
Chiagio, e che il Beato Corrado da Offida, il più infervorato imi- 
tatore del Poeta di più nobile amore, conversò con gli uecelli dei 
suoi boschi.... Misticismo e poesia non volle dire per la simpa- 
tica terra torpore e fiacchezza ; come ogni altro paese umbro ella 
seppe tutta la sublimità del pensiero e la forza dell’ azione ; ani- 
mosa sotto il suo aspetto mite come al tempo dell’ ansioso vagare 
dei poetici santi e dei lieti diporti degli ispirati artisti, V antica 
Isola FKomana non dovè punto stupire quando le giunse 1° eco 
delle azioni di quella a cui erige oggi un monumento. 

È dessa una combattente, un’ eroina. Non saettò, discinta, 
con la frombola sicura i potenti invasori della sua terra (53); non 
si costrinse nella lucida lorica a respingere dalla sua ben munita 

(1) TH prezioso quadro è diviso in sei distinti spazi portanti più immagini di 
M. V., di arcangioli. angioli e santi. 

(2) Dista da Perugia chilometri sedici e mezzo. sci da Assisi per Tantica strada 
postale ; diciannove da Perugia, tre da Assisi per la via ferratio 

(3) Vi restano ancora traccie della dominazione romana, 
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Bastia i formidabili assalti della prepotenza medioevale; ma col 
petto appena riparato dalle semplici lane di un’ assisa antieste- 
tica, cinti i capei del tricolor berretto, la daga al fianco cd il 
moschetto in man, fu attiva cooperatrice alla redenzione civile 
dell’ Italia e cadde da forte a piè delle mura di Roma, portando 
la sua pietra all’ eccelso edifizio dell’ unità nazionale. 

In che modo Colomba Antonietti divenne guerriera ? Qual 
fu la prima radice del sno eroismo ? Esaminiamone la vita sulla 
scorta dei documenti amorosamente riuniti dal suo insigne bio- 
grafo e congiunto generale Claudio Sforza (1). 

Colomba, figlia di Michele Antonietti e di Diana Trabalza 
nacque alla Bastia dell’ Umbria il 19 Ottobre del 1526. Con asse- 
gnarle al battesimo quel simbolico nome la madre volle forse im- 
petrarle le virtù della mite santa domenicana di Rieti. Ancora in 
tenera età Colomba lascio Bastia per trasferirsi con la famiglia 
nella non lontana Foligno. Fatta giovinetta, avvenente di aspetto, 
graziosa di modi, di amimo elevato, squisitamente sensibile, dolce- 
mente pia, riuscì simpaticissima al giovane conte Luigi Porzi 
d’ Imola, di quattro anni soltanto a lei maggiore, che si trovava in 
Foligno come cadetto nelle truppe pontificie. La simpatia a grado 
a grado die luogo all affetto, all’ amore, alla passione, fortunata 
mente ed eccezionalmente reciproci nei due giovani di sì diversa 
condizione. Non vi fu ombra di astuto corteggiamento da una parte, 
di scaltra civetteria dall’altra, come poteva pensare chi vedeva 
un elegante patrizio con una graziosa popolana; ma il cuore non 
la vanità di entrambi accese la pura fiamma e attorse e saldò la 
breve catena che doveva avvincerli. L'opposizione delle famiglie. 
i richiami del Comandante la piazza, i mille contrasti suscitati 
dalla disparità di condizione, i sussurri del paese, portarono all al- 
lontanamento del Porzi, a una separazione la quale, non fece che 
acuire nei promessi il desiderio di vedersi, di riunirsi, di non 
separarsi mai più. La volontà e la fedeltà rimossero ogni ostacolo 
e le nozze fra Luigi Porzi, e Colomba Antonietti furon celebrate. 
in Foligno il 13 dicembre del 1846. 

Mila sorte sembro subitamente pentita di aver prodigato a 
Colomba i più bei doni, di averne secondato i giovanili desideri. 
Troppo insolita cosa era invero che ella si fosse mostrata così 
benigna da accordare a una povera fanciulla di potersi unire a 
quello che aveva amato primo e solo, di esultare apertamente 
della grandiosità del sentimento ispirato, di rendere serenamente 
paga la vita di chi aveva affrontato per lei disgrazia e disdegno. 
E, come impaziente di ritoglierle i doni largiti, se non per accor- 
darne a Colomba uno imperituro e singolare, tentò disgiungerla 


di Bologna, Zanichelli, 
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subito dal marito. Il conte Porzi che aveva contratto il matri- 
monio senza lautorizzazione del suo governo, non potè sottrarsi 
alla punizione di tre mesi d’ arresto in Castel Sant'Angelo. Eppure 
alla giovane sposa riuscì di ottenere dal Comandante del Forte, 
conte Cenci-Bolognetti, non solo il permesso di visitare il marito, 
ma di trattenersi con lui varie ore delle giornata. | 

Useito dal carcere il conte Porzi rimase per qualche mese in 
servizio del suo governo seguito da Colomba, non benedetta dalla 
maternità, in tutti quei paesi ove il dovere lo richiamava. Ma 
già la storia del Risorgimento Nazionale scriveva le sue pagine 
più commosse. Venezia chiamava e il conte Porzi, cedendo al 
moto generoso dell’ animo suo, volle aecorrervi. Nulla ci è dato 
sapere di sicuro sulle difficoltà incontrate in quel momento dai 
coniugi Porzi; ma è lecito supporre che il conte Luigi vedesse 
un pericolo nel lasciar Colomba sola, esposta alle ostilità fami- 
ghiari e settarie. Forse tanto il giovane soldato bramava averla 
vicina, quanto ella di seguirlo. Nonostante la sconsigliassero in 
molti, e particolarmente cercasse di distoglierla il cugino, colon- 
nello Luigi Masi, ella partì col marito, nè lo abbandonò più. La 
laguna la rispecchiò, recise le treccie corvine, stretta nell’ uni- 
forme di ufticiale, combattente, soccorritrice, pregante. 

Dalla liberazione di Venezia, alla difesa di Roma. Calma, 
impavida purchè vicina al marito, Colomba si espose più volte 
al fuoco nemico. Gli spalti di Velletri ne seppero 1 ardita tenacia. 
L’oechio magnetico di Garibaldi si fisso su lei non già incitante 
ma ammirato, mentre ella rievocava nel condottiero leggendario 
la fisura di Anita rimasta a Rieti. 

A Roma fu sempre sui bastioni. Il 13 giugno sulle mura di 
San Pancrazio, mentre rimbomba il cannone, grandinano, fischiano 
i proiettili, pericolano i ripari e già i Francesi incalzano, è un 
accorrere di arditi a riparare febbrilmente le breccie. Gli animosi 
raddoppiano gli sforzi, alle gambe sembra erescer lena, alle braccia 
vigore. E un affrettarsi innanzi e indietro ad afferrare e deporre 
incessantemente: pietre, sacca di terra, calcina. Ma il tuono spes- 
seggia sempre più furibondo, le palle ognor più riaffittiscono, col- 
piscono, abbattono, travolgono ; inutile la tenacia, il valore, P ardi- 
mento. Quanto più si cuopre il terreno, quanto meno restano com- 
battenti, tanto cresce disperata la resistenza. Purchè si riparino 
le breccie i pochi rimasti non disperano di tener indietro l’ esercito 
invadente. Colomba afferra ancora un sacco, si piega verso il 
marito per porgerglielo, mentre egli si volge a lei per riceverlo; 
ma è l’ultimo gesto della valorosa... Una palla la coglie nel 
fianco. Piegata come palma fiorente, sostenuta dal disperato 
marito, non si riavrà più, ma alzando al cielo, a invocazione 
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suprema, le mani giunte passa, con un pio sospiro, a penetrare 
l’ eterno mistero dell’ oltretomba (1). : 

Chi sa 2 Forse le arrisero all’ istante gli spiriti delle compagne 
eroiche che la precedettero nelle beate sfere rutilanti : forse mos- 
sero ad incontrarla le martiri del coraggio e dell’ abnegazione, e 
prime e più festanti quelle che lasciarono i corpi vulnerati sulla 
difesa terra italiana : Arria, Marzia Bronchia, Cinzica Sismondi, 
Stamura, Ippolita degli Azzi, Maria da Pozzuolo, Marzia. Ubal- 
dini, Eleonora d' Arborea, Bona Lombarda, Ginevra e Lucrezia 
de’ Buti, Bartolomea Orsini, Caterina Segurana, le contesse di 
Luserna e di Scarnafigi, Albina de’ Bernardi, Giuseppina Lazza- 
roni..., ed in interminabile stuolo radioso le coraggiose donne di 
Cremona, di Messina, di Milano, di Forlì, di Longiano, di Piom- 
bino, di Vigevano, di Foiano, di Colle ; le fiorentine, le senesi; 
le combattenti di Civitella del Tronto, di Picerno ; le monachelle 
del convento di Sant’ Eha in Messina, tutte le animose, altri- 
menti ignorate, che nell’ ora del periglio si trasformarono quasi 
di sorpresa in eroine. 

% del conte Luigi Porzi che fu? Caduta la Repubblica Romana, 
attranto, desolato, emigro nell’ America meridionale, ove si dic 
allo studio, quindi all’ esercizio della medicina. Il pessimo stato 
della sua salute non gli permise di riportarsi in Italia per pren- 
der parte alle successive guerre per P indipendenza. Dopo vicis- 
situdini di ogni genere, si spense a 77 anni in Canadas di Mon- 
tevideo, il 9 gennaio del 1900 (2). 

Sulla casa della Bastia ove nacque Colomba Antonietti una 
lapide la ricorda da vari anni; la sua abitazione in Foligno e la 
facciata del palazzo comunale di quella gloriosa. città. portano 
iscrizioni in onore di lei. JI suo nome @ inciso nel marmo in una 
delle tavole commemorative del Campidoglio. Ella fu ricordata, 
oltreche in molti giornali politici, sineroni alla sua fine, nei loro 
scritti storici da Giuseppe Ricciardi, Ferdinando Ranalli, Giu- 
seppe La Farina, Carlo Rusconi, Felice Venosta; fu esaltata dal 
Dumas, dal Guerrazzi, dal Cardueci, A_Luigi Mercantini ispiro 
un canto, Ma la sua terra nativa non sembro paga di tanti onori. 

L'idea di un monumento alla segnalata compaesana. sorse 
nei Bastioli qualche anno fin e per TM alaere ardore di alcuni 
benemeriti, che elessero a Presidente onoraria la compianta Vit- 
toria Aganoor, è oggi fatto compiuto. Chi ne interpetro TP animo 


di Fu soprannnesso all niforme di Colomba una veste femminile ed ella fu 
sepolti nello chiesi di Sano Ciurlo si Catiniri, nella Cappelli di Santa Cecilia. 

2 Vediasit Dr, Comni Clandio Nforza, Ricordo della vitiv di Lirigi Porzi. nel- 
PArehO Stor. del Risorgimento Umbro.) Fascicolo IL, anno IV 19605). 
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è Vincenzo Rosignoli, residente da molti anni a Virenze, il ben 
noto e pregiato artista che l aspetto, il carattere, i sentimenti, 
i costumi, le opere, rivelano subito a chi non ne sappia la patria 
tiglio dell’ Umbria. La spontaneità nell’ invenzione, la maestria 
nel disegno, la sicurezza nella plastica dello scultore d’ Assisi, 
già affermatesi in molteplici opere, non si smentiscono in questa 
simpatica composizione a ricordo di Colomba Antonietti-Porzi. 

Il] monumento s° inalza robustamente svelto in candido tra- 
vertino, digradando d’ ampiezza dal piedistallo al fastigio. Su 
uno scalino rettangolare, sormontato da altro più breve, posa lo 
zoccolo smussato e su questo la fascia, vagamente scolpita agli 
angoli, che presenta Pl iscrizione (1). La base, ottima per propor- 
zioni e modinature, porta in fronte, incastonato con bell’ arte il 
bassorilievo, nel quale V agile e sicura mano dell’ artista plasmò 
le tante e varie figure dell’ agitata scena del combattimento glo- 
riosamente fatale a Colomba; nelle faccie laterali stanno gli 
stemmi di Foligno e Bastia. 

Su una mensola con cimasa ricorrente a quella della base, 
si aderge il busto di lei, pieno di moto e di vita, splendidamente 
gettato in bronzo. E quasi predestinata guerriera appare in esso 
l' eroina, schietta nella fronte, ferma nello sguardo, risoluta nel- 
VP espressione. L’ artista le ha spartito con leggiadra semplicità i 
folti capelli ondulati, le ha lasciato scoperto il bel tornito collo 
e.il principio del seno rigoglioso. L' altera figura bronzea potrebbe 
dominare dall’ arcale di un forte come immagine della vergine 
bitinica che la chiesa e 1 esercito festeggiano il 4 dicembre. Die- 
tro al busto un breve plinto, attorno a cui ricorrono in doppia 
fila alterna, semiaperti frutti di melagrano, sorregge 1’ elegantix- 
sima ara divampante, squisitamente scolpita, di per se stessa 
monumento d’ insuperabile grazia, limitata da teste di ariete 
dalle cui corna rieurve pendono ricehi festoni di lauro a recin- 
gerla, e portante nella faccia anteriore la leggendaria lupa ro- 
mana, nel fastigio la fatidica stella d’ Italia. 

Non come arido ramo, ma come fresco virgulto dell’ eterno 
albero dell’ arte, sorge oggi, fra V entusiasmo generale, sulla 
piazza Vittorio Emanuele dell’ antica Bastia P opera degna del 
Cav. Vincenzo Rosignoli, dell'artista ispirato e coscienzioso a 
cui die gia altissima e meritata rinomanza l ineffabile San Fran- 
cesco, che per lui vive sul Sacro Monte della Verna. | 

Bastia, 4 Settembre EMILIA FBANCESCHINI. 


(1) Dettata dall''illiustre professore. senatore Isidoro del Lungo: « Colomba 
Antonietti Porzi — eroina della crociata italiana — per Uindipendenza e la libertà 
della patria — il 13 giugno 1849 — sulle mura di Roma — combattendo accanto 
ul marito — esalavi la pia animi forte — nel grido Viva TU Italian — che la sua 
Bastia — vuol qui sotto Vettige di lei — ino memoria degni perpetnato, 


Genova Thàon di Revel 


I lettori della assegna Nazionale ricorderanno certamente i 
brevi, ma succosi articoletti bibliografieo-storici che, fino a pochi 
anni or sono, comparivano quasi in tutti i numeri del periodico. 
sotto la rubrica « Libri e riviste estere », firmati colla sigla 
G. di R. Quella sigla nascondeva il nome dell’ Uomo insigne di 
cui tutta Italia piangeva teste la perdita; di uno dei pochissimi 
sopravviventi di quei valorosi che avevano preso parte a tutte 
le guerre dell’ indipendenza nazionale, che erano intervenuti con 
grado elevato alle grandi battaglie cui V Italia dovette la sua 
liberazione dal dominio straniero e la sua unità di Stato: — il 
conte Genova di Revel, tenente generale a riposo, Senatore del 
Regno, Cavaliere dell Ordine supremo della SS. Annunziata. 
Né solo con quei brevi cenni bibliografici Egli onoro il nostro 
periodico, ma vi collaboro eziandio con pareechi lavori di maggior 
mole, fra cui ricordiamo quelli risguardanti aleuni degli ultimi 
Re di Sardegna, la spedizione di Tolone al tempo della Rivolu- 
zione francese, e la campagna di Savoia nel 1S15 — lavori tutti 
riechi di notizie inedite tratte dall’ archivio della famiglia di lte- 
vel, che diede e tuttora dà al Sovrano e alla patria tanti ser- 
vitori illustri nelle discipline militari e civili. La Rassegna Ne- 
zionale si sente quindi doppiamente colpita dalla morte di lui, av- 
venuta il 3 corrente presso Como, nell'età di 93 anni compiuti. 

Per ricordare anche soltanto di volo te vicende principali della 
vita di un uomo che servi il suo. paese sotto quattro sovrani, 
occorrerebbe riandare tutta la storia militare dell’ Italia contem- 
poranea. Da Staffolo a Milano nel 1S4S, a Novara nel 1849, in Cri- 
mea nel 1855, poi sulla Sesia e a San Martino nel 1859, ad Ancona 
ea Mola di Gaeta nel 1S60 e finalmente a Custoza nel IS66, dap- 
prima come tenente e capitano, indi come ufticiale superiore d' arti- 
glieria e da ultimo come generale, dovunque e sempre egli si trovo 
alla testa delle milizie nazionali, dirigendone maestrevolmente le 
Mosse sti campi di battaglia e negli assedii, facendo con rara intel- 
Higenza il suo dovere così nella prospera come nell'avversa. for. 
tumna. Le medaglie al valor militare, le decorazioni cavidleresche. 
le promozioni a scelta che ebbe durante Ta sua splendida carriera, 
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onorarono del pari Imi e il Governo, che seppe apprezzarne i me- 
riti, fra i quali primeggiava una fiducia iueoncussa nell’ avvenire 
della patria, che non lo abbandonò neppure nei giorni più tristi, 
e che costituiva il segreto di quella che egli, alla sua volta, inspi- 
rava ne’ suoi sottoposti. Ci auguriamo che la vita di questo prode 
soldato, ricca di episodi gloriosi, induca ben presto qualche va- 
lente scrittore militare a farne oggetto di un adeguato studio, 
che riuscirà altrettanto interessante quanto educativo. 

AMNe qualità militari, Genova di Revel, come parecchi altri 
generali dell’ antico esercito piemontese e poi italiano, accoppiav: 
doti diplomatiche e politiche non comuni. Egli era uno di que- 
eli uomini di mente equilibrata ed agile, che sanno uscir bene 
dalle congiunture più difficili, e ai quali si ricorre appunto per 
quelle missioni di carattere non ben definito, che richiedono per- 
spicacia, pieghevolezza d’ ingegno e fertilità di spedienti. Grazie 
a queste doti, egli seppe adempiere con buon successo alle de- 
hcate missioni che gli vennero affidate, fra le quali, ricorderemo 
soltanto quella di commissario sardo presso il quartier generale 
inglese in Crimea, quella di commissario italiano per la conse- 
gna del Veneto nel 1866 e quella di primo aiutante di campo del 
Principe Umberto. Fu pure buon amministratore ; e resse con 
lode dapprima la direzione generale degli affari militari a Napoli 
nel 1861, dove presiedette con tatto e fermezza allo scioglimento 
gruluale dell’ esercito meridionale, poi una direzione generale 
del Ministro della Guerra — a capo del quale fu anche chiamato 
per sette mesì nel 1867. Ma, quantunque appartenesse al Parla- 
mento da prima del 1860, o come depatato, pei come senatore, 
e issistesse regolarmente a’ suoi lavori, egli non fi ciò che suol 
dirsi un uomo parlamentare. 

Piuttosto che far discorsi nelle aule della Camera e del Senato, 
egli amò scrivere libri che  valessero ad illustrare la storia del 
suo paese. Cominciò, se non erriamo nel 1872, a pubblicare le 
memorie del suo avo, conte Thaon di Sant’ Andrea, intorno alla 
difesa delle Alpi del 1795 al 1796 ; poi, lasciato per avanzata età il 
servizio attivo, dedicò parecchi anni a scrivere le memorie proprie, 
vividendole in tante monografie speciali riseuardanti: La Cessione 
del Veneto, (1) La spedizione di Crimea, il periodo Dal 1847 dl 1855, 
Il 1859 e V Italia centrale, è il tratto Da Ancona a Napoli. Que- 
sti libri, seritti senza pretensioni letterarie, ma con molta spi- 
gliatezza di stile, si leggono volentieri e gettano non poca linee 
sugli eventi politico-militari a cui P illustre Autore prese parte. 


(T) Di questo libro fiv fatto nel 1906, a cura e spese della /2ussegie .Vazionale, 
uno seconda edizione con nuove aggiunte e correzioni dell'Autore. 
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Genova di Revel fu sopratutto un uomo di carattere, di cuore 
e di fede. Alle qualità del soldato e del cittadino, andavano in 
lui congiunte quelle dell’ uomo privato. Amantissimo della fa- 
miglia, benefico, pronto ad appoggiare coll autorità del nome e 
con aiuti morali e materiali tutte le più nobili iniziative, dalla 
Associazione nazionale per i Missionarii e dall’ opera per la pro- 
tezione degli emigranti all’ estero alla Lega contro il duello, egli 
univa in sè amore alla patria, alla società, alla Religione. Nes- 
suna maraviglia adunque che sulla tomba del venerato nonage- 
nario abbiano versato una lagrima tutti i partiti, che la gene- 
rosa popolazione di Milano, dove egli trascorse T' ultimo periodo 
della vita, sia intervenuta al suo trasporto in tal numero, da ri- 
cordare i funerali di Alessandro Manzoni, e che finalmente alle sue 
‘“onoranze abbiano partecipato con affettuose manifestazioni le più 
alte autorità temporali e spirituali. E noi non sapremmo chiu- 
der le poche e disadorne parole che dedichiamo alla sua memoria 
in nome di questo periodico meglio che riportando i telegrammi 
che le LL. MM. il Re e la regina Margherita da uma. parte, è 
S.S. il Papa dall’ altro inviarono nella luttnosa circostanza alla 
famiglia dell’ illustre estinto, alla quale un sì unanime rimpianto 
sarà certo di conforto nell’ amarissima perdita. 


La Rassegna Nazionale 


Ecco il radiotelegramma inviato da S. M. il Re da bordo 
della Trinacria : 


« kicordando con animo grato le alte benemerenze del com- 
pianto generale Revel e il suo affetto alla mia Casa, mi associo 
cordialmente al grave lutto della sua famiglia. In nome anche 
della Regina le esprimo sentite condoglianze. 


» VITTORIO EMANUELE » 


SN. M. la Regina Madre ha così telegrafato alla Contessa Sa- 
bina Parravicino di Revel: 


« Apprendo ora la triste notizia! Con la morte del generale 
di lei padre si spegne una nobile vita, tutta consacrata al bene 
della patria. Io, che per Ini ebbi ognora affetto sincero e profonda 
stima, mi associo al dolore della famiglia, cui mando col cuore 
le più sentite condoglianze : 


» MARGIIERITAÀ », 
IIS. Pontefice, con il quale il defunto era in corrispondenza, 


ha inviato le sue condoglianze a mezzo di monsignor Bisleti. 
Ecco il testo del dispaccio inviato ad una delle figlie: 
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« Il Santo Padre ha inteso da me con dolorosa. sorpresa la 
comunicazione del suo telegramma e mi ha dato incarico di far 
pervenire immediatamente a Lei ed a tutta la famiglia le espres- 
sioni che in questa luttuosa circostanza salgono spontanee da un 
cuore paterno. Sua Santità raccomanderà al Signore 1° anima be- 
nedetta del loro caro defunto e implora sopra tutti la benedizione 
di Dio consolatore. Mando loro Te lagrime per saluto. » 


Fra i numerosi telegrammi pervenuti alla famiglia ci pare 
degnissimo di venir riprodotto anehe questo dell'on. Luzzatti : 


« 1l fioverno si associa al dolore della loro famiglia. per la 
scomparsa di un patriota eminente, di un cittadino puro ehe rese 
grandi servigi alla Patria ed al Re senza strepito di vloria e di 
rumori mondani colla devota modestia che contrassegna il vero 
valore morale e militare. LUZZATTI » 


Finalmente ci sia concesso di riportare pure i telegramini 
dei Sindaci di Genova e di Venezia: 


« (fenova, memore del nobile governo (1) di Thaàon di Revel 
in tormentosi periodi della sua storia, orgogliosa d’ aver dato i 
natali e il nome al figlio di Lui, gloria d’ Italia in ogni tempo 
e in ogni fortuna, invia con sentimento d’infinito dolore onorandia 
famiglia, che colla patria lo piange perduto, onesto  riverente 
ossequio. » Sindaco - GRASSO » 


« Venezia, memore riconoscente per T azione patriottica etti- 
‘ace colla quale illustre generale Thàon di Revel concorse per 
assicurare 1? indipendenza e P unità nazionale italiana, rivolge 
condoglianze vivissime alla distinta famiglia, che oggi con tutta 
Italia ne piange la morte. » Sindaco - (FRIMANI » 


Riportiamo pure il discorso di S. E. Mons. Archi, Vescovo 
di Como, pronunziato nella Chiesa di S. Giorgio in Borgovico. 


« Quanto è vero che non vi è quasi differenza fra Religione 
e Patria! Esse almeno si completano a vicenda. Ma la nostra 
religione non è forse quella che tutela la nostra patria e la no- 
stra patria vorrà mai impedirci la nostra religione ? 

» Quanto è vero dunque che non vi è quasi differenza tra 
Religione e Patria! 

» E tanto vero che la milizia fu sempre religiosa fino dai 
primi documenti della storia e della letteratura, anzi che fino 
dalla più remota antichità il capo militare fu sempre anche il 


(1) ID padre del compianto Generale fur il primo governatore di Genova dopo 
annessione. 
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“ipo politico. Il re ed il sacerdote erano una medesima persona. 
Lo dice Melchisedek sacerdote e re, E chi se ne meraviglia, non 
ti che rendere testimonianza della ignoranza delle verità cardinali 
della storia della società. 

» La sequela anzi e la catena di siffatti esempi si puo dire 
non essere stata interrotta, ne spezzata mal. Neppure da Fede- 
rico IL, nè da Napoleone. Per dire che anche questi grandi, essi 
pure, riconobbero — almeno questo — che il sentimento religioso 
è una gran forza morale in guerra che la vince sopra la stessa 
forza materiale, sicchè neppure essi furono o tanto scettici è 
tanto presuntuosi da trascura. 

> Un eloquentissimo esempio di questi nobilissimi sentimenti 
disposati insieme lo abbiamo nel Conte Generale Genova Tlon 
di Revel, che oggi piangono appunto insieme Religione e Patria. 

» Esso fu in tutto il senso della parola il soldato e così 
seppe fare onore alla sua patria ; fu il cristiano, vero soldato 
eli Cristo, di cui aveva stampato in fronte il segno, non certo 
meno dei militari distintivi che portava. nella. persona, e così 
fece onore alla sua religione. 

» Quanto è vero che non vi è quasi differenza tra Religione e 
Patria! che esse cioe si completano a vicenda, 

» E la sua condotta di cristiano esemplare fu sempre quella, 
non cambio mai menomamente a cominciare dalla sua. carriera 
di tenente nel IS4S. ed a continuare per tutte le campagne del- 
V indipendenza; da utticiale, come da Generale di corpo d’ armata; 
e così tanto in tempo di guerra come in tempo di pace. 

» I, come ben si sia, con siffatta e costante. religiosa. con-_ 
dotta andava sempre ascendendo gloriosamente nella sua carrier: 

» Una delle prime campagne in cui comincio a distinguersi 
fu certamente quella di Crimea, in cui si ebbero dei veri eroi- 
smi da parte delle alleate Francia cd Inghilterra col Piemonte, 

» Ma là non si lasciarono mica desiderare, ne certo furono 
mica da meno gli esempi di spirito cristiano e di fede religiosa 
per parte dell’ esercito francese e piemontese ! E T esempio ve. 
niva anche dall'alto: dagli stessi Generali francesi i quali non 
sI vergognavano di farsi vedere ad ascoltare la Messa il gior- 
no festivo, ne di comunicarsi anche ; e tanto meno di parlare 
al loro soldati di Dio e di confortarli religiosamente se feriti 
od infermi. 

» (riacche il patriottismo può spingere anche ad eroismi in 
un campo di battaglia ed alle prese col nemico, ma nelle inter- 
miuibili ore del dolore, della infermità e dello sconforto, nelle 
corsie di um ospedale, come sotto le ambulanze improvvisate il 
soldato, che e uonio e sente Ta debolezza della. carne, ha Dbiso- 
gno del conforto, che solo puo venive dalla religione, e niente 
lo rincora e rianima. più della parola confortatrice di chi ha au- 
torità su di lui. 

» Non dico. poi, ma accenno soltanto, alle lettere ed alle re- 
lazioni che in quei giorni inviavano i loro cari i semplici sol- 
dati e gli utticiali interiori. Non sì leggono senza sentirsi inti- 
mansente commossi. 

> Mia esercito francese — si pitò dirlo altamente — pote 
ben vederne ed ammirare esso pure degli esempi sittatti, voglio 
dive di vera. condotta cristiana ed esemplare e manifestazioni 
nobilissime di altrettanto nobili e speechiati religiosi sentimenti. 
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» Il Generale Thàon di Revel— non Generale allora — a 
Nebistopoli in quel Maggio del 1855 si trovava esso pure, anche 
come addetto al quartiere generale inglese, coll’ esercito piemon- 
tese, Il quale se presso il torrente Cernaia così bene trattenne e 
resistette al più che formidabile impeto dei cinquantamila russi fino 
al momento in cui giungevano in aiuto i Francesi e gli Inglesi ed, 
ottenuta insieme vittoria, si riescì a far abbandonare Sebasto- 
poli, oh! questo non fu certo senza il divino aiuto invocato con 
vero ardore di fede anche da tanti buoni utticiali piemontesi, ai 
quali tutti io metto a capo il nostro Generale Revel, perche fin 
d'allora tutti raccoglieva in se solo i ricordati religiosi senti- 
menti ripartiti negli altri. 

» lo non posso certamente seguire il Generale in tutti i fatti 
d'arme a cui ebbe parte e gran parte! come e specialmente a 
S. Martino ed a Villafranca ; da Commissario regio ehe fu ben 
due volte e con pieni poteri a Napoli e nel Veneto quando si 
tratto dell’ annessione di quelle provincie e della cessione di 
queste. Dirò solo ed ancora che dopo la battaglia tanto sangui- 
nosa di San Martino, avvenuta il giorno di S. Giovanni Battista, 
e nella quale corse pericoli terribili, serivendo al fratello sno 
Ottavio fra altro gli diceva così: « ieri alla Messa che sentii in 
» Rivoltella, dove votai pure il sacco — e voleva dire : mi con- 
» fessal — pensai a quanto avrebbe sofferto la nostra cara madre 
» se Dio non Tavesse chiamata a sè appunto in tal giorno. 
» Quella santa donna ha certo pregato per me. Anche il Santo 
» Patrono di Genova, festeggiato in quel giorno, si sarà interes- 
» sato a chi porta il nome ed è nativo della città protetta. » 

> La conclusione è che in esso, unitamente ad un gran va- 
lore militare, confondevansi e nella più perfetta e soave armonia 
vibravano i sentimenti più nobili che puo suggerire ed ispirare 
l'amore della religione e della patria. 

» E il suo valore, come i grandi servigi resi alla patria gli 
furono ben riconosciuti. 

» Ebbe decorazioni senza numero. Medaglie al valore mili- 
tare; quella di Ufticiale dell’ Ordine militare di Savoia ; la Com- 
menda dell’ Ordine militare di Savoia; la Croce di Grande Uf- 
ticiale come sopra ; la medaglia d’oro Manriziana ete.  Decorazio- 
ni estere pure innumerevoli. Tanto, che quando si presentava per 
qualche cerimonia ufticiale si soleva dire che il Generale Revel 
aveva un’ uniforme speciale — la corazza — per dire che era let- 
teralmente ricoperto di decorazioni. Fu deputato del Collegio di 
Chivasso per varie legislature ; ebbe per qualche mese il porta- 
foglio della guerra nel 1876; lo stesso anno fu creato Senatore 
del Regno ; e nel cinquantenario della guerra di Crimea conseguì 
la massima delle onoriticenze dello Stato, ossia il gran Collare 
della SS. Annunziata. 

» Ed oggi che se ne apprende Ta perdita nessuno vuole rima- 
nersi indietro nel tributargli il dovuto onore. Non Como — a co- 
minciare dalle qui presenti maggiori sue Autorità civili, militari 
e cittadine, poichè questa città da vario tempo aveva il vanto di 
ospitarlo per buona parte dell’anno, dove egli rinfrancavasi della 
sit fibra, che veniva inesorabilmente consumandosi per troppo 
volgere di anni, e qui diffondeva sempre più Inminosi esempi di 
perfetta vita cristiana. Non la sua terza patria, Milano, che si è 
preparata a riceverne oggi degnamente le venerate spoglie ; non, 
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quante sono le autorità maggiori, militari ‘e civili. Ne lo stesso 
Capo dello Stato con tutte le rappresentanze del Governo ; così 
da potere quindi ripetere: sie konoratio quem rec cult honorare. 
(Esther VI, 9). 

» Eeco come la Patria onora questo sno degno Figlio. 

» E la Religione ? 

» La Religione, a cui fu sempre e così sinceramente devoto 
fra quelle valorose file in cuni sì schierò fino da giovane, essa in 
questo ben triste giorno lo onora colla partecipazione che pren- 
dono tutti i suol rappresentanti, a cominciare dal più eminenti, 
a questo gran lutto; lo onora con i suoi solenni riti, preghiere e 
sutfragi. Essa, rapito a questa vita, caduto sotto il terribile colpo 
della morte, lo aiuta a sollevarsi e a sublimarsi fino al trono di 
Dio alla cui misericordia lo raecomanda e To affida, e per lui 
santa: sbrenite Sancti Dei, occurrite Angeli Domini : suscipientes 
cnimam cjus, offerentes cam in conspectu Altissimi. 

>» Domani in virtù dei medesimi suftragi e preghiere gli avrà 
ottenuto il meritato divino eterno amplesso @ riposo. 

» Costantemente imperturbato e sereno questo Eroe, condusse 
la operosa e lunghissima sua vita fra le lotte dove lo portava e lo 
spingeva il suo dovere e La sua carriera di soldato della patria, e, 
come qualsiasi uomo, fra le lotte proprie del soldato di Cristo e 
sempre serenamente — lo ripeto — come le cime delle montagne, 
che per infuriare di procelle e tempeste sotto ed intorno a loro 
se ne restano sempre al disopra ed immobili ; esso dunque oggi 
ha finalmente diritto a quella paee che non e premio degli uo- 
mini, ma di Dio. E perciò diciamo colla Chiesa 1 pie Jesu, Do- 
mine, dona ci requiem. 

» Come già della sua patria, fu egli vamto e corona della 
sua fede; ebbene, la fede è già a quest'ora. vanto e corona 
sua. Quanto è vero che non vi è quasi differenza fra religione e 
patria! Che si completano a vicenda. 

» E sia questo ad un tempo il conforto delle tanto distinte 
e ben amate sue figlie, eredi di tutte le più nobili famigliari, 
eivili e religiose tradizioni di tanto padre. 


— Nell’ £conomista di Firenze dell’ 11 Settembre notiamo i seguenti 
articoli : Le nostre alleanze politiche — Il servizio telefonico e 1 nr- 
genza dei provvedimenti — Lingua e cultura italiana in Tunisia — La 
situazione economica al Marocco — Rivista Economica e Finanziaria : 
Le terrovie russe — Il hilaneio austro-ungarico — Il convegno sociali. 
sta di Firenze — I redditi forestali dello Stato in Prussia — La produ- 
zione mondiale del Cotone — Il Congresso socialista di Copenaghen -— 
La produzione dello zucchero — Rassegna del Commercio Internazionale: 
Il commercio italo-francese — Il commercio degli Stati Uniti — Il mer- 
cato monetario dello Stato dello scorso anno — I canali navigabili dello 
Stato — Cronitea delle Camere di commercio, 


IL CONVEGNO DI SALISBURGO 


Dall''epoca in cui dopo V amnessione della Bosnia e dell’ Er- 
zegovina, un nobile slancio di patriottismo provoco non ponde- 
rate dimostrazioni e pose in pericolo la solididà della Triplice, 
tanto 1’ On. Tittoni quanto i suoi successori, con molta saggezza 
e fermezza si affaticarono, assieme ai loro colleghi tedeschi ed 
austriaci, a rinvigorire un trattato che potrà forse non esser 
conforme a g1° ideali del cuore, ma per ineluttabile forza di eventi 
8’ impone alla ragione. Così avemmo anzitutto la visita effettuata 
dal Principe Biilow all’ On. Tittoni; poi il passaggio di Gu- 
glielmo II a Venezia, e il ricevimento a lui fatto in Brindisi 
da Vittorio Emanuele III; il telegramma amichevole dei due 
Imperatori riuniti a Vienna, al nostro Sovrano ; lo scambio di 
lettere fra il dimissionario Cancelliere Germanico e il nostro Mi- 
nistro degli Esteri; la visita del Conte Bethmann Hollweg a 
Roma e del Marchese di San Giuliano a Berlino 3 insomma in 
men di due anni si svolse una serie di pubbliche manifestazioni, 
che nell’ ultimo convegno di Salisburgo trovarono un felicissimo 
epilogo. 

Ho detto pubbliche manifestazioni perchè in realtà, come 
niuno ignora, lo scopo principale di questi incontri e di questi 
scambi dì cortesia, non è tanto di accrescere la fiducia reciproca 
o di stipular nuovi aceordi (la fiducia infatti assai di rado puo 
sorgere o consolidarsi nel corso di due o tre conversazioni, nè 
d’ altro canto è difficile intendersi anche a distanza), quanto «di 
provare al mondo che la suindicata fiducia esiste e 1 accordo è 
avvenuto. 

Ho aggiunto che 1’ attnale convegno ha felicemente coronato 
la serie degli atti i quali, contribuendo a dissipar certi equivoci 
sempre più assicurano la pace europea, perehè il momento scelto 
dal Marchese di San Giuliano per incontrarsi col Barone d’ Ae- 
renthal fu per diversi aspetti opportuno. Niun dubbio che 1° al- 
leanza non debba mai signiticare imprevidenza, abbandono di 
ogni opera o studio intesi a salvaguardare da eventualità, sia 
pur lontane e poco probabili ; ma niun dubbio altresì che quando 
fra due Stati alleati esiste una qualche tensione, il eostruire for- 
tezze o il fare esercizì alle frontiere assume sempre un significato 
poco amichevole. Noi dobbiamo occuparci, dirò di più, dobbiam 
preoccuparci dei nostri confini orientali, fino i questi ultimi 
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tempi deplorevolmente lasciati in oblio, mentre PAustria ci di- 
ceva coi fatti che il presente non deve far trascurare il futuro 
e che al Ministero della Guerra non può prevaler la politica delle 
porte aperte; dobbiamo con tutta tranquillità provvedere a que- 
sto punto debole della nostra corazza; e siccome per ciò è ne- 
cessario che a ninn sia concesso fraintendere le nostre intenzioni, 
P incontro di Salisburgo non poteva essere meglio indicato. 

Ma un'altra circostanza accentna, ove io non erri, simile 
opportunità. Tutti sanno che or non è molto il Montenegro, a 
noi stretto con vineoli di sangne e di reciproco affetto, volse 
tieramente la fronte all’ Austria, e che questa, dopo avere allora, 
pei buoni uftici dell’ Italia, ceduto alleroico, ma piecolo Stato 
alenni rilevanti vantaggi, tenne pochi giorni or sono a marcar 
per Nicola I una simpatia che non puo riuscirci sgradita. Or- 
bene, 1° occasione era dunque anche da questo lato propizia per 
offrive al pubblico una nuova prova dei buoni rapporti che cor- 
rono fra i Groverni delle due Nazioni alleate, profittando al tempo 
stesso di tale circostanza per attutire, senza ombra di remissività, 
le principali cause d’ incresciosi dissidi che in Italia provocano 
giusti risentimenti e in Austria sono dai più chiaroveggenti con 
sincerità deplorati. L'alleanza congiunta alla nimicizia è un con- 
trosenso e deve o esser soppressa o venir liberata dai malintesi. 
Sarebbe da saggi spezzare la Triplice che ha nel suo attivo una 
lunga esperienza di pace feconda, e in mezzo a gravi difticoltà 
non solo » impose, ma continua ad imporsi a tutti i ministri 
d’Italia, d’ Austria e di Germania ? — Si puo garantire che ben 
pochi oserebbero rispondere di sì. Cio dato bisogna consolidarla 
con tutti quei mezzi che son conformi alla nostra dignità e ai 
nostri interessi, 

L'On. di San Giuliano To ha ben compreso, e la Zassegna 
Nazionale che sempre difese chi seguì, anche a costo dell’ impo- 
polarità, questa. politica, vivamente se ne compiace. 


5 settembre 1910 


— L'Eronomiste Francis del 10 Settembre ha i seguenti articoli: Les 
caisses d'epargne et les placements populaires chez le diverse» nations — 
Le commerce exterieur de la France pendant les sept premiers mois de 
Pamnte 1510 — La consommation et les prix de la viande a Paris - - 
LL incoléerence des tarifs postaux — Lettre d'Angleterre. — Les chemins 
de ter dans TP Afrique occidentale francaise — Correspondance: retorme 
administrative et Cconomies — Revue ceonomique — Nonvelles d'outre 


meri Pavs des Ashantis. 


NOTIZIE. 


— Nel prossimo fascicolo la Rassegna Nazionale comincieri 
la pubblicazione di nun romanzo di Jacopo Turco col titolo Ga- 
briele Iva, seritto appositamente per il nostro Periodico. 

— FErrata-Corrige. A pag. 60, linea 18 del fase. 1° Settembre dove 
dice Carolina ed Elisa, leggasi Canina e Paolina. 

— Con ottimo pensiero venne testè commemorata nella nativa Breno, 
in Val Camonica, una donna italiana, che modestamente protetta dal- 
l'ombra delle domestiche pareti condivise i dolori e confortò gli ultimi 
giorni di un Eroe del nostro Risorgimento : Teresa Giacomelli-Arrivabene, 
la virtuosa Zia Gege, la quale « A0 nipote Don Enrico Tazzoli — Che 
gli austriaci nel 1852 — Sacrarono — Ai destini d’ Italia su le forche di 
Belfiore — Diede alto conforto — Di fede, amor patrio e sacrificio » come 
dice 1’ epigrafe dettata dall’ Ing. Gaetano Villani, discendente di lei, per 
la lapide che ricorda la casa ov’ essa nacque. Un elegante opuscolo edito 
in quest’ occasione (Tipografia Camuna. Breno) illustra nel miglior modo, 
per cura d’ uno dei principali promotori della commemorazione brenese, 
il Sac. Don Romolo Putelli, la tigura ed il carattere della forte e pia 
seconda madre del Tazzoli. Vi troviamo ripubblicato il carteggio di lei, 
commentato in belle e commoventi pagine da Luisa Anzoletti, con |’ ag- 
giunta delle ultime lettere del Tazzoli stesso, tratte dalla cospicua pub- 
blicazione / Martiri di Belfiore di Alessandro Luzio. Queste monografie 
storiche, sparse fra il popolo, sono destinate ad avere un’ alta efticacia 
educativa, e ben merita lode chiunque si accinge a divulgarle. 

— In occasione del conterimento della cittadinanza onoraria di Ax- 
sisi all’ on. Fani, ministro guardasigilli, il Presidente del Consiglio in- 
viava al Sindaco di quella città il telegramma seguente : 


* Grazie, vive, cordiali a Lei e suoi concittadini. Ad Assisi, sotto 
l’ ispirazione del Santo universale come la carità, mì apparve più lumi- 
nosa la legge di solidale colleganza congiungente tutti gli ordini dei cit- 
tadini per effetto d’ una sovrana bonta intesa ancor più che la scienza 
all’ avanzamento progressivo ed a temperare per quanto è possibile gli 
umani dolori ». 


Pubblicando il bellissimo telegramma, il Corriere d Italia lo taceva 
seguire dalle considerazioni che riportiamo, alle quali ci associamo di 
gran cuore : 


« E difficile trovare sulla bocca di un primo ministro un linguaggio 
simile, che esprima, senza sottili infingimenti e rumorosa rettorica, senti- 
menti così alti e cristiani. Ciò dimostra ancor più come l’ on. Luzzatti, at- 
traverso i traviamenti della politica, sappia mantenere intatte le migliori 
idealità ed abbia anche il coraggio di esprimerle nrtando il misoneismo 
gretto dei colleghi radicali incapaci di vedere, almeno fino ad oggi, più 
in là della loro piccola funzione parlamentare. Nel dispaccio di Assisi ri- 
torna il ministro che, in nome di sentimenti superiori, lancia la circolare 
contro la pornografia e sa trovare nella sua laboriosa giornata di palazzo 
Braschi anche il momento di sollevarsi e di sollevare la sua attività. Noi 
ci auguriamo che sull’ esempio di Luigi Luzzatti entri nelle asfissianti 
sale del ministero di Piazza Navona un’ aria nuova e vivificatrice di idee 
che, se non hanno nulla a che fare col rapporto di un prefetto o con una 
legge di polizia, sono però l'espressione viva e sincera di ciò che sente 
ed auspica la grande maggioranza del popolo italiano al di fuori «dei 
partiti ed al disopra delle competizioni di parti ». 


dIS NOTIZIE 


— Un vecchio abbonato ci serive II n. % agosto 1510 del Merzocco 
pubblica tra i varii articoli per il Centenario della nascita di Cavour un ar- 
ticolo anonimo col titolo Curone i Gesuiti: articolo giustissimo ove molto 
rettamente si dice che essi nel Cavour riconobbero e con ragione chi sapeva 
fondare e costruire e per cui in lui ridero il pericolo e il nemico. E lo scrittore 
si appoggia all’ articolo della Civiltà Cattolica la quale si occupò della 
morte cristiana del Grande uomo, e pur avendo saputo che si era contes- 
sato e senza fare alcuna ritrattazione stampo che il Conte di Cavour 
Non aveva potuto incontrare che la morte del reprobo in questo mondo e 
la geenna nell'altro. Ora questo incidente mi ricorda il seguente aned- 
doto. Giovanissimo, diciassettenne, feci per diporto con una cara fami- 
glia un viaggio a Roma: avevo nelle mie valigie le strenne del /’us- 
quino e del Fischietto allora allora uscite iera nel dicembre 1863) ed altri 
libri che non ricordo: alla Dogana di Civitavecchia mi furono sequestrati : 
poco esperto me ne adontai e volli reclamare all’ utticiale capo che, me ne 
rammento benissimo, non era un doganiere ma un utticiale dei gendarmi 
pontifici; ed egli mi promise, ridendo dei miei bollenti spiriti, che a Roma 
avrei avuta una risposta al mio reclamo e diedi il mio indirizzo. Certo 
in omaggio all’età giovanissima, e per riguardo all’ illustre famiglia con 
cui viaggiavo, si comprese che queste pubblicazioni non erano da me por- 
tate per scopo di propaganda e dopo pochi giorni 1 avvocato Aicardì 
venne a cercar di me ed a riportarmi i preziosi fascicoli. Ma se ne parlò 
molto in un dato circolo di persone e tutti vollero vedere quelle rac- 
colte, molto attraenti, di caricature ove ve ne erano delle veramente gu- 
stose. Un giorno un mousignore del Vaticano, giovane, pieno di spirito 
e di buon senso, mi chiese i fascicoli per farli vedere a Mons. De Mero- 
de, e credo che li vedesse anche il Papa, il Papa Pio IN, il quale, esso 
con Antonelli. formavano oggetto di parecchie di quelle caricature, In quei 
giorni era ancor troppo recente la memoria del Conte di Cavour e in 
quei disegni era spesso rappresentato ed allora uno del Vaticano ci raccontò 
aneddoto seguente, per provare che il fondo dell’ animo di Pio IN non 
era iroso e maligno come. gli serittori battaglieri dell’ intransigenza. 
Appena morto il Cavour, un Gesuita portò al Papa | articolo che sal- 
l'uomo politico piemontese avea. scritto, e stava pero essere messo in 
pubblico; la Cielltà Cattolica e dove si stabiliva che il Cavour era andato 
all’ interno. Pio IN lo lesse, se ne addolorò e presa la penna vi scrisse 
sotto: (Questo articolo non è nè da Cristiani né da momo, sia distrutto. 
Pius P. P. IN. Cosa sia avvenuto poi, lo confesso, non ricordo, la mia 
impressione e che i Gesniti dovessero serivere un altro articolo ed an- 
nullare quello gii stampato; però dalle parole che il Marzocco riporta 
direi che quell'articolo fu invece conservato. 

Ho detto però sopra #7 (esita, poiche anche a Roma come in tutta 
Italia. come in tutto il mondo, anche nella celebre Compagnia vi sono dei 
Gesuiti che non approvavano, e forse non approvano 1 indirizzo seguito 
apparentemente dall'Ordine e disapprovavano assolutamente poi le intem- 
peranze della Ciriltà Cattolica d'allora, la quale se andava sempre d' ac- 
cordo col famoso aftarista don Margotti, non fu più così concorde con VA, 
ioni, quando il Margotti ribellandosi ai dotti Vescovi Piemontesi d'allora 
si stacco dall'firmonio per fondare la sua famigerata Criteo Cottolica. Scusi, 
signor Gerente, questa lettera che non so se merita di essere pubblicata. 


NOTIZIE 519 

— Si e pubblicato : Aufonio Stoppani nel NX Anniversario della mor- 
te. — Lettere di A. Stoppani al Padre Cesare Maggioni. Le lettere sona 
sessanta e tutte si possono dire fotografie istantanee dello Stoppani in al- 
cuni momenti turbinosi della sua vita. Questa corrispondenza è preceduta 
dalle biogratie dei due amici indivisi, Antonio Stoppani e Cesare Maggioni, 
dettate da A. M. Cornelio, e da una introduzione del prof. cav. Giuseppe 
Morando. La pubblicazione si completa con due lettere dello Stoppani 
al cardinale Alimonda e al senatore Torelli, e con uno studio intitolato : 
Amore dello Stoppani al paese nativo. 11 prof. Morando, che ha diligen- 
temente annotate le lettere dello Stoppani al Maggioni, così ne parla : 
« Le lettere inedite, che pubblichiamo, c’ interessano specialmente per 
quello che toccano della questione rosminiana nel suo punto culminante. 
Oggi per noi il pathos di quei tempi drammatici è superato. Noi guar- 
diamo la storia d’ allora con occhio tranquillo ed animo sereno. Le ire 
sono cessate, la tempesta è dissipata, e colla nostra pubblicazione non 
abbiamo davvero nessun desiderio di riaccender quelle e di risuscitar 
questa. Ma è storia vissuta e non si potrà rimproverare allo storico che 
la racconta o che ne pubblica i documenti di voler rintocolare odii so- 
piti o passioni estinte », Il prezzo del volume è di L. 3. L'utile andrà 
a beneficio dell’ Opera di Assistenza degli Operai Emigrati Italiani e 
dell’ « Italica Gens ». Commissioni e pagamenti ad A. M. Cornelio (via 
Gesù 8 e via Casteltidardo 11), come pure all’ Utticio dell’ Opera di As- 
sistenza degli Emigrati (via NS. Damiano 4... 

— In occasione delle solenni feste di S. Carlo a Milano la Scola 
Cattolica, periodico mensile della Pontificia facoltà teologica di Milano, 
pubblica un numero doppio riccamente illustrato (Luglio-Agosto; con 
una Introduzione del Card. Ferrari. eppoi articoli di molti studiosi eccele- 
siastici tra i quali il Padre Gemelli e quattro Padri della Compagnia 
di Gesù. 

— Il dott. Augusto Agabiti, darà prossimamente alle stampe un vo- 
lume in 16° di circa 250 pagine, sulla vivisezione, con 1’ aggiunta d’ uno 
studio di legislazione comparata ed una introduzione. Il volume avrà 
una Prefazione dell’onor. Don R. Murri. Verrà pubblicato dall’ editore 
E. Voghera, Via Po, n. 1, Roma. 

— Un'opera postuma di Paolo Mantegazza verri tra giorni pubbli-. 
cata dalla Società Tipogratico-Editrice Nazionale, già Roux e Viarengo, 
di Torino. Il libro, alla cui pubblicazione 1’ Autore attese con assiduità 
intaticabile durante la scorsa primavera, porterà il titolo: 7’ anima 
delle cose e comprenderà oltre cinquanta capitoli, svariatissimi di soggetto 
e l'un più dell’ altro attraente alla lettura. 

— Il Convegno per studi che il Comitato Centrale per la pubblica 
moralità ha indetto a Padova, avrà luogo nei giorni 29, 30 e 31 ottobre. 
Il convegno avrà per iscopo lo studio del tema : «+ La legislazione italiana 
in fatto di moralità » e si svolgerà in tre giorni, in ciascuno dei quali 
nella mattina l’ insegnante incaricato esporrà in una lezione o in due 
quanto crederà necessario sul tema speciale che gli è attidato, e in un'altra 
seduta gli intervenuti potranno rivolgergli obiezioni, chiedere schiari- 
menti ed impegnare discussioni. Il giorno 29 ottobre sarà svolto il tema: 
< La pornogratia in Italia - Stato delle cose - Legislazione - dal nobile 
dott. Gerolamo Calvi, segretario della Associazione lombarda di moralità, 
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e uno dei due delegati del Governo italiano nella recente Conferenza 
diplomatica internazionale contro la pornogratia, tenuta a Parigi. Il giorno 
50 sarà svolto il tema : « La protezione dei minorenni in tatto di costumi 
in Italia - Stato delle cose - Legislazione » dalla sig.na dott.ssa Augusta 
Segre, Assistente all’ Istituto Giuridico di Torino. I giorno 31 sarà 
svolto il tema: « I regolamenti sui costumi in Italia ». Non è ancora 
stabilito chi sarà l’ insegnante ; ma si spera possa essere un chiaro pro- 
fessore universitario. 

; - Nelle loro eleganti copertine ci giungono i fascicoli di Settembre 
delle due riviste illustrate Za Lettura (edita dal Corriere della Sera. e 
Il Secolo XX edito dai Fratelli Treves). Nella prima |’ articolo dominante 
sono le Nofe e N'icordi su Nicola Re, di Vico Mantegazza : nel secondo me- 
rita esser segnalato l’ articolo di Filippo Taiani sui progressi della Tra- 
zione elettrica: ben inteso che in entrambi i periodici vi sono molti altri 
scritti e tutti riccamente illustrati. 

— Il fascicolo di Settembre della Rivista Battaglie d'oggi, che si pub- 
blica in Napoli, ha i seguenti articoli : Prof. A. X., Ai tuturi Sacerdoti — 
Dott. F. Fiorioli, Il terzo Congresso del Libero Pensiero — Dott. Platzhott, 
Le rapprochement malgré tont (la parola d’ un protestante) — Margherita. 


Ancora + Per un ravvicinamento » (la parola d’un cattolico) — Aldo 
Orlandi, Musica teatrale in Chiesa — Il modernismo dei Santi — Mons. 
Lacroix, Il prossimo da amare — Gratrv, Immanentismo — Lino Tan- 
sini, Combiattimo lo Sport — Referendum sul celibato del clero — Fatti 
e commenti (Un breve di Pio X — Un giuramento — Il Congresso di 
Berlino, — V. Fabrizi de Biani, Dal Diario d’ una coryigenda — La 
« Regina del Mare >» ‘la nostra protesta; — Note bibliografiche. 


— Il numero di luglio della Ztirista di Legisluzione e (riurisprudenzo 
fondata dal Prot. Luigi Sampolo il Circolo Giuridico) di Palermo puh- 
blica nella parte originale il discorso tenuto dal Dott. Enrico Piccione 
a Santiago del Chile il 16 Gennaio scorso, a beneticio dell’ Ospedale Co- 
loniale Italiano Giuseppe Garibaldi. L’ argomento del discorso fu: la 
morale ed il diritto nella scienza e nella filosofia positiva. 

— La Mecne des deiur Mondes (15, rue de 1 Universitè, Paris; nel 
fascicolo del 1° Settembre pubblica: Morale et Religion M. Emile Bou- 
trouxt: Le Bilan (M.me Edith Whartonì; Deux conceptions de 1° histoire 
de la revolution. Taine et M. Aulard (M. A. Albert-Petit): Le Roman 
Francais, VIE L’ Amant de la nature. Paul et Virginie (Victor Cherbu- 
liez);: La crise de T Aéronatique Francaise (M. le commandant Paul Re- 
nardi: La peinture Flamande au XVII siècle, a 1° Exposition de Bruxel- 
les (M. Fierens-Gevaerti:; L’apparition du capitalisme à Athenes au 
sitele de pericies {M. Eugène Cavaignac) : Revue Musicale. Un Tristan 
espagnol, La Cestina de Felipe Pedrell (M. Camille Bellaiguei: Cronique 
de la Quinzame | :M. Francis Charmes), 


Del libro Le Cessione det Veneto del (ienerale Genova di Revei. 
testà defunto, restano ancora alcune copie a quest? Ufficio della Z'assegne 
Nazionele. Esse si vendono a lire tre ciascuna franche di posta, e ven- 
gono date in dono a quelli Associati che invieranno direttamente alla 
nostra Amministrazione lire venticinque, prezzo d'un abbanamento annuo 
alli L'assegnia Noazionale, 


ANGIOLO. CELLINI, gerente responsabile 


Anno XV. Firenze, 16 Settembre 1910 N. 18 
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Antichità classiche. 


O. HABERT. La Religion de la Grèce antique. — Paris, P. 
Lethielleux, 1910; pag. XNXIILOGs2, 


Il Sg. Habert è professore nel gran Seminario di Meaux, dove fu 
vescovo |’ insigne Bossuet, il più grande oratore sacro della Francia. 
.Egli dev' essere un sacerdote, appartenente a quel clero francese, che si 
distingue tra gli altri d’' Europa per pietà e per coltura. 

La religione della Grecia antica ha avuto degli storici, che ne hanno 
trattato ampiamente ; e fra questi meritano di essere ricordati il Maury, 
il (ruppe, 1° Hartung, il Decharme ecc. ecc. Era però necessaria un’ opera 
di tormato e di pretensioni miodestissime ; e a ciò ha pensato il sig. 
Habert con questo suo lavoro, il quale, sebbene breve, può tuttavia dirsi 
in ogni sua parte completo. 

La storia della religione greca potrebbe dividersi in quattro periodi 
principali, cioè: 1.0 Periodo ratwrista, nel quale predomina il culto delle 
forze della natura; 2. Periodo anfropomorfista, in cui prevale il culto 
degli Dei e delle Dee, che hanno forma umana, che si maritano, che 
hanno dei figli, e si mescolano alle vicende dell’ uman genere: 3." Periodo 
critico razionzlista e mistico, nel quale prevale lo sforzo che gli uomini 
fanno per isciogliersi dalle tradizioni indegne della Divinità. e dove pre- 
domina la preoccupazione di un rinnovamento interno, dell’ espiazione 
dei peccati in previsione di una vita futura ecc. ecc. ; 4." Periodo sinere- 


tistu, che sorge dopo le spedizioni militari di Alessandro Magno. Ma di 


quest’ ultimo periodo non tratta specialinente il volume del professore 
Habert. 
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L’opera si divide in 3 parti, o epoche, a cui fan seguito due appen- 
dici, se così possiamo chiamarle : la prima delle quali tratta della cor- 
rente popolare, e la seconda della corrente mistica. Precede una dotta 
Introduzione, seritta da Alberto Dutoureq, Professore nella Università 
di Bordeaux. 

Chiungue volesse trovare nel libro dell’ Habert una vera e propria 
storia della religione della Grecia antica, s’ ingannerebbe a partito. Que- 
sto libro è un trattato di filosotia religiosa : vi ha la sua parte anche la 
storia, ma è una parte minima, in contronto di quella predominante della 
filosotia e dell’ archeologia. Quest’ ultima scienza, unitamente alle indu- 
zioni della sociologia, ha mostrato che la civiltà, relativamente avanzata 
dell’ epoca omerica, avesse dietro di sè dei lunghi secoli di storia igno- 
rata e di trasformazioni sociali e religione, che i Greci stessi nemmeno 
sospettavano. Noi intravediamo deì culti preistorici assai inferiori alla 
religione degli eroi d' Omero. E vi troviamo pure delle pratiche, delle 
rappresentazioni simili a quelle dei popoli primitivi. Incontriamo ad ogni 
passo il culto dei morti, la credenza negli spiriti, la zoolatria, dei riti 
tfeticisti, da per tutto, innumerevoli piccoli Dei che presiedono a un luogo. 
a un fenomeno, a un atto della vita. Il sig. Chantepie de la Saussave, 
nel suo Marzzeale di storia delle religioni, dice che gl’ idoli adorati nei 
santuari sono di una povertà tale, che ci sorprende sul suolo ellenico. 
Ed è, ciò nondimeno, da questi culti logori e miseri che dovevano uscire 
il brillante pantheon ellenico, e, coll’ andar del tempo, il quasi monovtei- 
smo dei teologi allegorizzanti di Alessandria. 

Il periodo greco arcaico si estende dalle più remote origini alle Olim- 
piadi tottavo secolo av. G. C.); e non è certo cosa inutile rintracciarne 
brevemente la storia, perchè essa ci fa assistere alla formazione della 
razza greca, e ci descrive il centro nel quale la religione prende « la sua 
orientazione fondamentale ». 

Il primo capitolo della seconda epoca { L'Anfropomorfismo) si occupa 
dei poemi omerici. È uno studio profondo, d’ un’ erudizione meravigliosa. 


e — pare impossibile — dilettevole ed istruttiva ad un tempo. 
Gli Dei d’ Omero — noi lo sappiamo — si dividono in tre classi: 


quelli del cielo, quelli del mare, quelli che risiedono in terra o all’ inferno. 
« Così — dice l’ egregio Autore — secondo la categoria degli Dei da 
esso invocati, il Greco alza la mano verso il cielo, o la stende verso il 
mare o verso la terra; in certe formule di giuramento, egli prende a 
testimoni, nel medesimo tempo, gli Dei del Cielo, della terra e del- 
l'interno ». Nei poemi omerici, gli eroi non sono, come in Esiodo, dei 
semilei, ma degli uomini di un coraggio e di un valore superiore, fa- 
voriti dagli Dei, e anche dai loro figliuoli ; e più tardi verrà ad essi 
consacrato un culto speciale. 

L’aillustre Autore classifica gli Dei omerici secondo i loro nomi ed 
i loro attributi: e al tempo stesso cita il libro ed i versi sì dell’ //iade 
che dell’ Odissea, dove si parla di questi Numi e delle loro funzioni. 

Il capitolo IT tratta dei poemi di Esiodo. 1 Habert fa una rapida, 
ma dotta rassegna della poesia didattica, rustica e religiosa. Quindi viene 
a parlare dei poemi attribuiti at Esiodo, cioè della. Teogosia, e dell'altro 
intitolato 1 Ze Opere e i giorni, Quest'ultimo è senza dubbio il più impor- 
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tante, perchè ci ta conoscere le condizioni della vita privata e campa- 
gnuola dei Greci di quella età. L’ Autore fa un’ analisi di questo poema ; 
poi parla dei miti e della morale. Ci dà quindi un disegno della 7eogoria ; 
e dice delle Lranidi, delle Aronidi, non che delle lotte e delle vittorie 
di Zeus, come anche del matrimonio degli Dei. 

Se non ci facesse difetto lo spazio, faremmo volontieri una sintesi 
degli altri capitoli di questo pregevole volume, il quale reca un contri- 
buto grandissimo alla storia delle religioni dell’ antichità. 

Noi ammiriamo i Greci nei loro atti, nelle loro imprese, nelle loro 
guerre, nelle loro conquiste. Quando poi siamo in possesso dei documenti 
scritti, noi vediamo com’ essi fossero governati, da lungo tempo, con 
leggi ed opinioni, le quali indicano una cura dell’ ordine, un giusto 
apprezzamento del valore delle cose. Essi ammirano la forza, la potenza, 
il coraggio, la bellezza, la saggezza, l’ onore ; l’idea di una certa pro- 
porzione tra il valore dell’ individuo e i suoi diritti non manca certa- 
mente : in esso trovasi già il germe del vero sentimento di giustizia. Gli 
Dei stessi profittano di queste idee morali rudimentarie ; e non è cosa 
rara che molti fra essi ne vengano considerati come i custodi e ì giu- 
stizieri, 

Noi facciam voti affinchè il prof. Habert e gli altri suoi colleghi, i 
quali si sono proposti il nobile scopo di offrire alle persone intelligenti 
e colte la storia delle varie religioni, raggiungano lo scopo, che si sono 
prefissi ; e i dotti e gli studiosi di tutte le Nazioni ne serberanno loro 
una gratitudine imperitura. 


Firenze L. CAPPELLETTI. 


Storia. 


Comandant M.-H. WelIL. Joachin Murat Roi de Naples. La 
dernière Année de Régne. Tome V. (5 mai-8 aodt 1815). — 
Paris, Fontemoing et C.ie, 1910; pp. 647. 


Nel 1909, il Comandante Weil pubblicò il primo volume di que- 
st’ opera interessantissima, nella quale si parla dell’ ultimo anno di re- 
gno di Gioacchino Murat, cioè dal maggio 1814 al maggio 1815. Il primo 
volume contiene i Preliminari del Congresso di Vienna, dal maggio al 
novembre del 1814; il secondo, il Congresso di Vienna, dal 1° novembre 
1814 al 27 febbraio 1815; il terzo, le U/fime esitazioni di Murat (2% feb- 
brain-26 marzo 1815), I’ Offensiva napoletana (27 marzo-13 aprile 1815); 
il quarto, l’ Offensiva austriaca (14-29 aprile), Tolentino (30 aprile-4 
maggio); e il quinto, la Sconfitta, la Iestanrazione dei Borboni e V As- 
sedio di Gaeta (12 maggio-8 agosto 1815). 

Quest’ opera del comandante Weil è di una grande importanza sto- 
rica; i documenti, che contiene, posson servire mirabilmente a colui, 
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che volesse scrivere una storia ben circostanziata di Gioacchino Murat, 
dell’ uomo che, da semplice soldato della Rivoluzione, giunse ai più alti 
onori: generale, maresciallo di Francia, granduca di Berg e di Cleves, 
e re di Napoli. 

Intraprendendo a scrivere questo lavoro, 1° illustre Autore ha voluto 
ricostituire la storia degli ultimi mesi di esistenza di quel reame tran- 
cese di Napoli, che il sig. di Tallevrand -- nel suo ardore di neotita, 
desideroso di tarsi perdonare i suoi errori passati e anche recenti — con- 
Siderava intanto « come una di quelle creazioni singolari, eftimere. della 
fortuna di Napoleone, e che dovevano cadere con lui ». 

Unicamente preoccupato della scoperta della verità, desideroso di ri- 
manere imparziale, non volendo essere nè 1° apologista nè il detrattore 
di alcuno di quei personaggi, di cui si proponeva di scrutare gli atti e 
le opinioni, la posizione sociale e le vedute politiche, il comandante 
Weil ha trugato negli Archivî di Stato di Vienna, di Parigi e di Lon- 
dra, pur di giungere allo scopo che si era pretisso. 

Rovistando negli Archivî delle Cancellerie anliche, si sarebbero sco- 
perte e svelate la politica tortuosa dei gabinetti austriaci, francese ed in- 
glese, le mene occulte di Luigi NVIHI, di Metternich, di Blacas, di 
Bombelles, di Tallevrand e di Castelreagh, ed, infatti. il comandante 
Weil, mediante queste sue laboriose investigazioni, ha ottenuto il ne- 
bile fine, che si era proposto. E dobbiamo anche aggiungere che egli ha 
riprodotto il testo esatto dei documenti più importanti, perchè non ha 
voluto che un sunto dei medesimi potesse o modificarli o alterarli. 

La crociata contro Murat era già cominciata fin dal giorno, in cui i 
Borboni rientrarono in Francia: ed uno dei più arditi e vigorosi emis- 
sarî presso i Sovrani alleati, per istigarli a rovesciare Murat e a rimet- 
tere sul trono di Napoli Ferdinando I, tu il genero di quest’ ultimo. cioé 
ll duca d' Orléans, il quale allora mostravasi gran fautore del diritto 
divino; mentre, un tempo, aveva combattuto negli eserciti della Rivo- 
luzione. E non passeranno molti anni che egli nsurperà il trono al ramo 
primogenito della sua tamiglia, e diventerà re di Francia sotto il nome 
di Luigi Filippo I. 

(riocacchino Murat era un vero eroe sui campi di battaglia, il più 
gran comandante di cavalleria, che sì fosse mai conosciuto, ed era chia- 
mato, per antonomasia, |’ .chille della Francia. Ma era debole di sua 
natura, piuttosto incerto ed oscillante in politica, e proclive ad essere 
raggirato. E di ciò si accorse l’ astuto principe di Metternich, il quale, 
sul declinare della fortuna di Napoleone, persuase Murat ad abbandonare 
il proprio benetattore e ad allearsi coll’ Austria. 

Quando Napoleone tornò dall’ isola dell’ Elba, Gioacchino si rappa- 
cificò con lui: ma ebbe il torto di non ascoltare il consiglio dell’ Impe- 
ratore, il quale lo scongiurava di non attaccare gli Austraci. Egli invece 
venne a battaglia con essi, e fu sconfitto a Tolentino maggio 1815. 
Pochi giorni dopo, non aveva più regno. 

L’opera voluminosa, interessante, e oltre ogni dire pregevole «el 
comandante Weil, ha recato un gran contributo alla storia politica sì 
della Francia che dell’Italia. I documenti inediti, che essa racchiude, 
le accurate Bibliografie, le Notizie biografiche, gl’ Indici altabetici {ogni 
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volume ha il suoì, le Carte topogratiche della tamosa campagna, che fu 
ultima di Murat, tutto contribuisce ad illustrare gli avvenimenti di 
quell’ epoca, I° indole dei due popoli di razza latina, il più giovine dei 
quali, politicamente parlando, cioè l'italiano, deve molto alla grande 
Rivoluzione di Francia, che segnò T inizio di una salutare rigenera- 
zione civile e politica dell’ umanità. 

L’ illustre Autore fa giustamente rilevare come il famoso proclama 
di Rimini, col quale il re Murat chiamava gl’ Italiani a combattere per 
la libertà e l'indipendenza della loro patria, non tu, pur troppo, com- 
preso dalle popolazioni, perché, egli soggiunge, « dopo tanti secoli di 
schiavitù, di divisioni e di lotte intestine, il popolo italiano aveva hi- 
sogno di un tempo maggiore per organizzarsi, per aver fede nel suo 
avvenire, per acquistare la convinzione che l’Italia poteva e doveva ri- 
tornare una grande Nazione ». E ciò fortunatamente è avvenuto, mercè 
l’aiuto della grande Nazione francese, e dell’uomo che ne resse per venti 
‘anni 1 destini, e che, non ostante i suoi errori, ha avuto una parte gran- 
dissima nella storia della civiltà del secolo XIX. 


Firenze L. CAPPELLETTI 


SEBASTIANO RUMOR. Storia breve degli Emo. — Vicenza, Ot- 
ticina grafica pontificia S. Giuseppe, Ditta G. Rumor. 


È un libro in cui succintamente è raccolto quanto lA. ha trovato 
intorno ad una tamiglia che dette insigni nomini alla repubblica Veneta 
fin dal X secolo e che a differenza di molti libri consimili riesce dilet- 
tevole e gradito, ricco com'è di bellissime illustrazioni, alcune delle 
quali molto interessanti. 

Il libro è diviso in varie parti ove si parla del nome, della fami- 
glia, dell’ arme degli Emo, delle case e dei palazzi, che in Venezia e 
poi in Padova ebbero ed hanno ancora questi antichi patrizì. Vi si ri- 
cordano anche le numerose raccolte di pitture, le ville, i sepoleri che gli 
Emo adornarono con l’aiuto di artisti tuttora illustri. Un cenno su cia- 
scuno dei più notabili Emo « uomini d’arme e di toga, gran signori e 
mecenati », precede un albero genealogico che chiude l’ elegante lavoro. 

La pubblicazione del Rumor non è ispirata, come si può supporre, da 
quel mecenatismo che vive ancora nelle antiche famiglie, e che spesso co- 
stringe alla lode e alla glorificazione dei personaggi di quelle casate, ma 6 
una vera dbrece storia che sarà bene accetta da chi, amante delle antiche 
tradizioni e della storia, voglia penetrarne i particolari e con essi comple- 
tare le grandi figure che nel passato e qui in specie nella repubblica 
Veneta sotto la magica formula del nome di Doge sembrano salire dalla 
calma delle lagune ancor oggi a rispecchiarsi nei silenziosi canali vivide 
d’oro e di luce, 


e. p. 
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Letteratura. 


Dizionario di citazioni dantesche, tratte dalla « Divina Com- 
media ». Annotate ed illustrate secondo i migliori commenti 
da ANSELMO MORPURGO, con prefazione Ai G. L. PASSE- 
RINI. — Città di Castello, 1910, 


Edizione splendida, come se ne vedono poche : una dedica affettuo- 
sissima, due pagine di Prefazione, quattro di Proemio, trecento quaran- 
tatre di testo, e poi un indice analitico di pagine ventotto; tutto è 
bello... cioè, no; una cosa un poco stuona, ed è la prefazione del Pas- 
serini, il quale mostra d’aver preso troppo sul serio il suo ufticio di 
« compare ». Di fatto, e’ vuol premunirsi contro un possibile « lettore 
incredulo o malevolo » ipag. VIL:; lo guarda con piglio brusco, e, nel 
targli la lezione, l' ammonisce su « 1’ incoltura della gente colta » e sulle 
« conferenze di laici e di cherici e di sagrestani delia dantologia » ipag. 
VIII: frasi che peccano di soverchia arguzia, e possono generar so- 
spetti, sino a far credere che si strapazzano i clerici e i sagrestani uni- 
camente per chiamar gli occhi sul... pontefice massimo ! 

Che bisogno ce n° era? L'A. dice molto bene e chiaro il suo pen- 
siero, il fine che 1° ha mosso, i mezzi che ha adoperati. Egli ha voluto 
dare un repertorio cdi citazioni dantesche, da servire utilmente e oppor- 
tunamente a quelli che hanno l'uso e il gusto di far citazioni ne’ loro 
scritti e ne’ loro discorsi. Presentato così, come un » modesto » lavoro 
di « compilazione », il lettore, per malerolo che sia, ha poco o punto 
da esercitare il suo istinto di malevolenza : anzi può darsi che riconosca 
nella modestia P autentica virtù, e veda il vocabolo compilazione senza 
quello spregio che ha acquistato dal mal uso. 

Veramente questo Dizionario è qualcosa. più d'una compilazione, 
perche: ciascun esempio ha di contro la sua nota dichiarativa, in 
cui traluce un qualche segno dello studio, della cura e dell’ ingegno 
dello scrittore. In generale, molta chiarezza, molta precisione, molta 
bellezza: e questa è, più che rettorica, matematica. Voglio dire che 
l’annotatore non dimentica mai il proposito suo d’ esser breve, sobrio, 
austero ; ed e raro il caso che la penna gli trasmetta una qualche scin- 
tilla d’ ammirazione o d' entusiasmo. Esempio. AIN. 2180 si da la simili- 
tudine: Quale i fioretti... (Laf. II, 12%-180) ; e si spiega e s' ammira: « Gli 
incitamenti di Virgilio riconfortano la languente virtù del Poeta. Squi- 
sita similitudine che illustra gli effetti della parola rianimatrice » (pag. 
200: La spiegazione ha forse qualcosa del Venturi il quale dice: « Alle 
parole contortatrici di Virgilio che narra d'esser stato mandato da 
Beatrice, Dante riprende animo, e delibera di seguirlo nel misterioso 
viaggio. — La similitudine è delle più squisitamente gentili >» (Le simi- 
litudini dentesche i Firenze, IST, pag. SC. Ma, anche se lavorata sul 
Venturi, la nota del Morpurgo ha propria bellezza. 

Poora una qualche osservazione spicciola, IH N. 529 ha « Ninia », il 
N. 13824 e Nino ». C'è ragione di questa varietà 2 E altre varietà d'altra 
natura saltano agli occhi. H falsario Adamo da Brescia © chiamato da 
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Dante « maestro ». Delle venti volte che ricorre qui il nome, in un solo 
numero è dato con l’ iniziale minuscola (1149), in tutti gli altri con 
tanto di maiuscola ; perchè ? N. 960 « 1’ arcangelo Gabriele ». N. 15362 
« L’Arcangelo Gabriello ». Bisogna decidersi! Se avessi a decidere io, 
proporrei una triplice distinzione : 1’ arcangelo lo chiamerei all’ ebraica, 
Gabriel è un qualche uomo distinto, (‘abriello; la turba, Gabriele, o, 
com’ usano nella terra dove sto, ZBriele. Così ugualmente: Rafael, 1 ar- 
cangelo ; Zaffauello, il pittore divino ; Ztaffaele, il sarto del mio vicinato. 

Delle non molte citazioni classiche o bibliche, pochissime hanno 
l accenno alle fonti, e sarebbe buono l'avessero tutte. AI N. 120% si 
cita, come parafrasi d’ un verso di Dante (Purg. XXXII, 481 il detto di 
Cristo : Sic decet nos implere omnem iustitiam Matt. INI, 15). Il decet 
diviene oportet, e non istà bene. AI N. 1244 è detto che per la morte 
d' Ifigenia « pianse tutto il genere umano >». È troppo ! L’ iperbole dan- 
tesca oltrepassa di poco i molti. Ci son anco alcune preziosità di lingua : 
« assannare >» (1748), « stellifero » (1768), « debile » (2058). E che vuol 
dire « sulle acque della Tiberiade » ? (19%1). Il N. 2529 da il verso: // 
secol primo quant’ oro fu bello | Purg. XXII, 1481 e la spiegazione : « Il 
primo secolo dell’ era cristiana... ». Ma no, è la prima età del mondo! 

Auguro presto una ristampa, senza nessuna di queste e d’altre pic- 
cole « mende ». 


Frosolone. ZAMPINI. 


LUIGI RAFFAELE. Maffeo Vegio. Elenco delle opere, scritti ine- 
diti. — Bologna, Zanichelli, 1909 ; pp. 287, in-8 gr. 


Lo scopo principale di quest’ opera è di riunire tutte le possibili in- 
dicazioni delle opere del Vegio. Qui abbiamo un quadro ordinato dall’ at- 
tività di questo scrittore ; e nessuno d' ora innanzi potrà studiare 1’ uma- 
nista lodigiano senza ricorrere al libro annunziato. Il quale però non è 
semplicemente una bibliografia, perchè delle opere principali si dà anche 
il sunto; oltre di che precede un saggio sul carattere, le idee e la cul- 
tura del Vegio e segue un’ appendice di scritti inediti. Il Vegio è spe- 
cialmente noto come pedagogista; ma scrisse di svariati argomenti in 
prosa e in verso e rappresentò bene la tendenza a conciliare la sapienza 
e l’arte dei classici col cristianesimo. Il Raffaele cerca di mettere nella 
dovuta luce tutti gli aspetti di questa figura di erndito e di letterato. 


Ne; 
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Poesia moderna. 


JULES ROMAINS. Un étre en marche. — Paris, Mercure de 
France. 


Il Romains è appena al suo secondo volume di versi; ma fra i gio- 
vani, almeno d’ intendimenti, attrae l’ attenzione per la sincerità del- 
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l’espressione poetica e per la novità del suo contenuto onde merita un 
più largo cenno che non convenga, di solito, far qui a poeti stranieri. 
Il suo nuovo poema è un’ applicazione integrale e cosciente delle dottrine 
espresse nel suo primo volume « La vie Unanime ». Ivi trovavamo evocata 
la progressiva fusione dell’ individuo nella città e assistevamo agli ultimi 
dubbi, alle supreme ribellioni della personalità del poeta e finalmente 
alla comprensione del suo destino e del suo alto dovere. L’ individuo, 
volente o nolente è una cellula vivente dell’ organismo società, egli non 
ha ragion d'essere che quando sì sia fuso armoniosamente nella Città. 
L’ Etre en marche è diviso in due parti: Poème epique — Doeme lyrique. 
Il soggetto di ambedue è semplicissimo. Il primo contiene il racconto 
di una giornata in campagna di un educandato femminile : cioè la scis- 
sione e il seguente ritorno di un trammento della città nel ritmo della 
vita unanime. La leggera trama serve di pretesto a molteplici inven- 
zioni, tutte molto interessanti ed alcune veramente potenti. Notiamo 
l’incontro, in istrada, dell’ educandato e di un battaglione di soldati : 
scena nuova nella poesia e patetica, che avviene non tra individui ma 
tra gruppi. Il poema lirico è la descrizione di una giornata del poeta 
che erra a lungo per le vie e se ne ritorna poi nel suo rome. Ciò per 
cui vale questo libro di versi, la forza evocatrice di certe allocuzioni, 
è appunto ribelle all’ analisi. Del resto non mancano oscurità, ed una 
certa monotonia. Il Romains che è un futurista a modo suo e pretende 
liberarsi da ogni forma letteraria o passata, se non oltrepassata, è un 
tecondo creatore d’ immagini nuove. Il campanile a punta del villaggio 
p. es. è « comme un pieu qui retient le village au Hanc de la pente, de 
peur qu'il ne glisse ». Jules Renard fa capolino in questa maniera di 
cogliere alla brava certe rassomiglianze, di fissare certe associazioni, di 
cui si ammira il senso stesso astratto quasi sempre simbolico, ma che 
non svegliano nessun’ eco in noi, che non ci sembrano tanto evidenti da 
meravigliarei di non averle trovate noi stessi. Jules Romains è troppo 
intelligente, troppo filosoto per soddistarci interamente. Ma considerate 
sotto un altro angolo visuale, messi di contro p. es. alla dispersione di 
piccola poesia alla quale ci ha abituato il romanticismo, questi due poemi 
di ugual significato rappresentano una rinnovazione felice. Questa unità 
d’ ispirazione, questa coscienza presente a sè stessa nello svolgimento di 
un'idea promordiale è nella tradizione del classicismo francese. 

Una restrizione convien tare alle lodi: la forma liberata da ritmo 
e da rima, € troppo spesso rilasciata e cascante e la varietà dei metri 
non basta a far coincidere pienamente il pensiero e 1’ espressione. Ma 
quando il Romains avrà trovato la sua forma sarà egli un vero poeta 
epico o un poeta lirico? Egli ha il senso dei contrasti, sa suscitare i 
conflitti più intimi senza narrarli, sa illuminare con una parola un sen- 
timento complesso. Forse il Romains, se saprà tenacemente cercarsi e 
trovarsi, sarà trovato il miglior poeta drammatico della Francia di 
domani. 


Firenze, (t. À. SARTINI. 
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Arte. 


AFLREDO CuIrrIi. Pistoia. — Pistoia, Libreria editrice 1). Pa- 
gnini, 1910; pp. 160, con 67 illustrazioni. 


È davvero un’ ottima Guida Storica, per la ricchezza e 1° esattezza 
dei particolari, per 1!’ ordine e la chiarezza, e per le belle incisioni che 
l’ adornano. E soprattutto ha il pregio di essere non solo più esatta e 
ricca della vecchia (reida di Giuseppe Tigri, ma ha tale perspicuo or- 
dine che ogni visitatore dell’ artistica città medioevale può, senza smar- 
rirsi mai, esser condotto ad ammirarne le opere migliori e i luoghi sto- 
ricamente più notevoli dalla ornata e chiara parola dell’ illustratore. 

1’ A. si è servito abilmente delle molte pubblicazioni che studiosi 
locali e forestieri hanno messo in luce o sulle Riviste, come ad es. nel 
Bullettino Storico Pistoiese che da dodici anni va illustrando la storia 
civile, letteraria e artistica della vecchia città, o in apposite opere. Per 
questo validissimo aiuto che all’ A. hanno dato le precedenti opere di 
numerosi studiosi, la sua Guida Sforica è riuscita, senza alcun dubbio, 
pin esatta, corretta e ricca di quella del Tigri. E di ciò va data lode 
incondizionata all’ operoso A. Né daremo molto peso ad alcune mende 
che ci sono cadute sott’ occhio nella lettura della Gewida. Si sa in opere 
di tal genere qualche inesattezza, qualche svista è assai facile che rimanga 
in una prima edizione. De minimis nan cnrat praetor. Ma, perché il so- 
lerte A. veda con quanta giustizia e amore della verità ho letto il suo 
libro e ne ho preso l’incarico di parlarne al pubblico, pongo qui alcune 
correzioni che potranno essergli utile per una seconda edizione del bel 
volumetto, che di tutto cuore gli auguro non lontana. 

Nei Cenni Storici VA. incomincia con lo stabilire quale possa essere 
la più probabile etimologia di Pistoia e, sulla fede di altri, crede il nome 
di Pistoia derivi da muoroù (liquido) e Ggtov (confine), cioè confine «delle 
acque, « dal trovarsi la città situata proprio alle falde dell’ Appennino, dove 
anticamente incominciava il terreno paludoso a mezzogiorno ed a le- 
vante (p. l) ». 

. Ora, che nei luoghi d’ Italia ove furono i Greci, come nell’ Italia 
meridionale e in Sicilia, molti nomi siano di origine greca, è cosa risa- 
puta; ma che alle falde dell’ Appennino toscano, ove mai furono i (treci, 
e in un luogo ove le prime abitazioni risalgono certamente ad un tempo 
anteriore al IV secolo avanti l’ Era volgare, ad un tempo in cui i Ro- 
mani assai poco conoscevano la lingua greca, ci potesse essere stata una 
città con nome greco, non può in alcun modo credersi. Son d' opinione 
che tutte le etimologie escogitate fin qui siano, quale più quale meno, 
erronee, e che la vera etimologia debba ricercarsi nella lingua etrusca. 
Si pensi che un primo nucleo di abitazioni dovette esservi anche nel- 
l’ epoca etrusca, e ce lo fa credere il cippo funerario etrusco che si con- 
serva ancora nella Cattedrale (V. la figura a p. 36 della Geida). 

Laddove l’ A. con opportuna brevità parla degli uomini illustri pi- 
stoiesi è caduto pure in qualche inesattezza : ricorda a p. 11 un Buona- 
grazia notaro, volgarizzatore dei Yrattati morali d° Albertano da Brescia; 


246 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


e più sotto Softredi Del Grazia, non accorgendosi che si tratta d’una 
stessa persona. 

Nella pagina seguente attribuisce a Bonaccorso da Montemagno il 
vecchio, giureconsulto di oscura fama e che non tu mai poeta, ciò che 
andava detto di Bonaccorso il giovane. 

À p. 14, ricordando Niccolò Forteguerri, il poeta, aggiunge che 
« nel 1045 pubblico il /icciardetto », mentre il poeta era morto nel 1735, 
dunque il Picciardetto usci postumo. Dubito forse che ci sia corsa una 
svista di stampa : forse sì voleva stampare : « Questi scrisse il 2icciardetto 
che si pubblicò nel 1745 ». 

Per Niccolò Villani dice che fu noto per le sue osservazioni alla 
(serusalemme Liberata, ricordando un mio vecchio articolo, ma doveva 
aggiungere che fu ancora più noto per le acute osservazioni alla Divina 
Commedia notate da Umberto Cosmo. 

A p. 20, a proposito del f'aluzzo del Comune dice che esso sorse sulle 
case de’ Taviani e dei Sinibuldi poste verso la Cattedrale, e sun quelle dei 
Lazzari e dei Cremonesi che erano nella Cappella di S. Maria Maggiore. 
Credo invece, anche per i documenti che si conservano nel Liber Censwon 
e altrove, che le case dei Taviani fossero in cappella di S. Salvatore e di 
S. Maria Maggiore presso a quelle dei Sinibuldi e dall’ altra parte verso 
la cattedrale fossero quelle dei Lazzari e dei Cremonesi. 

Poco attendibile mi pare la notizia, dall’ A. attinta da altri, che la 
Loggia della Montata fosse fatta costruire da Cino Sinibuldi, quando fu 
Gonfaloniere di Giustizia. Altrove dimostrerò che non assunse affatto 
quell’ ufficio. 

A_p. 30 asserisce, sulla fede del Salvi che il Sozomeno fu sepolto 
nella cappella del Giudizio nella Cattedrale, mentre è indubitato per i 
documenti da me riportati nel mio studio sul Sozomeno che fu sepolto 
in S. Maria forisporta, cioé in quella che è oggi la Chiesa della Ma- 
donna. 

Ap. 114 è detto che Cino Sinibuldi nacque in Cappella di S. Ilario, 
mentre è indubitato che nacque in Cappella di S. Maria Maggiore e 
passò ad abitare in Cappella di S. Ilario, quando furono sulla fine del 
sec. XIII, abbattute le case dei Sinibuldi per erigervi il palazzo del 
Comune. 

Ma, come dicevo, queste mende non guastano la correttezza e l’ or- 
dine dell’ insieme. Mi auguro che le altre Guide sui dintorni e sulla Mon- 
tagna pistoiese promesse dall’ editore vedano presto la luce ed abbiano 
le cure sapienti del diligentissimo A. 


Pistoia GUIDO ZACCAGNINI 
Varia. 
PAUL M£rAC. Du Peuple. Efude sociale. — Paris, Librairie 


Plon, 1910; pagg. VII-304. 


Oggi la parola popolo è sulle labbra di tutti: e ad essa si danno 
Vari significati a seconda delle opinioni politiche di ciascuno. Però vi 
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sono degli uomini, i quali studiano con amore il problema sociale, e lo 
discutono senza idee preconcette, guidati soltanto dall’ amore della verità 
e della giustizia. Fra questi è il signor Paolo Mérac. Nella breve Pre- 
fazione, che precede il suo studio, egli giustamente osserva che « pro- 
fonde modificazioni dovranno tarsi, o presto o tardi, nell’ ordine sociale, 
Sia in alto, sia in basso, un malessere anormale vi si manifesta, ed una 
inquieta agitazione travaglia tutti gli spiriti ». Ognun sa che il rimedio 
a questo male risiede nello spirito di giustizia, il quale apporta la pace 
e la tranquillità. Ma dal punto di vista sociale, questo rimedio, per 
essere efficace, dev’ essere proporzionato ai benefizî, per mezzo dei quali 


"il progresso migliora la vita umana. 


Il mistero delle origini e della fine ultima dell’ umanità stugge 
completamente alle nostre investigazioni, alle nostre ricerche. Pur non- 
dimeno, noi possiam ricercare, il suo visibile destino, la sua vocazione 
storica, inquanto è collettività indefinitamente perfettibile. ‘Con una 
torza di logica sorprendente, il signor Paolo Merac si è applicato a dimo- 
strare ciò, e vi è perfettamente riuscito. Nel suo commentario della evo- 
luzione dell’ umanità, della massa popolare, che sola può enumerare i 
grandi avvenimenti trascorsi, le ipotesi della scienza e i lumi della reli- 
gione, sulla questione delle origini, le diverse tendenze dei sistemi filo- 
sofici, le aspirazioni contuse delle generazioni verso un avvenire ideale, 
tutte queste cose trovano il loro posto naturale e la loro spiegazione 
rassicurante. Da molto tempo, non era stato scritto un libro così sostan- 
ziale, nel suo sobrio riassunto, sui problemi essenziali, che appassionano 
sempre coloro, i quali lavorano, studiano e pensano. 


Firenze. IL. CAPPELLETTI. 


P. FRANCEsco ZAVERIO MoLFINO, Cappuccino Archivista. — 
I Cappuccini in Sestri Levante. — Genova, Tipogratia Gio- 
ventù, 1919. 


Per commemorare il terzo centenario della venuta dei Cappuccini in 
Sestri Levante il chiaro P. Moltino, nome noto ai nostri lettori, pubblica 
queste notizie, divise in due capitoli, il secondo dei quali consta dell’ elen- 
co di religiosi defunti in Sestri, dei religiosi nati in Sestri, dei secolari 
sepolti in quella Chiesa, dei superiori del Convento, il che poco però inte- 
ressa; ma il primo capitolo narra le vicende del progetto e Je trattative 
avvenute nel 1609 quando la Comunità di Sestri Levante chiese un con- 
vento di Cappuccini al Capitolo provinciale residente in Genova : le 
misere opposizioni che ne ebbero i frati, tanto che se ne occupò il Se- 
nato della Repubblica: opposizione fatta anche dai padri domenicani, poi- 
chè trovavano — vedi miseria umana — che la chiesa dei cappuccini non 
fosse alla distanza del loro monastero secondo stabiliva una bolla pontifi- 
cia: e poi le noie colla curia vescovile di Brugnato: finchè soltanto nel 1688 
i frati si stabilirono nel nuovo locale, bellissima ed amena posizione, come 
a dir il vero — erano te sono quelle che loro rimangono! le posizioni dei 
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conventi dei frati cappuccini. — « La soppressione napoleonica — dice 
il Molfino — per poco non distrusse l° umile dimora eretta ai cappuc- 
cini dai Sestresi » e ci narra i particolari di questo periodo di persecu- 
zione, che sarebbe cominciata solo nel 1805, vale a dire più tardi che in 
molti altri luoghi del genuvesato 

Ma nel 1815 i religiosi ci rientrarono accolti con entusiasmo dai Se- 
stresi : e nel 1854 quando il colera aveva invaso quella graziosa cittadina 
i frati diedero a quei buoni abitanti la prova del loro atfetto e della loro 
carità assistendone i malati. Il prezioso opuscolo del Molfino narra le vi- 
cende del Convento di Sestri Levante fino al giorno d’ oggi in cui i 


trati sono ancora it Sestri! Cari e amati Cappuccini! poveri come il ° 


loro Santo Fondatore, e pieni di carità per tutti. Perchè hanno per- 
duto tanti conventi che possedevano ? perchè non curano meglio che pos- 
sono quelli che oggi ancora mantengono? Dio ce li conservi, Dio li be- 
nedica! i M. 


Necrologie. 
(Rei ie E a ei eni 
Alberto Vandal. 


11 31 di agosto cessava di vivere in Parigi ALBERTO VAnpAL. membro del- 
l'Accademia Francese, ed uno dei più insigni storici della Francia. 

Lu /ticista Bibliografica ha dovuto più volte occuparsi dei lavori del Vandal: 
e le recensioni di questi portavano la firma di uno dei nostri più assidui collabo- 
ratori, egli pure mancato ai vivi. or fanno appena tre mesi, cioè del conte Giu- 
seppe Grabinski. 

ALBerto Vanpar avevit soli 57 anni. Li sua morte ha privato li Francia e, 
potremo dire Vl Europa, di uno scrittore elegante e forbito, di un critico acuto, 
di uno storico veritiero e coscienzioso. Alla desolata finmiglia dell’ illustre estinto 
Vitdano le nostre piùù vive e sincere condoglianze. 

o dl 
Alessandro Baumgarten. 


Pochi giorni fa è morto il P. ALESSAND»RO BAtsiGARTEN Sd. noto special. 
mente per la sua Storia della letteratura  vnicersale, tia quale, se non è immune 
dai difetti inerenti a un tal genere di lavori, deve esser considerata come uno 
dei migliori esemplari delli sua specie. sia per Vacutezza delle osservazioni, sia 
per la copia delle notizie, Pur troppo essa resta. incompinta i dopo aver trattato 
delle letterature orientali nei primi due volumi, delle letterature classiche antiche 
nel terzo. delle letterature classiche dei primi secoli cristiani e del medioevo nel 
quatto, Tautore aveva appena iniziato (col vol. 5, dedicato dla letteratura francese) 
la trattazione delle letterature. enropee moderne. Oltre a questi grande opera il 
Banmparten hiiscia numerose monogratie letterarie e memorie dei suoi viaggi. Era 
Hiato nel ISET ino Svizzera; da lungo tempo dimorava nel Lussemburgo. 


Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare, 
nemmeno se accompagnate da nn esemplare delle opere recensite, e non si 
restituiscono quelle che fossero mandate nonostante la presente avvertenza. 


Pacinotti ALberto, gerente-responsobile, 


L ORIENTAMENTO DEL PARTITI" 


Signori, 


1 anno scorso io ebbi 1° onore di discutere innanzi a voi un 
programma politico da voi indicato come base organica per la 
ricostituzione di un partito. 

Quest’ oggi io mi permetterò di ricondurvi allo stesso ordine 

«li idee, ma con un fine diverso : quello di esaminare il programma 
attuale dei partiti costituzionali che già esistono nel Parlamento. 
e nel paese. E un esame che io credo di poter fare senza spirito 
di parte, con proposito di studio e non di polemica, perchè io 
vozlio semplicemente chiarire quali sono — in mezzo alle incer- 
tezze ed alle incognite sempre grandi nella politica, e più grandi 
nello strano momento politico attuale — le tendenze e le direttive 
dei partiti, e qual'è, per opera loro, 1 orientamento della vita 
pubblica italiana. 
‘Questa discussione ritorna sempre di attualità quando av- 
vengano erisi ministeriali. Ma lo era maggiormente nell’ ultima 
crisi perchè da molto tempo non pochi andavano dicendo che 
Pattenuarsi e quasi il cancellarsi delle differenze più salienti 
fra i partiti costituzionali non fosse cosa naturale e spontanea, 
ma cosa voluta dall’ Onorevole Giolitti, il quale fu acensato di 
averli disgregati ad arte per suo tornaconto. Quindi non ap- 
pena cuuto PP On. Giolitti, si sentì esclamare da ogni parte: 
Ora finalmente potremo ricostituire i partiti! Ed a non pochi 
parve che I On. Sonnino, avendo fama di costitnzionale corret- 
tissimo, fosse luomo più adatto a tale ricomposizione. 

Anzi P On. Enrico Ferri, che ama Vl imperativo categorico, 
disse: l On. Sonnino deve prima di tutto ricostituire i due gran- 
di partiti che sono necessari al retto funzionamento delle isti- 
tuzioni parlamentari. E PV On. Pantano tenne nn discorso che 


(1) Pubblichiamo il discorso pronunciato dall On. Pietro Niccolini n° Firenze 
per invito del Circolo di Studi Sociali. Venne pronunciato it 27 Febbraio, quindi 
ni riferisce in modo particolare alla situazione politica che si ebbe subito dopo la 
ciuluta del Ministero Giolitti. Però le vicende. parkuinentari che all'On. Sonnino 
hunno fatto suecedere, nella Presidenza del Consiglio dei Ministri, On. Luzzatti. 
danno oggi anche maggior importanza. a molte delle considerazioni svolte dal- 
l'oratore. (VA. It. 
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pareva strano, ma era perfettamente logico e pratico. Noi dob- 
biamo (egli disse) aiutare 1 On. Sonnino a fare un Ministero di 
Destra, perche senza una Destra non vi potrà mai essere una 
Sinistra. 

Ma 1 On. Sonnino, che durante la crisi aveva delle preoc- 
cupazioni maggiori, ha fatto il suo Ministero così come ha 
potuto; l ha fatto come ha potuto, una volta si sarebbe detto 


coll’ aiuto di Dio, oggi — cosa che nessuno avrebbe mai imma- 
ginato — bisogna dire: coll’ aiuto dell’ On. Giolitti ! 


Io accennato a questo fatto perchè la situazione attuale, a 
parere di molti, segna il massimo disorientamento dei partiti 
costituzionali. Nel Parlamento però, essi dicono, non nel paese, 
quindi chiedono lo scioglimento della Camera. Io non mi occupo 
di questo, limitandomi ad esaminare se la situazione attuale può 
favorire, nella Camera o fuori, il maturarsi di una situazione 
nuova e migliore. 

Nel giudicare il momento politico presente io sono del parere 
di quello spirito acuto ed arguto che è T° On. Treves, il quale 
ha detto: per comprendere la crisi che ha portato P On. Sonnino 
al potere non bisogna limitarsi al semplice computo dei voti, bi- 
sogna fare un poco di psicologia. 

Nel paese, nel 1909, vi era uno stato d'animo speciale, de- 
terminato dalla stanchezza del lungo governo dell’ On. Giolitti, e 
dalla suggestione della continua, assoluta, implaeabile ed ineso- 
rabile opposizione dell’ On. Sonnino. Agli occhi del popolo Ita- 
liano 1 On. Giolitti e TY On. Sonnino apparivano in un contrasto 
netto, profondo, perfetto; come se non fossero più di fronte due 
uomini ma due principii e due metodi opposti. Per P On. Giolitti 
non si teneva più conto del suo buon senso retto e lucido, della 
sua prudenza, della sua conoscenza profonda degli nomini e delle 
cose, della sua insuperabile abilità parlamentare ; lo si aceusavi 
di mancanza di idealità, di avversione alle riforme, di meditato 
confusionismo, Invece il nome dell’ On. Sonnino pareva simbolo 
di rinnovamento politico, di austerità amministrativa, di disprezzo 
di ogni opportunismo, di riforma di tutto e di tutti ad imis fiv 
dementis ! 

Tutto cio era assolutamente fuori della realtà, e non poteva 
durare. E non è durato due mesi. La vera astuzia dell'On. Gio- 
litti non è stato il cadere in un modo o nell'altro, ma TV assi- 
curarsi per successore 1 On, Sonnino, Appena passato dall 0p- 
posizione al governo, dalla critica alla responsabilità, dalla pura 
ammunciazione di un progranmima. alla complessità dell’azione 
IT On. Sonnino e sembrato subito un altr’ uomo politico, e tut- 
tocio che era leggenda si e dileguato qual nebbia al sole. E 
questo nono gi perche l On, Sonnino sian venuto meno alle sue 
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promesse ; io anzi riconosco che il suo programma, se discutibile 
in qualche parte, nel complesso rappresentava un insieme di rifor- 
me largo, forte, organico che poteva apportare vantaggi al paese. 
Ma non ha avuto la virtù di determinare una situazione politica, un 
nuovo ordinamento od atteggiamento dei partiti, nemmeno nella 
stessa Camera che aveva fatta la crisi. L’On. Sacchi e VP On. 
Pantano che furono coll’ On. Sonnino al governo, ora gli neganò 
ogni benevola aspettativa; tutti quelli che furono contro Giolitti 
ora sono contro Sonnino ; la stampa è visibilmente malcontenta; 
il Secolo, la Vita, V Avanti gridano che non riescono più nep- 
pure ad accorgersi se governa 1 On. Giolitti o ? On. Sonnino. È 
Ferdinando Martini in un recente discorso a Torino, coll’ usata 
ironia signorile ha detto che se in un salotto una bella signora, 
più al corrente colle ultime mode di Parigi che colle ultime no- 
tizie da Ro.na, scambia bizzarramente un ministero per un altro, 
un ministro per l’altro, questa può parere ignoranza, ma può anche 
essere saggezza politica sopraftina. Naturalmente questa non era 
un’ allusione nè alP On. Rava nè all On. Daneo, nè alle pro- 
tonde differenze, forse filosofiche, dei vari trust che, con nomi 
patriottici ma capitali stranieri, e con opportuni intermezzi di 
battaglie parlamentari, si contendono i grossi milioni dei nostri 
servizi marittimi! (applausi). i 

Come ottenere la ricostituzione dei partiti ? 

Non mancano i suggerimenti pronti e semplicisti : sciogliere 
la Camera; mutare la legge elettorale ; ritornare allo serutinio 
di lista, sperimentare il sistema proporzionale.... 

Ma questi sono mezzi, metodi e nulla più; e certamente por- 
terebbero ad una confusione maggiore se prima non fossero 
chiariti e fissati i fini da raggiungere: cioè i caratteri, la diret- 
tiva, 1 programmi dei partiti. 

E prima di tutto quali partiti? 

C'è ancora qualcuno che risponde: rifaceciamo i due par- 
titi costituzionali classici: conservatori e progressisti, destra e 
sinistra. Io non ripeterò la vecchia frase : che i partiti storici 
sono morti a’ piedi del Campidoglio, ma ricorderò 1’ ultimo fatto 
storico più saliente della nostra vita parlamentare : quando A go- 
stino Depretis vide che fra la destra e la sinistra non vi era 
più vera diversità di programmi, ma quasi soltanto una rivalità 
di nomini, egli la fece scomparire attratellando Destri e Sinistri 
nella comune responsabilità dell’ agognato potere. 

Oggi tutti, fuorché i semplicisti molto ingenui, concepiscono 
la ricostituzione dei partiti, in una maniera molto diversa. Non 
gia con una divisione creata artificialmente, ma piuttosto con 
una fusione od almeno coalizione dei partiti già esistenti, Questa 
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non è una cosa teorica, è già un fatto compiuto là dove le lotte 
politiche ed amministrative avvengono fra due bloechi contrap- 
posti. | 

Ma prima di parlare del sistema che (non certo con eleganza ) 
si chiama blocco, mi sia permesso di fare una osservazione che 
non mi pare fuor di luogo oggi che tanto sì parla di rappresen- 
tanza proporzionale. La « proporzionale » procede in senso dia- 
metralmente opposto alla tendenza verso la fusione dei partiti 
affini od alleati; essa distruggerebbe i blocchi sostituendovi la 
massima divisione e suddivisione. Scopo della « proporzionale » 
è di assicurare a tutti i partiti non solo, ma a tutte le grada- 
zioni e sfumature politiche per piccole che siano, una rappresen- 
tanza diretta, distinta, esattamente commisurata. Tutto questo, 
si dice, instaura la sincerità ; ma non sì può negare che conduce 
al frazionamento, allo sbocconcellamento progressivo, al partico- 
larismo, e che le situazioni politiche risultanti avrebbero sempre 
forzatamente il carattere della composizione di un mosaico. Ne 
possa essere un bene o un male non disento, solo noto che il 
sistema conduce non alla ricomposizione, ma alla scomposizione 
dei partiti, e tende a sostituire a quel concetto della maggioranza 
che fino ad ora è stato la base del sistema parlamentare, il con- 
cetto di una perpetua coalizione di minoranze indipendenti. Sa- 
rebbe la consacrazione ufficiale e legale dei gruppi tanto deplorati. 
Del diritto della maggioranza sì è detto che è Y assolutismo della 
metà più uno; ma vi sono ìn realtà garanzie, compensazioni na- 
turali e temperamenti equitativi; e vi è il vantaggio di avere 
una maggioranza che legitera e governa, una minoranza che con- 
trolla, cioè in complesso una situazione politica più semplice, un 
governo più forte, un andamento più spedito. Il che si ottiene 
tanto meglio quanto più i partiti sono grandi ed omogenei. 

Qualunque sia il giudizio sui sistemi @ certo che la legge 
attuale ha bisogno di essere radicalmente emendata nelle sne 
procedure, dalla formazione del seggio fino alla Giunta dello 
elezioni, perchè oggi non è abbastanza garantita nè la legalità 
nè la giustizia, e qualche volta la lotta elettorale sembra uno 
sfacciato ed audace ginoco d'azzardo che non giova certo ad 
elevare i costumi politici e la coscienza del popolo (applausi). 


Sostituire all'antico concetto del grande partito il concetto 
più recente del blocco è facile, ma il blocco fallisce. poi al sno 
scopo se non sa funzionare come partito. Per questo occorre un 
programmi minimo comune. 

Lit debolezza dei blocchi popolari dipende. spesso dal fatto 
che il loro programma è in massimi parte negativo, Fra monar- 
chici e repubblicani quale possibile intesa” coneteta nel campo 
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politico? Fra individualisti ce collettivisti quale accordo nel 
campo economico ? Quale la risultante fra i radicali che vogliono 
essere partito di governo, ed i socialisti che hanno tradizioni ri- 
voluzionarie e non possono rinunciare ai moti popolari, alla lotta 
di classe, agli scioperi generali, senza perdere il contatto colle 
masse ed essere chiamati traditori ? 

Il vero principio di coesione dei blocchi popolari, il loro pro- 
gramma comune, è 1 anticlericalismo. 

Nessuna questione oggi in Francia, in Ispagna, in Italia, può 
maggiormente accendere gli animi e infondere fervore alla lotta. 
Per alcuni solo D antielericalismo può ridare idealità e eombat- 
tività alla vita politica. Essi suonano ogni giorno la diana per 
la difesa della patria, della libertà di pensiero, del laicismo di 
stato. 

Altri invece vedono nell anticlericalismo un elemento per- 
turbatore della vera politica, un elemento eterogeneo, un portato 
di spirito settario. I blocchi costituzionali si fondano su questa 
pregiudiziale: Non esiste un pericolo clericale. Anche alcuni so- 
cialisti, e molti sindacalisti mettono per quanto possono acqua 
nel vino, ed è di un assai noto sindacalista francese la frase: 
L'antielericalismo ormai non è altro che un mulino a vento che 
macina grano sospetto ! 

Io sono convinto che non esiste un pericolo clericale nè per 
VP unità d’ Italia, nè per le istitnzioni, nè per la libertà di pen- 
siero, ne per la democrazia; ma riconosco che per gli anticleri- 
cali il pericolo non è mai stato così grave come ora. E se essi 
chiamano a raccolta, proclamano la guerra a fondo e preconiz- 
zano una battaglia suprema, questo avviene non per cieco furore 
ma perchè sono ormai chiaramente consapevoli di avere perduta 
una situazione sicura e favorevole goduta per molto tempo pa- 
cificamente e che ora solo colla violenza potranno riconquistare. 
Quando i clericali potevano dirsi nemici della patria e segreta- 
mente simpatizzanti per lo straniero, allora 1’ anticlericale era il 
campione dell’ Italianità ; quando i primi erano nemici dell’ unità 
nazionale e fautori delle rivendicazioni della Santa Sede, allora 
lanticlericalismo era sinonimo di quel patriottismo che fece glo- 
riose le tradizioni dell'antica Destra; quando i clericali conser- 
Vavano una mal celata avversione od almeno una sospettosa dif- 
filenza per la forma di governo costituzionale e parlamentare, 
gli antielericali erano i legittimi difensori della libertà politice: 
e celle istituzioni ; quando i clericali erano irriducibilmente con- 
servatori, gli anticlericali potevano attribuirsi ogni trionfo del 
liberalismo e della democrazia. Tutto questo forniva loro una 
piattaforma magnifica, ed assicurava una posizione estremamente 
“antaggiosa. 
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Ma negli ultimi anni il partito elericale ha compiuto una 
profonda modificazione del suo pensiero, del suo programma, della 
sua tattica politica. Basterebbe, per coglierne il segno più visi- 
bile, mettere a confronto un numero dell’ Unita Cattolica ed un 
numero del Corriere d’Italia o dell’Accenire d’Italia, o dell Unione di 
Milano, o del Momento di Torino, per vedere subito che larghezza 
di gesto, che elasticità di movimento, che sfoggio di modernità ! 
Nei discorsi: Re, patria, democrazia, questioni sociali ; nelle ele- 
zioni al non expedit sostituita P organizzazione parrocchiale ; con- 
quistati apertamente i Comuni; con una sottile e un po’ sibillina 
distinzione fra Deputati Cattolici e Cattolici Deputati francata 
la soglia del parlamento. E quanti sono ? Dove sono ? Ve ne sono 
a Destra, al Centro, a Sinistra; Vl On. Mauri voleva andare fra 
i Radicali, 1 Democratici Cristiani vorranno andare fra i Socìi- 
listi. Intanto reclamano già un posto nel Consiglio del Lavoro ; 
hanno deliberato di entrare nelle Camere del lavoro. 

Tutto questo, comunque si voglia giudicare, basta per com- 
prendere il grande allarme degli antielericali, la loro ossessione 
del pericolo imminente ; e basta per spiegare come a poco a poco 
ma sensibilmente sia mutato 1 atteggiamento dei principali uo- 
mini politici. L’ On. Giolitti, con molta prudenza, ha cominciato 
a distinguere le questioni che uniscono da quelle che dividono ; 
PVOn. Fortis è arrivato fino a difendere dal banco dei Ministri 
P On. Cornaggia ;; V On. Sonnino — al quale P On. Calda ricordò 
tutti i suoi antichi discorsi aspramente, rabbiosamente anticle- 
ricali — oggi ha trovata la formula : ne clericale nè anticlericale, 
mit semplicemente aclericale. 

Perfino P estrema sinistra comincia a ponderar meglio. Già 
POn. Ciccotti ha detto che vi sono questioni ben più importanti 
e più urgenti. E VP On. Enrico Ferri è stato assolutamente espli- 
cito. In un recente numero della M/rista laica egli ha detto di 
non avere aleuna preocenpazione di pericolo clericale perche la 
vita moderna si svolge ormai tutta fuori e lontano dalla Chiesa, 
ed ha soggiunto che se lo Stato Italiano si mettesse sul piano 
inelinato delle leggi anticlericali questa. sarebbe la più grande 
fortuna della Chiesa e del partito. elericale ! Osservazione. che 
dimostra una perspicacia politica superiore, e addita la grande, 
la fatale illusione dell’ antielericalismo che mentre erede di de- 
primere il sentimento religioso lo ravviva, mentre erede di ab. 
battere la Chiesa non fa che affrettarne una riforma che le darà 
nuova forza di vita. Tutte le comunioni spirituali nella. perse- 
cuzione e nella povertà ringiovaniscono. La stessa Chiesa Cat- 
tolica in Inghilterra, in America trae nuovo impulso da una con- 
dizione di perfetta uguaglianza e di piena libertà, e da quell’aeuleo 
della lotta per la vita che quando si eleva agli interessi morali 
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crea T entusiasmo della fede e del sacrificio, rende gli uomini 
maggiori e migliori, rivela il lato piîùù bello e più nobile della 
natura umani. (appiasi). 


AI blocco dei partiti popolari anticlericali si suol contrap- 
porre il blocco dei partiti d’ ordine. 

La sua ragione d’ essere più che in una constatata comun. 
nanza di programma politico risiede in uma comnnanza di pro- 
gramma economico, e si può riassumere in una parola : antiso- 
cialismo. 

Più e meglio degli anticlericali, gli antisocialisti credono che 
questa sia VP unica vera, PV unica futura distinzione dei partiti. 
In fondo lo affermano anche gli stessi socialisti che colla teoria 
del materialismo storico stabiliscono la prevalenza assoluta del 
fenomeno economico sul fenomeno politico. Lo dicono poi tutti 
quei liberali che sono scettici o disillusi della. politica, 0 scan- 
dalezzati del parlamentarismo, e che si ritraggono, stanchi di 
ogni altra battaglia, nelle ultime due trincee : la libertà indivi- 
duale e la proprietà privata. 

È impossibile negare che ci troviamo di fronte, nella teoria, 
ad un’ antitesi assoluta. Ma guardiamo piuttosto la vita politica 
qual’ è, la vera condizione attuale dei partiti. 

Dov? è il liberalismo puro ? Ovanque si gira Jo sguardo non 
si vede che socialismo di stato. 

Dov’ è il socialismo puro ? €’ è tanto riformismo, tanto pos- 
sIbilismo che Arturo Labriola è costretto a prendersela con tutto 
e con tutti. 

Aecenno, a titolo d’ esempio, alle questioni più fondamentali. 

L'azione dello stato. Una volta lo stato veniva definito : un 
male necessario ; oggi tutti favoriscono P estendersi della sua at- 
tività ed ingerenza come tutela del diritto, protezione delle elassi 
povere, arbitrato fra classe e classe, fra capitale e lavoro, 

Politica doganale. Perfino 1° Inghilterra @ diventata prote- 
zionista. 

Vi è un fatto tipico che dimostra il progresso pacifico ed 
ufficiale del collettivismo : la statizzazione dei servizi pubblici. 
I Comuni vanno a gara per municipalizzare, le Provincie vor- 
rebbero provincializzare, lo Stato amministra direttamente poste, 
telegrafi, telefoni, ferrovie, trasporti, banche, società d'assien- 
razione. Resta la proprietà. Ma nessuno più ha del diritto di 
proprietà il concetto Romano ; il concetto moderno ne ammette 
la evoluzione, e non ne eselude la fine, che non è detto. possa 
avvenire soltanto per Decreto di una Costituente: potrà bastare 
una legge fiscale ! 
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Intanto anche il partito socialista compie la sna evoluzione. 
Essa è tale che T On. Badaloni, in una recente intervista, la 
chiama una crisi. Sorto rivoluzionario ora e quasi tutto legali- 
tario, da antiparlamentare si è fatto con Leonida Bissolati di- 
fensore del  parlamentarismo, da internazionale si è fatto con 
Enrico Ferri nazionalista — repubblicano per necessità logica 
abbandona le pregiudiziali di forma e anmmnette la possibilità di 
una monarchia sociale — partito in origine di opposizione irri- 
dueibile ora si divide in due parti che si aecusano a vicenda di 
trescare col Ministero Giolitti o con quello Sonnino — partito 
in origine fuori delle istituzioni ora si vuol foggiare partito di 
governo. Negli ultimi congressi socialisti nessuna questione ha 
tanto appassionato come quella della partecipazione al potere, e 
la conclusione fece ricordare la favola d' Esopo: la volpe e 
l'uva acerba. Enrico Ferri più sincero 0 più impaziente si è no- 
minato da sè stesso: Consigliere privato della Corona! (età, 
approvazioni). 


Si sente dire molto spesso, in fatto di partiti, che il parla- 
mento non rispecchi il paese, Fd è in parte vero. Anzi avviene 
che lo stesso Deputato nel suo Collegio ed alla Camera sembri 
avere due orientamenti diversi, quasi fosse costretto sulla porta 
di Montecitorio ad arrotolare la bandiera spiegata nelle lotte 
locali. | 

A Montecitorio non solo non si è mai avuta una divisione 
di partiti a bloechi contrapposti, ma è abbastanza evidente come 
tutti i nostri maggiori uomini politici, dai conservatori fino ai ra- 
dicali, abbiano cercato di impedire, od almeno di schivare, di al- 
lontanare, uma situazione così fatta. È stato calcolo parlamentare, 
o amore di vita meno inquieta ? Io voglio credere che, con nna 
visione più alta, essi l'abbiano giudicata immatura nella coscienza 
del nostro paese, pericolosa alle finalità dello Stato, al bene della 
patria. 

Due sono i metodi con cuni nell’ ultimo decennio si sono, in 
parlamento, formate alternativamente leo maggioranze  ministe- 
riali: quello delle coalizioni preferito dall’ On. Sonnino, quello 
del partito a larga base preferito dall’ On. Giolitti. La coalizione 
accomuna al potere rappresentanti di settori lontani, Il pacitica 
e contempera, e cerca trarre una risultante da forze già divergenti. 
I partito a larga base abbraccia un campo quanto più è possi. 
bile vasto ma senza soluzione di continuità. 

Il primo sistema. puo far buona. prova nella vita. parla. 
mentare dove tutto. conserva sempre uno carattere temporaneo 
perche nulli puo sperare di aver lunga durata. Non può essere 
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trasportato nel paese ove il dinamismo dei partiti è alimentato 
anche da tante altre sorgenti meno mutevoli della politica ed ha 
carattere tradizionale e continuativo. Immaginate voi quale pro- 
foro scompiglio avverrebbe se ad ogni cambiamento di Mini- 
stero dovessero sunecedere tante crisi comunali e provinciali ? 

Hanno invece una impronta stabile 1 partiti a larga base, 
Ma hanno questo difetto : che la fusione di molte sfumature sembra 
produrre una sola tinta grigia, la quale non è meno una mancanza 
di colore che una mancanza di calore, di pulsazione, di quella 
passione che è tanta parte della vita politica. Ricordate quello 
che si diceva dell’ On. (Griolitti: che aveva ridotto il governo ad 
una semplice amministrazione, P ufticio dello Stato allo svolgi- 
mento di tante pratiche burocratiche, le lotte parlamentari ad 
una discussione a base di teenicismo, la vita politica del paese 
ad una gara di interessi oppure ad una querimonia di malcontenti. 

Ma tutto questo ora si dice anche dell’ On. Sonnino, perchè 
egli pure non ha accentuata la linea di demarcazione fra riforme 
politiche e riforme amministrative. Io credo che P On. Sennino 
abbia coneretato ed esposto un programma vasto, forte, ardito ; 
ma la Camera lo ha accolto come un documento nojoso ; 1 On. 
Pantano, nel Secolo, lo ha ben definito : un repertorio burocratico ; 
On. Comandini, nella Ragione, lo ha detto : un inventario senza 
nesso; un giornale umoristico lo ha parafrasato sotto forma di 
litanie ; anzi un giornale più atrocemente satirico ha inserito 
questo annunzio: È uscito il nuovo catalogo della premiata fab- 
brica di riforme Sonnino e Compagni ilarità vivissima). 

Ottima cosa, senza dubbio, le riforme, necessaria, indispen- 
sabile; ma se puo bastare per un ministero il Imon governo della 
cosa pubblica, per un partito occorre qualche cosa che passi al 
disopra di tutti i dettagli tecnici, qualche cosa che rinnovi e 
riedifichi, e faccia intravedere agli occhi del popolo un edificio 
sociale con meno angustia e meno dolore per la folla che sta in 
basso, con più luce e più splendore per i fortunati che hanno 
raggiunta la cima (approvazioni). 

Sopratutto nei momenti decisivi della vita di un popolo la 
politica ha bisogno di essere vibrante, appassionata, ha bisogno 
di grandi linee teoriche, di forti ispirazioni patriottiche, di gesti 
quasi eroici, di vasti orizzonti di riforme politiche e sociali (ap- 
plausi). 


Per elevare il ritmo della politica Italiana e per togliere 
asserito — però tanto esagerato — dissidio fra parlamento e pae- 
se, bisogna togliere di mezzo queste diversità di orientamento fra 
L partiti parlamentari ed i partiti nazionali, bisogna uniformare 


23330 L'ORIENTAMENTO 


gli uni e gli altri almeno nelle grandi linee, nelle finalità. e, per 
quanto sarà possibile, nel metodo e nella tattica. Questo io dico 
specialmente riguardo ai partiti costituzionali, perche è in essi 
che oggi maggiormente si nota quello stato di incertezza e di 
contraddizione che tradisce la mancanza di un programma e di 
un indirizzo preciso. lo non ripeterò la frase troppo comune ed 
abusata: che i partiti costituzionali sono in crisi ; ma sono con- 
vinto che le forze costituzionali non avranno la coscienza di quello 
che sono e di quello che vogliono, fino a quando durerà fra esse 
questa mancanza assoluta di ogni aftiatamento, di ogni intesa, 
dì ogni direttiva, fino a quando non sarà manifesto uno ac- 
cordo fra la loro azione nel parlamento e la loro azione nel paese. 
Perchè questo avvenga a me pare innanzi tutto necessario ri- 
solvere questo punto; se sì debba favorire alla Camera la rico- 
stitnuzione dei partiti col metodo dei blocchi contrapposti come 
è avvenuto nelle grandi amministrazioni comunali, oppure se si 
debba far prevalere anche nel paese quella tendenza che è pre- 
ferita dai nostri maggiori uomini parlamentari: la formazione 
cioè di un partito liberale a larga base, che raccolga le migliori 
energie in una collaborazione illumrinata. e feconda, che si pre- 
senti al paese come garanzia di ordine, di libertà e di pro- 
gresso, 

Personalmente — lo dico subito — io sono. per Ta seconda 
ipotesi, che credo oggi migliore pero iu questa condizione : che 
il partito liberale riconosca il proprio torto di essere diventato 
un partito troppo neutro, troppo modesto, troppo morbido, di 
essersi atteggiato più che a partito politico a partito di buoni 
amministratori. Bisogna che il grande partito liberale riaffermi 
altamente la sta missione, il suo programma, le sue idealità. Per 
i popoli come per gli individui la forza e la fortuna consiste nel 
vivere non nell’ oggi ma nel domani, non per la difesa ma per 
li conquista. Il partito liberale non deve rappresentare soltanto 
la difesa dell’ ordine, delle istituzioni, della proprietà : deve rap:- 
presentare la conquista di forme superiori di vita individuale e 
collettiva, di vita civile, politica e sociale. A questo fine non puo 
corrispondere nè la fisonomia di un puro e semplice conservi 
torismo, nè la funzione di freno moderatore degli altri partiti ; 
ed occorre anche evitare di identificarsi coll’ opera di un governo 
o di un ministero, e di accontentarsi di quell’ illusionismo legi- 
slativo che al profondo malessere del paese risponde con una 
congerie di leggi senza efficacia sufficente, senza organi adatti, 
senzit i mezzi necessari, che fu argutamente definita : la politica 
delle nozze coi fichi secchi ! (approvazioni) 

Per riconquistare la fiducia del popolo, per assurgere a for- 
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me superiori bisogna che lazione dello Stato sia non soltanto 
riformatrice, ma rinnovatrice della vita Italiana nei suoi grandi 
organismi sostanziali : il Comune, primo e glorioso nostro centro 
storico, la Provincia che deve divenire un istituto vitale, la Re- 
gione che oggi è solo un nome mentre conserva tanta forza di 
tradizioni, e sopratutto lo Stato. Oggi sotto la parvenza dello 
Stato moderno noi abbiamo la degenerazione dello Stato antico, 
cioè una grande macchina le cui ruote pesanti, complicate, ar- 
rugginite anzichè essere di aiuto, sono di ostacolo allo sviluppo 
delle libere energie di cittadini: una grande burocrazia accen- 
tratrice che vive in gran parte una vita propria parassitaria in- 
vece di vivere la vita del paese (approrazioni ;. 

Da troppo tempo la politica Italiana sfugge dall’ affrontare 
questi grandi problemi. In essi il partito liberale potrebbe ri- 
trovare un progrannna degno del suo passato e del suo avvenire, 
riconducendo la nostra politica interna verso le riforme veramente 
organiche, le riforme istituzionali, riconducendo la mente e il 
cuore degli Italiani verso la politica estera. È doloroso il dirlo: 
sembra che TV Italia vada a poco a poco perdendo la coscienza 
della sua posizione nel mondo. Diminuita nell'Adriatico, asser- 
ragliata nel Mediterraneo, sì è arrestata sulle vie dell’ Oriente 
che le erano state meravigliosamente aperte dal taglio dell’ istmo 
di Suez. Intanto sulle troppo larghe vie dell’ occidente ess: 
manda le sue turbe di emigranti, poveri, analfabeti, in cerca di 
terre che accolgano il loro sudore, di padroni che sfiuttino il 
loro penoso lavoro. 

lo che ho dovuto parlarvi fino ad ora di partiti, voglio ter- 
minare con questa. visione della patria comune; perchè sono 
convinto che le lotte dei partiti siano utili e feconde ma a questa 
condizione : che il sentimento della patria sia più forte di tutte 
le divisioni, e che tutti gli nomini politici abbiano questa am- 
bizione suprema: di contribuire alla grandezza d’ Italia. (Ap- 
plausi ripetuti). | 
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Provvedimenti per la mutualità scolastica‘ 


Questo disegno di legge sui provvedimenti per la mutualità 
scolastica venne approvato dall’ altro ramo del Parlamento nella 
tornata del 6 corr. senza discussione, essendo pienamente con- 
corde il Governo che lo presentava e la Commissione parlamen- 
tare che lo aveva esaminato, nel riconoscere retto e fecondo il 
concetto della legge ed opportune le disposizioni che vi si con- 
tenevano. 

La maggioranza della Camera con la sua approvazione si uni- 
formava ai criteri concordi del (Governo e della Commissione, 
‘appresentando adeguatamente la pubblica opinioue e ì sentimenti 
d’ interesse affettuoso, di viva simpatia e di benevola fiducia, 
che in vari centri del Paese circondano già le mutualità scola- 
stiche e le associazioni nelle quali la mutualità giovanile si va 
affermando. 

Mutualità scolastica vuol dire iniziamento al risparmio, al 
soccorso reciproco e fraterno, all’ assicurazione negli anni della 
vecchiaia ; vuol dire, unione cioè di forze amorevoli, abitudine 
alla previdenza da contrarsi e da continuarsi nel corso della vita. 

E da un lato è bella idealità vedere la scuola insinuare nei 
giovani allievi i germi del risparmio che è dominio di se stesso; 
insegnare a soccorrersi scambievolmente nei casi di malattia con 
‘arità di condiscepoli, e far pensare ai giovinetti, per quanto è 
dato loro comprenderlo : che è d’ uopo con le proprie forze prov- 
vedere al proprio avvenire. Dall’ altro lato, offrire occasione ai 
genitori senza aleuna pressione o limitazione di libertà, di dedi- 
cave tenui contributi settimanali e piccole economie al futuro 
benessere dei propri figliuoli e alla loro educazione economica, 
che ha pure una grande importanza domestica e civile, in quanto 
consolida gl affetti della famiglia. 

E notevole il movimento di libere e svariate iniziative che 
si è suscitato in Italia nella formazione delle associazioni di que- 
sta mutualità nell’ ultimo quinquennio; e nobile P esempio di 
uomini egregi e d’ insegnanti benemeriti i quali con il fermo con- 
vincimento di far cosa buona, e senza alcuna. veduta di perso- 
nale interesse, hanno predicato la mutaalità scolastica, viaggiando 
talvolta da un capo all'altro d'Italia, arrestandosi nei centri 
più popolosi per raccomandaria, visitando Stati esteri per vedere 

(Db Pero cortesia del nostro illustre. collaboratore ed inmico senatore Manissei 
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la mutualità applicata, assistendo con cure assidue e pazienti il 
nascere e lo svilupparsi di associazioni locali, con norme diverse, 
mi pur sempre con il saldo e comune principio di fare della 
mutualità scolastica la base delle pensioni per la più tarda età. 

L’angustia del tempo non ci consente di segnalare come 
sarebbe nostro desiderio, Vl opera individuale ed attivissima di 
questi pionieri della previdenza giovanile e dei resultati che sep- 
pero conseguire specialmente in Milano, Roma, Torino e Venezia: 
vogliamo però constatare che se nella Francia e nel Belgio le 
associazioni di mutalità scolastica sono numerose : in Italia sono 
già estese e promettenti, e la maggioranza di esse 8° ispira a 
concetti obbiettivi di alte finalità, quali sono la educazione eco- 
nomica dei giovinetti e il miglioramento graduale economico e 
morale delle classi popolari. 

In quasi tutte le mutualità scolastiche già costituite ha pre- 
valso 1’ ottimo divisamento di rannodarsi a far capo alla Cassa 
nazionale di previdenza : a questo grande e provvido Istituto che 
ogni giorno acquista maggiore potenzialità, perfeziona ed allarga 
i suoi ordinamenti, si accresce di capitali e di libere adesioni ed 
inscrizioni e potrà essere alle mutualità scolastiche faro luminoso 
e centro di attrazione e di attività. | 

E vuolsi notare che la Cassa nazionale di previdenza per 
proprio impulso e prima di ogni disposizione legislativa, aveva 
nei mesi scorsi raccolto ed istituito presso il suo Ufticio di pre- 
sidenza un Comitato nazionale per la mutualità scolastica, chia- 
mando a costituirlo: deputati, professori, direttori delle Associa- 
zioni di mutualità, rappresentanti di Comuni e di Casse di rispar- 
mio, senza distinzione di partiti, eliminando la politica che divide 
e proclamando la fede nella previdenza che unisce gli animi nella 
visione del bene. E questo Comitato si affrettò a formularsi un 
proprio statuto, nei due primi articoli del quale è riassunto il 
suo programma e sono i seguenti: 


Art. 1. È istituito con sede presso la Cassa nazionale di pre- 
videnza di Roma, un Comitato nazionale per la mutualità sco- 
lastica. 

Art. 2. Esso ha per iscopo : 

«) di diffondere în Italia la mutualità scolastica; 

b) di studiare tutte le questioni che tendono a migliorare 
l'istituzione e renderla più efficace precipuamenhe alla sua fun - 
zione educativa ; 

c) di promuovere e facilitare rapporti fra mutue scolastiche 
e società di mutuo soccorso fra adulti ; 

d) di coordinarla con la Cassa nazionale di previdenza a 
vantaggio di tutti gli iscritti, sia con 1 assicurazione operaia, sia 
con l'assicurazione popolare di rendite vitalizie. 

In generale, di rendere forte con la difesa e con lo studio 
la mutualità scolastica e con essa lo spirito di previdenza e la 
solidarietà fra le future generazioni. 
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Il che dimostra come in Italia la mutualità scolastica  ger- 
mogliata negli strati popolari, coltivata nel suo primo espandersi 
dagli amici della scuola e delle classi operaie, ha trovato già nelle 
classi dirigenti favore ed amore intenso. 

Artiticiosa e sterile è una legge qualsiasi che pretenda di 
creare ciò che non v'è, e nulla giunge a creare tranne obblighi 
e vincoli nuovi: provvida invece e saggia è quella, che seconda 
i buoni istinti delle popolazioni, che dà indirizzo ed appoggio ad 
utili istituzioni, che fa del Governo un cooperatore efticace ed 
autorevole delle savie ed utili iniziative, che determina le forme 
più corrette onde possano svolgersi ed attuarsi, e le tutela e le 
sottrae con la sua vigilanza alle insidie dei male interessati e 
degli sfruttatori. 

Questi pregi e questi caratteri di opportunità noi scorgiamo 
nella legge che venne sottoposta al nostro esame. 

Nell’ art. 1 del disegno di legge è indicato lo scopo princi- 
pale che le Società di mutuo soccorso tra gli alunni ed ex-alunni 
delle senole elementari pubbliche e private debbono avere, nel- 
P assicurare ai soci una pensione di vecchiaia e con questo deter- 
mina la via e la meta di alta previdenza a cui debbono essere 
rivolte. 

A quelle Società che si prefiggono questo scopo accorda la 
personalità giuridica e i relativi privilegi tra cui in conseguenza 
la facoltà di ricevere legati e possedere, e cioè il massimo onore 
ed il massimo favore che lo Stato possa concedere ad un Istituto. 

Nell art. 2 autorizzando la Cassa nazionale di previdenza ad 
accettare in un ruolo speciale i contributi dei soci della mutua- 
lità dall'età di 6 anni a 12: collega le Società alla Cassa nazio- 
nale, disponendo che raggiunto questo limite di età, se figli di 
Operal, slano trasferiti nei ruoli della Cassa nazionale, se di altre 
classi, alle assicurazioni popolari della: stessa. cassa, Autorizza 
al tempo stesso la Cassa. nazionale ad assegnare ai giovinetti 
iscritti che avranno corrisposto un contributo annuo non minore 
di 3 Tre, una quota di concorso che essa. potrà. stabilire a suo 
prudente discernimento. 

Nellart. 3 è sancito, che lo Stato ai giovinetti iscritti rego- 
larmente, aggiungerà una quota annua di centesimi cinquanta, 
in verità di assai tenne valore. materiale. ma non tenne valore 
morale, in quanto rappresenta un premio dello Stato, che per ora 
not può misurare il suo impegno non sapendo quanti degli alunni 
che si contano a milioni, s'iscriveranno e parteciperanno alla 
mutualità. 

La mutualità scolastica, avviamento al risparmio per la vec- 
chizia, predisposizione a sereni e laboriosi propositi, insegna- 
mento pratico di previdenza: è uno coefficiente di educazione 
morale, di quella educazione che si fonda su principii fondamen- 
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tali di ordine e di rettitudine, da cui emana il sentimento della 
responsabilità individuale e scaturisce la prima nozione dei doveri 
Verso se stessi e verso gli altri. 

Ad una legge siffatta, che per molti riguardi può ritenersi 
educativa, Y Ufficio centrale v' invita a dare il vostro autorevole, 
mnanime ed ambito suffragio. 


Adaì s luglio 1910. MANASSEI, relatore. 


DISEGNO DI LEGGE. 


Art. 1. — La Società di mutuo soccorso fra gli alunni ed 
ex-alunni delle scenole elementari pubbliche e private che abbiano 
fia i loro scopi quello di assicurare ai soci una pensione di vec- 
chiaia a mezzo della Cassa nazionale di previdenza, possono con- 
seguire il riconoscimento dello Stato, purchè lo statuto di esse 
sia conforme alle disposizioni della presente legge e del regola- 
mento di cui all’ art. 4. 

Il riconoscimento couferisce alle Società la personalità giu- 
ridica e i privilegi indicati nell’ art. 9 della legge 15 aprile ISS6, 
n. 3818. Esso è dato con decreto Reale promosso dal ministro 
«li agricoltura, industria e commercio, d'accordo col ministro 
della pubblica istruzione, sentito il Consiglio della previdenza e 
delle assicurazioni sociali. 

Art. 2. — La Cassa nazionale di previdenza per la invali- 
dità e la vecchiaia degli operai è autorizzata ad accettare, in 
uno speciale ruolo con i contributi vincolati alla accumulazione 
mutua, la inserizione dei soci delle Società scolastiche di mutuo 
soccorso riconoscinte ai sensi della presente legge dalla età di 6 
anni fino alla età di 12 anni. 

Raggiunti i 12 anni di età, gli inseritti al ruolo della mutua- 
lità scolastica che abbiano i requisiti richiesti sono trasferiti nei 
ruoli operai della Cassa nazionale ; quelli che non abbiano i re- 
quisiti richiesti sono trasferiti alle Assicurazioni popolari di rendite 
vitalizie esercitate dalla Cassa medesima. 

La Cassa nazionale di previdenza assegnera agli inseritti nel 
ruolo della mutualità scolastica, che avranno versato un contri. 
buto annuo non inferiore a tre lire, una quota annua di concorso 
nella misura e nei modi che saranno stabiliti dal Consiglio di 
amministrazione della Cassa. 

Art. 3. — Alle Società di mutuo soccorso fra alunni ed 
ex-alunni delle scuole pubbliche contemplate nell’ int. 1, ricono- 
scinte ai sensi della presente legge, le quali inserivamno i propri 
soci alla Cassia nazionale di previdenza nel ruolo della mutua- 
lità scolastica, lo Stato concede, secondo le norme ehe saranno 
fissate dal regolamento, un contributo annuo non superiore a 50 
centesimi per ogni socio inseritto che abbia versato alle Cassa 
un contributo annuo di almeno tre lire, 

A tal fine sarà annualmente inseritta, in uno speckile capi- 
tolo del bilancio del Ministero di agricoltura, industria. e com- 
mercio, una somma non superiore a lire cinquantamila. 

Art. 4. — Il Governo del Re, sentito il Consiglio della pre- 
videnza e delle assicurazioni sociali, emanerà il retolamento per 
la esecuzione della presente legge, entro tre mesi dalla entrata 
in vigore di essa. 
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ROMANZO. 


Cominciando la pubblicazione di questo interessante romanzo. 
che oftre un lato d’opportunità così speciale ai dì nostri, crediamo 
di prevenire il desiderio dei lettori recando a lor conoscenza come 
sotto il nome di Zacopo Tureo ami celarsi un’ elettissima gentil- 
donna e scrittrice egregia, la quale ha già dato alla letteratura 
narrativa moderna un contributo di apprezzati lavori. Per ac- 
cennare i principali, nomineremo il suo primo romanzo, intito- 
lato Fede e una serie di novelle, raccolte sotto il titolo di Cur- 
zone senza parole, entrambi pubblicati dalla Società edit. Dante 
Alighieri. Altre novelle e scritti d’arte della stessa Autrice si 
trovano sparsi in varii periodici ; ed è in tutti la stessa impronta 
di elevato spirito morale, di larga cultura e d’ un predominante 
squisito sentimento artistico. (N. d. D.) 


Io non parlo di coloro che la pussione travolge. 
parlo di coloro che la virtà illumina e consola. 
Mi. Crark. 


I. 


Pioveva dirottamente da più ore ad Almeria e il paese al- 
pestre, perduto nei silenzi dell’ alta montagna, aftogava tra le 
titte nebbie del triste pomeriggio di novembre. In mezzo al 
gruppo stretto delle case grigie, sotto il velo dei vapori plInmbei, 
la chiesa e la modesta enra ehe le sorgeva accanto biancheg- 
ciavano ancora nell’ ombra dell’ imminente crepuscolo antunnale. 
Nell ampia cucina a terreno della casetta, sul largo focolare in 
parte contornato da vecchie panche di noce, sedeva don Pan- 
grazio Giansanti, il curato. Egli stava. rileggendo una predica 
del beato Leonardo da Porto Maurizio, sulla parabola del servo, 
per ispirarsi al discorso che doveva tenere la prossima domenica 
e Nannetta e Croce, le sue giovani nipoti, accoccolate sulla pietra, 
venivano scegliendo intanto, con gran cura, da un vassoio pieno 
di fagioli multicolori certe speeie preferite. Tutti tacevano e non 
s'udiva che il tempestoso serosciare della pioggia nell’ orto 
vicino. ” 

— (Son questo tempaccio non potrà venire, non verrà certa. 
mente! — disse alfine Nannetta, la maggiore, mal tollerando 
quel lungo silenzio. 

— Il nnovo cappellano ? mah! mi contenterei se non mi chia- 
massero questa notte, quando sono solo si combina sempre ! 

— Chi puo obbligaria a guastarsi la salute, signor zio? — 
mormoro Croce. 
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Il curato non rispose, ma poco appresso, costretto a deporre 
il libro per il sopraggiungere della notte domandò : 

— Che cosa mi date a cena stasera ? quei tordi eh ? accen- 
dete la lampada ! 

— I tordi, e se arriva il cappellano, non resteremo imbro- 
gliati lo stesso — cantarellò Croce obbedendo — la Rosa Ciccia 
stamane ha portato dne merli e noi li abbiamo comperati con 
buona intenzione.... troveremo il modo di farli mangiare a lui, 
tanto, d’ uccelli arrosto deve intendersene poco.... 

— Ol! qui ti do ragione — disse don Pangrazio ridendo — 
è vero che nasce da buona famiglia, però.... gente decaduta, 
spiantata. Suo padre si credeva un genio, poveretto, e voleva fare 
artista, capite, lo scultore.... quello che fabbrica statue di pie- 
tra.... Nessuno le comperava le sue statue. Egli si trovò impo- 
tente a sopperire ai bisogni della famiglia e si tolse la vita, sul 
tiore degli anni, lasciando moglie e figli uell’ abbandono.... 

— Misericordia! Sarà andato all’ inferno! — esclamò Nan- 
netta, con unzione — del resto, peggio per lui! 

— El già — annuì il curato fiutando con voluttà la sua ta- 
bacchiera — in quanto a voi, ricordatevi, se vi ho fatto questa 
confidenza, del dovere di non parlarne con nessuno. 

— Si figuri, signor zio! che Dio ce ne guardi ; sarebbe uno 
scandalo in paese. Ci scommetto che, dopo tutto, questo cappel- 
lano, don.... non e’ è modo che possa ricordarmi il suo nome.... 

— Don Gabriele Iva! lo zio 1’ ha detto tante volte.... — in- 
terruppe Croce. 

— Ci scommetto che sarà superbo lo stesso.... Dicono che 
quando ce’ è una goccia di sangue signorile nelle vene.... 

— Taci brutta lingua e mettiti il cuore in pace! — esclamò 
dlon Pangrazio, sempre ridendo — la pianta della superbia non 
alligna in questa casa! ravviva quel fuoco, Nannetta, il freddo 
penetra nell’ ossa stasera.... 

La fiamma divampò tra le schegge di pino e i tersi arnesi 
di rame e di peltro, che ornavano in bell’ ordine le pareti nereg- 
gianti della cucina s’ illuminarono quì e lì di fuggevoli riflessi 
d oro e d’ argento. 

Nannetta sempre seduta sulla pietra del focolare si mise 
pelare i tordi abbrustiandone accanto ai tizzoni le penne leggere. 

— Dammene uno che t’ aiuti! — disse il curato porgendo 
la destra. 

Proprio quel momento il campanello di casa suonò lieve, 
lieve. 

— Che sia lui? — mormorò don Giansanti senza muoversi 
dal suo posto. 

Sebbene desiderasse ardentemente 1’ arrivo del coadiutore 
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egli sentiva quel lieve malessere che procura il primo abbordo 
delle cose nuove. 

Croce corse ad aprire e Nannetta la seguì, asciugandosi nel 
grembiale le mani insanguinate. 

— È forse il signor cappellano ? — chiesero ambedue, colla 
loro stridula voce, al giovane bagnato fradicio ch’ era comparso 
sul limitare — serva sna, serva sua! — soggiunsero ad un 
tempo — s' accomodi che avvertiamo subito il padrone.... ma 
prima permetta che facciamo il nostro dovere.. 

E si chinarono contemporaneamente per baciargli la mano. 

— No, no grazie! buonasera! — rispose (rabriele Iva, sot- 
traendo con dolce fermezza le sue dita gelate a quell’ omaggio. 

Don Pangrazio intanto era comparso con un’ aria dignitosa 
sulla soglia di cucina, mormorando un’ ospitale parola. Benché 
si fossero conosciuti qualche settimana addietro nella città vi- 
cina, i due sacerdoti, chiamati a convivere sotto lo stesso tetto 
e ad esercitare comuni virtù e reciproci doveri, si considerarono 
alcuni secondi intensamente, poi il giovine prete chino con sin- 
cero rispetto la sua nobile figura, il suo volto pallido e profilato 
d’asceta dinanzi al superiore corpulento materiale e bonario che 
gli dava un rozzo benvenuto nella sua casa. 

— Con questo tempaccio non lo sì aspettava! — disse il 
curato. 

— Ol, come mai? — rispose Gabriele Iva, con semplicità — 
se avevo promesso di venire stasera! 

Dopo lo scambio delle soliti frasi convenzionali intorno 
agl’ inconvenienti della stagione, don Giansanti accompagno egli 
stesso il nuovo arrivato nella sua camera al secondo piano. 

— Santo cielo com è inzuppato! — esclamo Croce che li 
aveva preceduti, ritta sulla soglia con una Incernetta in mano — 
avevo pulito il pavimento di fresco! 

Il giovane sacerdote entrò senza rispondere, il curato fece 
cenno alla fanciulla di ritirarsi e ella ubbidì borbottando. 

Era una cameretta quadrata e tutta bianca, Due finestre da- 
vano sulla piazza d’ Almeria, la terzo s'apriva sull'orto e sul 
largo orizzonte lontano, ma in quell'ora notturna Gabriele non 
ebbe la confortevole visione dell’ alpestre paesaggio. Egli scorse 
soltanto i grezzi mobili d' abete, le pessime oleografie di soggetti 
sacri che pendevano dalle pareti entro orride e polverose cornici 
di frutta selvatiche disseccate, il brutto servizio di porcellana a 
tiorami che ornava il cassettone. certe rondinelle di carta, che 
regzevano le tende di colore dubbio Tavorate all uncino. 

— LE questo? — ehiese egli subito al curato, additandogli 
mir gzabbietta ove dormiva un uccello spennaccelhiato. 

— Questo è il endellino del suo predecessore, Se non vnole 
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incaricarsene ne faccia VP nso che meglio crede, può anche tor- 
cergli il collo e mangiarselo in tegghia! — rispose don Giansanti 
con nna vivace risata. 

— Me ne prenderò cura volentieri, per ora. Quanto potrà 
campare da sè all’ aperto, se permette, gli darò la libertà. Io non 
amo i prigionieri. 

— Padronissimo! — esclamo don Giansanti con una serol- 
latina di spalle, poi subito riprese — fa alquanto freddo stasera 
e io ritorno accanto al fuoco; a stagione più avanzata queste 
ragazze non mancheranno di mettere qualche sarmento nella sua 
stufa.... intanto quando desidera riscaldarsi venga abbasso ! 

Se fosse stato in possesso d’un termometro, Gabriele l'avrebbe 
veduto discendere a pochi gradi, ma nella lunga passeggiata da 
Sassi, ultima stazione della diligenza, fino ad Almeria gli si era 
ravvivato il sangue ; oltre a ciò egli avvertiva assai poco i disagi 
fisici. Appena si fu rivestito di panni asciutti, appena ebbe 
tolto dal baule, arrivato a destinazione prima di lui, alcuni 0g- 
getti cari, gli sembrò di provare un certo benessere anzi un lieve 
esaltamento, non dissimile da quello che danno al bravo soldato 
i primi colpi di fucile in battaglia. 

Egli non indugiò molto a scendere ma invece d’ accostarsi . 
al curato che stava sorvegliando la cottura degli uccelli disse 
«lolcemente : 

— Se non le tosse discaro, vorrei andare un momento in 
chiesa, 0 vi si recita forse più tardi qualche preghiera ? 

— No, sarebbe cosa inutile in questa stagione, non Vv’ an- 
drebbe nessuno! — rispose don Giansanti corrugando un poco 
le ciglia — Nannetta insegnagli la via.... 

— El! non può sbagliare! — osservo la ragazza che prepa- 
rava la tavola in un camerino attiguo — uscendo dalla porta 
a destra, subito! Del resto P_ Angelus non tarderà a suonare e 
fra poco la cena sarà pronta. 

— Vado e torno — disse il giovane prete affrettandosi sd 
uscire. | 

La pioggia col cader della notte era cessata ma qualche fa- 
villa di neve dispersa dal vento gli punse il viso, 

Nella piccola chiesa non ardeva che una fioca tiammella di- 
nanzi al tabernacolo. Gabriele salì fino al piccolo altare antico 
le cui Jinee belle e pure emergevano dalla penombra, vi sì pro- 
sternò con un atto «d adorazione intensa, rinnovando a Dio 1° of- 
ferta delle sue forze, del suo cuore, della sua volontà, di tutto 
Sè stesso e per tutta la vita poichè in quel giorno solenne egli 
entrava per la prima volta nelle file dei militanti assumendo la 
cura delle anime, 

Il suono d’ una campana argentina, poi un rumore di chiavi 
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lo distolse dal suo profondo raccoglimento : era PAre Maria. 1 
sagrestano, un giovine tarchiato e biondo, andò a rinnovare l° olio 
nella lampada e nel passargli da canto lo riverì e gli sorrise, poi 
si fermò per attenderlo sulla porta tentando anche lui indarno 
di baciargli la mano. 

— È arrivato stasera eh ? reverendo, nei nostri poveri paesi ! 
e con quale tempacecio per giunta! — e come il giovane prete lo 
salutava con amorevolezza, gli si mise al fianco mentre usciva e 
soggiunse arditamente — chissà Do nella cura che tempo fa !... 
quelle due ragazze sono come la gramigna! case piene di scorpioni 
e donne rissose fa lo stesso, lo diceva sempre don Davide il nostro 
ultimo cappellano.... 


— Giovinotto mio — disse Gabriele Iva cono una dolcezza 
temprata da severità — io eredo che queste non siano cose che 


ci riguardino.... 

— Scusi, reverendo. Avevo detto così per avvertirla.... 

— (irazie lo stesso, figliolo e buona notte. A domani! 

Quando il giovane prete ricomparve nella saletta a terreno, 
sulla tavola priva di tovaglia ma ricoperta da un lindo rettan- 
golo di tela cerata, fumava la minestra tra due piccole bocce di 
-vinello color rubino e il curato seduto, aspettava. Gabriele Iva 
si seusò cortesemente del lieve ritardo e invitato gli si pose di 
faccia. Gli argomenti del discorso, alla prima un po’ vaghi, non 
tardarono a circoseriversi alla piccola cerchia d’ Almeria. 

— Paese rovinato, irremissibilmente rovinato! mi trovo quì 
da più di ott’ anni e conosco la gente a fondo, non e’ è più da 
cavarne nulla — lamento don Pangrazio. 

— Perchè, di grazia, rovinato ? — chiese Gabriele. 

— I’ emigrazione e il socialismo hanno corrotto questo po- 
polo, 1 hanno reso neghittoso e ribelle.... 

— Se vi sono dei poveri non è da farsi meraviglia che pro- 
fessino il socialismo — osservo doleemente Gabriele. 

— Poveri! Per i loro capricci i quattrini non mancano mal. 
ma le offerte vanno sempre diminuendo, la fede è vacillante 
il sacerdote disantorato.... 

— Noi dovremo studiarei di ringagliardire il nostro corazg- 
gio e d’ impetrare da Dio quelle virtù che stiano in proporzione 


con queste deficenze... — disse il cappellano. 

— Certamente, almeno finchè dura la pazienza — mormorò 
don Giansanti, 

— (iù — fece Namnetta che andava e veniva — dicono che 


una volta un somaro non avrebbe bastato a portare ciò che noi 
ora tenkuimo nel pugno. 

— Vi sono molti malati? — domando Gabriele Iva per mu- 
tare discorso, 
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— Parecchi ma di gravi nessuno — rispose ancora Nan- 
netta — non conviene sempre ascoltarli sa, quando vogliono il 


prete. Sono così esigenti che vi sarebbe da ammattire. 

— Vero, verissimo — confermo il curato — non hanno riguardi 
di sorta, ma io li ho avvezzati a non recarmi troppo disturbo Ta 
notte.... quando sono in pericolo ci vado la sera sul tardi e _al- 
loccorrenza saldo le partite.... Aggiustati che siano una buona 
volta con Domeneddio, pensi cui toeeca: se se ne vanno conviene 
rassegnarsi !... 

Gabriele Iva ascoltava in silenzio, pensando che vi fosse 
una contraddizione fra questo e il precedente asserto. Il suo volto 
s'era fatto grave e un pallore più intenso del consueto vi si ve- 
niVa diffondendo. Nondimeno egli mormorò : 

— Da qui innanzi, se erede, v andro sempre io. Ella non 
ha che a comandarmi in questo come nelle altre cose. 

Nannetta intanto aveva messo in tavola il piatto con suvvi 
la polenta fumante circondata dagli necelli, collocandola in modo 
che don Giansanti, nel pescarvi con la propria forchetta, infi- 
lasse subito i tordi. Quando venne la sua volta. poco maneò 
che Gabriele non pigliasse a caso il terzo tordo. Ma la ragazza 
che aveva calcolato su quel boeconcino fu pronta a seonsigliarlo. 

— Questi questi, reverendo! non vede come sono belli? 
Aspetti che la serva io! — e strizzando Y occhio allo zio, fece 
scivolare con destrezza i merli dinanzi al cappellano. 

(Gabriele mangio distrattamente, col pensiero assorto altrove. 

Messo ch’ ebbe in tavola nna parierina con entro due o tre 
nespole e poche noci, Nannetta domandò al curato se desiderasse 
la grappa. 

— Portala. Ne berrà nun bicchierino anche don Iva. 

— (irazie — mormorò il giovane prete — non ne prenderei, 
non SOnO VVezzo. 

— Siamo quasi a mille metri sopra il livello del mare e un 
po” d’ acquavite non muoce, specie in tempo di bufera. Ma lei 
non ha nemmeno bevuto il suo vino! — disse don Pangrazio. 

— Due dita mi bastano sovrattutto quando 1 acqua è buona 
e questa mì sembra eccellente ! 

— Eccellente e salubre sa! — atfermò Nannetta facendo 
cenno allo zio, dietro le spalle del cappellano, che non insistesse. 

Ansioso di trovarsi solo, Gabriele prese qualche accordo con 
don Giansanti per il giorno successivo e s’ affrettò a salire nella 
sui cameretta col desiderio di potervi vegliare, com’ era solito, 
in piedi, leggendo o serivendo, ma il freddo intenso lo costrinse 
suo malgrado a coricarsi. Quella sera egli si sentì più che mai 
compenetrato dal tenero ricordo della madre che da più mesi gli 
era stata tolta. Ne aveva già appeso il ritratto_sovra il suo ca- 
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pezzale ma ne vedeva ancora più chiaramente 1° immagine tra- 
sfignrata da una mistica idealità e percepiva il conforto della co- 
munione spirituale con 1’ evidenza convincente ch’ è un privilegio 
degli spiriti superiori, solo di quando in quando gli si riaftaecia- 
fano alla mente il largo e in apparenza bonario sorriso sotto il 
quale il padrone di casa pareva nascondere il suo pensiéro e i 
volti strani delle due nipoti e ancelle, due tipi di vergini stolte, 
la cui espressione oscillava fra 1’ incoscienza e ) astuzia. Il suo 
zelo mistico e il suo ardore di carità si sentivano turbati da 
quel primo incontro dissonante e trovavano pace soltanto nel 
convincimento che le più difticili virtù sono da esercitarsi nei 
rapporti più vicini e più intimi della vita. Egli finì col ridere di 
se stesso e della sna morbosa suscettibilità e ripetè ad alta voce 
il precetto che aveva trovato un giorno nella regola d’ un Be- 
nedettino e precisamente nei (iradini della sapienza : In duris et 
asperis patientiam amplecti. Ma, ancorchè avesse spento il suo 
Immicino a olio, gli occhi di Gabriele Iva non volevano chiudersi. 
Egli fissava una persiana mal connessa donde veniva un Dbar- 
lume di luce, il suo pensiero chiarissimo cominciava a subire 
il tascino prepotente della ricordanza che ci domina nelle ore 
più gravi e tutto il passato gli si ricomponeva dinanzi nelle sue 
poche dolcezze, nei suoi profondi dolori. 

Suo padre, Domenico Iva, scultore originale e forte, seguendo 
il fallace miraggio d’ una nobile ambizione, aveva abbandonato 
il luogo natio, una piceola città dell’ Istria per mettere studio 
a Venezia. 

La precoce e intelligente fanciullezza di Gabriele aveva tro- 
vato nella città lagunare, nell’ incanto dei suoi paesaggi, nella 
meraviglia delle sue opere d’ arte, una visione estetica e lumi- 
nosa. La scoltura, nell’audace ideale paterno, era stato il suo primo 
orgoglio, la musica sacra nella chiesa di San Marco, ove la madre 
Spesso e piamente lo conduceva, la sua prima e mistica poesia. 
Ma la sfortuna e T invidia avevano sbarrato il passo al geniale 
artista e la gloria capricciosa. s’ era compiaciuta  d’ ignorarlo. 
Visto dileguare il trepido sogno, Y ultima angosciosa illusione per 
il cattivo esito d’ un importante concorso, Domenico Iva aveva 
disperato della giustizia umana e s’ era tolta la vita con un colpo 
di rivoltella. 

Il giovane prete rammentava con una straziante lucidità la lu- 
gubre scena. Suo padre giacente sovra un’ ottomana, nello studio 
dov'era caduto e tutt’ intorno, come fantasmi paurosi di sventura, 
ì gessi rditi e incompresi dello senltore, ribelle all’ antica forma, 
cosciente d’ una individualità nuova e superiore al pregiudizio 
del pubblico e pur di quel pregiudizio vittima infelice, la madre 
abbandonata ai piedi del moribondo e come morta ella stessa, 
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suo fratello Cesare collo sguardo impassibile e le braccia con- 
serte, presago della miseria e mal disposto ad affrontarla, un pio 
Francescano salito dalla via per sostituire il medico impotente, 
chino sulla povera testa fasciata, sul volto livido del suicida, con 
parole di pentimento e di speranza. Mancava la sua sorellina, 
la piccola Maria Grazia che nn° amica compassionevole aveva 
sottratta a quel tragico spettacolo. 

Quanto tempo era trascorso ? ore ? minuti ? (rabriele non ram- 
mentava bene. 

Sapeva soltanto della luce strana che gli si era fatta nel- 
P anima dinanzi a quell’ atroce realtà. La sua passione per le 
Arti datava sino dall’ infanzia: egli aveva imparato colla stessa 
facilità a disegnare a matita e a suonare il pianoforte, ma 
negli alternati entusiasmi che venivano in lui suscitando la 
musica e la pittura non gli era mai riescito di comprendere da 
quale delle due fosse chiamato perchè il bello gli piaceva sotto 
molteplice forma. Lungi tuttavia da ridestare in lui terreni pen- 
sieri le Arti lo facevano assurgere al misticismo ; gli sembrav: 
che essendo pittore avrebbe tentato di rappresentare immagini 
sacre, musicista si sarebbe dedicato alle composizioni chiesastiche. 
Era nato con un imperioso bisogno di alte cose e con una fede 
giubilante nel soprannaturale e la purezza innata della sua anima 
invece di oscurargli )’ intelletto colla facile ingenuità di molti 
buoni gli consentiva di guardare lontano, in chiare e premature 
visioni e di ascoltare il vero nelle varie voci della vita. 

Mentre Domenico Iva miseramente si spegneva Gabriele 
aveva sentito divampare ne] suo cuore pieno di strazio la fiamma 
di quella fede. Nel momento più tragico la vocazione gli era ri- 
velata, ardente, irresistibile e egli s’ era votato senza esitanza 
al ministero ecclesiastico, offrendosi tutto a Dio per purificare e 
redimere 1’ anima paterna. 

Sua madre, una gentildonna di stirpe decaduta, spinta dalla 
più amara necessità aveva abbandonato Venezia per ritirarsi a 
Terracore in quel lembo estremo della terra irredenta che con- 
fina coll’ aspro Tirolo, dov’ era nata e dove possedeva ancora una 
modesta casetta e pochi campicelli. Merce 1° aiuto d’ una pa- 
rente generosa Cesare aveva potuto entrare in nna casa di 
commercio. Maria Grazia era stata accolta quale convittrice di 
favore in un convento; protetto da uno zio paterno (rabriele 
farcava invece con grande trasporto la soglia del Seminario 
in una città el Litorale. Ma nella partenza. dalla meravi- 
gliosa città del mare era svanito per sempre dallo sguardo 
sconsolato del giovinetto la visione dell’ arte e della bellezza 
nella necessaria, dolorosa separazione da sua madre s’ era ini- 
ziata per lui la rinunzia alle cose più tenere e più dolci della vita, 
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entro le mnra severe dell'Istituto dal sita anima di sognatore 
avevi imparato a conoscere molte amare realta. 

Il rettore del Seminario era un sacerdote esemplare ma così 
iunile e così inclinato alle astrazioni dell’ ascetismo, così ottimista 
di non potere attendere efficacemente ai doveri gravi della propria 
carica, percio enei doveri ricadevano quasi per intero sul prefetto, 
uomo di sagace e accorto ingegno che militava sovrattutto per 
gl interessi politici e finanziario della castit. 

1 convittori erano quasi tutti. contadini di nascita e nella 
loro stessa bonta nativi, se buoni, d'animo assai grezzo : gio- 
vani votati al sacerdozio da una gracile salute, ehe languivano 
sotto la disciplina come prigionieri ; giovani spinti al sacrifizio 
dalla stoltit ambizione delle famiglie, dal desiderio di. proen- 
raursi un’ esistenza relativamente agiata che offrisse loro più 
tardi il destro di assistere parenti infermieci e bisognosi oppure 
dalla mancanza di mezzi per compiere gli studii all Università. 
dit cause diverse e spesso complesse, rare. volte da uno spon- 
taneo slancio verso la vita religiosa ; giovani che avevano scelto 
quello stato per tutte quelle ragioni esterne senza esaminare Ta 
loro coscienza ancor sonnacchiosa, senza comprendere la portata 
sublime della loro missione, senza conoscere il mondo e le sne 
tentazioni, paghi soltanto dell’ apparente dignità che conferisce 
li veste talare dinanzi ai compaesani, ignari, nel loro lento svi- 
luppo, delle ribellioni erudeli ehe li agiterebbero più tardi quando 
agl inevitabili ardori dei vent'anni non potrebbero contrapporre 
le virtiv quasi sovrumane d’ una sincera vocazione. 

Erano più di sessanta ma pochi si sentivano come lui chia- 
‘mati direttamente da Dio, pochi possedevano un’ ingegno supe- 
riore alla mediocrità. Erano in massima intelletti tardi e ottusi 
per l'atavismo delle generazioni vissute col lavoro delle braccia 
e oltre a cio sottocati dallo spirito arido e qualche volta. ordi- 
mario del convitto, creature senz’ ali destinate a spieeare voli 
impotenti verso le massime altezze dell''umana perfezione. 

Due o tre manifestavano palesi istinti di santità e si rin- 
chiudevano nel misticismo e nella penitenza, lontani col pensiero 
da tutti come aspirassero al cielo dal fondo di uma torre. senza 
uscita. 

Avvezzi alla salubre libertà dei cunpi molti mal tolleravano 
oltre La reclusione anche la fatica intellettuale dello studio, spesso 
inferimieci invece di conseguire il necessario sviluppo languivano 
sotto la minaccia delle tnrbe nervose, dell''anemia, della tisi, 
glacendo talvolta lunghe settimane a letto, Erano i giorni più 
terribili quelli nella vita dei seminaristi, giorni nostalgici di so- 
litudine in cui, immaturi ancora per i tormenti dell''abnegazione, 
amelavino a quelle eure amorevoli che solo una madre o una so- 
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vella poteva loro prestare, in cui sospiravano nna mano pietosa che 
acconciasse i guanciali, che porgesse un farmaco, una voce dolee 
che mormorasse una parola buona, esortando alla pazienza, aiu- 
tando a patire. | 

La rigidezza di quel trattamento era nei principii stessi del 
convitto, come una regola d'ansterità, rigidezza che in caso di 
malattia contagiosa si faceva ancor più grave, anzi inesorabile. 
Gabriele Iva era sempre stato sano, non P aveva mai esperimen- 
tata, ma nel compiacimento di questa fortuna. compassionava 
tanto più i suoi compagni sofferenti, non lasciando sfuggire oc- 
casione per dare una scappata in infermeria. 

Una sera, mentre # convittori si spassavamo un poco in cor- 
tile egli s'era affrettato di raggiungervi un condiscepolo febbri- 
citante. La camera era quasi buia per V imminente crepuscolo, 
e egli duro fatica a distinguere il giovane giacente nel sno let- 
tuccio. Come gli fu vicino vide che s'era tirato il lenzuolo sugli 
occhi e senti nn gemito. Il poveretto singhiozzava. 

— Ma Paolo, Paolo che hai? — chiese Gabriele sbigottito. 

IL infermo non rispose e continuo a piangere come un bam- 
bino. Finalmente, dopo varie reiterate interrogazioni gli uscì dalla 
strozza il desolato lamento. 

— Li mamma, oh! la mamma ! 

Gabriele si chino sovra di lui, gli fece delle carezze, gli dette 
perfino un bacio fraterno sulla fronte che ardeva. Ma il giovane 
contmuava a mpetere desolatamente : 

— E io dovrò morire così solo, in quest’ abbandono, così 
solo, così solo! — e si torceva le mani per la disperazione. 

Gabriele »s° adoperò molto per il suo infelice compagno ma 
quella sollecitudine fin oggetto di commenti, di osservazioni, di 
rimproveri e solo coll’ appoggio del rettore gli riescì di dedicare 
le ore di ricreazione alla sua assistenza. La madre dell’ infermo 
era povera e non potè riprenderlo a casa. Due mesi più tardi 
egli lo vide spirare d'un attacco di petto fra le proprie braecia. 

Di quando in quando un convittore usciva dalle file, spariva 
per non tornare mai più. Si diceva ad alta voce ch’ era partito 
per ragioni di salute, ma tutti sapevano che il mondo se P era 
ripreso, qualeheduno forse lo invidiava in segreto. 

Vi era nel quarto corso una società chiusa di otto giovani 
italiani nati tutti nella stessa regione che s° intitolava 7 Ottagono 
della pianella per una certa scarpetta misteriosa ehe all’ inizio di 
quella fratellanza due dei suoi membri avevano trovata per via. 

Essa aveva consacrato lo strano suo nome con una specie di 
sigla dipinta rozzamente all’ acquerello, sormontata da un gruppo 
di mani intrecciate e chiusa entro un ottagono di filetti d’ oro, 
I pseudonimi degli allegri compagni erano scritti di loro pugno 
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in otto circoli formati con un bicchiere intinto nel vino e ciascun 
membro possedeva un esemplare incorniciato del singolare, pro- 
saico quadretto commemorativo. Gabriele non aveva. voluto far 
parte dell’ associazione sebbene vi entrassero convittori la cui 
vivacità irrefrenabile era temprata da un’ indole generosa. Altri 
manifestavano un integno acuto e ribelle ; nno di essi s'era ac- 
ceso d’ un mondano trasporto per la musica, sottriva al pensiero 
che non gli sarebbe mai concesso di varcare liberamente la soglia 
d’ un teatro, soffriva di non poter cantare, accompagnandosi con 
la chitarra di cui era maestro. certe arie appassionate che gli 
suscitavano in petto un fremito di gioia ; gli ultimi due erano 
creature perdute per il bene che infelici istinti avrebbero presto 
sopraffatte e travolte. Pochissimi fra i convittori più sicuri erano 
a conoscenza di quella lega difensiva che funzionava nelle più 
svariate circostanze, specie nelle questioni nazionali. 

Sorda e aspra ferveva nell’ istituto la lotta fra italiani, 
tedeschi e slavi e in cui gl italiani avevano spesso la peggior 
sorte. (Gili slavi erano indomiti e inclini al fanatismo ; positivi 
e prepotenti i tedeschi violavano spesso la disciplina per darsi 
ai loro piaceri favoriti, fumavano e giuocavano senza che nes- 
suno facesse le mostre d’ accorgersene, come se quei gusti volgari 
fossero «diritti di preferenza. 

Gabriele si era persuaso a poco a poco, molto pensando ed 
osservando, che certe sne speranze, forse irrealizzabili, dovevano 
dileguarsi, nna alla volta, tristamente. Gli pareva che i suoi con- 
discepoli non corrispondessero in alcun modo all’ ideale ch' egli 
Nera formato, considerandoli quali creature d° elezione aspiranti 
al loro perfezionamento. I buoni, i semplici gli sembravano troppo 
passivi, troppo timidi e inefficaci dinanzi al sno insaziato ardore 
religioso; gl intelligenti andavano a gara di accortezza e si mo- 
stravano spesso astuti, quelli di scarso criterio cadevano facil- 
mente nell’ ipocrisia e nella dissimulazione ja moltissimi man- 
‘ava la necessaria gentilezza delle maniere, a quasi tutti quel 
senso primitivo di rettitudine intransigente che deve possedere 
P uomo prima di farsi ministro di Dio e che non deriva. dalla 
scuola cristiana, bensì dalla natura cristiana. 

T principi a base di transazione che regnavano nel convitto, 
lo spirito parziale di giudizio, le regole educatrici tendenti a 
Sopprimere senza critica la volontà piuttosto di coltivarla e a 
soffocare tutto ciò ch' è individuale e non s'accostat al programma 
soffocavano e sopprimevano non di rado i caratteri nel loro de- 
licato svolcimento, 

In mezzo al contrasto di tante passioni diverse, all’ oceulta 
battaglia che agitava tante povere vite giovanili sotto le ingan- 
natrici apparenze della disciplina, Gabriele restava isolato e race- 
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colto nella più profonda solitudine del pensiero. Qualche volta 
se ne doleva perchè avrebbe ambito il conforto dell’ amicizia che 
gli sembrava il più nobile degli atfetti umani. Prediletto dal ret- 
tore non osava troppo godere di quella benevolenza che avevi 
suscitato qualche volta 1 invidia dei compagni e la disapprova- 
zione dei professori, solo di quando in quando si concedeva il 
conforto d’ un intimo colloquio in cui il vecchio, santo sacerdote 
gli parlava di Dio con grandezza e con semplicità. Più che una 
simpatia spontanea il prefetto gli aveva mostrato in principio 
una certa stima, ma dal giorno il cui il giovane s’ era rifiutato di 
fornire le richieste indicazioni su certi alunni un po’ scorretti 
quella cortesia »s’ era convertita in indifferenza. Gabriele aveva 
Panima altera e soffriva senza mostrarlo. Quell’alterezza derivante 
da un’ intima nobiltà gli era stata spesso cagione di dispiaceri, 
qualche volta perfino di rimorso. Il mondo ammira teoreticamente 
i caratteri integri ma in pratica non apprezza che le tempre tran- 
sigenti e conciliatrici. Il giovane era stato accusato così spesso 
di superbia per la rigida fermezza dei suoi propositi che aveva 
finito per credersi realmente colpevole di quel peccato. « Sono 
superbo e collerico » pensava spesso con dolore « come potrò corri- 
spondere alla chiamata divina se non riesco a frenarmi ? » Colle- 
rico era difatti e terribile, quasi angosciosa si faceva la sua lotta 
interna per sopportare la incertezza delle nature oscillanti. 

Gabriele aveva seguito con facilità tutto il corso degli studì, 
dedicando alla sua cultura buona parte delle ore di ricreazione, 
sprofondandosi con pari intensità di godimento nella Divina 
Commedia, nelle Vite dei Santi Padri o in qualche poeta 0 pro- 
satore moderno. Queste letture, non sempre suggerite da uno 
scopo pio, erano | unica infrazione alle regole ch’ egli sì permet- 
tesse e sempre colla licenza dell’ indulgente rettore il quale avevi: 
la perspicacia di comprendere come 1 anima pura del giovane 
dovesse trarne un’utile conoscenza della vita ed efficace consiglio 
per il suo futuro ministero. 

Molto lo allettavano anche le descrizioni dei viaggi per il 
suo ardente desiderio di farsi missionario. Ma già un primo grave 
ostacolo 8’ era opposto a quella sua tacita aspirazione : la debo- 
lezza della voce. Egli non disperava tuttavia di superarlo quando 
una nuova sventura disperse il generoso sogno, facendogli cono- 
scere ancora una volta tutto lo strazio delle separazioni estreme 
acuito dal tormento della lontananza. Sua madre morì improv- 
visamente, d’ una sincope, nel natio paesello di Terracore. Pochi 
giorni aldietro ella aveva raccomandato con calde parole alla 
sua sorveglianza Maria Grazia, giovinetta ancora, inesperta e Iin- 
difesa. Era un’ eredità preziosa e sacra ma in pari tempo uno 
stretto legame. Gabriele Iva chinò la testa cessando «di pensare 
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alle terre lontane che avevano esercitato sovra di lui un’ irresi. 
stibile attrazione. 

Sebbene egli la disapprovasse, Maria Grazia a cui repu- 
gnava ogni lavoro d’ ordine materiale s'era ostinata nel proposito 
di fare 1° insegnante e seguiva in convento i corsi delle senole 
superiori, 

Questi ricordi erano in gran parte commisti d’ amarezza. Egli 
‘ammentava invece con una gioia intensa, il momento solenne 
dell’ ordinazione e il giorno in cui aveva celebrato per la prima 
volta, giorno per lui più che mai imponente e grave, poiche nes- 
suna terrena compiacenza era venuta ad accrescerne o a intene- 
rirne la commozione profonda, non la presenza di parenti o di 
amici, non inviti o festeggiamenti, (rabriele aveva ricusato anche 
le cortesi ofterte dei superiori che volevano raccogliere i suoi con- 
discepoli a un modesto ritrovo e preferendo di starsene chiuso 
nella cameretta offertagli da un professore a meditare sulla futura 
su vita. Vi sono giovani che conoscono la nullità delle cose anche 
senza averne fatto 1 esperienza. IT vero penetra facilmente nei 
limpidi e puri intelletti. Gabriele n° era internamente illuminato 
e gioiva per esso della via prescelta. La sua destinazione gli era 
stata comunicata poco tempo dopo e egli ne aveva accolto la 
notizia con ineffabile gioia, sebbene il suo ingegno, la sua 
pietà, l’ elevatezza dei snoi studii gli dessero il diritto a ben al- 
tro posto. La debolezza della voce era il pretesto, lo scopo reale 
la presunta necessità di esporre lo spirito altero del giovine prete 
al” umiliazione d’ un modesto collocamento. Ma egli di cio non 
SÌ curava: aveva chiesto come un firvore speciale d’ essere allon- 
tanato dal Litorale e trasferito in quell’ altro, estremo lembo di 
terra irredenta ove giaceva la spoglia di sua madre. Ottenuta la 
difticile grazia Gabriele non pensava ad Almeria che con trepido 
e ardente desiderio. Prima di recarvisi aveva fatto una sosta al- 
l’ istituto, poi a Terracore nella casetta materna ancor palpitante 
di memorie dolorose, ove s'era riunito con Cesare e con Grazia 
che godevano delle loro vacanze. Erano state alcune settimane di 
libertà, di pace, di raccoglimento. Adesso, nella rievocazione di 
tutto quel passato, una rimembranza dolce si fissava: quella d'una 
cità con sua sorella in un santuario di montagna, una passeggiata 
nei prati alpini ancor fragranti di fiovi estivi, in cuì Ja natura 
gloriosa gli aveva tanto parlato di Dio, in cui le meraviglie della 
creazione lo avevano fatto. assurgere a un’ estatica contentezza 
ammivatrice. Egli rivedeva i chiarori del cielo nella lieta mattina 
di sole e il mazzetto di olezzanti nigritelle che Maria Grazia aveva 
raccolto nei pascoli, riudiva ancora i campanacci sonori degli 
armenti, i trilli delle capinere tra le fratte. e il canto di un 
pastore nella Tontananza azzurra, TY armonia divina di quelle 
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mille voci che nelle solitudini ececelse delle Alpi ondeggia come 
un inno continuo e indeterminato. 

Cullato da quella cara visione e da quell’ accordo svanente 
il giovane perdette a un tratto il senso della realtà e stanco dal 
lungo cammino della giornata s’ assopì in un placido sonno. 

Egli aveva appena riposato un paio d’ ore quando una torte 
scampanellata alla porta lo destò. Balzò subito dal letto, aperse 
i cristalli, udì un dialogo concitato. 

— Chi è? — domandava la voce stridula di Nannetta. 

— Sono il Gilio delle tre fontane. La mia donna sta male. 
Se il signor curato volesse fare la grazia.... 

— Il signor zio dorme. Che cos’ ha la vostra donna ? 

— Un colpo di sangue, come 1° altra volta. 

L'orologio del campanile suonò le due. Una finestra si schiuse 
dalla parte opposta e un’ altra voce s’ udì. Era don Pangrazio 
che interrogava alla sua volta. 

— Sta proprio male ? 

— Malissimo. 

— Il medico P avete chiamato 

— Ci vado adesso, ma a che cosa può giovare il dottore ormai? 

— Voi non potete saperlo. Andate a sentire dal medico, poi 
vedremo. | 

1l contadino si mise a borbottare, salutando con un’ inso- 
lenza Nannetta ch’ era scesa intanto ad aprire la porta. 

Allora Gabriele Iva »s’ affaeciò e disse piano : 

— Se aspettate un momento, vengo subito. 

L'uomo tacque, la porta e le finestre si richiusero. 

Il giovane sì vestì in un tampo, corse giù per le scale e nel 
pianerottolo s’ incontrò con Nannetta. 

— Andrò io da questa povera malata senza che il signor 
curato si disturbi — diss’ egli con dolcezza — faccia il piacere 
d’ avvertirlo per il caso che non potessi tornare subito. 

— (Quel villano! il mese scorso ci ha truffati con la cenere ! 
domandi al signor zio! 

— Vorrei soltanto la borsa dell’ olio santo, mi dica ove il 
padrone la custodisce — continuò il comliutore senza darle retta. 

Nannetta non lo sapeva e rimase con tanto di bocca aperta. 
Sì dovette chiamare Croce la quale dopo avere cercato indarno 
in varii posti, si sovvenne che 1’ ultima volta era stata messa 
per sbaglio in un cassettone nella camera di ripostiglio. Le gio- 
vani searmigliate, cogli occhi sonnacchiosi e la stridula voce re- 
pressa in un sibilo per non far rumore, recanti ciascuna una 
lucernetta semispenta in mano, sembravano più che mai due 
vergini stolte. 

Gabriele, impaziente, gnardò nella borsa ehe conteneva oltre 
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il sacro crisma un involtino nerastro di cotone. Egli ne tolse 
istintivamente l’ unico fiocco bianco, bruciò il resto, in fretta, ma 
con cura sul focolare e »s' avviò. 

— Vengo a chiudere — disse, sbadigliando, Nannetta e quan- 
do il giovine prete fu uscito gli sbarrò senz’ altro il catenaccio 
alle spalle, ansiosa com’ era di tornare fra le morbide piume. 
Prima di rientrare in camera s’ accostò tuttavia all’ uscio di don 

riansanti, mormorando : 

— Signor zio.... è andato lui, qual bnona fortuna ! 

Le rispose un rumore cadenzato, simile al suono d’ un con- 
trabbasso nel punto ove le corde danno il minor numero d° oscil- 
lazioni. Il curato d’ Almeria, fidando nel suo coadiutore aveva 
ripreso sonno. Nannetta »’ allontanò soffocando una delle sue ri- 
sate stridenti in cui balenava una minaccia di follia. 

Gabriele Iva si trovò solo all’ aperto. La neve era già alta 
più d’ un palmo. La luna quasi al colmo attraversava lo spazio 
rasserenato, rischiarando d’ una fredda luce azzurrina quel bian- 
core. L’ aria era cruda e frizzante. Il giovine prete non sapeva 
da qual parte rivolgersi, ma aspettò pazientemente, pensando che 
1 contadino fosse andato in traccia del dottore. Difatti, poco 
appresso comparvero con passo affrettato due uomini. 

— Scusi se l'ho fatto aspettare.... non credevo che scendesse 
così presto! è il nnovo cappellano lei ? mi rincresce di darle tanto 
disturbo! — disse tutto d’ un fiato Gilio rabbonito. 


— Alla mia età sì puo essere sempre pronti! — rispose 
Gabriele Iva. 
— Il dottor Gruasco.... — disse, porgendogli la mano il me- 


dico, un uomo sulla quarantina, basso, tarchiato e ravvolto in 
un lungo mantello il eni birvero s'era tirato fin sopra agli orec- 
chi — brutt’ora questa, reverendo, per fare escursioni. 

Il cappellano mormorò il proprio nome, poi soggiunse : 

— Perchè dottore ? lo scopo è triste, pur troppo, ma la pas- 
seggiata puo avere i suol allettamenti.... intanto il paesaggio è 
meraviglioso.... 

TI medico sorpreso, si volse a guardare con curiosità la no- 
bile, l insolita figura del giovine sacerdote. 

Mentre Gabriele »s° informava con interesse sulle condizioni 
dell’ inferma, i tre notturni viandanti escirono dal paese e si di- 
ressero verso la montagret studiando il passo, sprofondandovi 
fino alla caviglia nella neve. Ad una svolta, ove comincia la sa- 
lita, apparve il vasto altipiano d° Almeria tutto sommerso in quel 
candore. scintillante. I bianchi profili delle montagne lontane 
sembrarono illuminarsi di riflessi verdastri nella rasserenata im- 
mensità del cielo. Gabriele Iva vi fissò lo sguardo con la gioia 
intensa che solevano dargli i grandi spettacoli della natura. Poi, 
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notando sovra un poggio una costruzione medioevale fiancheg- 
giata da due torrette domandò a chi appartenesse, 

— Fil castello del conte d’ Almeria — spiegò il dottore 
— egli vi dimora qualche mese dell’ anno solo o colla famiglia 
che passa 1 inverno a Roma, Si capisce ch’ ella è nuovo affatto 
per questi luoghi. Don Pangrazio dovrebbe già averle parlato 
del conte! Sono intimi amici.... 

— Arrival iersera.... 

— È già in funzione!... non le lasciano perdere il tempo! 


— Credo d’ esser venuto apposta, dottore! — disse sorri- 
dendo il giovine prete — è ancora lontana molto questa casa ? 
— No, reverendo — rispose il contadino — vede ? lassù! — 

9 


e additava un fioco lume in alto fra due boschetti di cor- 
nifere. 

— Affrettiamoci! — concluse il cappellano — il bisogno po- 
trebbe essere urgente ! | 

E riprese | erto cammino con raddoppiata lena. 

Nell’ unica stanzuccia della casa le cui pareti erano annerite 
dal fumo dell’ attigua cucina tra miseri cenci, P inferma giaceva, 
esausta. La vecchietta che alle grida del marito era accorsa da 
un cascinale lontano »s' adoperava premurosamente per farla rin- 
venire. In un angolo, ravvolte in panni seolorati, entro una cassa 
sconnessa, tre fanciullette bionde dormivano una a ridosso del- 
Paltra e presso al povero letto nuziale e alla madre moribonda 
gemeva nella sua culla sgangherata un lattante la cui voce era 
quasi spenta dal lungo vagire. Durante il breve esame del me- 
dico Gabriele si mise per istinto a dondolare quella culla, nella 
speranza che il piccino s' assopisse. 

Mercè 1 farmachi che il dottore aveva presi seco la malata 
2 poco a poco si riebbe, volse intorno a sè uno sguardo smar- 
rito, notò con qualche sgomento la presenza del sacerdote. 

— Sto dunque così male? — chiese ella con angoscia — do- 
Vete salvarmi! ho quattro creature, non posso morire ! 

(rabriele Iva che si era scostato s’ avvicino con una certa 
trepidanza. Era la prima volta che assisteva un infermo al letto 
di morte e una profonda pietà gli stringeva il cuore. 


— Sono gravi sofferenze, poveretta! — mormoro egli con 
grande dolcezza — il medico è venuto per curarla, e io per im- 


plorare il divino aiuto.... Come si chiama ? 

— Anna, reverendo. | 

Era il nome di sua madre, Gabriele ebbe un sussulto e ri- 
prese con viva emozione : 

— Riposi tranquilla e speri, Amna.... TY angustia. potrebbe 
peggiorare le sue condizioni.... 

Il dottore fece un cenno significante al cappellano, poi tratto 
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in disparte il marito dell’ inferma disse anche a lui, senz” esitare 
che ogni speranza era perduta. 

— Se credete di prepararla voi, la cosa è più che necessa. 
ria! — soggiunse egli colla più rude franchezza. 

— Io no, signor dottore, non sono buono a nulla io! — 
balbettò il contadino uscendo dalla camera con un impeto: dì 
selvaggia desolazione. | 

— Glielo dirò io che deve morire.... — propose la vecchietta 
nella sua fatalistica brutalità di contadina. 

— Lasciatemi solo con lei — disse con un filo di voce il 
giovine prete un po’ pallido in volto, e sollevando il bambino 
piangente dalla culla glielo porse acciocche lo portasse fuori. 

— Badate che s’ acqueti — raccomandò egli — questi la- 
menti potrebbero troppo turbarla, poveretta ! 

Vi era in quell’ atto una tenera compassione, una nobile au- 
torevolezza superiore alla giovanile età di Gabriele. 

1l dottor Guasco si volse, suo malgrado, a guardarlo. 

Quando tutti si turono allontanati il cappellano sedette al 
‘apezzale dell’ inferma. Il cuore gli palpitava. 


— Vogliamo pregare un poco insieme, Anna? — domando 
egli dolcemente — ci da tanta speranza la preghiera ! 


E a un cenno affermativo dell’ ammalata, scandendo quasi le 
parole, Gabriele disse in italiano il Memorare di San Bernardo. 
Anna si compiacque della bella orazione che non aveva mai udita 
e tocca da quella voce soave, rispose al sorriso di pietà ch’ er- 
rava sulle labbra del giovine prete. 

— Mi parlì ancora! — mormorò ella. 

— E lei non ha nessuna cosa a dirmi? non ha nulla a con- 
fidarmi? non mi conosce, forse le sembro un estraneo, ma deve 
considerarmi come un fratello in Cristo. Io sono un povero prete 
ma Colui che mi manda è grande.... 


— E necessario che mi confessi ? — domandò la malata. 
— Ciò sta nella sua volontà, anima cara, ma io ne la con- 
siglio — disse Gabriele che intanto le aveva preso il polso che 


malgrado la sua scarsa esperienza lo sentiva svanire. — Ella lo 
sa, Anna, tutto ciò che viene dal Signore non può fare che del 
bene. Quando lo spirito è tranquillo, diminuiscono anche le sot- 
fterenze del corpo. Prenda ancora un pezzetto di ghiaccio con 
una goccia di cordiale — continuò egli accostandole il cucchiaio 
alla boeca con una istintiva destrezza. 

Anna inghiottì a stento poi congiunse con qualche sforzo le 
mani e stette due o tre minuti raccolta in sé stessa. Quando si 
scosse i} cappellano accenno alle bambine. 

— Oh povere creature mie! dormono profondamente, non 
sentono nulla! 
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Il giovine sacerdote s'era messa la stola, il nobile emblemi 
dell’ alta autorità e una violenta emozione interna |’ aveva preso, 
pensando che la moribonda, così presso al mistero dell’ altra vita, 
stesse per attidare, con fede illimitata, la coscienza al potere as- 
solvente della sua parola. Ma fu turbamento momentaneo : una 
‘alma solenne subito lo vinse. 

Un bisbiglio assai lieve, poi Ta dolcezza d’ una voce che con- 
tortava, quindi un Dreve silenzio. Nell’ assoluzione, Gabriele Iva 
aveva benedetto con un fervore mistico, la sua prima penitente. 
Egli si chinò con atto benevolo su di lei. 

— Ora riposi tranquilla, Anna — mormoro egli — chiamo 
Gilio e il medico e io scendo intanto al paese per tornare da lei 
con altri conforti. 

Il dottore rientrando diede un rapido sgnardo all’ inferma, 
trasse di nuovo il cappellano in disparte, gli disse che per il 
Viatico non v’ era più tempo, consigliò 1° estrema unzione. 

— Non crede che si possa attendere ancora un poco? la 
poveretta sì metterà in una grande angustia.... — domandò il 
giovine prete agitato da nn penoso contrasto. 

Il dottor Guasco a cui la Innga esperienza delP umana mi- 
seria aveva fatto perdere certi riguardi si strinse nelle spalle, 
mormorando : 

— Il caso è disperato, il bisogno è urgente, faccia poi lei 
come meglio crede. 

Gabriele Iva si riavvicino alla morente. 

— 1 patimenti della terra dischiudono facilmente le vie del 
cielo — diss’ egli con una certa gravità — soltanto nell’ altra 
vita noi vedremo la luce della verità. Ella sa, non @ vero Anna 
che Gesù ha detto: lo sono la via, la verità e la vita?... ella 
abbandoni ciecamente la sua anima a Lui, al nostro miglior 
consolatore.... 

Anna annui con uno sguardo che già mirava lontano lontano. 
e che le trasfieurava il bianco volto. 

Nella povera stanzuccia ov” ella aveva sepolto la sua triste 
giovinezza fra gli stenti d’ una maternità laboriosa, nulla cono- 
scendo del mondo fuorchè il soffrire, nulla sperando fuorchè i 
compensi del cielo, la bella preghiera imploratrice dei Santi che 
esciva lenta e grave dalle pallide labbra del giovine ministro 
8’ innalzò solenne con un’ etticacia quasi soprannaturale. 

Ad un tratto le bambine si mossero, una, la più piccola, 
ebbe un vago gemito. 

-— Povere le mie ereature! — Dbalbetto a più riprese 1 in- 
ferma, portandosi una mano al petto anelante. 

Il giovine prete s’ accostò ancora per aiutare il medico a sol- 
levarla sui miseri guanciali. 
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Un colpo di tosse, un sussulto, Poi un trabocco di sangue. 
Gabriele che ancor la sorreggeva ne ricevette con orrore 1° onda 
‘alda in pieno petto e sovra una mano e n ebbe tutta intrisa 
la veste ma non sì mosse. Gilio scoppio in un urlo feroce, le 
bambine si destarono strillando, il lattante che avevano riposto 
nella cenlla sì rimise a vagire. Gabriele, turbato da quelle grida 
che gli sembravano irriverenti domandava a voce bassa e ansiosa 
il silenzio. Ma Anna dopo dune o tre aneliti angosciosi aveva 
reclinato la testa con un ultimo sguardo a suo marito e era 
spirata. 

Il giovine prete la ricompose lentamente sul doloroso giaci- 
glio poi scosto con amorevolezza autorevole il contadino che s'era 
gettato sulla povera morta, che non voleva più staccarsene. 

— Ella non è più qui, elevi il suo pensiero, Gilio, fino all’ anima 
sua — diss’egli. 

— Si é confessata almeno? — chiese la vecchietta — poco 
manco che non morisse senza alcun saeramento ! 

Il sacerdote le rivolse nno sguardo accorato, quasi severo. 

— Si è confessata — disse — ma anche non avesse potuto, 
conviene ricordarsi sempre che la misericordia di Dio è grande 
sovrattutto per quelli che si rivolgono a Lui! Piuttosto preghiamo! 


— Npunta presto il giorno e 10 me ne vado a dormire — 
disse, dopo breve intervallo. il D. Guasco a Gabriele — e lei 
non viene ? 

— No, dottore, resto um poco con questa povera vente. Crra- 
zie lo stesso della compagnia. 

E come gli offrivano di lavarsi in cucina ricusò dicendo d'aver 
visto dell’acqua all'aperto e uscì passando dinanzi al medico 
sorpreso che si disponeva alla partenza. 

L'alba s'annunziava appena, la luna era tramontata e molte 
stelle brillavano ancora nei cieli. A oriente Venere s'innalzava 
sull’ orizzonte verdastro con nn palpito di Iuce adamantina, le 
abetaie d' Almeria sembravano fascie nere sulla montagna candida. 

Gabriele s'accostòo a un muriecinolo da eni 1 acqua più calda 
dell'atmosfera, zampillava a traverso tre spine diverse entro una 
rozza vaschetta di legno. si lavo le mini e la veste talare intrisa 
di sangue per quel cruento battesimo del suo ministero. E la sua 
mente giovanile assorta. prima da più alte cose fu sopraffatto 
all'improvviso dall’ istinto ribrezzo della morte. Egli aveva veduto 
due sole persone a morire, suo padre e quel suo caro compagno 
di semola. Era la prima. volta. che dinanzi al terribile mistero 
uon soffriva per se stesso e nella profonda pietà oggettiva del suo 
cuore ardente d'altruismo quel mistero gli parve ancor più ter- 
ribile. Egli sosto un momento dinanzi al sublime paesaggio alpino 
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che aveva la vaghezza crepuscolare del sogno, sentì scemare il 
battito che gli martellava il petto e quel terrore attutirsi e sva- 
nire in un impeto di fede. Il suo sguardo si perdette nelle imper- 
scrutabili profondità dello spazio con un desiderio infinito che 
gli fece invidiare la povera morta. Poco discosto, sulla strada 
alpestre che procedeva verso le cascine, un Crocifisso s’ ergeva 
nella neve disegnandosi sulle vette d’ un ghiacciajo lontano che 
cominciavano a colorire. Il giovane prete protese le braccia verso 
l'eterno simbolo del dolore e votò ancora una volta la vita e 
tutto se stesso al sacrifizio. 

Un minuto dopo egli rientrava nella casetta offrendo aiuto e 
conforto e soltanto quando lo chiamarono te campane d’ Almeria 
egli ritornò alla cura perchè suonava 1° ora di celebrare. 


IL 


Una sera, scendendo dalla sua cameretta, Gabriele trovò 
devli ospiti in casa. Don (Giansanti ginocava attentamente ai 
tarocchi con un curato delle vicinanze e con uno sconosciuto che 
non gli presentarono ma ch’ egli riconobbe subito per il conte” 
«’ Almeria, Vl’ unico discendente maschile dell’ antica famiglia feu- 
dale di quei luoghi. Tra una partita e T altra il castellano lo 
salutò con un semplice : 

— Buonasera, reverendo !... come vede siamo occupati ! 

Era un uomo di quarantacinque anni. Portava i folti capelli 
fulvi a spazzola e il suo viso rossigno, che tagliavano ferocemente 
ì ruvidi mustacchi, era tutto deturpato dalle lentiggini. Gli occhi 
piccoli, grigi, maliziosi, la bocca larga, sensuale insieme e fur- 
besca, la persona tozza e ordinaria tutto rivelava in Iui una natura 
volgare in cuì non erano sopravvissute nemmeno le tradizionali 
parvenze esterne della casta patrizia. 

Nel caminetto ardeva insolitamente un fascio di legna in 
onore dell’ ospite freddoloso. 

I)urante le sue fermate più brevi al castello per le caccie dei 
camosci il conte Erberto diventava l’ ospite fisso della mensa cura- 
ziale che s’abbelliva per quell’ occasione e ch’ egli soleva fornire 
li cibi e di vini scelti. Quella sera aveva mandato un prosciutto 
di Praga e una cassetta di malvasia, del migliore che davano 
le sue terre di collina. Oltre a ciò era altrettanto appassionato 
quanto distratto al giuoco, perdeva facilmente e pagava volen- 
tieri pur d’ ingannare il tempo. Buon gastronomo, sempre allegro 
e un po’ troppo umile nella sua compiacenza, don Sprella il curato 
di Ruggi, solito compagno ai tarocchi, era pronto anche lui a 
lasciarsi vincere da don Pangrazio 0 a subirne i rimbrotti pur 
di riescire gradito al signore d° Almeria che aveva. patrocinato 
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più d'una causa col suo comune. Il conte, in fondo molto cor- 
rotto, affettava per principio il sentimento religioso e una certa 
superficiale deferenza verso i sacerdoti la cui salvaguardia gli 
era troppo necessaria presso la gente ma che a tu per tu non 
trattava sempre col dovuto rispetto. 

Durante la cena, difatti, egli si permise di tempestare Gabriele 
di domande scherzevoli ma indiscrete alle quali il giovane rispose 
col massimo riserbo. Appena la mensa fu sparecchiata i tre giuo- 
‘atori ripresero le carte e Gabriele, non osando ritirarsi subito, 
st accostò al fuoco e tentò di leggere « La luce » unica pubhli- 
cazione e anche questa di seconda mano che pervenisse a don 
Giansanti, un foglietto clericale, sempre aggressivo, spesso inso- 
lente e qualche volta assai volgare. Quel mese « La luce » soste- 
neva un’ acuta polemica contro un giornale liberale della pro- 
vincia, snocciolando litanie d’ improperii all’ indirizzo dell’ avver- 
sario il cui candidato per le elezioni politiche aveva fama di 
miscredente. In terza pagina si stampavano di quando in quando 
Epistole e Vangelii il cui contenuto era in palese contraddizione 
con quell’ acredine. 

Gabriele che il contegno incivile d’ una certa stampa  reli- 
gios aveva sempre addolorato e che ne conosceva fino dal suo 
soggiorno in Seminario i funesti effetti, domandò tranquillamente 
a don Giansanti. 

— Signor curato, ha finito di leggere « La luce »? 

— Finito, finito! — rispose il sacerdote distratto dal suo giuoco. 

Gabriele ridusse allora il giornale in minutissimi pezzi, gettò 
questi nel fuoco e si mise a contemplare in silenzio i volubili 
guizzi della fiamma, le schegge di abete che avvampavano cre- 
pitando con un aromatico odore di resina. Poco appresso, mentre 
don Pangrazio faceva le carte, il conte comincio a parlare sotto 
voce e aleune espressioni strane e alquanto libere giunsero suo 
malgrado all’ oreechio di Gabriele. Egli fint per comprendere che 
si alludeva a una ragazza del paese la quale, trovandosi in ser- 
vizio nella vicina città era stata licenziata dai padroni per mo- 
tivi gravi. Il castellano narrava qualche particolare, accennando 
all’ ingenuità d’ una certa zitella e i suoi compagni trattenevano 
a stento le risa. 


— Lun purista il suo cappellano ? — domando finalmente 
il conte a don Giansanti accennando Gabriele che restava im- 
passibile. 


Il eurato ebbe appena il tempo di stringersi. nelle. spalle 
perche il campanello aveva suonato e Nannetta e Croce erano 
entrate tutte e due insieme cono un fare pudico, con un sorriso 
fra lo stupido e il malizioso, Esse annunziavano misteriosamente 
una donna. 
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— Sarà la madre di quella ragazza, della Samaritana... — 
osservò il conte. 
— Che cosa può volere da me? non abbiamo nulla a che 


five. Le ho detto tante volte di esser più oculata — borbottò 
il curato. 

— Signor zio, dice che vuole parlarle... — insistette Nan- 
netta. 


— Adesso non ho tempo... che venga domani... 

Gabriele tutto scosso da un fremito interno domandò: 

— Posso forse sollevarla io da questo disturbo, signor curato? 

— No, non è affare per lei. Si tratta di tagliar corto. 

La donna che era rimasta fuori, nella strada, al freddo si 
rimise a scampanellare. 

— M...a seccatura! — disse don Giansanti, riponendo sul 
caminetto, acciò non gliele guardassero, le sue carte che conte- 
nevano un bel ginoco — fatela entrare e andatevene di sopra. 

Poi uscì con un contenuto borbottio mentre le vergini folli 
piene di malsana curiosità salivano riluttanti le scale. 

Vi fu nell’ atrio un breve dialogo fra due voci una sommessa 
e dolente che perorava, l altra autorevole e ruvida che redar- 
guiva. Il conte ammiccava continuamente a don Sprella. 

— Una bella noia — disse il curato poco dopo, rientrando 
— quella sfacciata è venuta a casa. Uno scandalo ! 

— Che vada nell’ istituto per le partorienti della provin- 
cia — suggerì il conte. 

— S' intende! — affermò don Sprella. 

— Non vuole, non vuole a nessun costo. Pretende che la 
mantenga qui il comune... E al cattivo esempio chi ci pensa 
ormai } 

— Che cosa ne diverrebbe del bambino all’ istituto? — osò 
chiedere Gabriele. 

— Due terzi dei neonati muoiono sempre e vi sarebbe da 
sperare che se n’ andasse anche questo... — rispose il conte 
riclendo. 

Il cappellano rabbrividi dinanzi alla fiamma. 

— S’ intende che il giovinotto avrà preso il largo ? — chiese 
il curato di Ruggi. 


— Sicuro, come sempre. È andato in Germania — disse 
don Pangrazio. 

— Non si può tentare di serivergli? — fece timidamente 
Gabriele. 


— Padronissimi. Gli scrivano pure, se vogliono, ma gli scri- 
vano loro. In questo io non e’ entro. Sono cose pericolose e lo 
sO per esperienza. 

— Già! quel tale che per dispetto le tagliò tutti i meli! 
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sono d’accordo, non e è da arrischiarsi — concluse il castel. 
lano d’{Almeria. 

Gabriele Iva tacque, addolorato. Non era la prima volta 
che la diversità dei principii frapponeva un ostacolo alle sue 
aspirazioni, rendendolo impotente ove avrebbe anelato d’ agire. 
Già in parecchi casi, don Pangrazio gli aveva parlato con un 
certo compatimento delle sue illusioni umanitarie, del suo spi- 
rito troppo compassionevole. Egli si convinse più che mai che 
il suo concetto evangelico della carità dissentiva affatto da quello 
del curato e ne provò nell’ anima una viva angoscia non dix- 
giunta da umili, trepidi dubbj intorno a se stesso. 

Più tardi quando sì lasciarono per recarsi ciaseuno nella 
propria stanza, don Giansanti gli chiese « La luce ». 

— Non aveva finito di leggerla, signor curato ? 

— Così mì pareva, ma ero distratto. Mi rimane ancora quel- 
I’ articolo sulle elezioni. 

— Ni dispiace — balbettò Gabriele — e gliene chieggo per- 
dono. L’ ho bruciata. 

— Bruciato ? il giornale? ma perchè ? 

— Perche... perchè mi sembra un organo indegno di rap- 
presentare il nostro ministero. 

Don Giansanti Jo guardò stupefatto. 

— Non sarebbe, per avventura troppo giovine per azzardare 
un simile avventato giudizio? — mormorò. 

— Ho chiesto il suo perdono... — disse sommessamente Ga- 
briele. — Credevo che non le occorresse più, e non sono stato 
abbastanza in guardia contro il mio istinto. Fu un atto quasi 
inconsapevole. 

— S'avvezzi, s'avvezzi a frenare gl’ istinti, don Iva. Buo- 
nanotte. 

Don Giansanti passò oltre colla sua piccola Incerna e Ga- 
briele salì alla sua cameretta felice di trovarsi solo. Egli s° in- 
ginocchiò accanto al suo letto e rimase a Inngo assorto nella 
più ardente preghiera mentale. 


Erano trascorse due settimane quando una sera sul tardi, 
un cognato della Samaritana, la disgraziata che aveva dato alla 
luce un figlio illegittimo, andò a sentire dal curato quando cre- 
desse di passare alla cerimonia del battesimo. Di solito i due 
sacerdoti lo amministravano per turno, però se si trattava di 
persone più agiate don Giansanti fingeva talora di sbagliarsi e 
sì concedeva la preferenza. Quella volta, sebbene toccasse a Iui, 
mando subito il suo cappellano anche per evitare 1° incontro col 
parente della colpevole, certo Giorgio Mella, che aveva un’ at- 
titudine piuttosto minacciosa. 
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La chiesa era già chiusa e il sagrestano fece entrare la pic- 
cola comitiva da una porticina laterale. 

— Come volete chiamarlo questo povero piccino? — do- 
mando il giovine prete uscendo dalla sacrestia con gli abiti sa- 
cerdotali. 

Giorgio Mella che fungeva da santolo e la levatrice che 
portava ella stessa la creaturina si guardarono incerti. 

— È indifferente! — disse poi il contadino — quello che ella 
vuole, reverendo. 

— Non ha espresso alcun desiderio la madre ? 

— Oh no, nessuno! Sarebbe molto meglio che non fosse 
mai venuto al mondo. 

— Di questo non siamo giudici noi, poveri uomini, dobbiamo 
piuttosto chinarci alla volontà del Signore — disse Gabriele, con 
grande dolcezza. 

La levatrice un po’ commossa da quelle parole insolite, sco- 
perse linvolto che teneva fra le braccia e il piccolino, tutto 
rosso in viso, apparve nella sua veste festosa, una specie di fo- 
dero fatto con avanzi di stoffe diverse e guernito di nastrini 
multicolori. 

Il ministro di Dio si chinò con una tenerezza triste sul- 
essere fragile e inconsapevole nato dalla colpa altrui e al quale 
facevano tutti sì cattiva accoglienza. 

— Imponetegli il nome di Teotilo — suggerì egli. 

Il padrino accettò e la cerimonia ebbe subito principio. AI 
momento di aspergere il bimbo, Gabriele domandò se non vi 
fosse un po’ d’ acqua calda perchè in chiesa si gelava e il sa- 
crestano rispose di non averci proprio pensato. 

— Ragazzo mio, quando hanno varcato la soglia di questa 
sacra porta tutti devono godere degli stessi diritti — disse il 
aappellano con dolce serietà. 

Egli pronunziava a memoria e con voce chiara le formule sa- 
cramentali che accoglievano il piccolo derelitto tra i credenti, che 
gli davano tanti fratelli d’ amore e di fede sulla terra e ogni atto 
simbolico, ogni parola prendeva in lui una significazione profonda. 
(Grià nella stola bianca il candore dell’ innocenza sostituiva il 
viola cupo immagine di tristezza, già il sacerdote, il santolo, la 
levatrice recitavano il Credo a nome dell’ incosciente. Quando ter- 
minato il rito, Gabriele pronunziò le parole di congedo col dolce 
augurio cristiano : « Teofilo vanne in pace » un tremito d’ emo- 
zione gli agitava le labbra. Egli rifiutò vivamente i pochi cen- 
tesimi che il Mella, id onta della sua povertà, voleva fargli sci- 
volare in tasca e curvatosi ancora una volta nella penombra 
sul neonato lo baciò in fronte suggellando con la soave carezza 
il suo voto di carità, il suo patto di fratellanza. 


. 
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Qualche tempo dopo il suo arrivo in Almeria il eurato diede 
a Gabriele Iva T incarico di predicare. Sebbene corresse il van- 
gelo di San Matteo col messaggio di San Giovanni a Gesù il 
giovine sacerdote parlò esclusivamente della bugia con gran me- 
raviglia del popolo al quale la lezione riesciva affatto nuova. 

Il cappellano non era nato certamente colla stoffa dell’ ora- 
tore: egli non possedeva aleuna attitudine al gesto così neces- 
sario per avvalorare la parola, la sua voce sebbene insinuante e 
armoniosa si manteneva debole e un po velata. Sicura era invece 
in lui e molto chiara la forma dell’ esposizione perche egli aveva 
l'abitudine di bene meditare il suo soggetto, limpido e stringente 
era il modo d’ argomentare. Perciò egli venne analizzando con un 
ordine mirabile e in uno stile piano, adatto all’ intelligenza del- 
l’ uditorio tutte le ipocrisie, dalle più sciocche alle più colpevoli, 
tutte le menzogne dalle più blande alle più turpi, per erigere a 
culto P amore della verità base per lui d'ogni onesta vita. 

— Era la seconda domenica d' avvento, oggi, non poteva 
spiegare il Vangelo? — chiese don Giansanti, sedendo a tavola 
subito dopo la funzione sacra del mattino — non ho ben capito 
la ragione del suo discorso... 

Gabriele rimase sorpreso e perplesso. Egli cominciava a 
comprendere la necessità di simulare il proprio pensiero e non 
sapeva che cosa rispondere. Ma anehe il silenzio gli parve scor- 
tese.e mormorò. 

— Siccome dovro fare, com’ ella mi disse, un piccolo corso 
di prediche, ho creduto di dover cominciare dalla prima base... 
Cristo è per me il fondamento d'ogni verità. 

— Va bene, va bene... ma dopo tutto, certe verità non sem- 
pre si possono confessare... una predica sulla bugia io non T ho 
mai sentita... 

Nannetta e Croce, bugiarde per eccellenza, eh' erano entrate 
simultaneamente scoppiarono in una stridula risata, approvando. 

Il diacono quel giorno aveva letto nell Epistola di San Paolo 
ai Romani: « sopportatevi gli uni gli altri come Gesù Cristo vi 
ha sopportati per la gloria di Dio. » 

Gabriele ricordo a un tratto quelle parole e vinse 1 emo- 
zione acerba che gli era divampata anche sul volto. 

Poche settimane avevano bastato al giovane prete per co- 
noscere T elemento in cui era destinato a vivere, perche gli uo- 
mini e le cose si erano rivelati subito al suo perspicaee  pen- 
siero senza quel fragile velo d' inganni che avvolge di consueto 
le prime impressioni. 

Il enrato, uomo in fondo d' indole bonaria ma nella sua de- 
bolezza qualche volto imperativo. d'animo rozzo e aperto sol. 
tanto ai concetti più reali della vita, vappresentava ai suol oc- 
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chi la fredda antorità imposta dal dovere e priva di forza per- 
suasiva, mentre a un superiore. più illuminato egli avrebbe 
sottoposto con giola la sua ardente giovinezza. 

Nannetta e Croce colla loro ipocrisia di bigotte ignoranti, 
col loro fare capriceioso d’ isteriche erano il tormento vivo della 
sua anima nemica fino al ribrezzo d'ogni contatto volgare. 

Qualche mese addietro nessuno avrebbe saputo convincerlo 
che ereature simili potessero farlo softrive e ora, nel converirne, 
egli si sentiva profondamente umiliato di sè stesso, della sua 
suscettibilità, della sua intolleranza. 

Parte per le parole involontarie sfuggite in un momento 
di disgusto allo stesso. curato, che soleva. chiamarle « il mio 
tragico romanzo in due volumi », parte per osservazioni sue 
proprie Gabriele s’ era formato a poco a poco un concetto esatto 
dei rapporti di don Giansanti colle nipoti nate da gente assai 
povera e aspiranti ciascuna per suo conto all’ eredità d’ un di- 
screto patrimonio che il sacerdote aveva ragranellato con piccole, 
prudenti e oneste speculazioni. Vittima di reiterate istanze, don 
Pangrazio le aveva assunte entrambe in qualità di ancelle, stu- 
diandosi di dimostrar loro un’ eguale benevolenza conciliatrice 
sebbene Nannetta la più furba, fosse anche la sua prediletta. 
Le due ragazze »s’ erano divise equamente le core domestiche ma 
sotto l apparenza del più affettuoso accordo ferveva coll’ antago- 
nismo nna sorda lotta di gelosia e d’ invidia. 

Quando il curato cadeva in una involontaria preferenza la 
torteggiata minacciava di partire, di andare in America, di spa- 
rire per sempre o si abbandonava a pianti e contumelie delle 
quali (rabriele non di rado era costretto ad ascoltare lo sfogo 
insensato, scene uggiose per cui le minacce dell’ isterismo man- 
davano un’ ombra sinistra di responsabilità. Le singolari ancelle 
si recavano di quando in quando, e per turno in famiglia, al 
loro lontano paese e quella che restava sola e arbitra della si- 
tuazione ricorreva ad ogni mezzo per guadagnarsi il favore dello 
zio, anzi Nannetta durante uno di quei suoi brevi mesi di re- 
gno s'era allontanata anche lei senza preavviso, col pretesto 
di fare una cura, lasciandolo privo d’ ogni regolare servizio, 
ben sapendo che la richiamerebbe insistentemente, e soltanto in 
seguito a vive sollecitazioni era tornata trionfante col vantag- 
gio d’ una lusinghiera promessa in iscritto per Y avvenire. E come 
amministrassero già roba propria le due cugine lasciarono gra- 
fare sulla casa Vincubo della loro avarizia, unico punto in cui 
fossero concordi. 

Se don Giansanti era circondato da persone più o meno pre- 
murose Gabriele non godeva nemmeno dei semplici riguardi 
elementari, e se non avesse posseduto istinti e principi di se- 
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vera frugalità se ne sarebbe risentito qualche volta anche nello 
stomaco. Egli trovava spesso la mattina, sul limitare della sua 
porta, ove Ie aveva deposte, le sue scarpe fangose e intatte e 
piuttosto di dipendere dalle bizze l’ una donna o di denunziarne 
le mancanze al padrone, forse inetto a rimediarvi, pensava da 
sè alla pulitezza del proprio vestiario della quale era gelosis- 
simo. Così per non rinunziare a un po’ di cura idropatica, alla 
quale s'era avvezzo fino dall’ infanzia, dinanzi al minuscolo ca- 
tino d’acqua stantia che Croce gli preparava, scendeva ogni 
giorno egli stesso ad attingerne un secchio nella piccola fontana 
dell’ orto. 

Di tutte queste cose don Pangrazio non s'acecorgeva o fin- 
geva di non accorgersi. S’ era permesso invece una volta, di 
rimproverare così fra il serio e il faceto al cappellano la sna 
poca compiacenza a riguardo di Nannetta la quale in una gior- 
nata di maggiore impegno ne aveva chiesto P aiuto in eucina. 
1l giovane prete aveva ripetuto colla massima dolcezza anche a 
lui che non gli rimaneva il tempo di dedicarsi a quelle occupazioni, 
soggiungendo che sperava non essere costretto per obbedienza a 
sacrificare la dignità del proprio ministero. Questi apprezzamenti 
facevano ammutolire il curato ma lasciavano nei loro rapporti 
una certa freddezza. 

Gabriele Iva sapeva disporre con saggezza del proprio tempo. 
S' alzava all’ alba, celebrava la prima messa e rimaneva poi lun- 
gamente prostrato in ovazione dinanzi all'altare. Alla frugale 
colazione teneva dietro, qualunque tempo facesse, nna breve pas- 
seggiata igienica, pol il giovine prete si dedicava nella sua ca- 
mera allo studio della storia, della teologia, sovrattutto della 
morale cristiana. 

Entro il pomeviggio il curato esigeva che recitasse l uffizio 
con lui, compito questo assai penoso per Gabriele che amava 
di pregare da solo e di meditare sulle parole rituali. Più tardi 
quando non vi era istruzione religiosa in iscuola egli sì rimetteva 
per due ore allo studio prima di compiere il giro regolare delle 
visite agl infermi, incarico suo più caro. 

I suoi grandi oceni indagatori e profondi, occhi d’ un grigio 
ceruleo, ombrati di lunghe ciglia nere, come a contenerne V inr- 
dore ascetico, i modi alquanto gravi, la parola dolce e franca 
imponevano il rispetto. ma la distinzione signorile della sua 
ficura e una certa nativa alterezza, riflettente 1 interna nobiltà, 
non aprivano subito gli animi alla confidenza. Egli aveva anche 
il principio, disapprovato in segreto da don Giansanti, di dare 
del lei ai vecchi e a tutte le donne e di esprimersi in pura 
lingua italiana, principio che alla prima, pareva tenerlo un poco 
a distanza dalla gente. Mao non appena il giovane prete si era 
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seduto accanto al malato il suo viso s' iluminava d’un angelico 
raggio, il suo sguardo si faceva tenero infinitamente, la sua 
voce trovava speciali accenti di pietà confortatrice. 

Egli soleva informarsi d’ ogni minuta prescrizione medica 
e s'adoperava con calore a ciò i contadini, sempre sunpersti- 
ziosi, spesso fatalisti e inereduli al sapere, le mettessero in 
pratica. L’ istinto suppliva sempre in lui all’ esperienza. Nè egli 
si contentava di visitare gli ammalati ma cercava sempre con 
trasporto anche i vecchi, i poveri, gli afflitti, gli emigranti ed 
era accolto ovunque con parole di benedizione. Aveva pure 
chiesto con etticace insistenza al curato il permesso di racco- 
gliere alcuni fedeli in chiesa per recitarvi in comune una serale 
preghiera. Sinceramente pio egli era ardente nell’ orazione come 
i primi cristiani. 

Dopo la modesta cena, quando don Pangrazio mostrava il de- 
siderio di ritirarsi, si chiudeva subito anch’ egli in camera, felice 
di trovarsi solo, coi suoi ricordi e colle sue aspirazioni. Amava 
molto di meditare sovra sè stesso. Non erano grandi i suoi di- 
fetti ma erano ben radicati e egli lo sapeva. Si sentiva intolle- 
rante di parecchie cose e quell’ intolleranza degenerava qualche 
volta in irritazione. La sua tempra nativa, soffocata, da precoci 
dolori, era stata assai vivace, piena d’ impulsi e di rivolte. Adesso 
gli sembrava che di quando in quando essa risorgesse, indo- 
mita, imperiosa. 

« Dio mio, Dio mio » gemeva fra sè « se m’ ineombe il 
dovere d’ insegnare agli altri 1 indulgenza e la mansuetudine 
perchè m’ abbandono io per il primo agli errori che tanto ri- 
provo f£ » E s’ inginoechiava a implorare | aiuto del cielo e il 
giorno appresso parlava umilmente con don Pangrazio, con Croce, 
con Nannetta, sforzandosi di fare quel misericordioso studio 
delle anime ch’ è la base del ministero sacerdotale. 


Il Natale dl’ Almeria era trascorso in una bufera di neve. Il 
conte Erberto, stanco della continna intemperie, aveva abbando- 
nato il castello per tornare al mite clima di Roma. Gabriele Iva 
sì era compiaciuto di quel raccoglimento, di quel silenzio, di quella 
grigia solitudine che concedevano al suo pensiero d’ assurgere 
alle più alte meditazioni. Poi era ricomparso il sole colle sue 
meraviglie di rifrazione sul candore argenteo dell’ altipiano, e 
il giovine prete, nelle sue escursioni ai casolari più lontani, age- 
volate dal necessario uso del cerchio, aveva conosciuto per la 
prima volta tutto Vl incanto del paesaggio invernale, dagli splen- 
dori meridiani alle penombre misteriose nel crepuscolo, dalla 
vaghezza dell’ alba verde alla poesia dei tramonti color di rosa, 
tutta VP imponenza dell’ Alpe quando la natura dorme del sno 
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sonno più profondo ed essa si disegna con sobrie tinte nella 
sua unità magnifica e grande. 

Un pomeriggio di febbraio passando per una  viuzza ro- 
mita del paese, il cappellano udì un lamento represso e pro- 
lungato. Stette un momento in ascolto, poi »' avvicinò a una 
porta più bassa del suolo alla quale ss’ accedeva da tre rozzi 
gradini, distinse delle voci di donna che altercavano e busso, 
Una vecchia alterata in volto socchiuse il battente. 


— Chi si lamenta, chi piange? — domandò Gabriele Iva. 

— E lei, al solito! — disse la donna, additando una gio- 
vine con un bimbo in braccio che stava accoccolata sul focolare 
ove fumigavano alcuni tizzi verdi — il piccino ha fame, la ma- 
dre è sfinita... e io non riesco a far nulla — soggiunse mostrando 
le scarne braccia atrofizzate da un’ artrite cronica — se vado a 


chiedere 1° elemosina, tutti mi rispondono che mia figlia può la- 
vorare; anche da Nannetta o da Croce più che un pezzo di 
pan secco non si piglia !... Ah! se il Signore si fosse ripreso 
almeno questa creatura ! 

— PR il nostro sangne dopo tutto! — gridò aspramente la 
giovane madre che fino lì non aveva aperto bocca. 

— Il mio disonore, vuoi dire ! 


— Sente, signor cappellano ? tutti i giorni così! — continuò 
la disgraziata, alzandosi di scatto, stringendosi il lattante al 
petto esausto — se non fosse per quest’ animucela chissà che 


cosa farei... 

Fra una figura strana, magra, flessuosa, zingaresca. Nella 
faccia pallida e cinta da un nimbo di capelli fulvi lumeggiati 
oro, gli occhi bruni, cerchiati di nero, audaci, ardevano come 
fuochi, la bocca bella e gentile ove il sorriso si era spento in 
un’ espressione d’ infinita stanchezza, s’ apriva con una specie di 
tremito sui denti piccoli e candidi, 

— Lei è dunque la Samaritana ? non lo sapevo — disse il 
giovane prete serutandola profondamente. 

Dinanzi a quello sguardo così puro e così penetrante, la 
fanciulla perduta. suo malgrado, arrossì e chinò la testa. 


— E questa è sua madre? — ripiglio Gabriele, additando 
la vecchia contadina — non V avrei creduto.... 


Sordi a quell’ allusione, la donna borbotto : 

— Non l'avrà mai incontrata... non esce perchè ha vergo- 
eil... non va nemmeno in chiesa. 

— E pure non v'ha luogo in cui possa sentirsi sicura come 
nella casa del Signore... Egli solo è il nostro giudice, non già 
gli nomini... Egli tutti aecoglie, a tutti perdona se sì rivolgono 
a Lu. 

Samaritana  sollevo le pupille, senza lagrime ormai, il cui 
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adire era temprato da un improvviso smarrimento. Egli la fissò an- 
cora una volta con quel suo sguardo incontaminato e le disse: 

— Converrà ricorrere alla misericordia divina e tentare di 
riabilitarsi, non è vero? Non v ha colpa, per grave che sia che 
non si cancelli coll’ espiazione e colla virtù. 

E come la fanciulla non rispondeva — domando : 

— Dov'è il padre di questa creatura ? 


— È lontano molto... in terra tedesca — disse la vecchia 
contadina — egli fu sordo alle nostre preghiere, egli VP ha ab- 


bandonata. Del resto non posso più desiderare che la sposi... 
un simile mascalzone, si figuri ! 

— Se la contentezza fosse lo scopo della nostra vita — disse 
benevolmente il giovane prete — io non vi darei torto... ma noi 
siamo qui per diventare migliori, quindi conviene por rimedio 
all’ errore a norma della legge morale. Il matrimonio è una ripa- 
razione, è anche un esempio... Povero Teofilo — continuò egli 
considerando il fragile bimbo ehe inveee di erescere e prospe- 
rare si era fatto esile e terren — pensate che non ha nome... 
non varrebbe la pena di sacrificarsi per amor suo ? 

— Se volesse serivere lei a... quel giovane... al Lellis... — 
osservo timidamente la fanciulla. 


— Perchè no? — esclamò Gabriele, dimenticando affatto le 
dichiarazioni di don Giansanti, — almeno potremo dire d'aver 


fatto qualche cosa... 

— Sarebbe una grande carità, reverendo! 

— Non è una carità è il mio dovere. Ma lei Samaritana 
ritorni alla preghiera! — disse con uno sguardo profondo il gio- 
vane prete vuotando il suo magro borsellino entro le mani della 
fanciulla. c 

E tattosi dare 1’ indirizzo necessario s° allontanò non senza 
aver ripetuto dolei parole di conforto, per correre a casa, per 
chiudersi nella sua camera e serivere e spedire immantinente 
la lettera. 

Egli non aveva ancora compiuto il suo proposito che già la 
voce di quella sua visita si era sparsa in paese, giungendo 
tino agli orecehi di don Pangrazio. Il curato quella sera si era 
seduto a tavola col viso lungo e stava studiando il modo di en- 
trare in materia per esprimere al coadiutore la propria opinione, 
quando questi lo prevenze, narrò ingenuamente il fatto e mo- 
strò il desiderio di prestarsi per la riabilitazione di quella di- 
sgraziata. 

Don Giansanti, che durante il racconto era. sempre stato 
zitto, seattò: 

— Eler, un giovame sacerdote, la potuto entrare senza seru- 
polo in quella stamberta ? 
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— Sentivo piangere... non ho saputo trattenermi !.— mor- 
morò Gabriele. 

— E Vopinione pubblica ? ehe cosa si dirà d'un sacerdote 
che va a trovare una ragazza perduta ? 

— IL’ opinione pubblica! mi pareva che un ministro di Dio 
potesse essere al di sopra di una opinione qualunque! Non si 
dovrebbero dare giudizii sul clero eh’ è obbligato a un contegno 
superiore a ogni sospetto o commento... 

— Sogni, sogni codesti! sogni da principiante... se ne ac- 
corgerà ! — brontolò don Giansanti. 

— Chi può pensare che un prete s’ interessi d’ una simile 
creatura se non per riconciliarla con Dio, col prossimo, con se 
stessa ? Sarebbe assurdo. 

— Assurdo finchè vuole, ma intanto la prego di dimenti- 
‘arsi quella casa. 

— Adempiro al suo desiderio — disse Gabriele con uno 
sforzo — devo tuttavia prevenirla che, avendo impegnato in pro- 
posito la mia parola, ho già scritto a quel tale Lellis per indurlo 
a fare il suo dovere... 


— Poco importa — concluse il curato, stringendosi nelle 
spalle — non otterrà nulla fuorchè delle impertinenze, questi 


marinoli li conosco abbastanza. 

La lettera del cappellano era stata così mite, aveva lasciato 
così bene trasparire fra le righe la vera pietà dell’ apostolo 
che il Lellis s'era affrettato di rispondere, con parole rozze 
bensì ma non prive di rispetto. Ammetteva la necessità della 
riparazione ma in pari tempo si dichiarava prosciolto da quel- 
obbligo per la passata leggerezza della Samaritana. Era questa 
una scusa 0 la verità? Gabriele ne rimase incerto e turbato e 
fu costretto di attendere un casuale incontro colla madre della 
fanciulla per riferirle il resultato delle sue pratiche. In quel- 
l'occasione egli subì una sfuriata poco piacevole e dovette con- 
venire che in fondo don Giansanti aveva ragione e che T opera 
del sacerdote in teoria così ideale, in pratica era irta di difti- 
coltà, d' ostacoli e d° amarezze. 


Gabriele aveva. saputo apprezzare 1 inverno bianco della 
montagna. aveva amato di contemplare nell’ orto, le piceole 
impronte che lasciavano sulla neve delle deserte aiuole le zam- 
pine dei passerotti e spesso s'era privato del proprio pane per 
spargerne le briciole sul davanzale della sua finestra e richia- 
marvi gli necellini assiderati, non senza provocare lo sdegno di 
Namnetta che avrebbe bramato infilare tutti i volatili nel suo 
spiedo e che d'accordo con lo zio tendeva loro ignobili tranelli 
negli angoli del piccolo recinto. 
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Adesso te nevi cominciavano a sciogliersi, Je strade erano 
fangose, quasi impraticabili, ma di quando in quando spirava 
dal mezzogiorno un alito mite e olezzante di mandorle amare. 
Era tempo di quaresima, i frati cappuccini della vicina borgata 
di Sassi venivano per turno dal loro convento a predicare ad 
Almeria e Gabriele ne gustava molto la compagnia intelligente. 
Non tutti corrispondevano forse per intero al suo ideale religioso, 
ma parecchi erano assai pii, altri possedevano una cultura su- 
periore, altri una straordinaria elevatezza di cuore. Tutti senza. 
eccezione amavano profondamente l’Italia. It giovane prete ardeva 
anch” egli d’ uno sviscerato affetto per la grande patria comune e 
per il piccolo lembo disgraziato di terra irredenta ov’ era nata 
sua madre ed era felice di poterne parlare coi frati. Una specie 
«l’ imbarazzo interrompeva di tratto in tratto i loro discorsi quan- 
do don Pangrazio era presente e un’ ombra dolorosa passava sui 
loro volti perchè lo sapevano fortemente legato al governo. 

Gabriele li aveva assecondati d’ uno zelo intenso nella mis- 
sione quaresimale, s’ era immerso con trasporto nel sacro ricordo 
della Passione e a Pasqua era uscito da quel raccoglimento col- 
l’anima più serena e più agguerrita alta lotta, ma coi nervi meno 
docili alla volontà. Pensò allora di ritemprare la sua fibra un 
po’ ribelle col lavoro materiale e ottenne da don Pangrazio il 
consenso di coltivare, di buon accordo col sacrestano, 1 orto 
della canonica che da qualche anno era molto trascurato. Egli 
non sdegnò nè la zappa nè la vanga e forte di certe nozioni 
preliminari acquistate nel podere del Seminario, si mise a tagliare 
gli alberi da frutta. 

Egli attendeva con ansietà la fioritura per una interna brama 
di ammirare Iddio nelle cose create. Quando si gonfiarono le 
gemme degli alberi e delle siepi, quando i rami brulli vivifi- 
cati dalla linfa salente mutarono colore e 1 erba rinverdì sui 
margini dei ruscelli egli risolse di ridonare la libertà al cardellino 
ch’ era stato il compagno della sua solitudine invernale e ch'egli 
aveva sempre custodito colla massima cura, lo fece volare al 
cuni giorni in camera e appena gli parve sicuro e forte ne portò 
la sabbia in un grande prato lontano dal paese e aperto lo spor- 
tello ghermì con una carezza il piccolo prigioniero, poi schiuse 
la mano verso il cielo librandolo festoso nell'aria fragrante di 
aprile, come se la sua anima stessa anelasse a quel volo. 

Un allodola saliva cantando nello spazio e il prato era tutto 
tiorito dì crocas bianchi e violetti. Parve a Gabriele che anche 
nella sua giovinezza, dinanzi alle meraviglie della natura, la 
primavera cantasse un inno d' esultanza. 

Egli tornava verso casa, giulivo, colla gabbia vuota, quando 
tu raggiunto da Fabrizio Jona, studente di teologia ch' egli aveva 
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conosciuto con qualche intimità durante il suo soggiorno a Ter- 
acore. Dopo la prima cordiale eftusione del ritrovo Jona disse 
senz’ altro: 

— Mia madre era fortemente indisposta e il rettore m' ha con- 
cesso d’ assentarmi per qualche giorno. Per fortuna 1’ ho trovata 
benino... e allora sono venuto a cerearti quassù perchè ho bisogno 
di passare qualche ora con te. Ho anche una cosa a confidarti. 

Gabriele arrossì : egli sapeva benissimo che un forestiero 
non sarebbe festosamente accolto in casa di don Giansanti ma 
non volle nemmeno accusare il suo superiore di poca ospitalità. 
Pensò invece di ricorrere a un’ espediente e dopo d’ aver accom- 
pagnato Fabrizio nella propria camera scese in encina. Nannetta 
e Croce che avevano già seorto il nuovo arrivato lo accolsero 
con freddezza. 

— Se quell’ abate intende trattenersi a desinare rimarrà poco 
soddisfatto perchè non abbiamo nulla di buono — dissero tutte 
e due a una voce, 1 

— Volevo appunto parlare di questo, Nannetta. Il mio com- 
pagno non è certo difticile a contentarsi. Ne comperasse un poco 
di cacio di montagna egli lo troverebbe squisito colla polenta. 
Abbia la cortesia d’ avvertirne il padrone. 

Così dicendo le lasciò correre fra le mani aleune monete 
che la rabbonirono. 

— Ora se credi, scendiamo nell’ orto — propose egli a Fa- 
brizio, dopo averlo rifocillato alla meglio con alcuni confetti di 
cioccolata mandatigli da Maria Grazia e rimasti intatti nel suo 
armadio — il capanno di vitalba è già tutto verde, lì staremo 
soli e quieti. 

Il sole pareva ridere entro le mura del piccolo allegro recinto. 
Sotto un ciliegio tutto carico di bottoni precoci, fiorivano le 
mammole, nelle aiuole, lavorate di fresco, s’ allineavano simme- 
triche tile di lattughe d’ un tenero verde novello, dalla rustic: 
fontana veniva un lieve gorgoglìio musicale. 

I due giovani sedettero all’ombra. 


— Parla che sono tutto per te! — disse Gabriele amorevo]- 
mente — mia perche così sconvolto ? Si tratta dunque d’ una 


cos grave ? 

— Gravissima — balbettò Fabrizio. 

— Tua madre sta meglio... le tue sorelle forse ? — domando 
ancora il giovane prete con affettuoso interessamento. 

— No, Gabriele, non è di loro che debbo parlarti è di me solo... 

— Non capisco... spiegami... forse... un” incertezza nella vo- 
cazione ? 

Fabrizio si coperse la faccia. colle mani per reprimere un 
singhiozzo improvviso. 
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— Dio santo! che cosa può esserti accaduto ? — insistette 
il sacerdote. 

— Nulla nulla è accaduto... soltanto... non posso più credere. 

Gabriele si fece molto pallido ma più d’ un minuto trascorse 
prima ch'egli riprendesse la parola. Era come fulminato da quel- 
l idea per lui mostruosa. 

— Non puoiî più credere! ma come? ma da quando ? — mor- 
moro egli con terrore. 

— Sono atcuni mesi. Nelle vacanze, quando ti conobbi ero 
ancora incerto, anzi vi furono dei giorni in cui mi parve che 
vicino a te, dinanzi al tuo fervore il mio animo si riaprisse alla 
speranza... non osai turbarti coi miei angosciosi dubbi... poi quel 
raggio divenne un debole barlume...e ora, ora sono proprio piom- 
bato nelle tenebre... 

— Gesù mio! — esclamò Iva sempre più atterrito — e ne 
parlasti mai con nessuno ? 

— Col mio solo confessore e senza trarne alcun giovamento. 
La sua severità un po’ aspra mi fece male... e il mio pensiero 
fu dilaniato da uno sconforto senza fine. 

— La fede è una grande... è una divina grazia — disse Ga- 
briele come fra sè, poi chiese ansiosamente — ma in Dio almeno 
tu eredi? 

— No, Gabriele. Io nulla credo — ripetè Fabrizio con un 
gesto largo e doloroso, 

Il sacerdote lo considerò alenn tempo in silenzio, con grande 
ambascia. Era un giovine piacente il cui corpo ben fatto, snello 
e non privo d’ eleganza s’ intravvedeva sotto le linee antieste- 
tiche della veste talare. I capelli neri, foltissimi, ribelli alla ton- 
sura gli ombreggiavano d’ un cupo riflesso la fronte dritta e or- 
gogliosa, la bocca, dalle labbra eurve, esprimeva ad un tempo 
lo sdegno e P amarezza, nel profondo degli occhi castani qualche 
cosa di ardente e di strano di quando in quando balenava. 

Gabriele proruppe finalmente : i 

— Il cielo azzurro, il verde, le stelle, il sole, dimmi il sole 
non ti parla di Dio ? 

— No. 

— E nemmeno i Martiri, i Santi, le suore che muoiono soc- 
correndo gli appestati, i missionari che si lasciano trucidare, 
nemmeno questi ti parlano di ]Dio? 

— No. Io li venero ma non m' inducono a credere. 

— Nell’intimità dell’ essere tuo non senti il fascino occulto 
delle cose soprannaturali ? la brama istintiva della vita immor- 
tale, la dolcezza della comunione cogli spiriti ? 

— No. L’ unico convincimento che appaga il mio cervello è 
quello del nulla. 
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Il volto ascetico di Gabriele esprimeva un grande cordoglio, 
una specie di smarrimento. La sua fede era così viva, così sicura, 
così incrollabile, che avrebbe durato fatica a comprendere la sola 
sofferenza del dubbio, Egli disse con impeto : 

— Disgraziato ! se la natura stessa ha tanti misteri per noi, 
come vuoi che la nostra meschina ragione riesca a spiegare le 
cose dell’ al di là ? 

— Gabriele mio, è inutile che e’ ingolfiamo in una diseus- 
sione la quale temo non mi recherebbe alcun vantaggio e po- 
trebbe forse turbare la tua pace. Se tu sapessi quanti libri ho 
preso a consiglio !...ancora adesso tu troveresti una seelta di 
gravi opere teologiche sul mio tavolino. A che giova ? esse non 
mì persuadono, mi esasperano. 

— La vita ti seduce? — domandò piano il giovane prete, 
guardandolo fisso negli occhi. 

— Chi lo sa? Anche questo puo darsi. Ha molte cose belle 
il mondo. L’ istituto mi sembra così triste... mì ci trovo sper- 
duto... forse in un elemento più elevato, più largo, diciamolo 
pure più pietoso... non si sarebbe spenta la fiammella che an- 
cora alitava nel mio cnore.... 

— O Fabrizio! essa deve essere stata molto vacillante se il 
più lieve softio 1’ estinse. Il tuo giudizio eccede, tutto ciò che è 
umano è imperfetto, Solo pensando alla santa vita di certi mi- 
nistri di Dio, dovresti ricrederti. Essi bastano alla redenzione 
di molti. E T angelica immagine di Papa Sarto non ti appare 
mai? La sua infinità bontà non è essa un aiuto un esempio per 
noi tutti? Che cosa è infine il mondo, se non inganno e dolore ?... 

Fabrizio stette alcun tempo a capo chino, poi mormoro con 
indicibile amarezza. 

— Del resto che importa? mio fratello vuole assolutamente 
che io prenda gli. ordini... 

— Dio grande! tuo fratello non può importi di commettere 
questo peccato, Fabrizio, e tu non devi accondiscendere a nessun 
costo! se non v'è speranza lascia subito T istituto! 

— Dopo che ha messo studio d’ avvocato egli mi ha sempre 
assistito — continuò Jona — ora non vuol più saperne. Sta per 
prendere moglie e non intende fare altri saeritizi per me. La mia 
famiglia non puo venirmi in aiuto, siamo tutti così poveri ora, 
lo debbo guadagnarmi il pane non solo, ma col tempo converrà 
che pensi anche alla mamma com egli avea divisato... 

— An! quanto mi pesa in questo momento d’ essere così po- 
vero anch’ 10! — mormoro Iva desolatamente. 

— Mi Dbasta che tu mi comprenda e mì compatisca, Gabriele! 

— Cdomprenderti forse no, Fabrizio, e del mio compatimento 
non hai bisogno, ma liu pietà che mi desti è intinita ! Colui al 
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quale tu non eredi è il solo che possa giudicarti, Ma tu non 
devi farti prete! 

— VI saro costretto. 

— N, te ne scongiuro. Sarebbe un sacrilegio abbominevole. 
Cerca un altro mezzo. 

— Senza quattrini non sì possono intraprendere nuovi studî, 
e poi sono inerte, scorato... 

— Rassegnati a qualunque occupazione piuttosto di diven- 
tare spergiuro con te stesso. Val meglio lavorare la terra... 

— Mio fratello non me lo perdonerà mai più. 

— Imploralo, spiegagli tutto, parlagli al cuore.... egli ti 
ascolterà... 

— LV’ ho tentato già più volte ma senza risultato. Egli è ine- 
sorabile e sostiene che dovevo pensarci prima... Sebbene divida 
i miei principii pretende che sia lo stesso, dice che il sacerdozio 
& un mestiere come un altro e che basta condursi bene... 

— Al questo non è da tollerarsi! — esclamo Gabriele fa- 
cendosi sempre più pallido e balzando in piedi con uno scoppio 
«I ira irrefrenabile. — Dio giusto! quali sono gli errori, i perver- 
timenti, le passioni che hanno generato questo nefando giu- 
dizio! | 

“abrizio abbassò la testa sul petto anelante. Lagrime cocenti 
bruciavano gli occhi puri di (rabriele Iva. 1l giovane prete stette 
un minuto sopra pensiero poi disse con voce sicura : 

— Senti. Tu devi lasciare immediatamente il convitto. È 
necessario. Non tarderai a procurarti una posizione onorata e 
anche abbastanza conforme al tuo desiderio. Le vie sono molte... 
occorre rendersi padroni della volontà. Intanto ti verrò in aiuto 
io, per quanto Iddio me lo consente. Io posseggo una reliquia 
per me preziosa... il rosario che stette fra le mani di mia madre 
morta. Sono le perle nere che mio padre le aveva regalate da 
sposa, e ch’ ella fece legare con una pia intenzione... Nemmeno 
nei momenti più critici della nostra vita ella volle separarsene. 
Fra un retaggio di famiglia, ma io sono pronto a dartelo se con 
questo sacrifizio posso impedire che tu venga consacrato... Ti 
scongiuro soltanto, bada che quel rosario non vada in mani troppo 
indegne... Esso ti aiuterà a sopperire ai primi bisogni, anche ad 
andare in America se lo vorrai... Più tardi, quando avrai riac- 
quistato un po’ di quiete interna il tuo ingegno saprà suggerirti 
una via decorosa... E poi ci sarà la Provvidenza, Fabrizio, la 
Provvidenza che non manca mai ! 

Jona che lo guardava intensamente volle parlare, ma la sua 
voce si strozzo nel pianto. 

‘— Sarà mia cura d' aftfidarlo a persona degna e in modo da 
poterlo riscattare un giorno — mormoro egli dopo aleun tempo 


di2 GABRIELE IVA 


— oh se la mia mente fosse suscettibile a questo immenso be- 
nefizio la tua generosità dovrebbe farmi credere nella grandezza 
dell'anima umana! 

— Non parliamo di me, Fabrizio. Stasera ti consegnero il 
rosario. Mi resta ancora una preghiera a rivolgerti... anzi di 
più... esigo una promessa da te... 

— Parla! 

— Trometti che se Iddio non ti toccherà il cuore, grazia di 
cui lo implorerò ogni giorno ardentemente, tu non ti varrai mai 
del tuo intelletto o dei tuoi studìî a danno del bene... 

— Lo giuro! — disse Fabrizio, con triste solennità, tocco. 
suo malgrado dalla più intensa commozione. — 


I due giovani finirono la giornata senza tradire la diversa 
tempesta che li agitava nel loro profondo, e don Giansanti che 
aveva dimostrato un’ insolita cortesia, nulla sospettando, contri- 
buì col suo spirito faceto delle ore migliori ad assecondare quel- 
apparenza di lieta serenità. 

Durante il pomeriggio essi fecero una lunga escursione nel- 
Paltipiano d’ Almeria; poi Gabriele si ritirò per un momento 
nella sua camera prima di separarsi dal vecchio astuccio che con- 
teneva il sacro ricordo di sua madre, un mirabile oggetto d’ arte. 
Egli volle anche accompagnare Fabrizio per un lungo tratto di 
via quasi gli costasse di prendere commiato da lui. Prima d’ in- 
camminarsi il giovine s’ arrestò e gli disse : 

— (rabriele, oggi mi è sovvenuto più d’ una volta di certe 
parole del libro di Samuel che si riferiscono a Davide e a Iona- 
tan « E quando ebbero finito di parlare P anima di Ionatan fu 
avvinta all’ anima di Davide e egli lo amò come P anima sua... ». 
Jo non sono Tonatan, sono un disgraziato, ma sento ehe posso 
comprenderle !... ricordati ! 

Gabriele gli sorrise e lo abbracciò con una strana tenerezza 
tutta illuminata di speranza. E quando si lasciarono egli rimase 
fermo una diecina di minuti sovra nn colle che dominava la 
strada per vederlo ancora mentre s’allontanava sparendo e ri- 
comparendo fra gli alberi appena verdeggianti. Su quel poggio 
Sergeva una grande croce di pietra e Fabrizio, prima di fare 
una svolta, per nseire dalla valle, ebbe una visione indimentica- 
bile: V esile figura del giovine prete, ritta dinanzi a quella croce, 
volta verso di lui per un ultimo saluto pieno d’ implorazione... 


Iacopo TURCO. 
(contin:ta) 
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XI. 


Non si creda che il quarantotto sia finito. 

Il quarantotto si è ehiuso a Novara, non importa che il lu- 
nario segnasse il millesimo successivo ; fu allora che si riaprirono 
i battenti delle residenze, già elargite dal Congresso di Vienna, 
e che si diè mano a rifoggiarvi le grottesche parodie di una 
corte, di nn esercito, e di un governo. 

Le circostanze, come mi permisero di vedere TV arrivo del 
suarantotto, così me ne lasciarono vedere lo sparecchio. 


L’agosto era molto accentuato ; assai più sopportabile, pero 
a Torino, che non a Milano, in grazia della sua verdeggiante 
cornice, della maggiore prossimità delle nevi eterne e di quella 
bazza di limpido ghiaccio, profuso perfino a refrigerio dei cue- 
chiaini da caffè, mentre da noi non era penetrato negli usi do- 
mestici, al di là delle sorbettiere. 

Ma il nostro esodo non lasciando affatto vedere i propri con- 
fini, nostra madre pensò a trarne partito utilitario. 

Giacchè si deve star fuori, meglio è dirigersi al mare; di- 
visamento opportunissimo, suffragato dai nostri parenti; anzi i 
Collegno si proponevano di raggiungerci subito e presto pure 
gli Arconati. Le consultazioni fermarono la scelta su Savona, 
preconizzata città alla buona, con una bella spiaggia. 

Il conte Sauli, Direttore delle Poste dello Stato, si mise in 
quattro per agevolarcei il raggiungimento della meta, tanto che, 
con meravigliata beatitudine di noialtri fanciulli e con certo quale 
sgomento di nostra madre, vedemmo giungere i postiglioni in 
divisa di gran gala, per trainare la berlina color pistacchi, ri- 
gontia come si dovev:t. 

— Ma, Conte, perchè mai questo lusso? essa esclamò, vol- 
cendosi all’ illustre Direttore. 

— (Come? Ella è la consorte del Podestà di Milano, e vuole 
che lo Stato non conosca i propri doveri? Io le auguro felicis- 
simo viaggio. 

FE felicissimo fu. 


1°) Cont. e fine: vedi fase. 16 Luglio, pag. 20ti. 
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Un allegro andare in trotto serrato quando permesso dalle 
pendenze, una successione di mastri di posta ossequiosi e di po- 
stiglioni volonterosi, lieti, quasi, di prestar servizio alla signora 
del Podestà di Milano, (lo sapevano tutti) con tutte quelle spe- 
ranze della patria. Così alle falde del Monviso, ehe quando è 
visibile dalle nostre Prealpi, promette, dicesi, tre giorni di bel 
tempo, giungemmo a Mendovì, illustrataci da Domenico, col ri- 
cantarellare due versi di una canzoncina delle truppe del Beanmhar- 
nais, che gli era rimasta nella memoria e che esordiva (rammento 
la cantilena ma non la so trascrivere) : 


La città del Mondovi 
L’è una città galanta. 


Penetrativi a suon di trombette, la gente ad ogni buon conto 
sì toglieva il cappello ed appena scesi ad un albergo, di non so 
più quale « Campana grossa », si presentò il Regio Intendente, 
“Marchese Spinola, a porgere P omaggio governativo. Malgrado 
le sue autorevoli raccomandazioni, le proteste e g1° inchini del- 
Palbergatore, 1 albergo lasciava luogo a qualche desiderio ; La 
nottata riuscì poco softice in certi letti sesquipedali, con paglie- 
ricci resistentissimi ed ispida sedicente biancheria, forse di bucato. 

Di buon mattino, P indomani, la brigatella era in pieno catte 
e latte, quand’ ecco ricomparire 1° Intendente, armato di speroni 
e di frustino, in atto di chiederci il permesso di scortanei fino 
al limite della sua giurisdizione. 

— Ma, Marchese !... 

— Ma, Contessa !... daltronde è la mia abitudine; è la mia 
passeggiata. mattiniera ; è un esercizio che giova. alla salute, 
che predispone e compensa la giornata di lavoro sedentario : 
il cavallo è giovane, la giornata è magnifica.... lo spero che 
Ea non esigerà che io prenda una direzione diversa dalla sua. — 

SL poteva forse ricusare ? 

Si partì, adunque, con la fedele posta di gala, a suon di 
tromba, ed il Regio Intendente allo sportello. 

Klogi di nostra madre alla cavaleatura ; commenti particola- 
reggiatissimi del cavaliere alle doti della medesima 1 nomencla- 
tura der punti di vista, dei villaggi, dei casolari ; esumazioni 
storiche, rievocazioni Napoleoniche, finehè, raggiunto il confine 
prestabilito, inchini, ringraziamenti ed auguri, fecero punto, nni 
volta per sempre alla improvvisata, compitissima conoseenza. 

Ben tosto, alle tegole, si sostituirono le ardesie e la gioconda 
ligure policromia delle case, ben tosto, si accennò, invase, pre- 
domino, 


Ù 
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Giù, giù, a rotta di collo, seomparvero i castagni, ecco le 
frondose ficaje, poi le aranciere si annunziarono, aromatizzando 
la brezza che ci correva incontro dal mare. 

Prima del cader del sole, eravamo a Savona. L'albergo, se- 
gnalato da una assicella a perpendicolo sulla porta, che ne recava 
‘il nome, era nicchiato in una viuzza dove, di giorno si rifugiava 
il fresco e di sera, si rintanava la caldura ; le camere erano spa- 
ziose, ma armate alle finestre di tendaggi in cotonnato che con- 
tendevano la Ince e imprigionavano un non so che di stantìo in 
fatto di aria respirabile ; il resto, riproduceva le recenti sensa- 
zioni di Mondovì, con esacerbazione di zanzare. 

Il mare.... lo si poteva supporre ; vederlo, no davvero. No0- 
stra madre rimase evidentemente sconcertata, ma sospese ogni 
decisione fino all’ arrivo degli zii Collegno. 

L'indomani noi grandicelli ci precipitammo nelle onde, con 
quanta gioja, non saprei dire. C° era un discreto prossimo, chias- 
soso @ lieto, che ne fireeva altrettanto, il quale era circondato da 
una specie di ronda di canotti con guardiani e soldati. La uni- 
forme dei balneanti essendo quella comune del genere umano di 
sesso mascolino, abbiamo indugiato alquanto nd identiticarne la 
posizione sociale, ma dessa ci si rivelò allorchè giunse alle no- 
stre orecchie il snono della favella patria di Monsienr Scholer. 
Erano afficiali austriaci prigionieri, che si risclacquavano gau- 
diosamente, alla vigilia di uscire dal vecchio forte costiero, che 
già tenne a bada i corsari col turbante. 

Dopo un pajo di giorni, arrivarono gli zii Collegno, Scesero 
al nostro albergo, si guardarono intorno trasognati; lo zio fece 
un viso terribile e « che tanabugio è mai questo » egli esclamò. 
Propositi di cavarsela sui due piedi, a stento scongiurati dalle 
signore, perchè nostra madre aveva in serbo (almeno credeva di 
averlo) un ripiego. 

Le premure del R. Intendente di Mondovì avevano superati 
i confini giurisdizionali nel senso che possedendo la sua famiglia 
una villa a due passi da Savona, V amministratore in luogo ese- 
gu subito P ordine ricevuto di presentarsi per offrircene 1’ appi- 
gionamento, a condizioni fiorite. Si ando a vederla con molta 
speranza di trovarvi il caso nostro. 

Non era certamente un villone; possedeva le caratteristiche 
genovesi dell’ attico contorto, culminato dallo stemma. della fign- 
razione vantaggiosa « ma molto sbiadita » di una fastosa deco. 
razione architettonica; non vi mancava la gradinata di marmo 
di Carrara, con le colonnette panciute, a superficie rugosa in 
grazia dell’ aria marina; e erano limoni ed aranci da tutte le 
parti ed nna cloachetta centrale, decorata dal titolo di fontana, 
col relativo delfino boccheggiante. 
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Nell’ interno regnava in modo quasi assoluto, ciò che la na- 
tara ha in orrore : il vuoto. 

Malgrado diversi punti neri, nostra madre, che era la indul- 
genza in persona, trovo la cosa abbastanza trattabile, per cui 
vi si rinnovò la visita con gli zii. i 

Fu nn disastro! Non cei sì penso più. 

Noi si ando a Genova scendendo all’ Albergo delle Quattro 
Nazioni, dove il Signor Michelino Cevaseo ci accolse col suo 
immancabile sorriso e dove il vecchio Baceciecia tempestava atro- 
cemente contro Pio IN, reo, secondo lui, di avere inventato il 
Quarantotto, quindi, mandata a gambe all'aria P affluenza dei 
bagnanti nel genovesato. 

A Genova si stabilirono gli zit Collegno, noi ci allogammo 
nella Villa Cevasco a Cornigliano e poco dopo, gli Arconati,. a 
Pegli nella Villa del Principe Doria Pamphlily. 

sisogna pur dirlo: quella fu un’ epoca. beata, pero noi, al- 
meno. Aria, libertà, gite, parenti, Inoghi incantevoli, via val di 
persone amiche, conversazioni interessantissime, conoscenze gu- 
stose; anche un poco di studio animato dalla speranza, dedicato 
quale era a metterci in grado di superare gli esami di ammissione 
alla R. Accademia Militare di Torino; ciò che era sempre nei 
nostri voti ardentissimi e nel consentimento dei nostri maggiori. 
tanto ert dogma che a guerra ripresa. le cose sarebbero ripri- 
stinate. 

Per gli studi ci accoglieva il munitico palazzo della Marchesa 
Teresa. Doria ; nostro maestro era il precettore dei suoi due figli, 
gentili entrambi, benchè riservati e non eccessivamente espansivi; 
Il precettore era un Greco, matematico erudito, gentile egli pure, 
egli pure riservatissimo, e le nostre teste immagazzinavano 1 
teoremi più indispensabili e facevano la conoscenza delle rette, 
delle curve, dei seni e dei coseni, di tutto, insomma, TP armamen- 
tario elementare di quella seienza infallibile, che mio fratello 
assimilava stupendamente e che benchè compreso di alta reve- 
renza a riguardo suo, non si è mai allogata nel mio cervello. 

Ciosi allogava di preferenza qualche cos'altro, cioe, Ta droga 
politica, che si trovava abbondantemente sul mercato. Genova 
ed il Genovesato mi sembravano divenuti una specie di porto 
franco della mercanzia repubblicana, il cui cabottaggio attivis- 
simo rinveniva un ambiente quanto nai omogeneo nelle remini- 
scenze e nelle aspirazioni locali. 

Ma — in fin de’ conti — era questo (il repubblicano) 1° ele- 
mento sopravvissuto in fatto di attività, all Armistizio Salasco. 
Il Piemonte, militarmente parlando, era assorto in malagevoli 
rammendi ed in stentati preparativi; politicamente, in conflitti 
parlamentari ed in rimutamenti ministeriali ; le micce, qua e tà, 
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tuttora accese nella Penisola, erano di colore, anzi che no, re- 
pubblicano. Ben sovente mi avvenne di assistere alle declama- 
zioni contro l’ Albertismo, di wdire, anche senza volerlo, propositi 
di rivolta; contro chi, signore benedetto ? Contro il solo valido 
antemurale d’ Italia ! 

La babele era al colino davvero. 

Il droghiere, il catfettiere, il capitano di lungo corso, il mar- 
chese ed i suoi manenti improvvisavano programmi meravigliosi, 
e ad alta voce — e con un convincimento desolante. — Laggiù 
nel torrido Caffè del Gran Cairo, che si scovava attraversando 
carruggi odoriferanti, imbandierati dagli svolazzi del casalingo 
bucato dei frontisti, anche. laggiù la gentil giostra dei lazzi e 
dei sorrisi, fra gli acuminati sorbetti e le aranciate, ben sovente 
era compromessa dalle esigenze della politica ; immancabilmente 
poi quando il Marchese Pareto ed il professore Acquarone si tro- 

‘avano di fronte, perchè Y Acquarone, Sardo di nascita, quindi 
di fegato «che sotto a un volto da cospiratore teatrale, racchiu- 
«leva un cuore di non so quanti carati » era capacissimo di tro- 
vare l'eresia anche nel eredo del marchese Pareto, benchè fosse 
stato ministro degli attfari esteri ; capacissimo poi di accapigliarsi 
col Conte d’ Arco, repubblicano di zecca, malgrado il suo Vica- 
riato Trentino e la sua Rocca, appollajata presso il Garda. 

Quei giorni doveano finire. 

Finirono. 

L'ottobre aveva già malmenati gli orti suburbani, dove ora- 
mai si vedevano emergere le lunghe canne denudate di verdura, 
quando nostro padre, assestate alla meno peggio le più urgen- 
ti miserie di Milano, si dimise dalla carica di Podestà e ci rag- 
giunse. 

Quante mani amiche si protesero verso le sne; quanti ab. 
bracci commossi, nel mondo dei parenti e delle relazioni più 
strette; quante belle parole gli vennero rivolte; rammento fra 
altre, quelle del marchese Giorgio Trivulzio, che lo riconosceva 
salvatore del suo Museo. — Ma, intanto, i suoi cinquant’ anni 
erano visibilmente compromessi ed ancora noi figliuoli ce ne simo 
accorti. 

La berlina da viaggio venne tratta dalla rimessa delle Quat- 
tro Nazioni e si partì, diretti a Roma. 

Non si viaggiava allora a rotta di collo, figuriamoci poi, 
quando e era da trasportare tutto un presepio; per cui, delibe- 
ratamente si scese all’ hotel Victoria a Pisa, a due passi dei 
nostri parenti Prini Aulla, c vi sostammo anche in attesa dei 
rayguagli che Pasolini vi ci doveva far pervenire, sulle combi. 
nazioni di quartiere e d’ altro pel soggiorno di Roma. 
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Le informazioni vennero puntualmente, ma di carattere ul- 
tra-sospensivo. 

’‘asolini esprimeva le più gravi preoccupazioni circa i pros- 
simi eventi romani, dove al Conte Pellegrino Rossi, dalla metà 
del settembre, ritornato al potere, fatto bersaglio delle maggiori 
insidie, non riusciva, malgrado ogni più sagace prudenza, di 
frenare il vertiginoso precipitare della pubblica cosa. 

Si rimase per l’ intanto Lungarno ; quando poi, e incolse Ta 
terrificante notizia dell’ assassinio del Rossi (15 Novembre). si 
dimise affatto il pensiero di recarci in quel paese rovinatfissimo, 
come appunto lo chiamava il Pasolini. 

Ma la dolce Toscana non volle mostrarsi tale con noialtri; 
Pisa, almeno ; almeno, non in tutto, chè una jattura ben grave 
mise a nuovo cimento l animo travagliato di nostro padre. 

Il giorno di Natale (Ceppo, come si dice in Toscana), egli 
e Domenico erano i soli rimasti in piedi; tre erano malati in 
casa, cioè all'albergo, la mamma e noi due figli maggiori. e di 
Vajolo; gli altri figlinoli e le due donne, erano stati raceolti dai 
nostri zii Prini, con tratto di generosità, piuttosto unica, che 
rara. Non ho bisogno di fare delle descrizioni sensazionali, che 
guasterebbero ; ognuno riepiloga a primo acchito la serie di at- 
fanni e di complicazioni che ne derivarono a quel  pover? uomo, 
anelante a un po’ di quiete, di pace e di riposo. Ce n° era una 
che gli andasse bene ? 

Quando ci siamo riveduti, fu uno schianto di dolore, tanto 
trovammo sfigurata la nostra mamma, che fu, senza paragone, 
la più erudelmente colpita. 

Appena il nostro salotto fu dichiarato di libera pratica (si 
era barattato quartiere nello stesso albergo), desso sì popolo di 
amici e conoscenti che spoliticavano tutte le sante sere. Chi ri- 
triggeva il passato-prossimo, eome il Castinelli, il suo Paolino 
Foligni e i professori Martolini e Mossotti; chi voleva gli aned- 
doti della caduta di Milano, come il Professor Matteneci, il Pro- 
fessor Rosini e qualche rara volta Bista Giorgini; chi preferiva 
indagini, commenti, predizioni, sulla situazione attuale e pros- 
sima, come il pittore Mossotti, fratello e fido Acate del profes- 
sore, che soleva inevitabilmente concludere che la guerra di po- 
polo è un'idea. poetica, ed il povero Lotti, che rievocava il 
motto di Curtatone, esclamando: — gli è uno sfacelo ! 

El, oramai 1 Italia, colà dove non incutevano terrore le 
Dajonette, si trovava in balia delle fazioni, A Roma organizza 
vano Tum dietro T altro dei ministeri, dopo di avere setupatit 
Tuno dopo Tiadtro ki loro macechiavellica, finehè il 25 Novembre 
il Pontefice uscito segretamente dal Quirinale e salito nella car- 
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rozza della Contessa Spaur, moglie del Ministro di Baviera, partì 
da Roma e per la via di Terracina, andò esule a Gaeta (1). I 
Romani aceclamavano un Governo Provvisorio, preconizzavano 
la Costituente e si incamminavano disordinatamente alla volta 
del triunvirato mazziniano. 

Il nuovo anno esordì in mezzo alle maggiori turbolenze an- 
che in: Toscana ed anche il longanime Leopoldo fece fagotto e 
se ne andò il giorno 5 Febbrajo. Cinque giorni dopo Pasolini 
scendeva all’ albergo della Vittoria con la famiglia, colmando di 
gioja nostro padre e noi. Egli era venuto in traccia di cari do- 
mestici volti e di pace, ma questa non era di moda in quel mo- 
mento; infatti poche sere dopo il suo arrivo, mentre eravamo 
riuniti dopo il desinare, un chiasso indiavolato ci chiamò alle 
finestre, ove giungeva anche qualche ciottolo, ospite poco desi- 
derato. A tutta prima Pasolini s' immagino che la cagnara fosse 
diretta contro di lui, e che 1 esecrazione ond’ era onorato in Roma, 
lo venisse a trovare anche a Pisa; ma tosto accorse 1° alberga- 
tore Signor Piegaja, per tranquillarei e per chiudere Je gelosie. 
La furente dimostrazione era diretta contro il cartello dell’ AI- 
bergo che recava: 


Albergo Reale La Vittoria 


N 


Infatti si vociava 1 abbasso reali! E il cartello fu abbassato 
in ossequio alla Vor poprli. 

Non so bene chi si sia seduto a tutta prima al posto di Leo- 
poldo ; so che venne tosto Guerrazzi a Pisa e lo sentii concionare 
dal balcone del Governatore, o per meglio dire, lo vidi gesti- 
colare nel suo abituale paludamento che gli valse il nome di 
impellieciato. Il popolo voleva la Costituenza, e ad un tale 
che ignorando il contenuto di «tanto nomine » lo richiese al 
suo vicino esclamando : « ma che cos'è questa Costituenza? » 
l interrogato rispose: « tò, non lo sai? È la moglie del Monta- 
nelli ». 

Ben tosto anche in Pisa sì incontrava dei volti barbuti e 
fieri col berretto frigio; ogni tanto avvenivano delle paurose in- 
cursioni di Livornesi, scamiciati e scalzi, che arrivavano gratui- 
tamente, avendo presa d'assalto la ferrovia per prestare man 
forte alle turbolenze locali, poi si finì col piantare 1 albero della 
Libertà sul Ponte di Mezzo, ed a ballarci intorno. 

sieordo che il Professor Rosini assisteva alla cerimonia inan- 
gurale, a braccetto di un amico e quando vide TV albero rizzato 
con tanto di berretto frigio in sulla cima, si volse all'amico 


(1) Giuseppe Pasolini, « Memorie raccolte da suo figlio », piuz. 140. 
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sclamando giulivamente ad alta voce ed accennandolo : È rosso; 
dunque non è a vita! 

Per assaporare questa gustosa uscita, bisogna sapere che in 
Toscana i galeotti condannati a vita portavano indumenti e ber- 
retto gialli, e rossi, quelli condannati a tempo, 

dome stessero, mio padre e Pasolini in questa amena cari- 
catura giacobina, nella quale entravano in seena ben noti per- 
sonaggi lombardi e romagnoli, è troppo facile immaginare. Ma, 
nè V uno, nè T altro ebbero molestie personali. 

Sornuotava a Pisa e nella vicina Lueca uno spirito ragione- 
vole e galantuomo. I liberali di buona lega, i resti di Curtatone, 
ì Professori della Sapienza, gran parte della Guardia Nazionale 
(vestita alla piemontese con le mostre color vino) non avevano 
affatto abdicato al buon senso ; i Rusehi, i Prini, i Toscanelli, 
ì Rosselmini se la intesero coi Capponi, i Lajatico, i Ricasoli di 
Firenze, per farla finita con la gazzarta : avrebbero voluto in- 
vocare T intervento piemontese, (il grande programma di Gio- 
berti) ma d’ Azeglio ne aveva talmente dimostrata la impossibi- 
lità, che ci si rassegnò a richiamare Leopoldo nella suna sede co- 
stituzionale. 

Udii delle frammentarie allusioni, vidi dei volti seri seri che 
conferivano alla spicciolata, compresi che qualche cosa di tragico 
si mulinava, finche un giorno si seppe che un corpo di fanteria 
rimasto fedele al Granduca, movendo da Lucca, giungeva a Ba- 
gni San Giuliano, diretto a Pisa. 

Fu allora che 1 ufticialità della Guardia Civica si riunì nel 
Palazzo del Comune, per deliberare il proprio atteggiamento, e 
siccome si prevedevang le ire degli scamiciati, così si chiusero 
i chiavistelli della sala delle adunanze e la si circondo di guar- 
die fidate. 

La discussione era presso a concludere con la quasi unanime 
deliberazione di attratellarsi con le truppe, anzi di aftrettarne la 
venuta, quando il vocìo, poi gli urli, poi lo scalpore, preammo- 
nirono gli adunati dell'imminente aggressione della piazza. La 
porta della sala incominciò a softrire violenza, il fragore dei 
colpi diretti a scardinarla, notificò la insufticienza dei guardiani 
esterni e la imminenza del pericolo, cosicehè ognuno de’ conve- 
nuti si apparecehiò alla resistenza. 

Fu tutto un confuso rimescolamento in cui, chi estraeva la 
daga, chi armava la pistola, ehi parlamentava minaccioso e inu- 
tilmente, alla porta che cigolava, quando a un tratto un cane di 
una delle pistole in via di armamento, scivolò repente sulla capsula 
ed un bel colpo, sonoro, maestoso esplose per la volta del cran 
salone. Che è, che non è. chi è stato, chi ha sparato, fatto stà 
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che anche la porta ritornò issotatto nell’ abituale silenzio e sbir- 
ciando per la finestra socchiusa se ne ebbe la spiegazione nello 
sparpagliamento della masnada, che scorgevasi frettotosissimo, 
pel Ponte di Mezzo, per di là d’ Arno e per ogni dove, come se 
essa pure fosse stata esplosa. Aperta la martoriata porta, gli adu- 
nati rineorsero, non già la folla, che era sparita, ma si precipi- 
tarono al Comune, al Governo, da per tutto per battere il ferro 
caldo caldo e rivolere il Granduca costituzionale, mentre alcuni 
dei primari cittadini accorrevano a spron battuto a Bagni S. Giu- 
liano per sollecitare P arrivo della truppa. Questa arrivò all’ indo- 
mani per tempo; i botoli rabbiosi ritornarono alla cuecia e si 
rovesciò l’ albero della Libertà, che nel capitombolo, projettò in 
Arno il suo cuftiotto rosso. Un autorevole trinmvirato emise 
subito un proclama, con tanto di stemma granducale, dinnanzi 
al quale, vidi giovani e vecchi acclamanti: Viva quell’ armo!... 
Viva quell’ arme!.. 

Non fu la pistola dello zio Giuliano quella ehe scatto tanto 
a proposito? Mi pare che sì. Egli ne era soddisfattissimo. 

Ecco adunque ravviate le cose in Toscana. Il movimento di 
ristaurazione era generale ed aveva prese le mosse in Firenze 
dopo la celebre alloeuzione di Malenehini, che dal balcone di 
’alazzo Vecchio, esordiva niente meno che con le parole : 


« Popolo imbecille e bue »! 


quell’ameno dottor Giacomelli poteva consolarsi e rintascare Te 
lamentazioni che esprimeva al Minghetti, additandogli le baftet- 
terie esposte in una bottega di Livorno: 


Veggo la daga -- e veggo 
la civica giberna, 

ma la quiete interna, 
Marco! — non veggo più. 


Intanto, le bizzarrie del Marzo preludiavano alla primavera, ma 
quel Marzo ebbe in cuore Novara! 

Non ho che uno seonfortato ricordo dell’ approssimarsi della 
ripresa delle ostilità. Le persone di conto, ne diseorrevano con 
parole tronche, con sembiante angustiato ; giovani ufficiali rag- 
giungevano il corpo, senza oceultare la poca fede nella rivincita; 
circolavano allusioni ad un sordo lavorìo di demoralizzazione nel- 
Tesercito Sardo; — si arrivo, così, poco allegramente al pro- 
clama di Carlo Alberto ehe indiceva la cessazione dell’ Armistizio 
e la ripresa della guerra, 
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Mio padre lo lesse ad alta voce; terminata la lettura: « questa 
» volta forse non riusciremo, (egli esclamò) ma certissimamente 
» l’ Italia conquisterà la sua indipendenza ». 

Lo vedo e lo sento, come se fosse adesso; egli era ritto presso 
la finestra verso il Lungarno, il foglio crepitava nelle sue mani 
convulse, la voce tremula per la emozione era però robusta e 
sonora, lo sguardo prospettava l avvenire con intuito securo: 

Novara — Oporto— l’assedio di Roma, la caduta di Venezia... 
Tedeschi da una parte, Francesi dall’ altra, duchi, arciduchìi e 
granduchi e tutte le restaurazioni immaginabili. 

La storia vi dirà ; vi avrà anzi certamente già detto, come 
uno solo fra gli Stati Italiani non abbia dato, il controvapore, 
nè, siasi buttato lacrimante ed implorante nelle braccia della 
diplomazia, quello che forse la storia non vi avrà rivelato an- 
cori e che dirà poi è la difficoltà, la malagevolezza di questo 
contegno. — Appunto io quì vi alludo, perchè, allora, precisa- 
mente allora, mi avvenne di sentirne parlare alla distesa e di 
seguire, per dir così il processo degli ostacoli, da sormontare, 
delle trepidazioni, sull’ atteggiamento di coloro che doveano assu- 
mere la responsabilità del sì, del no e del magari; il problema 
invece è stato risolto presto, presto e con molta semplicità, in 
un cascinale del Novarese con una serollatina di spalle, tanto 
spontanea e perentoria, che non ci fu maniera di prendere abba- 
glio: il Piemonte malgrado ogni cosa, seguiva ed avrebbe con- 
tinuato a seguire la propria rotta, senza domandarne il permesso, 
ovvero farne le seuse all’ Austria. Sarà certamente uno studio 
gustoso quello degli storiei futuri, che avendo a loro disposizione 
i documenti (che saranno diventati polverosi) e non il semplice 
lumicino delle riminescenze potranno ricostruire il brano di storia 
consecutivo, così istruttivo, nel quale il bloeco (oramai si dice 
così) oligarchico europeo non è riuscito a schiacciare il Piemonte, 
che ne faceva di tutti i colori. 

Basta; nel Maggio ci siamo, portati a Firenze. Ivi il pros- 
simo parente di Francesco-Giuseppe, non poté schivare di lace- 
rare la carta delle franchigie costituzionali e dì accogliere il corpo 
d’ esercito del Generale d' Aspre, che giungeva in Toscana con 
le funzioni di gastigamatti, di maniera che coloro che lo avevano 
richiamato con patti chiari, incominciarono subito a contendergli 
Pamicizia lunga — e... pensarono ad altro. 

Jo la vidi l'entrata in Firenze del corpo del General d' Aspre 
— salute — che tenuta! Ordine, allineamenti, pulizia e musica!... 
perfetti. — Che peccato, Borgo Ognissanti dove mi trovavo — 
era gremito di gente, che pareva contenta; — le fioraje sciama- 
Vino stupidamente, sguajatamente intorno alle file — mughetti, 
ginestre, viole. Oh, non glie T ho mai potuto perdonare. 
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Per la via dell’ Appennino, passando per la devastata Bolo- 
gna, dove gli squarci delle bombe aastriache erano tuttora spa- 
lancati, siamo ritornati a Milano ad intraprendere il decennio 
della incoercibilità.... | 

Un convincimento incrollabile, un ascetismo patriottico appas- 
sionato, ricco di memorie, illuminato da baldi presentimenti ci 
fece prescindere dalla realtà delle cose. 

L’ aquila bicipite sugl’ edifici pubblici, sugli spacci di tabacco, 
sulla croce rossa in campo bianco della città? Le garrette delle 
sentinelle ridivenute gialle e nere? Lo scintillio delle lunghe 
bajonette? lo scalpore delle sciabole sul lastrico delle vie? Le 
vessazioni della polizia? — Tutta roba che non ci tangeva. 

Forma prelibata di sdegno, questa della astrazione assoluta. 

Uscivamo dall’ adolescenza ; il sole distribuiva anche allora 
intorno a noi i suoi bagliori pieni di allegrezza; le stagioni si 
alternavano anche allora, chiamandoci ad alta voce alle giova. 
nili imbandigioni della vita: ma no, né balli, nè teatri, nè feste, 
ne cerimonie, nè belle adunanze. 

Ci siamo rintanati nelle catacombe. Gli eventi passati meri- 
tavamno questo lutto. Non si seppelliva il talento; lo sì metteva 4 
trutto... Era la sola arma che potevamo efficacemente maneggiare... 

Ce ne siamo valsi.... per anni.... niwwnero, dicci! 
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— Atene e Roma \Luglio-Agosto 1910, n. 159-140), Questo fascicolo 
contiene un articolo di Attilio De Marchi su « Giovanni Schiaparelli 
filologo » dal quale emerge che l’ illustre astronomo fu ammiratore fer- 
vente delle memorie e della cultura classica. Egli scrisse una « Memoria 
sui Precursori di Copernico nella Antichità »: un libro su « Le stere 
astronomiche di Eudosso, di Callippo e di Aristotele » ; una nota su « Le 
Opinioni degli antichi sulle distanze e sulle grandezze dei corpi celesti » 
e due geniali note su « Rubra canicula ». Il Prot. Lattes ul « A che 
punto siamo colla questione della lingua etrusca ? » dove confuta le vpi- 
nioni del Trombetti, ed esamina quelle del Bugge, dello Skutsch e del 
Torp. — Del « Pensiero Platonico e il Timeo » disserta aszai lungamente 
Ettore Bignone. — Il Prot. Egisto Gerunzi discute contro la « Cultura 
Greca » nel quale esamina e confuta il Regolamento Orlando del Gen- 
naio 1909. — Recensioni. A. Taccone « Contributo alla ricostruzione del. 
ì° Ipsipile », Torino, Bocca, 1910. — E. Menozzi « I nuovi frammenti 
dell’ Ipsipile », Firenze, Seeber, 15910. « Catalogus Codicum Astrolo- 
gorum (raeccorum Codicum Romanorum partem tertiam deseripsit 4. 
Heeg ». Bruxelles, 1910. — Mario Barone < La frase nominale pura in 
Plauto e in Terenzio >, Roma, 1909, S guono gli atti della Società. 
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« La morte avvenuta a Chorocua (New Hampshire) di Wil- 
Ham James, il più grande filosofo dell’ America contemporanea e 
Pumnico che abbia esteso la sua fama tino in Europa, è un grave 
lutto per la seienza ». In tal forma annuncia la morte del James 
un giornale dell’ Alta Italia e aggiunge notizie più o meno esatte. 
William James è morto adunque e pace sia all’ anima sua. Che 
egli sia stato il più grande filosofo dell’ America contemporanea, 
chi sa, forse sarà vero; che sia 1 urico il quale abbia esteso fino 
in Furopa la fama sua è giudizio che dipende dalle più o meno 
larghe informazioni di chi lo pronuncia. Certo W. James, quanto 
a fama, è stato fortunato. Si sa pero che di tali fortune in Ame- 
rica non e è carestia. Ho una qualche stima della filosofia di 
questo americano, ma cio non mi impedisce di fare al proposito 
alenne osservazioni che parranno maligne o inopportune o in- 
giuste ovvero giuste e opportune secondo le eventuali abitudini 
mentali e le eventuali simpatie o antipatie sul conto del filosoto 
americano. 

Tutti conoscono 1 importanza economica della réclame. Quan- 
do compertamo certi prodotti sappiamo che forse più della metà 
del prezzo pagato da noi è destinato alle spese per la reclame: 
cio non accadrebbe certamente se chi produee o vende non ci 
trovasse il tornaconto. La récelame è quistione di vita o di morte 
delle imprese a scopo di Inero e lo è anche per la fama dei let- 
terati, dei filosofi, degli artisti ece., tanto più se si tratta di cose 
ove la moltitudine è incapace di un giudizio indipendente e an- 
tonomo, perciò, diremo, tanto più quando si tratta dt farmachi 
o di filosofia, in tal circostanza tra loro somiglianti. La fama è 
in balfa di tante cose e moltissimo della reelame ; a caccia della 
famit vanno nullità assolute che per mezzo di essa riescono ad 
ottenere ciò che loro acecomoda, Che W. James sia andato a cace- 
cia della notorietà non si puo dire, v'è della reeclame non cer. 
cata e quello che importa si è tener presente che la fama per sé 
non conta nulla nel campo dei meriti e delle valntazioni, sebbene 
sia tutto 0 quasi tutto per la riuscita in questo basso mondo 
ove contano le chiacchierate e il vociare e la gran cassa e 1 ca- 
vatteri enbitali degli aftissi, 

Il definito filosofo americano è uno degli inventori d'una 
teoria nota delle emozioni. Tal teoria, secondo Ta quale non sì 
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arrossisce perchè si ha vergogna, ma si ha vergogna perchè si 
arrossisce, sembra invenzione d’ un materialista in quanto essa 
sembra attribuire al fatto fisiologico la causalità del fatto psico- 
logico. Pure il James non era vero e proprio materialista o al- 
meno ci teneva a non esserlo (1). Egli era però principalmente 
tisiologo e ciò spiega un pochino l’ origine di quella teoria. Senza 
attenzione, senza concentramento dello spirito in limitati campi 
di studio non è possibile scoprire nuovi veri, ma questo concen- 
tramento tende a isolare 1 oggetto di studio, tende a darvi escelu- 
siva importanza o almeno predominante o comunque più grande 
del giusto. La récelame appunto ne è la prova in quanto essa 
strutta l attenzione, anzi i difettosi effetti di essa e porta facil- 
mente a valutazioni ingiuste e squilibrate. Si comprende perciò 
che i fisici e i chimici si trovino in continuo pericolo di diven- 
tare materialisti, come al contrario, i filosofi puri a diventare 
idealisti; si comprende nel caso nostro che il James fisiologo ab- 
bia esagerato il significato di certe esperienze e abbia posto il 
fatto fisiologico come causa determinante dal fatto psicologico e 
in generale alla fisiologia abbia attribuito un’ importanza troppo 
Spesso esagerata (2). Ciò non ostante, come dicevo, egli a rigore 
non è un materialista, anzi pare a volte idealista; però non ci 
riesce di giudicarlo sempre tale. Egli è idealista come sono idea- 
listi i teosofi, pei quali appunto 1° essenza del mondo e dello 
spirito medesimo è qualche cosa di arcano che conserva tuttavia 
certe proprietà caratteristiche della materia. Egli propende al- 
l indeterminismo, ma il suo indeterminismo difticilmente si di- 
stingue dal caso. La sua filosofia ha qualche punto di contatto 
con quella degli stoici e, in fondo, come quella dei teosoti, è un 
connubio ibrido di materialismo e di idealismo, è un materiali- 
smo larvato che fa però largo posto ai bisogni spirituali, senza 
detinire 1) essenza dello spirito. Si ricordi che anche filosofi crì- 
stiani d’ un tempo passato dicevano che l’anima è materia sot- 
tile. Tra la filosofia del James e quella dei teosofi vi sono inne- 
gabili somiglianze, con teosofi d’ altra parte egli ebbe anche 
relazioni di parentela. 

Ad ogni modo poi egli non può essere annoverato tra gli 
idealisti nel senso tradizionale della parola giacchè ‘infatti per 
lui le idee non erano se non fantasmi, nomi, realtà assottigliata. 
simboli, mezzi comodi a fissare nella mente le esperienze ; egli 
non ammetteva altro vero essere se non quello che è sperimen- 
tabile nel senso lato però di questa parola. È visibilissima in 
Ini la tendenza a tradurre le idee e quanto è essenzialmente in- 


iD Confr. (Gli Ideali della Vita. Parte 11, Capo NV. 
(2) Vedi ad es. la chiusa dei Principi di psicologia. 
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tellettuale in concezioni e figure materiali. In sostanza per lui 
V idea indeterminata è un’ immagine « frangiata », l astratto è 
una sminuzzatura del concreto, nessuna idea secondo lui forma 
identica a se stessa nella coscienza, non si presenta mai due 
volte senza mutarsi, precisamente come accade dell’ immagine 
fantastica derivata dai sensi: egli parla della <« corrente del 
pensiero » e per spiegare -i fatti del pensiero, compresi i processi 
logici, ricorre alla « coscienza indeterminata » e alla « frangia » 
dell’ immagine ece. il che per lo meno è assai indeterminato e 
frangiato. Da buon amerieano il James pensa che è più « ado- 
rabile » la conoscenza del particolare che non la conoscenza del 
generale perchè «le cose di valore sono tutte concrete e singo- 
lari ». Tuttavia e consolante sapere che del resto egli non asse- 
gn6 troppa importanza alle proprie conclusioni che anzi si pro- 
fessò assai scettico circa il poter conoscere il vero come detini- 
tivamente certo, e questo suo stato d’ animo lo porto a rifugiarsi 
nel prammatismo, 

Il James fu vantato come 1 inventore del prammatismo, ma 
a torto perche T idea prima e T invenzione della parola è di San- 
ders. Peirce che nel 1878 la usò la prima volta dichiarando il 
significato che intendeva attribuuirle (1), e del Peirce, il James 
ha molta stima, ravvisando in hui il Bergson americano (2). 
Certo è però che W. James contribuì molto alla fortuna di qurl- 
atteggiamento 0 metodo filosofico il quale va sotto il nome di 
prammatismo. 

“are che il prammatismo abbia migliore accoglienza in Ame- 
rica che in Europa, ove, durante il Congresso internazionale di 
Filosofia tenuto in Heidelberg (1908) fu non poco discusso, con- 
triuldetto, per non dire canzonato da altri filosofi più fiduciosi 
nei poteri della filosofia all'antica maniera, più pazienti nell’ at- 
tendere la Ince necessaria. all’agire sapiente. Giacche il pram- 
matismo in sostanza è un ospizio per gli invalidi e, ad un tempo, 
una banea di eredito per coloro che hamno fretta di far qualcosa 
di concreto, Infatti chi non ha fiducia nei procedimenti logici 
quanto a discernere il vero dal falso, chi ritiene non esser pos- 
sibile raggiungere una certezza assoluta colle facoltà intellettuali 


(1) V. M. Calderoni, Ze corietà del prammuatismo in « Leonardo » novembre 1904. 

2) Eeco ad es. cio che si dice a pag. 855 della « PMilosophie de 1 Faperience 
(Paris, Flamminrioni i « Le Mesist (vol. 1, EI et TIT. Ix90-1593) contient un cer- 
tirin nombre d'artieles de M. Charles SL Peirce, Ces articles n'ont pas fait ini 
pression au memnent ol ils sont part, probablement iu cause meme de leur orizi- 
nadite i mais. si je ne me trompe, ils deviendronto une mine d'idéees precienses 
ponr les pensents des génerations futures. Les vnes de M. Peirce s'accordent en- 
tiecrement avec celles de M. sertuson, queiqu' il xv soll ammi Ve pri des voies tres 
differente... » 2 
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che abbiamo da natura troverà nel prammatismo il proprio riposo 
e la propria quiete ; il prammatismo gli dirà : sta tranquillo, ac- 
contentati, supplisco io a ciò che ti manca; io ti provvedo un 
altro criterio per scegliere le conclusioni o le idee preferibili ed 
eccolo : « quelle vedute teoriche, quelle concezioni che sviluppate 
nelle conseguenze pratiche si rivelano più etticaci delle altre, 
quelle che dànno un maggior risultato pratico, quelle sono da 
tenere come fossero vere e più non dimandare ». Si comprende 
facilmente che quei filosofi i quali al contrario si sentono o cre- 
dono sentirsi in grado di conoscere qualcosa della verità, con 
sicurezza, mediante i procedimenti logici applicati ai dati del- 
l’ esperienza, fanno a meno del prammatismo il quale rimane una 
risorsa, un ripiego per quelli che la pensano altrimenti. È un 
ospizio adunque; ma è anche una banca di credito io dicevo. 
Ed ecco perchè. 

Anche coloro i quali hanno ferma fede nelle facoltà intellet- 
tive umane circa il conoscere in modo certo la verità, anche chi 
ritiene esser possibile conoscere qualcosa di veramente certo sa 
per prova la fatica e il tempo e la pazienza necessarie prima di 
arrivare alle conclusioni. Ora fino a tanto che non s'è formulata 
una conclusione, a noi uomini non è possibile agire come nomini 
cioè Il nostro agire non è conseguenza pratica del nostro pen- 
sure, ma solo un rischio. L’ agire non determinato dal cosciente 
e certo sapere è una specie di speculazione pratica. fatta con 
mezzi non nostri, esso è fondato sopra una fiducia e chi diee 
fiducia non dice certezza, non dice conoscenza piena delle cose, 
non dice autonomia, padronanza e libertà vera, ma al contrario 
dice rinuncia a ulteriore inquisizione, rinuncia all’ indipendenza 
dello spirito ch'è fatta di Ince e consapevolezza. Quando, non 
volendo pazientare ad attendere di sapere il certo per agire, ri- 
corriamo al prammatismo, noi, nel fatto, ricorriamo a un prestito 
per supplire a ciò che non abbiamo ancora cioè la conoscenza 
vera e propria delle cose. Però se facciamo i conti di quest’ isti- 
tuto di credito ch’ è il prammatismo facilmente scopriamo che 
non ha solide basi; esso non dà e non può dare, per istituzione 
@ programma, se non carta-moneta, esso non dà certezza ed evi- 
denza — unico valore autentico nel mondo dell’ intelligenza — 
ma soltanto probabilità, supposizioni sostituite alla conoscenza 
certa. Infatti 11 prammatismo non dice ai filosofi che a lui ricor- 
rono, questo è rero, questo è falso, ma soltanto questo è utile, 
questo è dannoso ; cosa interessante a sapersi per chi mira al- 
I’ utile, ma indifferente per chi mira al vero per sè stesso, anche 
se per avventura non pare d'accordo o conciliabile coll’ utile. 

Si poteva dire a priori che il prammatismo doveva avere 
qualche fortuna. La moltitudine mira all'utile, 1 utile essa lo 
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comprende bene, 1 altre cose poco; essa vuole il pratico e il 
concreto ; deride chi si accontenta di idee o sì arresta alle me- 
desime, e, finchè non riesce a collegare mentalmente il lavoro 
intellettuale con l' eftetto pratico esteriore, rimane almeno assai 
poco persuaso dei meriti di esso lavoro. Tant è vero che, can- 
zonando, chiama « idee » le convinzioni altrui quando non vede 
a che utilità concreta esse tendano. La moltitudine ha bisogno 
di vedere, di toccar con mano e il socialismo in quanto valuta 
il lavoro manuale troppo più di quello intellettuale è il prodotto 
di questo bisogno irrequieto di constatare sollecitamente 1° effetto 
concreto del pensare astratto e di subordinare in modo assoluto 
il pensiero all’ azione. 

La filosofia sembra condannata a pagare il tributo via via 
a tutti gli istinti e i difetti del pensiero volgare. Il medesimo è 
ammagliato dalle sensazioni nella loro varietà ìirruente, non ha 
tempo e autonomia per fissarsi in ciò che è puramente intellet- 
tuale; la filosofia gli pagò il suo tributo mediante il sensismo, 
vera malattia da cui stenta ancora oggi a risanare. Il pensiero 
del volgo, tra V altro, è anche incalzato dai bisogni immediati, 
soddisfarli è la sua grande preoceupazione, ma egli da tempo si 
è accorto che per soddisfarli occorre prevedere, perciò comprese 
e cercò l’ utile con quella stessa dedizione per la quale esso era 
vittima del bisogno immediato ; la filosofia pagò il sno tributo al 
pensiero volgare, tutto teso in una corsa all’ utile, e lo pagò col 
prammatismo : atteggiamento filosofico adattissimo ai difetti dei 
tempi moderni, efticacissimo a titillare il detto istinto a subor- 
dinare tutto, epperò anche la comprensione della verità, all’ utile 
divinizzato. 

So di scandolezzare, con queste mie parole, prammatisti co- 
seienti e incoscienti, odo anzi qualche voce ragionevole di giu- 
stificazione e ne terrò conto, ma soggiungerò subito che se valesse 
ogni briciolo di ragione a giustificare tutto un atteggiamento 0 
tutto un sistema, in tal caso tutti gli errori potrebbero essere 
giustificati, giacchè tutti gli errori contengono un poco di verità, 
senza di ehe non sarebbero nè accettati nè escogitati. Sta il 
fatto che, come gli altri errori, il prammatismo è 1 esagerazione 
d'una verità e che il suo errore consiste nel valutare le idee 
esclusivamente in rapporto all’ utilità pratica. Si dirà che il pram- 
matismo non nega qualche altro valore alle idee perehè non nega 
il valore della verità (1); ma è facile rispondere che però esso 
ritiene irraggiungibile in modo definitivo la verità e che ciò val 


hi BD diaunes infatti diee anehe i « eredete, il credere fil essere vero cio che »i 
crede +, Iufatti cio appunto è s'gniticato dalla sua teoria della « volontà di ere- 
dere >. Anche pel James dunque reritus salradil r08...., sitlvo sd aggiumpeere pero 
che da verità La facciano noi, Tutto ciò coerenzie a parte... 
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quanto dire che le idee raggiungibili da noi non sono verità. 
Iuoltre esso ritiene che il vero in senso proprio è il concreto; 
ora le idee propriamente hanno “caratteri diversi da quelli del 
conereto onde, ancora una volta, per lui 1’ idealismo non ha senso. 
E cio, dicevo, è un errore, uno degli errori in voga nei tempi 
moderni. Non già che l' idealismo eselusivo sia 1’ attuazione del 
Vero filosofico, ma 1 idealismo ha in sè del vero autentico che 
bisogna conservare. 

È caratteristica P analogia del prammatismo col metodo del- 
PP immanenza e colla filosofia dell’ azione. Anche quest’ altro me- 
todo mira a eiò che è attuale, concreto, sperimentale, anche que- 
sta filosofia canzona il culto delle idee, Da altre fonti e per altre 
Vie essì vennero a conclusioni analoghe. Se e è una differenza 
tra la concezione del prammatismo e quelle della filosotia del- 
l'azione queste consistono nel fatto che quest’ ultima, iniziata 
in germe nelle idee di Ollé Laprune, favorita fra Y altro dalle 
nuove interpretazioni del Kant, sostenuta genialmente dal Blon- 
del e dal Laberthonnière, mira all’ utile morale direttamente, ep- 
però in qualche modo giustifica se medesimo. Infatti 1’ attuazione 
della moralità implica la conoscenza del vero; onde si puo dire 
che le convinzioni le quali servono a una migliore attuazione 
del vero hanno garanzia di verità. Sennonehe a un miglior esame, 
anche la filosofia dell’ azione risulta fondata sopra un equivoco. 
Intatti domandatele : « quali sono le azioni moralmente migliori 2» 
Come potrà rispondere ? Anzi, potrà rispondere coerentemente 
al suo metodo ? No, affatto, giacchè se vuol rispondere deve ri- 
correre a ragionamenti, a quei ragionamenti stessi del valore dei 
quali mostrò diffidenza e tanta diftidenza da subordinarlo a un’al- 
tra cosa cioè appunto alla utilità morale. Inevitabilmente essa 
si è chiusa in un circolo vizioso e le rimane solo il merito di 
una alta e pura intenzione. Coloro i quali riscontravono nella 
contemplazione e nell’ amore delle idee una vita umana migliore, 
veramente degna di esser vissuta, si chiamino col nome di Pla- 
tone o con altri nomi illustri, non esclusero atfatto la moralità 
attiva, quella che si espande in bene pel prossimo, non rinun- 
ciarono alla pratica e all’ azione, ma capirono che in quella 
contemplazione e in quell’ amore è Patto primo, 1 inizio di una 
“pratica, di un agire morale e santo. La filosotia dell’ azione, nata 
cristiana, ricorre volentieri all’ autorità di S. Agostino; sennon- 
chè, suo malgrado, per tirar S. Agostino dalla sua lo dimezza. 
Sono in fatti nella filosofia di S. Agostino anche gli elementi 
buoni e veri del sano idealismo; si trova in lui un culto del 
vero ideale che qualche volta sembra fino ceecedere in quanto 
nelle idee pare riscontrasse non soltanto un che divino, ma Dio 
stesso parlante all’ uomo. 
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Non ostante le differenze, nel prammatismo e nella filosofia 
dell’azione serpeggia il medesimo errore consistente nella sva- 
lutazione della ragion teorica, la quale volere o no, è un ele- 
mento e una condizione sine "qua non della pratica morale, ed 
ha un valore suo, non derivato da altro. Chi rinuncia o diffida 
della prima si condanna al restare all'oscuro anche rispetto 
alla pratica. Neanche Gesù, pel quale V ultima mira a eni su- 
bordinava ogni cosa era certamente la virtù, non svalutò in 
tal maniera la ragione ; egli soltanto ebbe parole solennemente 
dure verso l orgoglio del sapere e verso le sofisticherie dei sa- 
cerdoti della Sinagoga e mise in luce P unico principio buono 
nascosto nel prammatismo o nella fisosofia dell’ azione, ehe a ri 
gore non si può nemmeno dire principio di metodo, ma prepa- 
razione soggettiva a usare il buon metodo ; quest’ unico principio, 
come qualcuno avrà già sospettato, è quello messo testé in ri- 
lievo da un filosofo italiano : per lavorare utilmente nella ricerca 
del vero bisogna essere er cerifate, cioè, in fondo, non opporre 
difticoltà di sorta ad aecogliere Ta luce del vero, disporci con 
vera dedizione a questa luee. Anche per Gesù la virtù è sa 
pienza e chi dice sapienza dice insiememente scienza e azione, 
teoria e pratica, intelletto e amore. 

Hl geniale amico mio G. Papini, col quale in filosofia sovente 
do d’ aecordo come le campane rotte, così parta del pramma- 
tismo: « il prammnatismo passa nel mezzo delle nostre teorie come 
un corridoio in un albergo. » 

« Sul corridoto sì aprono innumerevoli eamere ; in una tro- 
Verete uno uomo che serive la glorificazione dell’ ateismo, in 
una seconda un altro invoca la fede e la forza; in una terza 
un chimico indaga i fenomeni della materia; nella camera at- 
tigua un tale escogita un sistema idealmente metafisico ; in una 
quinta camera uno scettico vi dimostra invece che la metafisica 
è una realtà impossibile. Tutti costoro sono padroni ciascuno 
dello stesso eorriloio e tutti devono attraversarlo se vogliono 
entrare e uscire dalle loro camere, Quel corridoio è il terreno 
neutro per eni passano tutte Te teorie, non è altro che la vita 
pratica. » 

Ort ame pare che le cose non stiano precisamente in tali 
termini. Per essere prammatisti bisogna. rinunciare almeno in 
parte alla vita di filosofi, Disogna sconfessare alquanto la propria 
natura di uomini che cercano nella pratica VP attuazione del pro- 
prio pensiero consapevole. La filosotia è consapevolezza. e una 
pratica fatta a titolo di esperimento ovvero per mancanza di me- 
glio è una pratica che non dipende dal filosofo come tale, ma 
dalla volontà frettolosa e impaziente di operare, a rischio di 
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Operar male. Il prammatisme in sostanza, dice il Papini, è la 
vita pratica ; e sia, ma bisogna soggiungere, la vita pratica di 
chi non hat tempo per filosofare. I allora che è? Una nuova pa- 
rola a indicare un fatto molto generico il quale non aveva bi- 
sogno di nuove parole per esser compreso, E non è vero che 
debbano passare per questo corridoio tutti quelli che vogliono 
uscire dalle loro camere, cioè tutti quelli ehe dalla teoria vo- 
gliono passare alla pratica, vi debbono passare solo coloro i quali 
sono scettici cioè non hanno dato buona prova in teorizzare, € 
sono gli invalidi della vita teorica. Perciò dicevo che il pram- 
matismo è un ospizio per gl’ invalidi. Infatti esso non è per gli 
altri; chi ha per es. una teoria dell’ amore del prossimo, una 
teoria che appaga le sue esigenze intellettuali, e passa alla ef- 
fettuazione pratica della sua teoria, costui fa a meno del pram- 
matismo, egli va dritto nella buona strada senza percorrere 
corridoio alcuno. La concezione del corridoio ha senso soltanto 
per chi ritiene non esservi alenna teoria valida e sicura, nes- 
suna che abbia in sé evidenza e certezza. onde abbandonandosi 
a una teoria non si possa esser certi di operar bene, insomma 
quella concezione vale per gli scettici: per coloro che non arri- 
vano ni a una conclusione. Questo per quel che riguarda il 
valore filosofico del prammatismo. Cè altro a «dire per quel che 
riguarda il suo valore morale. Si può benissimo arrischiare tutto 
il proprio capitale in un’ impresa ; in fondo se ci va male rima- 
niuno uomini come eravamo e possiamo anche rimanere. galan- 
tnuomini se eravamo tali. Quando si tratta di moralità la eosa 
procede ben diversamente ; qui il rischio non si concepisce ; qui 
rischio vuol dire rinuncia alla vita stessa d’ uomo morale; qui, 
insomma, la luce è necessaria assolutamente come condizione 
dell’ operare stesso. Perciò il prammatismo nella vita morale 
è un pesce fuor d’ acqua; non è a suo luogo, non ha un senso. 
Ora si badi che in fondo tutta quella pratica la quale si trova 
in rapporto colla filosofia è appunto la pratica morale, cioe la 
virtàt; e viceversa che tutta la filosofia nel suo organismo mette 
capo a una dottrina della morale ; ne segue che il prammatismo 
lungi dall’ essere un intermediario fra la filosofia e la pratica 
morale, non ha con le due cose alcun naturale rapporto. 

Se ben ricordo qualcuno ha detto che in fondo il prammati- 
smo è un procedere dalle conclusioni alle premesse e che quindi 
ha una grande importanza anche per la filosofia speculativa. Ora 
badiamo bene, I andare dalle conclusioni alle premesse per sè 
non ha ancora niente a fare colla vita pratica, è un procedimento 
teorico; in realtà il prammatismo, come dice la stessa parola, 
NI riferisce alla pratica e consiste in accettare praticamente con- 
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clusioni non suffragate da sufficiente preparazione logica per 
quel che riguarda le esigenze dell’ intelletto, e in ciò sta il suo 
lato debole, Si può andare dalle conclusioni alle premesse per 
due scopi differenti : 

1° per conoscere il valore delle conclusioni stesse ; 

2 per conoscere semplicemente quali premesse siano sup 
poste da una data conclusione. 

Il primo scopo è quello legittimo che anche un filosofo può 
proporsi, il secondo è quello del prammatista il quale accetta le 
conclusioni col criterio dell’ utilità o bontà pratica e le ritiene 
in luogo delle vere e poi, da esse conclusioni tenute ferme, sale 
alle premesse, supponendo di poter così trovare le premesse pre- 
feribili ed elaborare poi una teoria. preferibile. E dico a bella 
posta preferibile, giacelè pel prammatista non ci può esser una 
teoria definitivamente ed esclusivamente vera che si possa im- 
porre, ma solo una teoria provvisoriamente accettabile. 

E pensare che si volle proporre il prammatismo come an- 
tidoto dello scetticismo! Nessuno forse vi ha colpa, ma il fatto è 
che il prammatismo quasi pare una pagliacciata ; esso non è anti- 
doto di sorta, è rassegnazione e abbandono, cosa cioè da disperati. 
Ma il James non ha forse predicato appunto il vangelo dell’ ab- 
bandono ? Questo. suo vangelo dell'abbandono, che sembra un 
po’ una caricatura — sebbene non intenzionale — della fede nella 
Provvidenza (1), il James P ha adunque applicato alla vita spe 
culativa alla scienza e alla filosofia, non accorgendosi come, pur 
concesso che nella. pratica abbia una qualche ragion d' essere, 
nella vita del pensiero, ove devono dominare la legge della con- 
sapevolezza, della precisione, della necessità, non ha alcun senso 
plausibile. È ben ora di esser sinceri e assumere il coraggio 
delle proprie convinzioni, finirla con le transazioni, utili certo 
alla pratica, ma dannose alla conoscenza della verità, alla scienza. 

Il James ha seritto cose interessanti, ha letterariamente il 
pregio d’ esser suggestivo, e di stimolare all'osservazione, ma 
come filosofo val poco. Forse, nato e vissuto in un paese in cui 
non e è uma vera tradizione speciale di cultura, ha i pregi e i 
ditetti derivanti appunto dal non esser guidato da una tradi- 
zione. Infatti da una parte egli @ assai spregindicato, egli gode 
costantemente una libertà che dal noi si ha solo a prezzo di an- 
tipatie e conseguenti danni pratici, la libertà, intendo, di dire, 
sempre rispettato. cio che pensa, cio che alla sua mente sembra 
esser giusto e vero, Egli percio esprime con disinvoltara il suo 


(D Vedi W. Jinnes. Gli ideali della vite. parte prima, 
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sentimento religioso e le sue fedi, qualunque siano, egli s° inte- 
ressa dell'esperienza religiosa con animo equo e sereno senza 
parzialità alcuna seguendo disinvoltamente ì suoi istinti, non 
ha riserbo, non ha timori dell’ opinione corrente (1). Tuttavia 
insiememente manca di linea direttiva, manca di un criterio coe- 
rente e fisso, manca spesso insomma dei vantaggi d’ una tradi- 
zione, la quale è il resultato prezioso del lavoro cumulativo di 
innumerabili intelligenze e, ad un tempo, la conclusione istrut- 
tiva di incessanti esperienze. Si puo sfidare chiunque a trarre 
dalle opere del James un pensiero sistematico, una concezione 
coerente della vita e della realtà. Il suo stesso atteggiamento 
Verso il prammatismo è 1 effetto della vaghissima concezione a 
cui si è arrestato rispetto al problema della conoscenza. Già di- 
cemmo che per lui le idee non sono ehe immagini, copie som- 
marie e vaghe delle cose, copie mentali indeterminate e frangiate 
nel loro contorno e che la sua mente è orientata quindi verso 
il concreto e nel concreto vede 1 nnica realtà e insieme Y unica 
verità. A lui il valore e la natura propria delle idee sfuggono 
perciò, in esse egli vede soltanto il mezzo ad agire in concreto. 
Come avrebbe potuto non piacergli il prammatismo ? 

Non ostante ciò non par dubbio che abbiamo a fare con una 
anima retta e amante del vero e del buono, e con un acuto psi- 
cologo spregiudicato, non è dubbio che il James può servire di 
stimolo ai filosofi a non appartarsi dalla scienza positiva. Giac- 
chè filosofia e scienza hanno una parentela stretta, sono cugini 
in primo grado, Tanto più ci potrà esser utile la lettura delle 
opere di questo tilosoto americano se terremo presente cl’ egli 
è un fisiologo e, ad un tempo, un letterato originale dalle im- 
maginazioni nuove e strane, e dalle osservazioni inattese, e che 
@ un filosofo fallito in quanto non è riuscito ad assorgere a una 
sistemazione logica e coerente dei suoi concetti e rimase in balìa 
delle sue emozioni, dei suoi sentimenti personali. Ultimamente 
mostrò un entusiasmo per il Bergson ; era prevedibile in quanto 
il Bergson, come il James, si compiace di concetti oscuri e in- 
definiti per quel che riguarda la vita, e, come il James, è un 
mistico nutrito d’ idee scientifiche, 


il) Egli si professa religiosissimo, e liu suna religione sovente è un atteggia- 
mento primitivo e ingenuo, più simile a quello delle religioni meno evolute che a 
quello del cristianesimo. Trova più accettabile Ja credenza in molte divinità che 
quella in nn Dio solo, ma in dir ciò non si compromette, non affetta sicurezza, 
come fa del resto rispetto a tutte le posizioni estreme. Per lui ad es, VU anizmea è 
soltento 1 ipotesi logicamente meno inammissibile ! (Confr. Principi di psicologia, 
Cupo IV). 
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Le principali opere del James (Principi di Psicologia, La 
coscienza religiosa, L' immortalità umana, La filosofia. dell espe- 
rienza ecc.) sono specie di dDazar di osservazioni psicologiche 0 
di impressioni soggettive di fronte ai problemi che agitano la 
cultura contemporanea; contengono acute critiche di singoli tilo- 
sofemi particolari, arditi attacchi contro vecchi e nuovi sistemi, 
ipotesi e supposizioni, mai un pensiero ampio organico e sienro 
di sè; sono insomma materiale greggio e inorganico da elaborare, 
‘agliare e sistemare, senza che per giunta un criterio di siste- 
mazione venga indicato come certo e sicuro. 

Il Chiappelli ha dichiarato il James « una grande sensitiva 
filosofica » e V espressione è felice, corrisponde alla realtà quando 
non si dimentichi che però non fece alleanza con aleun sistema 
filosofico vero e proprio e non ne escogitò uno personale. 

Quanto a osservazioni originali e suggestive, ripeto, è più 
unico che raro e, a volte, a noi latini, la sua originalità sembra 
quella d'un tanciullo, molto intelligente ed acuto, dalle uscite 
improvvise e inaspettate (1). Un non so che di molto giovanile 
e vergine non può infatti non sorprenderei quando leggiamo i 
suoi seritti, i quali certamente filosoti e letterati leggeranno vo- 
lentieri per molti anni ancora, quando anche i nuovi atteggia- 
menti della cultura filosofica saranno rivolti ad altri porti e il 
nome del James passerà in linea secondari. 

C. CAVIGLIONE 


(1) Eecone una delle tante « Per la gallina che vuol covare, probabilmente 
sembrerebbe mostriosa Videa che esiste al mondo una creatura per lu quale un 
cestino con delle uova nono sia un oggetto così attiascinante, prezioso e da -non-es- 


sere-imat- stanchi-di- sederviet- sopra. che è per casa » | 


la luce in Roma Madonna dei Monti © un periodico quindicinale dal 
titolo: La Fiamma, destinato a combattere utili e serene battaglie nel 
cunpo della letteratura e dell'arte. L'abbonamento al Periodico è di 
sole L. 1,90. Quanto prima sarà compilato, a titolo di saggio, un nu- 
mero unico, il quale porterà le firme degli scrittori che più sono cari 
al nostro pubblico, 
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I. — La città di Siena, nel secolo ventesimo, non è più che un 
ombra sbiadita della possente repubblica trecentesca, ma le me- 
morie ghibelline, le costruzioni titaniche, le quadrerie armoniose 
sono tante e così spiccate nel loro primitivo carattere, da ride- 
stare nelle anime sognatrici un nugolo di lucenti fantasimi. I 
senesi, appassionati alle loro tradizioni — che meritano certa- 
mente speciali riguardi, — avvinti, per il tramite di abitudini 
protratte nei secoli, alle salde radici dei buon tempo antico, sì 
abbandonano con gioia all’ ebbrezza dei ricordi, sanno collegare 
episorlii e vicende della città con saggia cura e giusto orgoglio. 

Tra gli studiosi eminenti mi piace dire di Pietro Rossi, in 
patria insignito di alte cariche, stimato per estesa cultura ed 
elettissimo costume. Molto egli ha seritto intorno a Siena, stn- 
diandola dal tempo delle colonie romane all’ ultima Rinascita, 
lumeggiando età e figure con securi tocchi, accoppiando all’ espo- 
sizione del documento inedito la genialità dello storico e dello 
esteta, giovandosi del contributo critico degli stranieri, togliendo 
via errori comuni, recando quasi sempre con se un messaggio 
novello e una mésse abbondante. 

Cercherò di porre in luce l’ attività ingegnosa del Rossi con- 
sultando qualche suo opuscolo e rilevandone i pregi, con V augu- 
rio di veder presto cotesti fascicoli separati — che pur sono 
anelli d’ una stessa catena — uniti in un solo volume per como- 
dità degli studiosi ed onore di chi li scrisse; 

II. — Nella prima metà del Trecento lo Stato della. Lupa 
aveva traffici industri, si può dire in ogni parte del mondo ; fio- 
renti erano i banchi delle famiglie Salimbeni e Tolomei ; Ie arti 
crescevano a virgulti poderosi; le più strane fogge di vestire e 
i più disparati accenti si confondevano per le vie ristrette eupe 
oscure come ridotti di fortezza, su le piazze solatie, cinte di pa- 
lagi a merli quadrati. 

Ma le fazioni e le rivoluzioni travagliarono |P augusta pace 
della città : si infransero le norme del buon vivere, si corse alle 
pugne con viso abbuiato, si respinse 1° insidia rapace delle com- 
pagnie di ventura, si abbandonarono gli arnesi del mestiere per 
la spada. A tanto si aggiunse il flagello terribile della peste; 
l’ orrenda morìa del 1348 devastò e decimò il popolo sì che ogni 
speranza novella, ogni anelito di grandezza parve spegnersi per 
sempre nel cuor dei superstiti. Ma codesto popolo nutriva ar- 
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dente, sopra tutte le cose umane, lamore dell’arte, e in esso 
‘accolse la propria attività, rannodando in salde corporazioni gli 
artefici, affinchè non si disperdessero fuor della repubblica e ri- 
manessero in patria. Il Breve dei pittori senesi del 1355, di cui 
il Rossi studia i sentimenti patriottici e artistici, è indizio non 
leggero della divozione filiale che tali nomini protessavano al go- 
verno, t estimonianza della loro elevatezza nel consacrare ogni 
atto a un principio di divinità. 

« Noi siamo li manifestatori agli uomini grossi che non sanno 
lectera, de le cose miracolose operate per virtà et in virtù della 
santa fede », così comincia il Breve. Principii di sana morale, 
di pietosa fede si riportano all’ arte: ad essa sì dimanda come 
a specchio di virtà superiore, l’ emanazione meglio adorna e squi- 
sita del valore di Dio. Come a una partita d' onore convengono 
gli artisti alla Corporazione, e ad essa devono obbedienza e da 
essa devono accettare condanne, e secondo le leggi son costretti 
ripartire il lavoro, accettare oftici anche modesti; concordi in 
fratellanza spirituale, conserti ‘in umiltà fervorosa, collegati in 
desiderio di grandezza, non individuale, ma collettiva, non sin- 
golare, ma della patria tutta. 

Dì forte ammenda è punito « qualunque dipentore che ardi- 
sea ovvero presuma di mettare nei lavorii che facesse altro oro 
o ariento ‘0 colori che avesse promesso, sì come oro di metà per 
oro fino, e stagno per ariento, azzurro de la Magna per azzurro 
oltremarino, biadetto ovvero indico per azzurro, terra rossa 0 
minio per cinabro » (cap. 14). AI Università partecipano e sotto- 
stanno così i più celebri artisti come i più occulti lavoranti, dai 
maestri inscritti nelle matricole ai formatori e ai garzoni di bot- 
teva. A questa colleganza, che altri sostenne esser  perniciosa 
restrizione, devesi la multiforme espressiva artistiea, il comune 
bisogno di forme eleganti, uso continuo di oggetti estetici, la 
popolarità in ispecie delle arti decorative. 

Quanto siamo lontani oggi da codesta saviezza e legislatura 
le quali non asservivano bensì nobilitavano VP anima dei pittori ! 
Oggi lo spivitualismo si fugge come estro di menti esaltate o re- 
trive, si sdcegnano le raffinate creazioni di puro emblema, si im- 
pastano tele di tinte sconnesse e di figurazioni licenziose, sì an- 
nusa con moto animalesco ta gora immonda di questo miserabile 
pianeta terrestre. 

Leggendo il Breve dei senesi del 1555 el è di che ritemprare 
lo spirito alle forti prove e alle giuste speranze. 

Non bisogna pertanto disprezzare cecamente o recedere dispe- 
rati: al monito severo si intreeci PP amgurio giubilante. Si racco- 
stino i giovini alla vita, da essa traggano motivi e rendano ad essa 
tributi; non tengano a vile di tracciare minuscoli disegni decorativi, 
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non pensino che l’arte vera s’ annidi soltanto nelle Gallerie e 
nelle Chiese, non misurino a metro la grandezza morale, sentano 
essi stessi correr per le vene, come sangue vitale, il raggio del- 
l’arte. Diego Angeli, il quale segue con mente ferma le mani- 
festazioni artistiche, e con animo presago incita la gioventù a un 
classico indirizzo, da tempo suggerisce ammonimenti che sem- 
brano dar buoni frutti. Mentre forze vergini si disgregano in un 
sogno magnetico di fatale immensità, o si intorbidano nelle in- 
quinate sentine della lascivia, altri giovani cuori: pulsano a vi- 
gor di vita, altre giovini bocche si abbeverano alle classiche fonti, 
e asperse di dolce umore, cantano V inno del rinnovamento. 

III. — Alle relazioni tra Francesco Petrarca e Simone Mar- 
tini, pittore senese allievo di Duccio, il Rossi dedica aleune 
pagine importanti. Il risorgere della pittura in Italia — i cri- 
tici più recenti lo hanno affermato con sicurezza — non si dee 
soltanto alla senola fiorentina ; va ricercato anche tra i maestri 
di Siena; con riferimento quasi esclusivo a Duceio di Boninse- 
gna, che oggi noi consideriamo emulo di Cimabue, e che, in que] 
tempo, per le discordie tra le due città tosche, non ebbe in Fio- 
renza mlegnata stima. 

Simone Martini trasse i primi elementi di tecnica e d' ispi- 
razione dal valoroso maestro, quindi si volse a una propria ma- 
niera, secondo la quale fresco grandi pareti. illustrò tavole 


cuspidali e miniò codici pergamenacei, dove — come esprime il 
poeta — le membra fanno velo all anima, i visi degli angioli e 


dei santi sono illeminati da un mistico reverbero contemplativo. 

Il ritratto di madonna Lavra, miniato con puro nitore di 
linee e geniale fedeltà del modello, fu assai caro al Petrarca, il 
quale lo portava sempre con sè come un amuleto e assai lo lo- 
dava come opera di raro ingegno e di mano provetta. Difatti lam- 
mirazione è sentita ne’ sonetti che cominciano : 


Per mirar Policleto a prova fiso, 
e 
Quando giunse a Simon l'alto concetto. 


In essi appare non solo amicizia e gratitudine, ma una pre- 
ferenza che è tanto più considerevole quanto più si pensi alla 
celebrità ehe di quel tempo Giotto aveva conseguita. 

Il Martini anche vestì di soave miniatura il frontespizio del 
Virgilio, Hbro che fu carissimo al Petrarca ; che oggi si custodi. 
sce all’ Ambrosiana di Milano. La concezione allegorica deriva 
certo di motivi suggeriti dal poeta, ma esplicati con una schietta 
libertà, una fede] ricerca di costume, uma ideal grazia apparente 
ne’ volti mistici e ne’ gesti pacati. Le quali doti non promanano 
da influsso petrarchesco, ma da un'attitudine comune agli artisti 
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senesi del tempo, a sondare ne’ libri e riprodurre ne’ disegni Pl an- 
- tichità classica romana. 

Il Miintz non ha espresso equo giudizio analizzando gli imma- 
ginari difetti di codesta interessante miniatura ; alcune pagine del 
Rossi, brillanti per lo stile, argute per la critica, danno il carat- 
tere originale di assidua fedeltà ai modelli pagani, che tormenta e 
distingue gli antichi pittori senesi. 

IV. — Nel discorso letto per la chinsura della Mostra d’ Arte 
antica del Pubblico Palazzo di Siena, Pietro Rossi rammenta € 
descrive 1 opera di Iacopo della Quercia. Quando già da un secolo 
era scomparso Niccola Pisano e Tino di Camajno aveva, come una 
scia luminosa, dato alla scultura le ultime tracce della tradizione 
classica, Jacopo surse in mezzo a una schiera di minori, prece- 
dendo il Brunelleschi, il Ghiberti, Donatello, distinguendosi da 
questi per una temperata ammirazione dell’ antico, per un tenue 
uso piacente di reminiscenze romane o gotiche, accoppiati a uno 
studio umano dei corpi e ad una elevata spiritualità. 

Intelletto educato allo studio, animo novo e indipendente, 
Jacopo ci dimostra le sue attitudini a rinnovare, in tre soggetti 
plastici superbi: nella giovanile Haria del Carretto, vissuta qual 
tiore caduco a fianco di Paolo Guinigi, composta « nella calma se- 
vera della morte »; in Fonte Gaia, e San Petronio. 

Chi non è stato a Siena e non ha in un vespero melanconico 
o in una notte stellare raccolto a contemplazione lo spirito entro 
la Piazza del Campo, non può sapere il fascino che emana dalla 
Fonte, Oggi che essa, ripristinata in bianchi marmi, non è più che 
un ricordo dell'antica, ha tuttavia potenza suggestiva quanto i 
palazzi gotici erti all’ intorno, quanto la torre del Mangia, mira- 
coloso fiore vermiglio, più vicino al cielo che alla terva. Pol che, 
se le sculture, ridotte a frammenti dai secoli, non sono più là a 
testimoniare, la nuova costruzione è foggiata con piena similitu- 
dine della vera, lo scenitrio — forse unico al mondo — che con- 
torna la Fonte, è inunutato ; il murmure che sode perenne è 
sempre lo stesso, 

Codesto sceiacquio non è comune, non è la consueta. nenia 
dell'acqua che balza da un masso 6 trema fra le erbe o ruscella 
fra le ghiaie, non hit impeto di scroscio o getto di vena; e nè 
meno somiglia il gemito d'una grondit in una polla che non si 
stagna mai e sempre riceve il necessario tributo. E una strana 
debole voce che dal fosco medio-evo, o da più lontane ère, è 
giunti Infino a noi, debole ma seeura, strana ma verace, più 
poetica della leggenda, più tangibile della. storia, più bella di 
ogni canzone ; che dall''umile conca sale nello spazio alle merla- 
ture quadrate, corona di trine leggiere stagliata sul tarehino del 
timmamento, 
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Della Fonte del gaudio il Rossi consulta gli atti di alloca- 
zione, narra le vicende del lavoro e conchiude, troncando le mani 
alla critica avventata, sfatando errori, ammirando senza riserve 
le opere e il prestigio di Iacopo della Quercia, tagliapietre su- 
Dlime. 

V.— Inun solitario castello della campagna senese, tra le 
foscheggianti crete di Val d’ Asso e il « silenzio verde » di Val 
di Chiana, inspiratrice di versi armoniosi al poeta che la rimirò 
di su i poggi colmi d’ uliveti, ne la Pieve della SS. Annunziata 
di Montisi trovasi una grande tavola a tempera di Neroccio di 
sartolommieo Landi. Il quale tiene tra i maestri senesi della se- 
conda metà del Quattrocento il primo posto, secondo giudizio 
già espresso con giusta intuizione da F. Mason Perckins, confer- 
mato dalla competenza del Rossi. 

La tavola, nascosta come una gemma preziosa in un seno 
romito, sta su P altare maggiore della Chiesa, e risplende entro 
la original cornice di azzuro e d° oro. Non soltanto è mirabile per 
squisitezza di fattura e imponenza di dimensioni ; in essa si di- 
sposano con ritmo concorde la più corretta eleganza di forma e 
il più natural sorriso di grazia ; si manifesta in rigoglio P anima 
sensitiva e poetica dell’ artista, che fu uno de’ più delicati ed 
espressivi manifestatori di celesti pensieri nei visi inclinati delle 
Madonne, di gioioso capriccio negli atti de’ Bimbi paffati. La 
tavola grande di Montisi è uno degli ultimi prodotti dell’ ope- 
vosità di Neroccio, il quale, liberatosi a un tempo dal giogo di 
un contratto che lo collegava a Francesco di Giorgio, e da al- 
cuni evidenti difetti giovanili, allontanatosi per sempre da quei 
modelli d’ arte plastica che erano stati « dolce guida e cara » 
alla sua giovinezza, dalla pittura volle e seppe trarre ì termini 
di velato sorriso, di malioso incantamento, di concezione meno 
simbolica e più umana, di composizione men grave e più ec- 
cellente. 

Mentre per altri dipintori della seuola senese (bastera ram- 
mentar fra tutti Ansano di Pietro) la maturanza degli anni portò 
con sè una tecnica quasi meccanica, una scialba evocazione di 
lavori antecedenti, una soverchia ripetizione di mistico tedio, 


che — a chi non conosca la storia del tempo e il carattere esclu- 
sivo di codesti contemplatori — sembrano ostentate, nel nostro 


invece è scomparsa con gli anni la freddezza dello spirito e la 
durezza del segno : un ingentilimento raffinato ha profuso le ta- 
vole di luce vaga e vivace. 

Di Neroccio il Rossi serive a ragione: « Egli è TV ultimo se- 
nese autentico, vero rappresentante di quella stirpe ingenua e 
tiera, che dalle tradizioni mistiche e cavallelleresche ha tratta 
così VT inspirazione dell’arte, come la poesia della vita ». 
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VI. — Più che un contributo alla storia dell’ arte senese nel 
Quattrocento, è lo studio analitico su Pio II a Pienza. È noto- 
rio che il pontefice poeta, de’ Piccolomini, nato nel borgo alpe- 
stre di Corsignano, questo volle trasformato e rinnovato, sognan- 
do il proprio nome unito per l’ avvenire alla gloria della nuova 
città. Come Alessandria perpetuò il nome di Alessandro e Costan- 
tinopoli quello di Costantino, così Pienza ricorda oggi al viag- 
giatore colui che diè opera di danaro e d’ ingegno alla costru- 
zione della Cattedrale, del Palazzo Pretorio e d° altri armoniosi 
edifizii. 

Mirabili furono i disegni ; prodigiosa la metamorfosi di casu- 
pole dirute in una insigne città ; peregrino il fatto d’ un villag- 
gio d’ un sùbito pervaso da sotti viviticatori per volere d’ un sol 
uomo, tutto corso come da febbre di lavoro, dlacre ad abbattere 
vecchi ciarpami, a rinnovellare ale di muraglie, a cingerle di 
serti marmorei, a costruire la Cattedrale bella come miracolo. Ber- 
nardo Rossellino, cui fu di prezioso ausilio 1° esempio di Leon Bat- 
tista Alberti, fu artista di altissimo ingegno, degno stromento 
mano esperta a tradurre nei marmi il pensiero umanistico di papa 
Piccolomini. 

A. ben guardare. il Duomo di Pienza, soggiacendo agli stessi 
inconvenienti di statica del Duomo senese, somiglia a questo 
nelP ossatura dell’ abside, nel viro de’ volti arcuati e massieci, 
nella cripta adibita a battistero. Oggi questa vicinanza va me- 
glio osservata, mentre fervono le inutili discordie su 1° incerta 
resistenza della Cattedrale pientina, cui sembra incombere un 
fatale destino. Noi non vogliamo entrare in merito e gettare al- 
tri aculei nella già pungentissima questione, tuttavia crediamo 
che sarebbe tempo di por fine alle parole e risolversi ai fatti. 
Giacciano le querimonie, si assopiscano i rancori ; la mente dell'ar- 
tista e la esperienza del tecnico si uniscano a riparare il peri- 
colo, che nulla potrebbe esser più amaro dello scherno, nulla più 
triste di platonici rimpianti, quando il crollo si affacciasse im- 
minente e irreparabile. 

Il papale mecenate, il quale si intendeva e suggeriva norme 
con sicurezza anche di architettura, temendo il difetto di code- 
ste fondamenta artificiali, quasi celle di bugno, su la stabilità 
della base profetava che il tempo avrebbe detto vero. 

Nel profilo esauriente del Rossi, Pio HU appare per la pri- 
ma volta nella sua vera luce, non schietto umanista, vago sol- 
tanto delle forme greco-pagane, ma naturalmente avvinto e fedele 
all'arte senese, partecipe al sottile misticismo di quel popolo, alla 
ventil fierezza della città dei sogni. Difatti a frescare e decorare 
Pienzit, egli chiunò non i fiorentini, ma Sano di Pietro « il mistico 
fra i mistici », tenace nel ritrarre con religiosa cositabonda tri- 
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stezza volti di placide Madonne entro nimbi dorati; Matteo di Gio- 

anni, tardo novatore, incerto tra la melanconia velata de’ pre- 
cedenti maestri e una violenza drammatica che distingue le sue 
tavole; il Vecchietta, altro genuino artefice di codesta serafica 
scuola. 

Predilesse adunque Pio IL i senesi, e tutta l’ opera suna porta 
un attraente riflesso della lor città, da cui non ebbe benefizii, 
cui fu munifico di doni. A lui si possono riferire le parole che 
fece incidere su la rocca di Tivoli: « grato ani buoni, inviso ai 
‘attivi, nemico ai superbi ». 

I Pientini sanno quale uomo si fosse il fondatore della città 
nel secolo XV, e oggi, vinta l’ apatia, consciì del tesoro che 
ad essi spetta conservare e perpetuare, offrono prove frequenti 
dello studio con che custodiscono ogni ricordo che muova da 
Pio II, e possono ragionevolmente disdire gli avventati pessi- 
mistici giudizii che tracciò su la loro villereccia ignavia Eugenio 
Miintz. Gli stranieri, i quali conoscono forse meglio di moltissimi 
italiani il nostro paese nelle naturali maraviglie e ne° monnmenti 
storici, si sono abituati da gran tempo a considerarei guardiani 
di musei, cortigiani del Rinascimento. Convien pure finalmente 
credano nel nostro sapere e nella nostra forza. 

VII. — Giorgio Vasari nelle « Vite », non rese talvolta giu- 
stizia a coloro che più la meritavano, non solo omise nomi di 
artisti valenti, ma di aleuni affermò esser la fama più volteg- 
giante gioco di fortuna che premio adeguato all’ ingegno. Tra 
questi ultimi il Vasari a torto considerò Bernardino Betti da 
Perugia, chiamato Pinturicchio; a lui sì sono uniti in tempi 
diversi critici e storici di grande autorità, tra i quali il Miintz, 
severo e erulo contro 1 arte del Pinturicchio, che qualifica di 
aggettivi affatto lusinghevoli, anzi a dirittura seonvenienti. 

Una rivendicazione, nel significato migliore della parola, ha 
compiuto di questo pittore Pietro Rossi, in una conferenza te- 
nuta nella R. Accademia dei Rozzi, e pubblicata — come i pre- 
cedenti opuscoli — presso la Tipografia Lazzeri di Siena. 

Il libretto è intitolato Il Pinturiechio a Siena, e, oltre che 
inquadrare nella cornice storica i prodotti artistici del tempo, 
evocare |} ambiente intellettuale in cui visse 1’ artefice, illustrare 
le tendenze umanistiche dell’ epoca, con garbo descrive gli af- 
freschi piccolominei che tutta ricingono come d’ un vello multi- 
colore la Libreria della Cattedrale. Ma non solo ricorda e de- 
scrive. ll Rossi con lieto animo e lucida frase esalta P operi 
‘aria è complessa, che desta nel riguardante alta meraviglia, 
che inspir) ed entusiasmò visitatori celebri, che al Bourget ap- 
parve in una fantasmagoria di sogno e strappo di bocea la magica 
definizione di « tappezzeria incantata ». 
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Non è vero che le composizioni siano povere di espressiva, 
siano nè più ne meno che una serie fedele di ritratti. In esse è 
ben altro: in esse è il genio presago del tempo, il gusto pagano 
che aftigura i samti in abito di cavalieri, le Madonne devote in 
classica compostezza ; in esse è la pompa ricercata, il fasto epi- 
cureo che fu prima cura di codesti uomini amanti della vita 
allegra, ebbri di sè de’ propri desiderii e de’ proprii atti, come 
di un vino generoso, salmeggianti nelle chiese parate a festa, 
con la stessa serenità olimpica con che movevano al massacro 
degli infedeli. 

Che mai vanno almanaccando certi critici di profondità di 
sentimento, elevatezza di concezione, sublimità di apparenza ? 

Non impetriamo di preci mistiche chi è uso brindare tra ì 
frizzi e le risa convivali, non costringiamo a ginocchioni chi sta 
in sella fermo e aitante come un imperatore ; non invitiamo Pio II 
4 esser serafico, devoto, umile come il fraticello d’ Assisi. La- 
sciamo i rimpianti inutili, le querimonie cenciose, le  bastarde 
preziosità : osserviamo con occhio indagatore i contemporanei di 
Bernardino Pinturicchio, riviviamo codesta vita di cavalleria e 
di rattinatezze. infine suggelliamo gli studii imparziali d'una 
conclusione che 'non faecia torto alla nostra perspicacia, e una 
volta tanto, basi su le inflessibili radici del reale. 

fo, ad esempio, non ho mai compreso .il perchè critici di 
profondo acume e vasta cultura si siano indugiati a chieder la 
devozione compunta, la scintilla religiosa a' visi gaudenti alle 
gote paffute al sangue caldo a’ toni fulvi della semola. veneta. 
A qual proposito si vuole sforzare lo spirito, le attitudini, i co- 
stumi del tempo, si vuol ridurre i veneziani amanti dello sfarzo 
e del piacere, usi ai balli suasivi, ai canti licenziosi, ai ritrovi 
eleganti; in un tempio ocecluso, a battersi il petto mentre un prete 
mingherlino mormora il trisagio ? Oh via! 

Le Madonne dipinte non saranno ehe ritratti delle madonne 
più umane che si vedono pet le strade e nelle feste; i santi, 
uomini di lusso e di piacere, guerniti de’ loro abiti sontuosi 
come per una pompa magna, le giovanette, i bimbi, tante crea- 
ture vive copiate serenamente dall’ artista che studia e riflette 
ì contemporanei, senza ricercatezza e senza ambagi. 

Così — mi si perdoni la digressione — @ avvenuto al Pintu- 
ricchio. Egli nel soggiorno a Siena, partecipando all invito di 
frescare gli episodii piccolominei, potè studiare ne’ contempora- 
nei gusti e movenze, rendendo per naturalezza di linee e fanta- 
sia di colori, gesta avvenimenti luoghi del più alto interesse sto- 
rico intistico e religioso, 

Chiaro appare anche a un mediocre intenditore che gli at- 
freschi della Libreria del Duomo di Siena non sono perfetti, ma 
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tanto è in essi di prestigio cavalleresco, di vita gioiosa, di mae- 
stà papale, inolt.e il contrasto delle tinte è sì bene armonizzato, 
la piacevolezza dell’ insieme così suggestiva, che ogni piccola 
menda sparisce e sfuma in codesto caleidoscopio murale della pit- 
tura. Il Vasari, come fu ingiusto verso il talento dell’ artista, fu 
diffamatore riguardo } onesto vivere dell’uomo; ma la verità 
balza secura dai documenti, i quali dimostrano i triboli che il 
Pinturicchio sopportò, specie negli ultimi anni, a fianco di una 
moglie bisbetica e infedele. 

Fu da lei coperto di ridicolo e d’ infamia, non curato quando 
più avrebbe sentito il bisogno d’ un consiglio amorevole, d’ una 
parola pietosa, d’ un soccorso familiare, disprezzato in fine e 
contrariato nelle postume volontà. 

L’immaginoso colorista umbro morì a Siena, sua patria elet- 
tiva, dove fu sepolto senza onore, non nel tempio di San Fran- 
cesco, che egli aveva decorato di suoi lavori e prescelto per 
sacrario alle proprie ossa, ma tumulato, forse con la sola pietà 
del popolo che P amava, nella chiesetta di San Vincenzo. 

Jo non ho riassunto che una breve parte dell’ opuscolo, va- 
rio elegante e nutrito, dove si toccano questioni di non piecolo 
interesse, come i dissidii intorno il lavoro di Raftaello alla Li- 
Dreria; dove sono rivelate le virtù del critico acuto, dello sto- 
rico imparziale, sdegnoso di futili quisquilie, inteso sopra ogni 
cosa a ridurre i fatti nella via diritta. 

VIII. — Tra le opere che in Siena meglio rispondono a 
un’ anima amante della bellezza antica, e vi lasciano una traccia 
durevole, un ricordo vivo di sogno, è piaciuto al Rossi illustrare 
quelle di Giovannantonio de’ Bazzi da Vercelli, detto il Sodoma. 
L'abito morale dell’ uomo, discusso e gualcito da pareceli stu- 
diosi ; le diverse opinioni, sia ammantate di soverchio entusiasmo 
ski confuse a cieche calunnie, componevano attorno P artista come 
una pania viscosa e malcerta, un indegno apparato di esaltazione 
e di denigrazione. 

Il Bazzi, cresciuto in tempi di lieto vivere, avendo lo spi- 
rito naturalmente disposto alle mondane cure, fu libertino e di 
pazzo costume, nella gioia dimentico della moralità còontegnosa, 
dedito ai facili amori, cuì concedette la balda giovanezza con 
impeto effrenato. La misura che gli mancò nella pratica quoti- 
diana, ebbe invece incontrastabile nelle opere d'arte. Discen- 
dente dalla scuola del sommo Leonardo, di cui pratico nel lavoro 
gli insegnamenti di saggezza, mantenendo pur sempre la maniera 
lombardesca, nulla di meno fu originale come colui che avesse 
intelletto svegliatissimo e virtù ingenita a colorire. Il carattere 
suo gioviale e godereccio, le abitudini di vita elegante non la- 
scrarono all'artista agio di pieno studio delle forme, complessa 
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ricerca di modi e atteggiamenti; pure egli, da raftinato uomo 
che era e amoroso di ogni leggiadria, usò di rima in capitoli e 
stanze, accompagnandone il canto coi tintinni tremuli del liuto. 
Non è presumibile che egli, innamorato del bello, proclive alle 
manifestazioni elette dell’ anima, giacesse inoperoso e ineulto ; 
se. non conobbe severità di metodo, oppressura di giogo, non fu 
nè meno così leggiero e vano come i cronisti idrofobì lo vogliono. 
Inoltre, non si ripetè con la pedissequa monotonia che gli vien 
rimproverata, ma nelle diverse imagini, a seconda del soggetto 
che imprendeva a delucidare, seppe trasfondere un sentimento 
sincrono, adattare una veste adorna, esaltare un principio di 
grazia. Dare certo che egli lavorasse di furia, senza minuta pre- 
parazione di abbozzi e disegni; sdegnoso di quisquiglie, obbe- 
dendo allo slancio repentino proprio del suo carattere, impren- 
deva a frescar pareti col solo specchio della fantasia, innamorato 
de’ colori caldi e festanti, irrequieto nel ritrarre vortici di vita. 
Poi che egli non fu e non seppe essere il pittore della morte: 
non aecoglieva in se la cupa ombra fatale, non spauriva di fronte 
al gelo della tomba, al mistero dell’ oltretomba ; non soggiaceva 
all’ incubo che attanaglia il peccatore nelle grigie soste del pen- 
timento. 

Non mormorava Ldee; gridava Osanna. 

Artista fi vero e profondo : seppe illustrare i momenti della 
gioia e della noia, dell’ estasi e e dell’agonia, del tripudio e della 
malinconia, del desiderio e del tribolo, della cupidigia e del rim- 
pianto; non mite, raffigurò dolci angioli alati; non asceta de- 
scrisse l' estatica follia della verginetta di Fontebranda; non 
pacato, foggio sante compunte; non contrito, espresse il dolore 
con immagini forti; non mistico, della religione e della fede esalto 
i convinti, immortalo gli eroi, 

ll visitatore che si fermi, assorto come per inaudito mirag- 
gio, davanti al Cristo deposto dalla Croce, non potrà scrutare le 
mende, scomporre in analisi, criticare i singoli personaggi. Così 
pure nel rimirare Acce homo — il più bel Cristo ch’ io conosca — 
muoiono su le labbra i biasimi e si tramutano in esclamazioni. La 
saletta dell'Accademia senese è tutta irradiata, vivificata dall’oc- 
chio ancor brillante del Dio, dalla carne fervida, in cui traspare il 
rossore del sangue, da cui esala quasi un respiro di forza do- 
mata. Tra le labbra schiuse si scoprono i denti che incidono la 
“rue nello spasimo della costrizione e del martirio, (e a chi ben 
wind) tutta la figura è un mirifico simbolo di gloria divina. 
di possanza racchiusa; armonia pagana ecclissante il tedio oc- 
culto della cupezza medievale ; PV immagine di Gesù alla colonna 
di gogna, trascolorata nel corpo d’ Apollo vincitore. 

Lo srentmento di Santa Caterina è stato pure franteso e suasto 
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dalle parziali considerazioni di qualche studioso : senza difendere 
e rivendicare, mi piace riferire che il Mantegazza considerava 1° af- 
fresco della Chiesa di San Domenico come la più bella estasi 
di santa che sia stata dipinta; e invero ogni parola ammirativi 
suonerebbe debole inadeguata di fronte a tale investigazione psi- 
cologica, a tale spasimo di celeste amore: conviene esser ciechi 
negli occhi e nella mente, vuoti nell’ anima per non comprendere 
la rara virtù di codesta più che sensitiva figura abbandonata a 
un amplesso ideale. 

Le opere del Sodoma mi hanno affascinato così da deviarmi 
dal proposito di riassumere le pagine equilibrate del Rossi e 
spingermi a dire una impressione personale, monca, chè non è 
questo il momento, ed altra preparazione bisognerebbe all’ uopo. 

Il Nostro si augura che alla Cappella di Santa Caterina sia- 
no ridate aria e luce perchè meglio rifulgano i colori; e forse 
egli ha ragione, ma io non so disdegnare la penombra discreta, 
che rende il sacrario più raccolto e misterioso, apportando sedn-. 
zione di velatura e d’ incanto alle monacelle sparute, chiuse nei 
‘andidi saj claustrali. 

Si era dinegata al Bazzi l’ idea e contestata la forma : letto 
lo studio del Rossi, convien credere, ammirare, condividere i 
suoi giudizi, recarsi a visitare di nuovi le chiese e i Musei le- 
tificati dalle opere del gaudioso vercellese. 

Ma non voglio lodar Pietro Rossi, cui la parola di incorag- 
giamento non bisogna e di plauso non lusinga, cui preme più 
che il personale interesse e la fuggente fama, il decoro della 
propria città; di Siena, culla di artisti di letterati di papi, lu- 
cida dimora di fantasmi, arca sacra in cuni si chiudono innumeri 
bellezze, su cui volano i sogni dei poeti. 
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— L’ £conomiste Francais (35, Rue Bergère, Paris) del 24 Settembre, 
ha i seguenti articoli : Les projets de grève légalement obligatoire — Un 
nouveau projet pour la suppression du marchandage — La réclame — 
L’ antimoine — Lettre d’ Angleterre — Les nouveaux impòts proposés 
par le Gouvernement — Correspondance : Lettre de M. Eugene Four- 
nière — Revue économique — Nouvelles d’outre-mer: l’ Ouganda — 
Bulletin bibliographique — Partie Commerciale — Partie Financiere. 


Un partito cattolico in un paese protestante 


È vezzo comune a coloro che si occupano più o meno di 
proposito delle cose politiche, il dare attenzione ed importanza 
quasi esclusivamente alle vicende dei maggiori Stati della terra. 
Colla facilità meravigliosa, e sempre crescente, di comunicazioni 
che caratterizza il nostro tempo, non vw ha italiano colto che non 
conosca giorno per giorno i principali avvenimenti che ocenpano 
e commuovono i popoli di quei vasti imperi che si dividono il domi- 
nio del nostro pianeta. E non solo i principali avvenimenti politici, 
ma spesso anche gli avvenimenti che sogliono dirsi di cronaca, i 
processi clamorosi, i pettegolezzi e gli scandali di cui è deplorevol- 
mente chiotta VP età nostra, sono conosciuti a Roma, a Torino, a 
Milano, a Napoli colla stessa prontezza, colla stessa esuberanza 
di particolari con cui sono conosciuti nel paese dove avvengono, 
quando questo paese si chiami Francia o Germania, Inghilterr 
o Austria- Ungheria, Russia 0 Stati Uniti. Assorbito da queste vi 
cende, il pubblico di rado o quasi mai si dà pensiero degli Stati 
minori, a meno che vi succedanno fatti di guerra, oppure ta. 
luno di quegli episodi clamorosi. ehe s' impongono all'umanità 
intera, come sarebbero le tragedie di Belgrado o di! Lisbona. lo 
sciopero generale svedese, e simili. 

Questo fenomeno, sino ml un certo punto, @ naturale e si 
Spiega, ma non è privo di danni. Non è detto infatti che l° im- 
portanza degli avvenimenti sia di necessità proporzionati alla 
grandezza materiale delle nazioni presso le quali suecedono ; non 
è detto che le vicende. politiche e sociali dei paesi di piccola 
estensione abbiano sempre minor interesse che quelle delle mo- 
narchie e repubbliche più vaste dei nostri giorni. Quantunque 
non possa negarsi che i primi subiscono in eerte. proporzioni 
VP influenza delle seconde, essi non vi sottostanno quasi mai in- 
teramente ed hanno quasi sempre peculiarità degnissime di studio, 
forse più che le nazioni maggiori. Qual paese, per esempio. do- 
vrebbe supporsi più soggetto all'influenza della Francia che il 
Belgio, il quale ha con essa legami così stretti di lingua, di razza 
e di storia? Eppure, qual divario fra i due paesi! E quanti utili 
insegnamenti si possono ricavare dallo studio delle istituzioni e 
delle vicende del Belgio, che invano si cercherebbe di ritrarre 
dalla sua grande vicina ! 

Fra i paesi minori, uno di quelli dei quali sarebbe più utile 
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e proficuo lo stulio, è T Olanda. Forte della sua giacitura geo- 
erufica, fiero della sua storia gloriosa, quel piecolo Stato che, non 
ostante la brevità de’ suoi confini, tenne per quasi due secoli in 
Europa un posto di poco inferiore all’ Inghilterra, conserva an- 
che oggi un carattere indipendente, una personalità propria, 
resistendo vittoriosamente all’ attrazione che sopra di lui esercita 
la grande nazione germanica, attrazione non meno possente di 
quella che la Francia esercita sul Belgio. Le sue istituzioni 
pubbliche, la sua vita costituzionale, il funzionamento de’ suoi 


partiti — per non parlare che di quanto ha tratto in modo più’ 
particolare alla politica, — possono, sotto aleumni aspetti, servire 


di modello a popoli assai più grandi che non 1° olandese. 

AI pari degli Inglesi, gli Olandesi sanno apprezzare il valore 
della Monarchia facendo astrazione dalle doti personali più 0 
men Drillanti del monarca pro-tempore, e ubbidire con eguale 
devozione ad una debole giovinetta, e a sovrani della tempra 
di un Guglielmo o di un Federico di Nassan. Come gli Inglesi, 
essi osservano la legge, si piegano lealmente ii responsi delle 
urne, non tentano d’ impedire colla violenza o colla frode 1° eser- 
cizio dei loro diritti agli avversarii ; sicchè si sono veduti presso 
di loro parecchi ministeri governare a lungo e senza ostacoli con 
maggioranze di due o tre voti. Come gli Inglesi infine, essi ri- 
spettano le convinzioni onestamente ed apertamente professate, 
specialmente in materia di religione ; e gli stessi liberali, che 
pure propugnano anche in Olanda la così detta laicità dello 
Stato, non usano inveire contro i eredenti, né si ribellano ve- 
dendo entrare nelle due Camere, ed anche salire al sonimo del 
potere, uomini rivestiti del carattere sacerdotale. 

Tutto ciò, che è già più o meno confusamente noto a chi si 
occupa di storia e di politica, riceve una luminosa conferma dal 
recentissimo libro di Paul Verschave intitolato: La HMollunde poli 
tique: Un parti catholique en pays protestant (1). Questo libro, 
seritto da un francese, che ha studiato a fondo V Olanda contem- 
poranea e mostra altrettanta diligenza quanta imparzialità ed 
acutezza di mente, è una vera storia contemporanea del piccolo 
regno nei rispetti della politica interna e sociale. Poiché, quan- 
tunque si proponga per fine principale di narrare le origini e lo 
svolgimento del partito cattolico, per mettere questo in piena 
luce esso espone con ampiezza non minore la costituzione, i prin- 
cipii e le vicende degli altri, in guisa che il lettore ha sotto gli 
occhi un quadro compiuto di tutti, 

Il libro, preceduto da un’ introduzione storica risalente al 
secolo XVI, si divide in dune parti: la prima dedicata appunto 
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ai partiti politici, la seconda, agli ultimi sessant'anni della vita 
pubblica dei Paesi Bassi. Compongono la prima parte quattro 
capitoli, nei quali si tratta successivamente del partito cattolico, 
dei partiti protestanti, dei partiti liberali e del socialista ; com- 
pongono la seconda quattro altri capitoli, che considerano la 
storia politica dell’ Olanda divisa nei quattro periodi 184S-186x, 
ISGS-1882, 1582-1901, 1901-1909. 

Cercheremo di darne un cenno ai lettori, per invogliarli a 
leggere VP opera del Verschave. 

I Cattolici d’ Olanda, considerati come nemici della patria 
e fieramente perseguitati dai Calvinisti dominanti durante la 
lotta del secolo XVI contro la Spagna, non incominciarono a 
godere di qualche tolleranza se non dopo la Pace di Vestfalia, 
che pose fine alle guerre guerreggiate di religione, Tuttavia, per 
altri cento e cinquanta anni essi rimasero in condizione d’ infe- 
riorità di fronte alla restante popolazione, tenuti sistematica 
mente lontani dalla vita pubblica, privi dei diritti civili e po- 
litici, impediti nel libero esercizio della loro religione. Cosa 
singolare, chi ruppe le catene dei Cattolici olandesi, fu la Rivo- 
luzione francese ; la quale, trapiantandosi sul suolo dei Paesi 
Bassi e proclamandovi l’ uguaglianza di tutti i cittadini dinanzi 
alla legge, li affranceò dalle loro incapacità giuridiche. Riacqui. 
stata così la libertà, almeno in teoria, essi cominciarono a gio- 
Varsene per esercitare apertamente il loro culto, per costruire 
chiese, per instituire parrocchie, per organizzarsi spiritualmente. 
Ma, per vedere in pratica riconosciuti e rispettati i loro diritti 
di cittadini, dovettero attendere fino alla Costituzione del 1S4S. 

Da questo punto ebbe principio la vera emancipazione poli- 
tica dei Cattolici olandesi; da questo punto essi cominciarono 
ad esercitare sul governo del loro paese un’ azione la quale, dap- 
prima appena avvertita, andò poi crescendo fino a diventarne 
uno degli elementi principali. 

I Cattolici però non sì organizzarono fino dal 1S4S in par- 
tito politico antonomo. A quel tempo, nè in Olanda ne altrove, 
esistevano partiti politici a base confessionale, ma bensì partiti 
conservatori e progressisti, sebbene le credenze religiose, nei 
paesi a religioni diverse, concorressero naturalmente non poco a 
determinare T' iscrizione dei singoli cittadini piuttosto fra gli uni 
che fra gli altri. I Cattolici, che in quel primo periodo della 
loro attività pubblica miravano soltanto allo scopo di conquistare 
effettivamente la libertà e Tugnaglianza, che erano bensì scritte 
nella Costituzione, ma che in pratica erano loro contese a passo. 
a passo dat Calvinisti, si accostarono al partito che propugnava 
teorie più larghe, il partito liberale. 

E questo, guidato allora da un nomo di Stato veramente 
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superiore e di buona fede, il Thorbecke, non solo applicò onesta- 
mente ai Cattolici i principii sanciti dalla Costituzione, ma si 
acconciò anche al ristabilimento della gerarchia cattolica abo- 
lita nel 1609, decretato nel 1853 dal Papa per 1’ Olanda, come 
pochi anni avanti per 1’ Inghilterra. Tale acquiescenza del Go- 
verno ad un atto che, quantunque giusto, urtava secolari pre- 
giudizî, suscitò nel paese un’ agitazione sì grave, che nelle ele- 
zioni generali subito dopo avvenute, il partito liberale, non 
ostante l appoggio dei Cattolici, rimase soccombente per alcuni 
voti. Il Ministero conservatore succeduto a quello capitanato dal 
Thorbecke non ardì ritornare sulla questione della gerarchia, ma 
fece approvare dal Parlamento una legge sulla polizia dei culti 
diretta contro i Cattolici. 

Questi fatti, naturalmente, rinsaldarono per allora 1’ alleanza 
dei Cattolici coi liberali, che ben presto riafferrarono il potere, 
ma non passarono senza lasciare qualche traccia sfavorevole nelle 
loro relazioni. Una parte dei liberali, che già da principio erano 
stati poco entusiasti per un accordo con un gruppo di cittadini 
che facevano dei principii religiosi la base principale della loro 
condotta politica, e vi si erano aeconciati soltanto per l’ autorità 
del Thorbecke, ritiratosi questo dal governo, vi divennero anche 
più avversi; un’altra parte, vista la tempesta sollevata dalla 
condiscendenza del Thorbecke verso i Cattolici, credettero buona 
politica mostrarsi quind’ innanzi meno arrendevoli. Tuttavia 1 al- 
leanza durò ancora parecchi anni, finchè a senoterla sopraggiunse 
la questione scolastica. 

Tale questione, che nel secolo seorso ebbe un’ importanza 
così grande nelle vicende politiche del Belgio, ne ebbe una non 
minore in Olanda, dove costituì il pernio intorno a euìi si com- 
batterono le grandi battaglie politiche e si schierarono i partiti. 
Ed invero, in una nazione usa a pensare, la questione scolastica 
è più di ogni altra idonea a fornire la bandiera alle varie ten- 
denze che se ne disputano V anima. Essa non è una questione 
tale da potersi considerare definitivamente risolta con una legge, 
ma sopravvive alle soluzioni che via via le vengono date, per- 
chè 1 indirizzo impresso all’ educazione della gioventù non è 
tanto effetto di muti regolamenti, quanto dell’ indirizzo che si 
imprime alla senola coll’ opera quotidiana di tutta una politica. 
Era quindi inevitabile che in Olanda, ove, e per 1’ indole delle 
popolazioni e per le tradizioni storiche, le questioni religiose ap- 
passionavano e appassionano tuttora le menti, la questione sco- 
lastica dovesse assumere 1 importanza accennata. 

Fino al 1857 la senola era colà nelle mani dello Stato  pro- 
testante. In quell’anno, il Governo faceva approvare una legge 
che aboliva questo monopolio e coneedeva la libertà d°' insegna- 


410 UN PARTITO CATTOLICO 


mento. I cittadini delle varie confessioni ottenevano tutti ugenal- 
mente la facoltà di istituire scuole private ;; pero lo Stato con- 
servava le proprie, decretandone la neutralità. 

I Cattolici. che avevano scritta nel loro programma. la 
libertà di coscienza, V uguaglianza dei culti davanti alla legge, 
la libertà di stampa e d’ insegnamento, ecc. favorirono in mag- 
gioranza quella legge; ma ebbero presto ad accorgersi che gli 
altri partiti 1’ intendevano ben diversamente da loro. Come av- 
viene ora in Francia, così allora in Olanda non tardò a rendersi 
palese che la senola neutra è un’ utopia e che, laddove si abolisce 
l'insegnamento religioso, sottentra necessariamente l’insegnamen- 
to irreligioso. Tacere di Dio nelle scuole, significa cià fare una 
propaganda di ateismo, E poichè, dopo |’ approvazione della legge 
del 1857, il partito liberale che 1 aveva più vigorosamente so- 
stenuta e che era ritornato al potere, andò, in Olanda come altro- 
ve, assumendo più di prima un atteggiamento di avversione siste- 
matica ad ogni principio religioso e particolarmente alle dottrine 
cristiane, il carattere « laico » della senola ufticiale andò via via 
inasprendosi. 

Davanti a questa interpretazione della libertà d’ insegnamento 
i Cattolici, per impulso dei loro vescovi, che nel 1S6S ne fecero 
loro un dovere di coscienza con un manifesto celebre, rivolsero 
la loro attività ad istituire seuole private confessionali; ma il 
governo liberale, per combatterne lo sviluppo, propose e nel ISTS 
condusse in porto una nuova legge, che, senza abolire in teoria 
la libertà d’ insegnamento, conferiva. alle  semole ufficiali tali 
privilegi, da porre le senole private nell’ impossibilità di soste 
nerne la concorrenzit, 

Questa novità indusse i Cattolici ad avvisare i mezzi per 0p- 
posi efficacemente al minacciato « scristianeggiamento » delle po- 
polazioni, scendendo a spada tratta nell'agone politico, costi- 
tuendosi in partito e cercando nei campi aftini aiuti contro i 
proprii alleati di ieri. Tali aiuti essi li trovarono nei Protestanti, 
contro i quali da principio avevano dovuto lottare per ottenere 
il riconoscimento dei loro diritti. 

Benchè costituissero senza dubbio la maggioranza della po- 
polazione olandese, i Protestanti, ostili ai Cattolici in omaggio 
a passioni di altri tempi e divisi in sè stessi per le divergenze 
teologiche delle varie sette, avevano, come tali, perduto. quasi 
ogni influenza politica e lasciato il campo libero al trionfo dei 
liberali, ligi al principii divulgati dalla Rivoluzione di Francia 
ed avversi ad ogni ingerenza della religione nella vita pubblica. 
Questo grave fatto non era sfuggito ad un gruppo di Calvinisti, 
che avevano da tempo segnalato a tutti i Protestanti la necessità 
di unirsi per mettere un argine al progresso delle teorie antire- 
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ligiose ; ma per molti anni la loro voce non aveva trovato ascolto. 
La legge scolastica del 1878, ponendo in chiara luce così gli 
intenti del partito liberale, come il pericolo di mali maggiori se 
non si trovava il modo di arrestarne la marcia, venne a dare ai 
Protestanti quella concordia e quell’ unità di cui avevano bisogno. 
Le divisioni non cessarono del tutto; ma il grosso dei Prote- 
stanti affezionati alle loro credenze si organizzo, sotto l energica 
direzione del dottor Kuyper, in un forte partito, il quale adottò 
apertamente il titolo di antirivoluzionario, che dapprima era 
stato quello del piccolo gruppo di Calvinisti sopra accennato. 
Però il dottor Kuyper ebbe cura di spiegare che, con questa 
denominazione, il partito non intendeva già di dichiararsi con- 
trario al principii della Rivoluzione nazionale olandese, nei quali 
cercava anzi la sua ragione di essere, ma bensì a quelli della 
Rivoluzione francese, e specialmente alla formula dello Stato 
ateo. « Sul terreno politito — leggevasi nel suo programma — 
il partito proclama gli eterni principii «della parola di Dio, in 
maniera che i cittadini siano sottomessi agli ordini di Dio nella 
coscienza delle antorità ». 

I alleato, per i Cattolici, era trovato : il campo di lotta co- 
mune, l'abrogazione della legge scolastica del 1878, ossia, come si 
disse allora « la liberazione della senola », pure. Non manca- 
rono, non solo fra i liberali, ma fra gli stessi Cattolici e Prote- 
stanti intransigenti, vivissime aceuse e invettive contro 1 accordo 
intervenuto fra gli avversarii di ieri, che venne chiamato per 
dispregio « P alleanza mostruosa »; ma esse non valsero ad im- 
pedirlo. Non fu ditticile al dottor Kuyper da un lato, all’ abate 
Schaepman, capo dei Cattolici, dall’ altro, il fare intendere ai 
rispettivi correligionari che, se Protestanti e Cattolici diverge- 
vano fra di loro per ragioni dogmatiche e storiche, « la lotta 
oggi non era più fra due religioni, fra due famiglie uscite dalla 
stessa stirpe; ma bensì fra due principii in antagonismo Den 
più profondo, fra il materialismo e lo spiritualismo, che trova Ta 
sua sola base seria nel Cristianesimo ». Persuasi di questa ve- 
rità, l'rotestanti e Cattolici, ordinatisi in partiti distinti ma 
stretti in lega, scesero concordemente in campo contro i liberali, 
o meglio contro le tendenze cui li vedevano fatalmente tra- 
seinati. 

La « Coalizione cristiana », come Valleanza viene designata dal- 
I’ Autore, ebbe varie vicende, e non tutte fortunate: ma, in sostanza, 
corrispose alle speranze e agli intendimenti de’ suoi promotori. Pur 
avendo in cima de’ suoi pensieri la riforma seolastiea, essa na- 
turalmente non rimase estranea alle altre questioni politiche le 
quali venivano di mano in mano in discussione, e particolar- 
mente a quelle riguardanti la riforma elettorale, il regime delle 
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colonie e più tardi le controversie sociali, che si affacciavano 
sull’ orizzonte. Nel ISs4, aintata dalle divisioni manifestatesi nel 
partito liberale, che generarono parecchie erisi, essa riuscì ad 
innalzare al potere un ministero neutro, ma di tendenze conser- 
vatriei, presieduto dal signor ITeemskerk, padre dell’ attuale 
Presidente del Consiglio. Quest’ uomo di Stato, fornito di sin- 
solari doti politiche, seppe restare al Governo cinque anni, at- 
traverso a numerosi rimpasti e appelli agli elettori, giustificati 
dall’ impotenza dei vari partiti a costituire nella Camera una 
maggioranza qualunque. Le elezioni del ISS4 avevano dato alla 
Coalizione cristiana, cui si era unito un piccolo gruppo di con- 
servatori, una maggioranza di due voti; ma essa fu ben pre- 
sto distrutta da un’ elezione snpplettiva, riuseita favorevole 
ai liberali. Trovandosi così i due partiti perfettamente uguali, 
la macchina parlamentare cessò per qualche tempo di agire; 
finche, procedutosi a nuove elezioni generali, la vittoria arrise 
ui liberali. Il signor Heemskerk tuttavia rinase al governo, e 
dopo lunghe e violente discussioni, riuscì finalmente a far appro- 
vare una prima revisione costituzionale, che era stata lo scopo 
precipuo della suna politica e che, oltre a raddoppiare il numero 
degli elettori, introduceva nella legge fondamentale altre notevoli 
modificazioni. 

Durante questa lunga lotta, la Coalizione cristiana aveva 
particolarmente rivolto i suoi sforzi ad ottenere la modificazione 
dell’ articolo della costituzione contenente i principii fondamen- 
tali relativi alla legislazione dell’ insegnamento. Tali sforzi ave- 
vano conseguito qualche risultato nella Camera dei deputati, ma 
sì erano infranti contro la resistenza della Camera alta, dove la 
maggioranza era assicurata ai liberali. Ma le elezioni del 188S, 
le prime fatte sotto l impero della nuova legge, finalmente ap- 
provata, come dicennno, a malgrado di tutti i contrasti, diedero 
alla Coalizione la forza di superare gli ostacoli che fino allora le 
avevano attraversata la via. Presentatisi al giudizio degli celet- 
torì con un programma fra i cui postulati primeggiava la revoca 
della legge seolasticafdel ISTS, detta la « legge capestro, » cattolici 
e antirivoluzionarii riportarono in quei comizi una splendida vit- 
toria. Mentre nella Camera cessata essi erano in lieve minoranza, 
nella nuova salirono a 55 contro 45. 

Conseguenza di questo fatto fu la costituzione di un nuovo 
Gabinetto, presieduto dal barone Mackay, nel quale entravano 
due cattolici, Primo suo atto fu di proporre e far approvare dal 
Parlamento una nuova legge scolastica, detta di paciticazione, che 
consacrava il principio dell'uguaglianza fra 1 insegnamento pub- 
blico e il privato. Le senole pubbliche conservavano il carattere 
neutro; ma le semole private potevano venir sovvenzionate dallo 
Sfato, senzit percio essere obbligate @;diventareneatre ed ufti- 
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ciali ancor esse. In sostanza, la legge aboliva il monopolio che, 
soprattutto dopo il 1878, }) insegnamento ufficiale esercitava, e di 
fronte al diritto dello Stato, esagerato nella maggior parte delle 
legislazioni moderne, affermava il diritto dei padri di famiglia. 

La Coalizione cristiana trionfava; ma la vittoria, invece 
di consolidarla, sulle prime la spezzava. La discordia non sor- 
veva solo fra le due frazioni alleate, ma anche nel seno di cia- 
scuna di esse; e la causa principale ne era la questione militare. 
Per effetto di queste discordie, nelle elezioni generali del 1801 
la Coalizione riperdeva la maggioranza. 1 liberali, tornati al po- 
tere con un ministero presieduto dal signor Tak van Poortvliet, 
sì aecinsero ad una seconda riforma elettorale. Anche su questo 
terreno la discordia perdurò fra i coalizzati, ma, quasi per com- 
penso, essa scoppiò anche fra gli stessi liberali; sicchè la pro- 
posta del Tak suscitò le più vivaci e confuse discussioni. Si fece, 
nuovamente appello al paese; il Ministero Tak cedette il posto ad 
un Van Houten, anel’esso liberale, ma più moderato, il quale 
dopo lunghi sforzi riuscì nel 1896 a condurre in porto la legge 
elettorale che tuttora vige in Olanda, e che estendeva ad altri 
300000 cittadini il diritto di voto. 

La salute della Coalizione cristiana venne da’ suoi avversariì: 
Compiuta la riforma elettorale, il Ministro Van Houten indiceva 
le nuove elezioni facendo suo il grido di Gambetta : « Il clerica- 
lismo, ecco il nemico! » Questo grido ebbe la virtà di riunire im- 
mediatamente le varie frazioni della Coalizione, la quale, ribat- 
tezzata col nome di « alleanza dei credenti », scese di nuovo in 
"ampo concorde. Essa non potè, in quelle elezioni, strappare la 
Vittoria, giacchè, vincitrice al primo serutinio, fu vinta al se- 
condo; ma palesò tale forza, che il Ministro Van Houten credette 
opportuno cedere spontaneamente il posto ad un Gabinetto meno 
battagliero, presieduto dal signor Pierson, che lasciò cadere il 
programma anticlericale e si occcupò specialmente di questioni 
economiche e amministrative. E quando, cinque anni più tardi, 
si venne ad altre elezioni generali, la Coalizione cristiana, la 
quale sì era andata vie più rafforzando, vi ottenne tali vantaggi, 
che potè finalmente portare al Governo un ministero uscito dalle 
sue file e presieduto dal signor Kuyper, nel quale entravano 
quattro antirivoluzionari e tre cattolici. 

Il nuovo Gabinetto, esponendo il suo programma, dichiarò 
che si proponeva per fine principale di migliorare le condizioni 
morali e materiali del popolo olandese fondandosi « sulle basi 
cristiane della vita nazionale » e che, a tal uopo, avrebbe dato 
opera a conseguire il consolidamento della libertà, 1 indipendenza 
più compiuta dell’ istruzione, la revisione della legge sul riposo 
domenicale, la repressione del giuoco e dell’ ubriachezza, il per- 
fezionamento «dell'istruzione professionale, la riforma del contratto 
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di lavoro. 1 assicurazione contro le malattie e via dicendo. Di 
questo programma il Ministero Kuyper, disponendo alla Camera 
di 58 voti su 100, riuscì ad attuare una parte, e segnatamente 
quella risguardante T insegnamento superiore e la legislazione 
operaia; ma, osteggiato dalla Prima Camera, nella quale preva- 
levano ancora i liberali e che dovette perciò venire sciolta, co- 
stretto a dedicare non poco tempo e molti pensieri a domare lo 
sciopero generale dei ferrovieri, scoppiato improvvisamente nel 
19053, e a mutare il personale delle amministrazioni, allontanan- 
done i socialisti, che nel frattempo avevano preso anche in Olanda 
un rapido sviluppo, giunse alla fine della legislatura senza aver 
potuto assolvere tutto il compito che si era prefisso. AI incon- 
tro, le ditticoltà politiche ed amministrative che aveva dovuto 
affrontare avevano suscitato contro di lui, e specialmente contro 
il suo capo, uomo di carattere imperioso ed autoritario, violen- 
tissime passioni, non spente neppure oggidì. 

Sia per queste passioni, sia per P alleanza di tutte le frazioni 
liberali fra di loro e coi socialisti, le elezioni del 1905 riuscirono sti 
vorevoli alla Coalizione, e il Ministero che ne era emanazione do- 
vette abbandonare il potere. Ma poichè la differenza fra vincitori e 
vinti era di pochissimi voti, e la Coalizione, soccombente nelle ele- 
zioni politiche, riporto ben presto una clamorosa vittoria nelle ele- 
zioni amministrative, dopo appena due anni il Gabinetto liberale, 
che aveva assunto il Governo, fu alla sua volta obbligato a ritirarsi 
e il potere venne ripreso dalla Destra, capitanata, questa volta, 
dal signor Heemskerk, figlio dell'antico presidente del Consi. 
glio. H Ministero da luni composto, nel quale entravano tre cat- 
tolici, si presentò al Parlamento con un programma inspirato 
bensì aì principi della Coalizione, ma altrettanto moderato nelle 
forme quanto quello del Gabinetto Kuyper era apparso assoluto 
ed imperativo ; sicche la Camera, quantunque tuttora in piccola 
maggioranza liberale, lo sorresse col suo voto fino alle elezioni 
generali del 1909, Queste poi, restituendo in proporzioni senza 
precedenti Lai prevalenza alla Coalizione cristiana, la quale vinse 
in 60 collegi su 100, lo eonsolido definitivamente al potere. 

Confortato da questa. vittoria, dovuta così ai principii da 
lui professati, come alla sua temperanza, il Ministero Hemskerk 
procedette e tuttora procede all’ attuazione graduale del suo pro- 
gramma, base del quale, all'interno, è sempre la difesa risoluta 
dei principii della morale cristiana in tutte le manifestazioni della 
vita nazionale, e particolarmente nell’ educazione ed istruzione 
del popolo. S° intende che, pur tenendo la mira a questo nobi- 
lissimo fine. il Ministero e il partito che lo appoggia non tra- 
scurano di oceuparsi delle questioni politiche, sociali ammini- 
strative, economiche ecc. che si affacciano all’ orizzonte, e si 
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sforzano anzi di risolverle nel modo più confacente agli interessi 
anche materiali del paese. Così, all’ interno, il Gabinetto ha già 
condotto in porto una legge sulla riforma tributaria, una sul rior- 
dinamento dell’ esercito e parecchie altre di argomento sociale ; 
all’ estero, nel contlitto col Venezuela, ha tenuto una condotta 
dignitosa e tale da soddisfare V’ amor proprio della nazione. Tutto 
lascia quindi credere che il Ministero attuale, o dalmeno la mag- 
vioranza che lo sorregge, conserveranno il potere fino alle elezioni 
del 1913, e probabilmente anche dopo, a malgrado degli assalti 
della parte più violenta dell’ Opposizione ; la quale, non potendo 
sperare di vincere sul tema dei principi, si è appigliata, come 
avviene spesso in casi somiglianti, all'arma degli scandali, ac- 
cusando di favoritismi illeciti }’ ex-presidente Kuyper. Queste 
armi il più delle volte feriscono chi ne fa uso ; ed è molto vero- 
simile che ciò avverrà anche nel caso presente. 

La violenza degli assalti, VP audacia crescente dei socialisti, 
che contano nella Camera sette rappresentanti, potranno bensì 
creare imbarazzi al Governo e introdurre in qualche misura anche 
nel Parlamento olandese, finora modello di dignità e di modera- 
zione, le usanze poco eommendevoli di alcuni altri, ma, secondo 
tutte le apparenze, spingeranno vie più il paese nelle braccia. del 
partito oggi prevalente, il quale gli guarentisce più degli altri la 
quiete, 1’ ordine e il rispetto a’ suoi ideali. Ed è a desiderare che 
il partito, confortato dal favore popolare, ammaestrato dall’ espe- 
rienza, saprà mantenersi unito e saldo mediante quella prudenza, 
quella moderazione, quello spirito di conciliazione che gli hamno 
procacciato le sue recenti vittorie, e potrà così corrispondere 
sempre meglio alle aspettative. 


Temiamo fortemente che il rapido cenno che abbiamo dato 
di una parte del libro del Verschave sia riuscito poco attraente 
per i lettori; quindi li invitiamo senz’ altro a leggerne il testo, 
che è scritto col garbo sì comune fra gli autori francesi e dove i 
tatti, circondati da quel corredo di circostanze e di notizie che vale 
a metterli nella loro vera luce, come le ombre di un quadro, de- 
stano un interesse che un arido sunto non può avere. Prima 
però di deporre la penna, ci si consenta di dedurre dagli avve- 
nimenti della storia olandese sopra accennati alcuni insegnamenti 
non inutili, a parer nostro, anche per altri paesi. 

Il primo di tali insegnamenti riguarda TP attiva parte ehe 
in Olanda i cittadini prendono alla vita pubblica. La moltipli- 
cità dei partiti e dei gruppi colà non deriva punto, come pur 
troppo avviene spesso altrove, dall’ ambizione personale di alcuni 
capi; essa ha il suo fondamento nelle idee coscienziosamente 
professate e nelle convinzioni apertamente affermate dai singoli 
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cittadini. Queste idee poi sorgono e si fortificano specialmente 
grazie all’ opera efticace di una fitta rete di associazioni politiche 
di ogni colore, nelle quali si esaminano e sì discutono animata- 
mente gli interessi pubblici, si studiano i bisogni morali e ma- 
teriali delle popolazioni. In tal modo, tra tutti i cittadini che 
nelle varie parti della nazione consentono in uno stesso ordine 
di principii, sì stabiliscono correnti e legami, che danno loro 
un’azione efticace sulla cosa pubblica. 

Un esempio singolare degli eftetti che queste organizzazioni 
riescono a produrre, lo porge appunto il partito cattolico ; il 
quale, sorto da umili principii, è pervenuto oggi ad avere ven- 
ticique rappresentanti su cento nella seconda Camera e diciotto 
su cinquanta nella prima, e a costituire il gruppo più forte della 
maggioranza. Ecco il primo insegnamento che i conservatori 
italiani, così proclivi alle vane lagnanze e così tardi all’ azione, 
possono ricavare dagli olandesi. 

Un secondo insegnamento, che ha molta affinità col primo, 
rivuarda il coraggio col quale i cattolici e gli anti-rivoluzionarii 
olandesi sostengono apertamente le loro opinioni, senza darsi il 
imenomo pensiero delle accuse e dei sarcasmi della parte così 
detta intellettuale e scettica dei loro concittadini. Ben lungi da 
ciò, gli uni e gli altri non dubitano di proclamare ben chiari i 
loro ideali, di difendere la loro fede e di adoperarsi aftinehè que- 
sta fede informi, non soltanto la vita privata, ma anche la vita 
pubblica del paese. 

A tale fine, le varie trazioni della Coalizione Cristiana hanno 
saputo, con profondo intuito del vero e con lodevole spirito di 
pratieltà e d’abnegazione, sacrificare le loro particolari divergenze. 
Certo, ciascuna frazione conserva gelosamente le proprie cre- 
denze intorno ad alenni punti speciali di teologia, a cui non po- 
trebbe rinunziare senza perdere la ragione della sua esistenza; 
ma convinte tutte che, al di sopra e al di fuori di tali quistioni 
particolari, esista P interesse supremo della fede cristiana, che 
oggi è combattuta nelle sue basi, nella sua stessa essenza, sanno 
assegnare alla difesa di questo interesse supremo il primo posto 
nei loro pensieri e nella loro azione pubblica. Così la piccola 
Olanda porge al mondo il mirabile spettacolo di una nazione che, 
pur divisa in aleune credenze, si unisce per tutelare il fondo 
comune a tutte, mentre altre nazioni più grandi, le quali ebbero 
in sorte P inestimabile beneficio di una credenza unica, porgono 
quello rattristante e minaccioso per V avvenire della discordia e 
di un dissolvente scetticismo. 
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(IL NOSTRO PERICOLO PIÙ SPAVENTOSO) 


< Ol terra, levati; non offenderlo ; sii a Imi 
molle e soave come una madre con la veste 
il tiglio, 6 terra, involgilo ». 

Ri&ovEpa, Libro X, Inno 15°, 11. 


« Qui tot enseveli bien souvent assassino, 
Et tel est cru deéfunt qui n'en a que la mine ». 
Motibre, L'Atourdi. 


Una torre bianca, alta e larghissima, apparentemente ab- 
bandonata, sta sulla costa arabica, vicino alle case di Aden vec- 
chia, e in mezzo al cielo erge un’ offerta umana : è la torre Parsa 
dei morti o del silenzio, 

La batte Pacequa piovana di tempo in tempo, e il vento dei 
deserti P avvolge turbinoso e la senote ; ma sovrattutto, empien- 
done le pietre di fuoco, fasciandone il fianco di luce vivissima, 
la domina il gran sole del tropico. 

I Parsi, fedeli ultimi della religione di Zoroastro, del culto 
della purità e dell’ amore, vanno colà, fino al monumento antico 
della loro fede che si spegne, per deporre sulla spianata altis- 
sima di sabbia, la spoglia mortale di un contratello estinto : per- 
che i quattro elementi sacri la riprendano ; perchè 1 acqua la 
bagni, Parla e il calor solare Ta disseechino, la terra ne assorba 
le polveri. 

Sereni e taciti, avvolti in vesti candide, i confratelli dicono 
il loro dolore salmodiando inni antichissimi spirituali ; ed abban- 
donano poscia così, alle materne forze naturali, il loro congiunto 
ed amico che già più non parlava nè batteva di ciglio. 

Gientile e grandiosa poesia mistica della vita e della morte, 
che lo Zend-Avesta ispiro mill’amni prima di Cristo, questa dei 
Parsi è una tomba insieme ed un rogo. Ivi le salme dissolvono 
in un riposo che non è putredine, e consumano in un fuoco len- 
tissimo e lucente, che non reca loro T ingiuria dell’ annientamento 
subitaneo e violentissimo, come quello, quasi patibolare del rogo. 

Un poco tutti siamo parsi; abbiamo in fondo all'anima un 
desiderio non rivelato, quasi nemmeno a noi stessi, di renderci, 
dopo 1° ultimo giorno, così, alla Natura ed a Dio, in maniera 
tanto nobile, pura e serena! 

Sembrami che Li cupa tetraggine delle idee paurose che in- 
cute volgarmente la morte, sia connessa con 1° istintivo orrore 
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dell’ immagine repulsiva di bara, di fossa, d’ avello (putrido, fe- 
tido, freddo), con 1’ idea ignobile di sepoltura. 

Il terrore per la morte apparente rende più tragica in alcuni 
intellettuali, consci del rischio probabile, in molte persone del 
popolo delle campagne, lora solenne del distaceo supremo. 

Perchè gli spiriti vitali, nella lotta contro la malattia mor- 
tale, sembrano talora allontanarsi dalla superficie del corpo del 
minacciato, abbandonare tutte le manifestazioni di moto e di 
senso, e scendere, scendere, ritirandosi, nell’intime fibre del cnore 
e del cervello, forse per lo sforzo salutare supremo. 

Calati laggiù, la via è poi erta, interminabile ed impedita, 
per ritornare alla superficie, alle loro usate manifestazioni di 
moto e di senso, Ed intanto le ore trascorrono, passano i giorni. 
Una porta che s' apre una sol volta per chi deve entrare e che 
suà chiusa pure una volta sola, perchè verrà ineliodata; sta 
pronta ad essere battuta, per sequestrare il corpo senza movi- 
mento nè senso, dal mondo dei viventi. Le ore, i minuti, sono 
contati :... e son pochi! 

Che gli spiriti vitali tornino in ritardo, un'ora, due mimuti 
dopo; che ridiano, vittoriosi nello sforzo supremo tenacemente 
mantenuto fino allora, il colorito alle gote pallidissime del tuo 
tiglinolo, di tua madre, o lettore, un moto nuovo al suo petto 
ed al suo cuore e.... e inutile sarà la vittoria della vita, se più 
inesorabile della natura che talvolta si pente, la società avrà 
giudicato male ed avrà condannato. 

Sì, un errore nella constatazione di avvennto decesso, signi- 
tica inesorabile, inappellabile, esecutoria sentenza di condanna 
a morte (supplizio delle Vestali), per g1° infelicissimi rei di non 
aver potuto rianimarsi a tempo debito da una sincope o da una 
:atalessi : prima che il coperchio della bara, come la porta della 
torre di Conte Ugolino, fosse stata inchiodata, e gettate in Arno 
le chiavi. 

Or sono poche settimane, a Milano (1) una sposina giovane 
e bella, adorata dal marito inconsolabile, che la piangeva estinta 


(1) Ne diedero notizia i principali giornali italiani; e Za Settineana ZQustrata 
di Milano riprodusse la scena pietosa, in una illustrazione a colori, 

Alla Camera Italiana venne presentata, il ventiquattro maggio scorso, la se- 
guente interrogazione, che porta la firma di un giovane e valoroso deputato, l'Aprile: 
< 11 sottoscritto chiede d' interrogare il ministro dell'interno, se, per evitare inter- 
riamenti senza la sicurezza della morte avvenuta, non ritenga opportuno modificare 
jl regolamento di polizia mortuaria, preserivendo più rigorosa osservanzia e nuove 
norme che rendano quasi impossibili i casi raccapriccianti e frequenti di seppel- 
liti vivi». 

Il Corriere della Sera (Mìlumo. 13 giugno 1910) dava la seguente notizia : Ae 
surrezione fugace d'una recehiu signora durante il suo seppellimento. Ci telefon. da 
Parigi, 15 giugno, mattina: In un villaggio del Mezzogiorno, presso Castel Sara- 
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accanto al letto cosparso di fiori, fu salvata da lui pochi minuti 
prima che i beechini la portassero via, avendo avuto egli la gioia 
di constatare, per caso, che il respiro, sebbene quasi impercetti- 
bile, non era cessato ancora del tutto ; e contemporaneamente, a 
Youngstown, nello stato di Ohio, in America (1), si riaprì la 
tomba di una giovane ivi gettata e abbandonata da qualche 
giorno, e si trovò che.... che si era giunti solo con poche ore di 
ritardo ! 

Il dottore Galvagno, un medico d’ ottimo cuore, cì descrive 
uno di questi ritrovamenti del quale fu testimone (2); ed io ri- 
ferisco tutte le sue parole, perchè non serivo per esercitazione 
rettorica davvero, ma col proposito e la speranza di essere utile 
ai miei simili ed a me stesso (nulla garantisce me o te, lettore 
gentile, che tale sorte miserrima ci sarà risparmiata); sebbene 
questa del Galvagno, come tutte le altre simili, sia prosa lugubre 
troppo, paurosa e straziante. 

« In una borgata posta alla distanza di due chilometri dal 
capo-luogo di Serravalle, veniva Anna T. verso le ore otto po- 
meridiane, presa da metrorragia puerperale. Verso mezzanotte 
era giudicata morta. Sul fare del giorno veniva deposta nella 
bara in posizione supina e colle braccia sul petto collocate a 
forma di croce, quindi trasportata al capolnogo e posta nella 
cappella di deposito. Verso due tocchi dopo mezzodì io mi resti- 


sin, si stavano fucendo i funerali d’ una vecchia signora di 76 annui, vola di un 
ricco proprietario del comune. Terminata la cerimonia in chiesa, il feretro fu tra- 
sportato al cimitero e calato nella fossa. Il becchino stava per acciugersi a rico- 
prirlo di terra, quando gli parve di udire dei gemiti. Fu sollevato il coperchio 
della bara e, quale non fu lo sgomento di tutti gli astanti, nel vedere la presunta 
morta levarsi in piedi pallida e sbigottita. Le furono prodigate le cure più dili- 
genti; ma dopo un quarto d’ ora la vecchia signora moriva per davvero. Tuttavia 
il cadavere fu trasportato nnovamente nella camera mortuaria. Sarà sepolto sol- 
tanto fra due giorni ». 

(1) Leggo negli Annales des Sciences Psychiques (Paris, 1910, n.08 5 et 6, 1.er et 
16 mars 1910) a p. 96: ZAnlerrce rirante : Le Daily Chronicle de Londres publiait, 
le 24 mars courant (1910), la curieuse dépéche snivante, reproduite anssitot par 
un grand nombre de journaux du Continent: Chicago, 24 mars. — Ono signalo 
de Youngstown (Ohio), une aventure macabre et étrange. Un celergiman de race 
negre se présentait hier devant lo Comité sanitaire de cette ville. Il déclarait 
qu'une voix divine s' était fait entendre è lui et lui avait révélé qu’ une dame, 
nommée Ella Jefferson, enterrée depuis plusieurs jours, avait Cté mise  vivante 
dius son cercueil. Les médecins auquels il 8’ adressa se montrèrent d' abord in- 
credules, mais il insista avee une telle convinetion, qu'il finit par obtenir qu'on 
procédAt è une exbumation. Quelle ne fut pas la stupeur des assistants quand ou 
constata, en ouvrant la tombe, que le décès remontait dà quelques heures. seule- 
ment! Le cadavre était retourné et sa position prouvait que la mallenrense ense- 
velie vivante avait lutté longtemps contre la mort.... (Daily Clhroniele) 

(2) Galvagno F. Za morte apparente 0 pericolo di essere sepolto viro e i mezzi 
di eritarlo. Alba, 1857, in-16 (v. p. 21-25). 
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tuiva a casa da un paese vicino, ove mi era recato per alcuni 
miei infermi. Strada facendo un parente dell’ Anna T. m° infor- 
mava dell’ accaduto. Aleune parole di quel contadino mi facevano 
nascere il dubbio, che la sgraziata giovane donna fosse stata «de- 
posta e rinchiusa nella bara in istato di morte apparente. Un 
tal pensiero mi fe’ celere il passo e dopo un’ ora io mi trovavo 
nella cappella di deposito. Coll’ ainto di tanaglie e martello giunsi 
in pochi minuti a scoperchiare la cassa funebre.... Spettacolo 
orrendo ! Il lenzuolo in cui era avvolta la misera donna era la- 
cero e seucito in più luoghi. Dessa giaceva sul lato destro: la 
mano sinistra di poco sangue intrisa, afferrava potentemente la 
mandibola inferiore. Un sensibilissimo calore esisteva tuttora 
nelle regioni epigastrica e ombilicale. Le estremità inferiori non 
erano peranco freddate. Fu sgraziatamente inutile ogni mezzo 
che tentai onde restituire a vita quella misera creatura. Dessa 
spirava indubitatamente poco prima del mio arrivo ». 

Un fatto simile accadde a Roma, nell’ anno 1866. 

« Dans les premiers jours du mois d’ octobre 1866, racconta 
uno scrittore francese (1), mourut è la suite du choléra, M.me 
Amalia Barbieri, femme du comte Benicelli. Après des funérail - 
les solennelles, le corps fut deposé au Campo Santo, pour étre 
transféré dè P église des Peres de la Maddalena, lorsque le tom- 
beau qui avait été commandé serait prét, ce qui eut lien en fe- 
vrier 1867. On mit alors à déconvert le cadavre. Les traces qu’ il 
portait ont malheureusement fait connaître que cette infortunce 
avait cete clouee dans le cercueil encore vivante. Les mains 
avalent été mordues de désespoir, le visage était laceré, les che- 
Veux en desordre et arraches. Le couverele de la bière avait été 
force, et les membres etaient contracetés, par la violence des ef 
forts. Cette malheureuse femme, dont la santé etait chancelante, 
avait eté surprise par un mal subit ; comme elle ne donnait aucun 
signe de vie, on la cerut morte, et, à cause des bruits de cholera, 
on s' était haté de Y emporter dans sa tombe ». 

L’ Nufteland, il Mahon, il Josat, il Deschamps, il Gana], il 
Leguern, il Cajola, il Pellizzo, il Giusti, lo Janin, VP Icavd, il 
Tozer, hanno raccolto volumi di queste strazianti descrizioni, 
tutte documentate e scelte fra le più selentifiche in un numero 
enorme di esse, meno certe e sincere. 

Uno scrittore francese ci narra : 

« La femme d'un honorable eitoven de Baltimore, juriseon- 
sulte distingue et membre du Congrès, fut. atteinte d’ une ma- 
ladie etrange qui derouta la science des médecins appeles anpres 
d' elle. Apres d’ affreuses sonffrances, elle mourut ou plutot on 


(Di Vedi: Ze sort et les sepidltitrres, di Anonimo, iu pag. 41-42, 
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la crut morte. Il ne vint è T esprit de personne, et en effet il 
n° yavait aucune raison pour cela, que son déces ne fut qu’ ap- 
parent : elle préesentait toutes les apparences de la mort. Comme 
il arrive d’ ordinaire, les traits etaient tirés et les chairs affais- 
stes. Ses levres avaient la paleur du marbre ; les veax étaient 
ternes et vitreux; la pean n’ avait plus aucune chaleur, et les 
pulsations arterielles n’ étaient plus perceptibles. Le corps fut 
conserve trois jours entiers, an bout desquels il semblait avoir 
acquis la rigidité cadavérique. Enfin, dans la crainte d’ une dé- 
composition rapide et imminente, on proceda aux obseques de 
la pauvre femme. Elle fut déposée dans un caveau de famille, 
ou pendant trois années personne n° ent 1 occasion d’ entrer. Ce 
temps éeoulé, un de ses parents étant  venu d mourir, le mari 
de la defunte vint présider en personne à VP inhumation, mais d 
peine eut-il ouvert la porte, qu’ un fantome affreux tomba dans 
ses bras; e’ était le squelette de sa femme encore enveloppé de 
son suaire. Apres une minutieuse enquete on acquit la eertitude 
que la malhenveuse avait repris connaissance peu de temps après 
son enterrement. Les mouvements qu'elle avait faits dans son cer- 
ceuil en avaient déterminé la chute, il s' était brisé en tombant, 
et elle etait parvenue dè en sortir. Une lampe oublice pleine d’ huile, 
fut retrouvée dans le cavean entiérement vide. Suv la premiere 
marche de 1 escalier qui conduisait à la chambre funeralre, près 
de la porte gisait une planche du eercueil dont elle avait dù se 
servir pour essayer d’ attirer V attention en frappant sur les bat- 
tants de fonte de la port. Sans doute elle s' était évanouie dans 
cette oceupation ou elle était peut-ètre morte de fraveur, et dans 
sa chute arrétée par la porte, elle s' etait ainsi décomposte sans 
tomber è terre ». 

Facile «ll immaginare, sebbene la mente nostra vi rifagga, 
quale deve essere la tragedia che si svolge nel silenzio impene- 
trabile, fra le stretture insospingibili, durante la  soffocazione 
crescente e la spasmodica disperazione ! 

Il medico Pellizzo così ne parlava : 

« Non si può veramente che fremere d’ orrore alla idea d’ un 
uomo cui tocchi soggiacere alla suprema sventura di venir se- 
- polto vivo. Ravvivata la intiepidita e quasi spenta di lui vitalità, 
riordinate gradatamente le funzioni della circolazione e della re- 
spirazione, e quindi le intellettuali sue cognizioni, si ravvisa 
V infelice entro una fossa strettamente rinserrato, epperciò co- 
stretto a respirare un aria limitata da un piccolo spazio, che lo 
circonda, ove P azione polmonale trovasi fortemente angustiata 
tanto per la pochezza ed impurità dell’aria quanto per la pres- 
sione, che softre il torace nell’ angusta. bara rinehinso. Stende 
allora le mani e raccoglie tutte le forze che sono in suo potere 
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onde isfuggire a una morte disperata, ed inevitabile, alza per 
quanto può le sue grida, benchè conosca di non essere udito, si 
dimena, urta contro il coperchio per ismoverlo, ma nulla vale 
contro la forza dei chiodi, e contro il peso della terra che gli 
sta sovrapposta. Allora una disperazione furibonda lo assale, si 
graftia egli e si strazierebbe a brani, procurando uccidersi da se 
medesimo, come trovasi verificato in qualche caso, ove le circo- 
stanze poterono a ciò prestarsi. Finalmente abbandonato all’ or- 
rore della sua situazione, eresce sempre più in lui TY ambascia, 
il terrore, l’ affanno in modo che fra i più crudeli tormenti egli 
miseramente finisce con una morte, che mette al solo pensarvi 
raccapricceio ed orrore. Ora se tale e così dolorosa è la condizione 
di quelli che colpiti da morte apparente al mancare d’ ogni mo- 
vimento esteriore privi ancora rimangono dell’ uso dei sensi, è 
della facoltà dell’ intelletto, come appunto si osserva accadere 
nei deliquii, nelle asfissie, nelle apoplessie, ed in aleune parti- 
colari malattie del sistema nervoso, quanto più spaventoso ed 
orribile non deve essere la sorte di tanti altri i quali senza po- 
tere effettuare il minimo movimento per indicare la non pur anco 
estinta loro vita, conoscono chiaramente, come da molti fatti 
apparisce, di essere creduti morti, odono il pianto di loro con- 
giunti ed amici, osservano i propvii funerali, sì accorgono di es- 
sere portati al sepolero, sentono P inchiodarsi della cassa e il 
cader della terra che deve ricoprirli per sempre, e condannati si 
veggono a perire disperatamente senza speranza di salvezza ». 

Questa lucidità di coscienza persistente alla paralisi gene- 
rale di tutti i muscoli ed all’ arresto di tutte le funzioni, è pro- 
vata dal consenso universale dei molti che riacquistarono, casual. 
mente, il respiro libero e la luce del sole. 

Data la eecezionalità delle condizioni di fatto che determi- 
narono il loro recupero al mondo dei viventi, quale percentuale 
rappresentano essi di fronte al numero dei seppelliti che dovet- 
tero morire dopo 2 innmazione ? 

Nel 1866 vi fu al Senato francese una discussione su questo 
argomento ; ed il Cardinale Donnet fece il seguente racconto : 

« En 1826, un jeune  prétre, au milieu d’ une cathédrale. 
S'atfalsse subitement dans la chaire d'où il faisait entendre sa 
parole. Un medecin, appelé, decelare la morte certaine et fait 
delivrer le permis d' inhumer pour le lendemain. L' évequne reci- 
tait dejà le De Profttirdis ano pied du lit funebre, et on avait 
pris les dimensions du cercueil. La nuit approchait, et Von com- 
prend les angoisses du jeune prétre qui, n° étant pas mort, sai- 
sissiuit tout le bruit de ces preparatifs. Enfin, il entend la voix 
dun de ses amis d'enfamee, et cette voix, provoquant sur lui 
un effet surbumain, amene un résultat merveillenx. Le lende- 
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main il pouvait reparaître dans sa chaire, Ce pretre est aujord’hui 
devant vous, messieurs (sensation), vous priant de demander aux 
deépositaàires du pouvoir, non seulement de veiller è ce que les 
prescriptions légales soient observéees, mais d’ en formuler des 
nouvelles pour prévenir des malheurs trop fréequents et d’ un € 
nature irréparable. » 

Il Galvagno riferisce da un’opera del Giusti, il caso di Venzel 
maestro di senola in Mollstadt, il quale venne giudicato morto. 
« Si voleva però aspettare una sorella, che lontana da lui dimo- 
rava, onde intervenisse ai funerali: questa arrivò e i funerali 
dovevano effettuarsi: la sorella trapassata dal dolore, diede in 
alti gemiti vicino alla cassa ancora aperta. Venzel aveva una 
perfetta cognizione, ma non poteva nè fare un movimento, nè 
mandare una voce od articolare una parola. Il terribile pensiero 
che la bara doveva essere chiusa, allontanandosi la sorella, gli 
fece raccogliere le quasi esauste forze, come dopo egli stesso 
narro, e gli riuscì di poter aprire un occhio. La sorella tosto se 
ne avvide, per cui, chiamato un medieo, lo restituì perfettamente 
alla vita ». 

Ed infine credo necessario narrare questi due importantis- 
simi fatti: 

« Un chiarissimo professore di medicina ebbe a cadere gra- 
vemente infermo nella sna gioventù in Ingolstad, dove precipitò 
in una di quelle forti privazioni di sensi che sogliono tenersi per 
morte sicura. Fu perciò trattato qual morto, spogliato, lavato, e 
posto sull’ asse e via parlando. Ogni morto apparente deve pur 
troppo adattarsi a simili trattamenti; ma il più terribile soprat- 
tutto si fu, che vedeva e sentiva tutto senza essere in grado di 
spiegare il menomo movimento nel suo corpo. Il sno spirito agiva, 
ma il corpo era rigido, e simile a quello di un morto: udiva i 
lamenti de’ suoi amici che ne deploravano la perdità, e vedeva 
I preparativi, che si stavano facendo per la sua tumulazione : 
sentì quando il falegname prese la misura per costruire la cassia. 
Che orribile stato! Nella notte precedente il giorno del suo fu- 
nerale giacendo solitario nel letto di morte, fissò con estremo 
trasporto, con estremo senso di orrore la sua terribile situazione 
e la di lui anima agendo con tutta la forza su di ogni punto della 
macchina, riebbe la facoltà del moto; ma le sue mani erano av- 
vinte da un rosario e da cera con tanta forza, che non pote porle 
in opera. i 

Si aiutava, si dimenava per quanto il comportavano le sue 
forze, e mediante ciò urto col panno che lo copriva, nella lam- 
pada postagli vicino e la rovesciò. Questo strepito attirò di so- 
pra quelli che vegliavano nella camera a lui inferiore. Impauri- 
rono, fuggirono, si confortarono, retrocessero, e finalmente mercè 
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le sue cadenti lagrime, e reiterate preghiere lo accolsero fra 1 
vivi, dopo di averli accertati che egli viveva ancora. Assicuro, 
che nello stato della presunta sua morte gli furono tre cose al- 
l’ estremo penose ed atroci. In primo luogo il troppo zelante 
conforto di un religioso nella supposta sua ultima ora di vità, 
che gli era stato sì doloroso, che ogni sillaba gli feriva 1° orec- 
chio come colpi di pugnale. L'altro dolor fisico che ebbe a sot 
frive fu quello di chiudergli la bocca, che teneva aperta : egli 
aveva temuto che un tale servizio amorevole avesse a spezzargli 
il mento, e softrì uno spasimo indicibile. Il terzo finalmente si 
fu quello di spruzzarlo con acqua santa frigida, di eni ogni goc- 
cia cadente sul viso lo scuoteva nell’ intimo; egli però ha attri- 
buito a quest’'aspersione la sua salvezza. S' introdusse, come 
rimarcò, sensibilmente una buona porzione della medesima nella 
sua bocca aperta, ed indi nella trachea, causando un irritamento, 
che lo ritornò finalmente al moto ed alla vita ». (Caiola, op. cit.) 

— « En 1831, Edward Stapleton était, crovait-on, mort 
d'une fièvre tvphoîde, aeccompagnée de circonstances qui exciterent 
vivement la curiosité des médecins appelés a le soigner. Apres son 
pretendu deécès, ces messieurs demanderent a ses amis l autori- 
sation de rechercher, par 1 autopsie, les causes de sa maladie 
et de la mort qui »s’ en ctait suivie; mais ils ne purent 1 obte- 
nir. Comme il est, parait-il, souvent arrive en pareil cas, les di- 
sciples d’ Esculape résolurent d’exhumer secretemente le cadavre 
et den pratiquer entre eux la dissection. Un arrangement fut 
pris avec une bande de maltaiteurs dont Londres était alors in- 
festée, et le troisiéme jour apres son mbumation, le cadavre, re- 
tire d’ une fosse profonde d’ environ denx metres, fut depose dans 
la salle de clinique chirurgicale des hopitaux prives. 

Une incision avant été d' abord pratiquee dans 1° abdomen, 
la fraicheur des chairs et la limpiditée du sang suggéererent 1 idée 
d' appliquer au corps la batterie éleetrique. Plusieurs experien- 
ces se succéderent sans causer anucun effet anormal, dà T exception 
pres que les convultions galvaniques du sujet etaient plus vio. 
lentes qu’ on ne TV observe d’ ordinaire. 

Cependant, le jour éetant à son declin, on allait procederà 
la dissection, lorqu' un cetudiant, désireux d’ exposer une théorie 
qui Ini appartenait en propre, insista pour qu'il lui fut permis 
de soumettre un des pectoranx dà T action de la pile. Une nou- 
velle incision fut pratiquee, et Te fil condueteur mis en contact 
avec le muscle. A_peine le patient eut-il ressenti le choc de Pl etin- 
celle, qui une violente commotion le fit rouler sur la table; ses 
deux pieds avant touché la terre, il se maintint quelques secondes 
dns cette position; prononcant des mots inintelligibles, et, fina. 
lement, tomba lourdement sur les dalles. Pendant quelques. se- 
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condes, la terreur paralvsa les plus hardis, mais la situation eri-- 
tique dans laquelle se trouvait le patient leur eut bientòt rendu 
leur présence d’ esprit. On reconnut aussitot que M. Stapleton, 
bien que rétombé en synceope, était parfaitement vivant. Exposé 
à Pair frais du soir, il reprit ses sens, et, grace anx soins in- 
tellivents qui luni furent prodigués, il fut rendu dà Y affeetion de 
ses amis qui ne s’ attendaient guère è son retour, et dont 1° éton- 
nement, à sa vue, se concevra facilement. Ce qu'il va de plus 
ctonnant dans cette merveilleuse aventure, e’ est que, sil fant, 
en croire le récit de 1 acteur principal, à aucune période de sa 
lithargie, il n'avait été complétement insensible, et que rien de 
ce qui se passait antour de lui n° avait échappe è sa perception, 
depuis le moment où le medecin avait dit: « Il est mort », 
jusqu' à celui où il était tombé sur les dalles de 1’ hopital. « Je 
suiz cicant », tels étaient les mots inintelligibles qu’ il avait es- 
sayvé de prononcer » (1). 

Il medico Winslow (del XVIII sec.), passo molt' anni a stu- 
«dliare i segni di morte, sperando di rinscire a scoprirne uno (per- 
che quei noti eran tutti fallaci), che potesse dare la sicurezza 
nell’ accertamento della fine reale. Molt' anni egli indago, ma non 
essendo giunto a risultati soddisfacenti, intraprese una strenua 
propaganda, con dottrina e passione, per far conoscere il pericolo 
& rendere prudenti. Di questo pericolo egli conosceva tutti gli or- 
rori, di questa prudenza aveva avuto agio di calcolare l impor- 
tanza inestimabile, per scienza propria : la bara s'era chiusa per 
ben due volte sul suo capo, e per due volte egli s'era potuto 
strappare alla stretta fatale di quella ! 

Se giudicheremo dall’ efficacia delle misure preventive prese 
«dal Legislatore, negli stati principali, dopo la suadente parola 
«li questo naufrago, e quella dì altri compagni di scienza che al 
suo tempo levarono autorevolmente la voce, quanti infelici deb- 
bono la vita a costoro, e, quel che più importa, }’ essere scam- 
pati dal martirio! 

Secondo il dottor Icard, nella sola Germania ben trenta in- 
«ividui sorsero vivi dalla bara nelle camere mortuarie ; istitu- 
zione posteriore alle alte grida levate dal Wislow e dal Dr. Thuret 
«lecano della Facoltà di Medicina di Parigi. Questa gente sarebbe 
stata perduta irreparabilmente. Pero le camere mortuarie, come 
vedremo, hanno diminuito soltanto di pochissimo, le probabilità 
«li errore ! 

Ma se tuttora, e con gran ragione, il medico Varigny affer- 
ma: « C'e qui est essentiel, & est qu* on se decide d éearter le 


(1 Vedi p. 50-53, 


40) SEPOLTURA DI VIVENTI 


peril des inhumations prématurées. Ce peril est trés réel » (1): e 
se V Icard, infine ad un grosso libro su « La Mort réelle et la 
Mort apparente » (2), pubblicato nel 1897, esclama: « Un usage 
contre lequel nous devons protester, e’ est Ta hate avec laquelle 
dans certains pays, on met le corps en bière, C'est là une con- 
tume qui manuque au respect dî aux déefunts et qui n° est pas 
sans danger au cas où la mort ne serait pas reelle... (3) »; noi 
comprendiamo le parole del Lancisi (v. De subita morte) il quale 
scriveva tragicamente prima che fossero state prese le più ele- 
mentari misure di polizia mortuaria ; apprezziamo nell’ intera loro 
portata, la frase del celebre dottor Janin del 7700: « Oh quanti 
esempi di simil fatta avrei potuto qui riferire... essendoche di 
ogni parte se ne intendono raceontare tanti da fare fremere Duma- 
nità » (4); ma sovratutto siamo tenuti ad inchinarei dinanzi al 
giudizio scientifico autorevole ed alli testimonianza imrefutabile 
del grande medico Thuret, il quale presiedette alle opere di ri- 
sanamento di quell’ enorme carnaio umano detto cimitero « Les 
Innocents ». 

Milioni di tombe furono rimosse, perchè tutto il suolo (quei 
sotterranei macabri) era ormai ingombro, putrido, infetto. Ed 
egli, il Dr. Thuret, vide un gran numero di scheletri che, per 
essere tragicamente contorti, colle dita rotte fra i denti stretti, 
e spesso serbanti ancora ripiegamenti che indicavano uno sforzo 
supremo e disperato contro il coperchio della bara o la pietra 
superiore del sarcotago, narravano, con tale mimica pietosa. e 
raccapricciante, la verità spaventevole, il segreto dell'ultima an- 
goscia. 

Ed ogni volta che un cimitero antico viene scavato, in altri 
paesi, come per il carnaio Les Dinocents, qualche dottor Iuret 
impallidisce e piange. 

Ducentodiciannove casi di seppellimento sfuggito per mi- 
racolo, e centosessantaquattro di morti avvenute dopo il risve- 
glio nella cassa, narrava il Tebb ; di quattrocento sepolture che 
restituirono la preda tolta anzitempo, raccoglieva il Figaro le 
prove in una inchiesta recente; e di settecento errovi, in parte 
con esito letale, il medico Hartmann. 


(1) v. Varigny (Henri De) Za morte apparente et V'inhimation prematuree, La 
Iutte contre la mort apparente. Ino Bibliotheque Universelle (nouvelle série, vet. 45 
et Hb 1906, Lausanne, 

2) Paris. Felix Alcan, IS97. p. 273 e 274. 

(3) In Tspagna è nel Portogallo il termine prescritto per legge per seppellive 
© di sole sei ore dopo lu morte ! 

(db) v. Zeetlerions sur la triste Sort des Personnes qui sous une ipparence de mort, 
ont ete culerrces cicantes ; et sur les Moyens d' iter une telle meprise... Par M. dit 
nin, Maitre en Chirurgie, Oculiste de ki Ville de Lyon, et du College Royal de 
Chirargie de Paris eee. AUParis, Chez Fr. Didot le jeune, M. DCC. L. NXII. 
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In guerra la morte apparente diviene frequentissima ; e poi- 
chè allora è superficiale come mai, anzi nullo, P esame necrosco- 
pico, e sono affrettate, collettive, le inumazioni ; con mezzi bar- 
bari e con fretta spietata vengono messe a morte incalcolabile 
numero di giovani e balde esistenze. 

Coi morti i viventi, come nel supplizio atrocissimo di Mas- 
senzio, sono gettati sotto la terra sollevata dagli zappatori : per- 
chè sarebbero d’ impaccio più degli uccisi, per 1’ esercito com- 
battente, i macellati a mezzo (1). 

L’Icard osserva: L'animo resta colpito da spavento alla 
lettura delle osservazioni che ci sono state lasciate dal Terilli, 
dal Forestus, dal Laneisi, dalla Zacchias, dall’ Ieister, dal Win- 
slow, dal Cooper, da Julia Fontenelle, dal Thiéry, dall’ Amatus, 
dal Lusitanus, dal Pinean, dal Durande, dal Pechlin, dal Fal- 
connet, dall’ Hondorff, dal Kirchemayer, dal Fischer, dal Louis, 
dal Bruhier, da IT. Chaussier, e da molti altri ancora (2). 

Dell’ Antichità, Platone, Eraclide del Ponto, Plutarco, A pol- 
lonio, Celso, Plinio, raccontarono fatti spaventevoli. 

Si narra che Acilio Aviola console ed i pretori Tuberone e 
Lamia, messi sul rogo, tornarono in vita non appena avvolti 
dalle prime fiamme, e che perirono innanzi di poter ottenere 
SOCCOTSO. 


(1) Scrive il Varigny (v. op. cit.): ZDeweoup de solduts sont enterres sic heu- 
res après étre tombés, Or beaucoup peuvent étre vivants encore. M. Icard a con- 
sacri dernierement è ce point special nne brochure tres instruetive ; Ze danger de 
Ue mort capparent sur les champs de bataille (Paris, Maloine, 1906). Les raisons de 
la fréquence de la mort apparente sur le champ de bataille sont diverses. Il ya 
1 Gmotion, et VT inhibition dont elle peut en ètre le resultat. C'est la cause la pius 
commune et la plus importante; la plus naturelle aussi. La syneope pendant le 
combat a été observée de tont temps, Or la syneope n° est qu' un état de mort ap- 
parente. Mais elle pent durer assez longtemps, comme nous avons vu; et d’ au- 
tre part c'est une règle. sur le champs de bataille, de se débarrasser, le plus 
tot qu’ on le peut, des cuavres; autrement dit, comme on y a beancoup de 
chances d°' étre pris de morte apparente, ou en a enormement d’ étre enterré  vi- 
vant, ou du moins, en mort apparente, d’ où l'on pourrait sortir spontanément ou 
avec l'aide de soins éelaires. Et qui fait le diagnostie ? Sont-ce des médécins ? 
Non; pus meme des infirmiers. Médicins et infirmiers ont trop aftaire avec les 
blesseés qui peuvent crier ou gémir, pour s'oceuper è distiuguer les morts avéréa 
de ceux qui, eno morte apparente, ne peuvent. procluner qu' ils sont encore vi- 
sante. Cette horrible situation n° est point inconnue des médicins militaives. 11s 
savent avec certitude qu' après chique bataille on inhume des gens qui ne sont 
qu” en mort apparente, des gens reviendraient dà euxo et qu’ ono pourait sauver. 
Mais que faire? IL importe d'aller vite, et on sacrifie les psendo-morts. On n vu 
de ceunx-ci, par exception, rester privés de sépulture, et revenir è la vie au bout 
de quelques heures, d'un jour, de deux et trois jours aussi; e' est par centaines 
que se comptent les exemples. Jugez par tà des milliers d’ inhumations prématu- 
rées qui doivent avoir lieu. » 

(2) p. 20%, 
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Ma se anche non si voglia prestar fede alla leggenda che 
corse sulla morte di Zenone, imperatore bizantino, fatto rinchiu- 
dere dalla moglie Ariadne nel sepolero degli imperatori, il 29 
aprile 491 durante un gravissimo accesso epilettico, e che fu tro- 
“ato tre giorni dopo, morto davvero ma con le braccia orribil- 
mente dilaniate dai denti; od alla diceria corsa sulla fine dell’abate 
Prévost, l'autore di Manon Lescaut, che avrebbe riacquistato le 
energie vitali e la conoscenza, sotto lo scalpello del chirurgo, 
durante V autopsia; non potremo contestare 1° autenticità della 
narrazione della morte del Cardinale De Spinosa, fattaci dallo 
Janin, e la verità spaventevole delle parole di Carlo Marx (1), 
il quale racconta, fremendo, di centinaia di comunardi, raccolti 
privi di vita sugli spalti e per le strade di Parigi, dopo la vit- 
toria delle truppe versagliesi, e che sepolti a catasta nelle piazze 
si agitarono nella fossa, smossevo la terra, sporsero fuori contu- 
samente gambe e braccia... 

AU proposito del De Spinposa, seriveva lo Janin: « Rappel- 
lerons-nous ici la triste fin du Cardinal de Spinosa? malade de- 
puis quelques-temps a la suite de bien de chagrins. Il tombe en 
svncope ; on le croit mort, on s' empresse de 1 ouvrir pour l’em- 
baumer. Les poumons ctoient dà peine découverts qu’ on apper- 
colt que son coeur palpite, et cet infortuné revenu è lui, eut assez 
de force pour porter la main jusques sur le sealpel du Chirur- 
gien, qui le disséquoit, pour le repousser; mais il n°’ etoit plus 
temps, le coup mortel ctoit porte...» 

La responsabilità di tutte queste orribili sventure non pos- 
siamo addebitare intiera ai medici eh’ ebbero in cura il malato 
e che rilasciarono il certificato di avvenuto decesso dopo un esame 
rapido, sommario, superficiale, del corpo dell’ estinto presunto, © 
che, colpevolmente, firmarono il documento fatale quando appena 
era incominciata Il agonia, prevedendo come certa la morte, (e non 
si ripresentarono più sulla soglia della stanza dell’ infermo caduto 
in catalessi) ; ma in generale a tutti quegli scrittori che furono 
preoccupati delle sinistre impressioni cagionate nell’ animo del 
pubblico dalle rivelazioni del vero e che tentarono tutti i mezzi 
per acquietare l'allarme benefico, negando ogni prova, per quanto 
evidentissima. 

Sebbene giustificata apparentemente ed altruistica, non ap- 
prezzo questa cura di nascondere il pericolo, senza rimuoverlo; 
la ritengo anzi colpevole: trattandosi appunto di pericolo tremendo 
che facilmente può essere ovviato. 

Rendere sereni gli animi dinanzi alla morte è opera santa, 
utile e lodevole, anche se il conferenziere, il filosofo, lo scienziato, 


dov. Za Commune de Paris Paris. Librairie G. Jacques, 1901). 
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il sacerdote, il poeta, tentano d’ illudere le persone che 1 ascol- 
tano fiduciose ed ossequenti, nascondendo loro gli strazi della 
estinzione vitale e dell’ ultimo addio. 

La rassegnazione è Il unico rimedio da onporre all’ IMevi- 
tabile. 

Ma quando il pericolo, il danno, il martirio, sono dovuti ad 
errati usi e provvedimenti che possiamo agevolmente rimuovere, 
nasconderlo senza tentare di distruggerlo, è inganno. 

Nel caso in questione, significa rendersi responsabili di tutte 
le morti tragiche future, dentro i sepolcri. Quelle morti potreb- 
bero essere evitate di certo per mezzo di provvedimenti legisla- 
tivi efficaci, quali la seienza moderna consiglia. 

I) altro lato se non si toglierà del tutto il pericolo, l allarme, 
ad ogni fatto nuovo che verrà scoperto, al racconto di un infelice 
salvato casualmente, sarà risvegliato, risuscitato forte e pauroso, 
come la idra ch’ Ercole tentava uccidere troncandole le sette 
teste ognora rinascenti. 

Non si nasconda il male, dunque, ma lo si affronti con co- 
raggio ed energia. 

Né sì tema che l orrore gettato nelle anime da questa pro- 
paganda, sia eccessivamente crudele : per quanto tragico, contro 
gli epicurei vili che non vogliono venire disturbati nei loro pia- 
ceri e nel quieto vivere da pensieri di morte, e contro la volontà 
segreta di tacere c di nascondere, degli interessati (dei medici 
che attestano per errore la morte reale) non è bastato finora 
neppure ad impedire 1 impiego della bara inehiodata, a dimimuire 
la fretta assassina di caleare col piede la terra sulla fossa col- 
mata. 

Seriveva il Galvagno: 

« Ma quel pensiero spaventoso non ti farebbe alcun male, 
e non potrebbe toglierti la pace puranco, quando tu fossi con- 
vinto e persuaso, che il pericolo di venir sotterrato in istato di 
morte apparente non esistesse per te, pei tuoi figli, parenti ed 
amici tuoi. Quando tu fossi certo, che nella città che abiti, nel 
tuo comune, nella tua borgata le persone d’ ogni sesso e d’ ogni 
età non venissero abbandonate nell’ ultima loro ora, che fossero 
anzi assistite con pratiche assidue, ragionevoli e prudenti, e che 
tutti tutti e maschi e femmine, e giovani e vecchi e bimbi e fan- 
ciulli, e ricchi e poveri venissero sottoposti a diligente, ed ace- 
curato esame per mezzo di persona intelligente e perita, prima 
di essere portati all’ ultima dimora » (1). 

Dopo di avere descritto straziantemente, com’ egli solo po- 
teva, il risveglio dentro una tomba chiusa come un n pace, il 


(Dv. Op. cit., p. 6-7. 
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Poe tentò anch’ egli, come tanti, di allontanare dall’ animo dei 
lettori « i terrori sepolerali », e distruggere così in pochi tratti 
l’ efficacia di pagine descrittive, che intuitivamente si compren- 
dono veriste, realistiche, non dovute purtroppo a romantica fin- 
zione. 

Fallì V intento. 

Che se i terrori sepolcrali sono simili, com’ egli disse, ai 
demòni che accompagnareno Afrasyab oltre Y Oxo e che dor- 
mono o divorano, non credo si possa impedire loro di mordere 
col semplice comando di dormire, ma distruggendoli col ferro e 
col fuoco, ma schiaceiandoli, come consiglian le leggende popolari, 
sotto una rupe di sasso. 

Cercarono anche, alcuni ingenui, d’ escogitare una spiega- 
zione ottimistica all’ enorme cumulo di fatti svelati dal dottor 
Thuret, sugli scheletri contorti trovati nel putrido carnaio Les 
Innocents, e dissero verificarsi, per automatismo somatico, movi- 
menti delle membra dei morti, all’ arrigidimento ed alla decom- 
posizione ; e così sperarono di aver calato di nuovo un fitto velo 
sulle coscienze preoccupate dei cittadini più vigili ed umani. 

Con Y ipotesi dei movimenti cadaverici spontanei, non tì 
farai una ragione però del fatto delle dita spezzate fra i denti! 
Non potrai chiamare movimento spontaneo cadaverico 1 uscita 
dalla tomba di tanti individui assnrti per mero caso, alla Ince! 

Così questa meschina dottrina. come altre simili spiegazioni 
leggere e sempliciste, non impedirà il segnente ragionamento 
naturale che ognuno farà per poco studi e rifletta a proposito 
dei ritrovamenti casuali di sepolti vivi: quanti sorgerebbero mai 
dal sepolero e tornerebbero all’ attetto della famiglia adorata, 
degli amici inconsolabili, se a tutti i seppelliti di recente, e non 
a pochissimi soltanto, si fosse dato il caso fortuito di ladri a 
rompere l’ avello, o di medici ad eseguire esumazioni arbitrarie. 
per esperimenti di anatomia ? 

A_ Bizerta Ahmed el Iabibi, fatto impiccare ‘lalla giustizia, 
penosamente alza la testa da terra e mentre qualche palata co- 
mincia a ricoprirlo, apre la bocca e con voce. fioca implora : 
« Prima di seppellirmi, 0 becchino, dammi da bere! » (1) 

— NI cita il caso curioso di un medico inglese dato all’oppio 
ed al eloralio ; fu tenuto per morto, sepolto e con magna pompa 
condotto al cimitero. Fu salvo per caso. I becchini ruppero la 
bara cavandolo dal carro mortunario, e nel mentre si aceudiva ad 
una riparazione sommaria, il nostro buon Galeno si svegliò a 
tempo per domandare che la cerimonia fosse prorogata. Ma quando 
il nostro povero diavolo d'un dottore morì davvero, si aspettò 


(Dov. Almangsel Hachette, 1900, p. 267, 
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per condurlo al cimitero che si producessero sul cadavere dei 
segni di putrefazione, unico mezzo di evitare delle inumazioni 
ili viventi. (1) 

Ancora. 

« Scrivono da Budapest che una giovane sepolta nel cimi- 
tero d’ una piccola città dell’ Ungheria, andò nella notte seguente 
a battere alla finestra del custode del cimitero, agitando una sua 
mano amputata! I ladri avevano rotto la bara in cui era stata 
deposta per rubarle i suoi anelli ; e per la fretta di presto com- 
piere la loro triste bisogna, le avevano tagliato tre dita. Il do- 
lore che ne risentì la creduta morta, dissipo il sonno letargico 
che i medici della località avevano preso per una forma della 
morte. » 

Narra lo Janin (2): 

« (sservations sur une Demoiselle qui donna des signes de vie 
dans le moment qu’ on alloit Venterrer. Ona vu à Versailles en 
1732, un fait è peu-prés semblable a celui de la fille dont parle 
M. Gavyot de Pitaval. Une Demoiselle agée d’ environ dix-huit 
ans, eut après une maladie de quelques jours, une léthargie qui 
suspendit toutes ses facultés vitales. Les parens persuadés qu’ elle 
etoit morte, firent préparer son cereneil. Par 1° inattention du Me- 
muisier ka biere se trouva trop courte. Néanmoins on y_ placa la 
juene fille en pressant vivement son corps de toutes parts; enfin 
on finit par la clouer dedans. Les vingt-quatre heures de son 
pretendu déeès ne furent pas plintot revolues que les Pretres ar- 
rivent ; le Convot se met en marche, des personnes du meme 
sexe et a-peu-près du méme age que celle qui etoit dans le cer- 
cueil, portent le corps. 

Elles s'appercoivent d’ un mouvement de la biere; eftrayées, 
elles la jettent dà terre et prennent la fuite. La foule des Cu- 
rieux augmente; on ouvre le cercueil, d’ ou Pon retire cette 
Demoiselle qui respiroit encore; on la porta chez ses parens; 
elle fut bientot rétablie, et a veen en bonne santé plusieurs an- 
nees après cette evénement. » 

— « On mande tout récemment de Clermont en Auvergne, 
un fait qui mèrite de trouver place dans ce précis. Un Minime 
qu’ on crut mort dà la suite d’ une maladie, fut enterré vingt- 
quatre heures apres. 

Heureusement pour lui que des ames pieuses vinrent faire 
leurs prieres dans cette Eglise. Des géemissements, des soupirs, 


(1) Dal libro Za Magia Hoderna del P. Rolfi. (Mondovì, Tipografia Vesco- 
vile) v. Appendice seconda, iutitolata : ZLetargia. — Rimedio alle inumuzioni pre- 
mature. 

(2) v. Op. cit., p. 87-85. 
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des cris plaintifs se font entendre : on ne se douta pas d' abord 
d’où ils pouvoient venir; ce ne fut qu’ après bien des poursuitex 
et d’ attentions è écouter, qu’ on s’ appereut que la voix sortoit 
du sonterrain. 

On avertit les Religieux, qui s’ empresserent d’ ouvrir le ca- 
veau, dans lequel ils tronverent leur Confrère debout et plein de 
vie; on le transporta sur le champ dans le lieu convenable è 
son etat » (1). 

E casuale pure, come tutti, fu il salvamento di un ufliciale 
d’ artiglieria francese (4) che, avendo subìto 1° operazione della 
trapanazione del cranio, cadde in tale prostrazione di tutte le 
forze, da essere creduto morto, e poi sepolto. Fu sotterrato un 
giovedì. La domenica seguente, le porte del cimitero furono aperte 
secondo l’uso ai visitatori. 

Ora avvenne che un contadino, essendosi posto a sedere per 
terra vicino alla tomba dell’ ufficiale, senti che la terra si muo- 
veva... Salvato Vl ufticiale, raccontò di essere stato destato dal 
rumore della folla! Questo fatto suggerisce a chi sappia come i 
cimiteri siano stati in vari tempi ritrovi favoriti di brigate al- 
legre, convegno di amanti furtivi, Videa macabra di uno, di 
più risvegli simili, oecasionati da grida di festa. Ben è vero ehe 
la vita è un tessuto di piaceri e di dolori, di fili d’ oro e di fili 
neri, secondo l immagine volgare; ma è ben certo che per tutti 
gli animi sensibili, e per le menti dedite alla meditazione, an- 
nulla un solo dolore tutte le gioie, copre una nota stridente tutte 
le armonie, guasta una macchia piccina tutto un arazzo. Il solo 
pensiero che vi sia un dannato, come ha detto Dante nel « Pa- 
radiso », senza l’ intervento della Grazia diminuirebbe, amareg- 
gerebbe la letizia eterna dei Beati. 

Mi se così numerosi sono i casi di salvataggio fortuito, quale 
potrà essere la percentuale delle morti apparenti, su quelle reali ? 

Seriveva Il medico Galvagno nel 1857, (e le sue osservazioni 
sono state confermate dai dotti che trattarono fino ad ora del 
tenomeno fisiologico della morte, e recentemente dall’ Icard), che 
« la morte, giusta Vl insegnamento del celebre Ilufteland non è 
un cambiamento, o un’ opera del momento. Dessa non colpisce 
luomo tutto ad un tratto: non estingue le sue forze vitali tutte 
in un colpo, in un sol momento — no. Questo fenomeno esclu- 
sivo degli esseri organizzati, cioè la morte, può dirsi un gra- 
duato passaggio dalla vita effettiva all’ apparenza della morte, e 
da questa alla morte perfetta, ed all’ intiera perdita d’ ogni forza 
Vitale; onde il credere ehe con cessare della vita esterna cessì 


(div. p. SU-sIO, 
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anche la vita interna è fatale pregiudieio, che può dare luogo 
alle più funeste conseguenze. » 

Si aggiunga che ben trenta sono le malattie che possono pro- 
vocare la morte apparente, e che secondo T Iceard, il quale ha 
riassunto tutta la dottrina moderna sull’ argomento, non esiste 
sicurezza assoluta del trapasso. 

« Dans ces conditions, osserva il Varigny (1), on peut dire 
que V immense majorité des humains est mise au tombeau sans que 
la certitude absolue de la mort existe. Je ne venx pas dire par là 
qu’ on les enterre vivants, mais seulement qu’ ancun des signes 
sur lequels on les a juges morts n'etait irréfutable et absolu: 
au moins pour ceux qui sont morts de maladie, car il est bien 
entendu qu’ on N° ira pas ergoter sur la possibilité de la mort 
apparente chez un guillotiné on un soldat qu’ un boulet a conpe 
en deux. (Pour les pendus en revance, il y a beancoup de réserve 
a faire: on en a vu revenir, en effet) ». 

Circa trenta malattie possono causare la morte apparente : 
e tre o quattro appena se ne conoscevano un. secolo fa soltanto. 
Le malattie più comuni sono ]’ asfissia (dovuta a qualsiasi causa : 
annegamento, impiccagione, soffocamento dovuto ad acido carbo- 
nico ecc.) I apoplessia, 1 isterismo, il congelamento, il tetano, 
l’ epilessia, l'asma, le perdite gravi di sangue, il tifo, Vapoplessia, 
la peste, le verminazioni nei bambini, 1’ alcoolismo. 

E tanta è la somiglianza fra la prostrazione catalettica e la 
morte che riconoscendo vani i segni naturali di accertamento del 
decesso, usarono gli Antichi mezzi diversi (tutti più efticaci del- 
l'abbandono in cui i moderni lasciano colpevolmente ogni in- 
dividuo appena creduto morto), per tentare il risveglio. Molte 
cerimonie funebri avevano quest’ intento pietoso. 

Comune era 1° uso delle prefiche. Si pagavano femmine, che 
scarmigliate e piangenti, dovevano circondare il cadavere ed ae- 
compagnarlo con grida altissime di dolore. 

L’Inno XVIII" del Rigveda ci serba, in custodia. d’ aurea 
poesia, la più antica nenia delle piangenti indiane. 

Gridavano : 

« O morte, segui altra via; la tua è diversa dal cammino 
degli dei. A te veggente, audiente, io parlo; non distruggere la 
nostra prole e neppure i nostri mariti. » (2) 

I Persiani, sicuri che 1’ unico segno di morte era (come ora : 
il solo) V incipiente decomposizione, prima d’ inumare le salme, 


iI) v. Op. cit. 
(2) v. De Gubernatis, Storia comparita degli usi funebri italiani, e presso gli 
«ltri popoli Indo- KFuropei, 18%, Treves Editore. Milano, 
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attendevano di vedere se gli uccelli predatori, specialmente gli 
avvoltoi, avvertiti dall’ olfatto vi roteavano vicino. 

Nove giorni d’ attesa prescrisse Licurgo, e pure nove la legge 
prima dei Romani, detta delle dodici tavole. 

Sapientissime poi e pietose erano le cure prestate ai morti 
dai Peruviani antichi, ma specialmente dagli Egiziani. Per essì 
era più importante la morte che la vita, intendendo quella come 
preparazione all’ esistenza vera, che doveva aver principio per lo 
spirito dopo V abbandono della spoglia, della maschera terrena ; 
alla quale, come diceva il sublime Platone, siamo inchiodati den- 
tro per misterioso fato, come in una bara, ed in maniera che 
ogni desiderio vile, ogni azione bassa più al legno €’ inchioda, 
più con la materia corporale ei unisce e connatura. 

L' Icard ha esaminato tutti i segni di morte (1) naturali ed 
artificiali conosciuti, e li ha trovati tutti falsi e traditori; per- 
chè può ritornare la vita anche se il respiro, il cuore, tutte le 
funzioni organiche sono arrestate, ed è perduta ogni resistenza, 
ogni reazione, ogni eccitabilità muscolare e nervosa. 

1l popolo, ed anche i medici, sogliono praticamente ricono- 
scere l'avvenuto decesso dall’ immobilità e flaccidità delle mem- 
bra, dalla insensibilità generale, dall’ orpilazione della. pelle, dal 
ricadere in fuori delle punte dei piedi, dall’ aumento del peso, 
dall’'allungamento del corpo, dalla cessazione dei movimenti re- 
spiratori (prova dello speechio, o della fiamma di candela) dall ar- 
resto dei battiti del cuore, dalla fucies cadarerica, dalla traspa- 
renza rosea delle ita, dal rilasciamento degli sfinteri, dall’ inutile 
impiego di vescicatori, dal raffreddamento delle membra, dall''ap- 
parire delle lividure cadaveriche. Nessima prova, come si disse, 
è sicura. La macchia verde del ventre (evidentissima nelle salme 
delle tombe scoperchiate, dipinte a fresco snî muri del cimitero 
di Pisa) è unica certissima prova. Appare di ben rado prima del 
quinto giorno, e, quando la temperatara dell'ambiente sia molto 
bassa, dopo il quindicesimo, pertino. 

Gli altri segni, mancando quest’ ultimo, anche tutt’ insieme 
non riescono a sostituirlo ; eppure nella vita pratica quasi sempre 
Vinumazione è decretata solo dopo Tarresto apparente delle pulsa- 
zioni del cuore 0 del respiro. Ma, nell'attesa che la decomposizione 
incominci, si deve e si può lasciare il malato creduto estinto 
nella sua casa e nel letto proprio? Permettere che le salme, sen- 
7 aleuna precauzione, siano lasciate nelle famiglie, specialmente 
presso ai bimbi, non si può: bisogna impedire la diffusione di 
mortali morbi epidemici, e tutelare la vita dei vivi e dei sani. 
I} termine fissato da Lieurzo e dalle Dodici Tavole, pietoso 


(U Ze Mort rcelle et lu Mort apparente. FElin Mean. Ed. Paris. 
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per i pseudo-estinti, era pericolosissimo pei viventi, nè potrebbe 
venire adottato nelle società moderne civili, dopo le scoperte 
della batteriologia, e la formazione delle leggi dell’ igiene odierna. 

Ora i mezzi più favoriti per prevenire la sepoltura fatta anzi 
tempo, consistono nell’ accertamento per mezzo della finoreiscina 
o dell’ acetato di piombo, secondo 1 invenzione dell’ Icard; o nel 
procurare al corpo dell’ estinto ferite mortali prima dell’ ultimo 
addio. 

L’ Icard propose di fare una iniezione sottocutanea con un 
liquido colorante ed innocuo detto finoreiscina basandosi sulla 
vusservazione, secondo lui sicura, che la vita persiste solo na- 
scostamente, quando continui ancora, sebbene tenuissima, la cir- 
colazione sanguigna. Se questa esiste latentemente, trasporterà 
in tutti i punti del corpo parte della materia iniettata, che dovr: 
colorire tutte le membra. Ancora più sicuro, sembra 1 esperi- 
mento fatto per mezzo di un pezzetto di carta bianca seritta, 
anzichè con inchiostro, con acetato di piombo. La scrittura ri- 
marrà invisibile se si tratta di un vivente, apparirà invece bianca 
se dai polmoni sarà incominciato lo sviluppo di gas acido solfi- 
drico nascente nella decomposizione. All apparire della scrittura 
bianca si estingne per sempre la speranza, ma cessa pure il pe- 
ricolo del martirio sepolcrale. 

Il dottore Thuret, più volte ricordato, volle per testamento 
che .si prendessero precauzioni sicure, esercitando il coltello ana- 
tomico, sul corpo, alla sua morte; per sfuggire alla sorte degli 
infelici di cui egli aveva fatto scoperchiare gli avelli nel cimi- 
tero sinistro Des Innocents. 

La scrittrice inglese Miss. F. Power Cobbe, incluse nel te- 
stamento questa disposizione: Incarico il mio medico ordinario, 
appena che in apparenza avrò dato V ultimo sospiro, di togliere 
dal mio corpo V arteria carotide, le vene, la trachea arteria, in- 
somma di procedere ad una decapitazione quasi completa, onde 
rendere assolutamente impossibile ogni ritorno di vita nel sepol- 
cro. Se tale operazione non sarà eseguita, se ambedue i miei 
esecutori testamentari non si assicureranno coi loro propri occhi 
che essa è stata compiuta, dichiaro annullare ogni legato e di- 
sposizione dì questo mio testamento. » 

« In faccia a tale prospettiva, quale trovasi espressa in que- 
st’ ultimo paragrafo, gli eredi non esitarono un momento. Il me- 
dico di famiglia procedette immediatamente alla richiesta opera- 
zione: ci domandiamo se credendo di soddisfare alle ultime vo- 
lontà dell’ illustre defunta, quel tal medico non commise un omi- 
cidio... » (1) 


(1) Dalla Gazzerta Viedica di Parigi, $_ 229 citata dal Rolti, in Op. cit. 
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Così pure Lady Burton, vedova di Sir Richard (ricordata 
dal Tozer) stabilì per testamento che alla sua morte si dovesse 
buearle il cnore con un ago, poi farle P autopsia, ed infine im- 
balsamarla. 

Più semplice e sicura è la disposizione testamentaria del 
dottor (rilbert De Saint Servan, il quale chiese che due medici 
constatassero la corruzione del cadavere, prima di venire inu- 
mato. E così accadde. 

Ma siccome è necessario adottare provvedimenti per tutti 
i cittadini, anche per quelli che non scrivono testamento, o che 
dimenticano d’ inserirvi le disposizioni lugubri delle persone pre- 
videntissime che ho menzionato, bisogna fare entrare nell’ uso 
comune un tipo di sepoltura che non sia definitiva se non dopo 
tempo lunghissimo e certezza assoluta del trapasso, in maniera 
che sia agevole al vivo sepolto uscire da se stesso alla luce o 
invocare aluto. 

Perchè non porre in ogni tomba un piccolo microfono in di- 
retta comunicazione coll’ abitazione del custode del cimitero ? Un 
poco complicato, ma rispondente a tutte le necessità per salvare 
i seppelliti in istato di morte apparente, è P apparecchio Karnice, 
il quale venne presentato all’ esposizione di Torino, del 1598. Ne 
fu data una descrizione lucida nel volume « L’ esposizione ni 
zionale, 1898 » (1), dal quale tolgo queste notizie : 

<« Era dunque necessario risolvere il problema col rendere 
proccisoria ogni tomba, provvisoria per la persona sepolta, ma 
chiusa ermeticamente e definitiva pel resto dei viventi. Alla riso- 
luzione «di questo problema, risponde perfettamente 1’ apparecchio 
« Karnice ». 

Brevemente : si tratta di un tubo che si fa penetrare nel 
feretro all’ altezza dello sterno del cadavere. Internamente al tubo 
vi ha un’ anima di acciaio che termina con una palla, la quale 
posa appunto sullo sterno, e dall’ altro lato, a un metro di al- 
tezza, fuori terra, termina su una cassetta speciale. Il più pie- 
colo movimento di respirazione o di contrazione del cadavere, 
muove La palla e questa fi scattare un congegno di molle che 
aprono la cassetta immettendo luce e aria nella tomba, dando 
un grande segnale per mezzo di un disco che si innalza e facendo 
suonare un campanello a movimento d’ orologeria. 

Dato questo segnale di vita, il guardiano del cimitero ac- 
corre e in poco tempo può liberare il sepolto comunicando anche 
con lui per mezzo del tubo che fa da portavoce. L'apparecchio 
è un congegno meraviglioso di precisione ed è costruito con 
tanta sapiente diligenza. da garantire il mondo dei viventi da 


(Li Roux-Frassati, Torino, v. p. 166-157, 
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ogni pericolo contro l'igiene, e da ogni mistificazione o brutto 
scherzo, perchè in nessun modo esso può funzionare se non è 
messo in movimento dal sepolto vivo. Il lettore può considerare 
l'importanza materiale e morale di questa trovata. Una piccola 
quantità di questi apparecchi in un cimitero (perchè si disinfet- 
tano e servono per altre tombe) è sufticiente a garantire gli er- 
rori e gli orrori della sepoltura di gente viva. E poi, non lascia 
forse quest’apparecchio per otto o dieci giorni dal terribile di- 
stacco di un caro congiunto, la speranza di un ritorno in vita? 

Alcuni Municipii hanno provvisti i loro cimiteri di questi 
apparecchi « Karnice »; in altri luoghi essi entrarono nella spe- 
culazione degli impresari a pompe funebri, e 1° uso dell’ appa- 
recchio non viene a costare che poche lire. » 

E siccome sono tanto incerte le prove della morte, è pre- 
feribile ad esse ogni mezzo, che, come il Karnice, sia atto a 
rendere provvisoria la sepoltura e possibile quindi il ritorno al 
mondo dei viventi, dal sottosuolo saturo di putredine ed in- 
ghiaiato d’ ossami, di chi riapre insperatamente le labbra ad un 
respiro e ricerca ansioso con le pupille la luce, scosso dalle pal- 
pebre il sonno di morte che le aveva sigillate. 

Veè sempre pericolo, dopo qualsiasi prova, quando 8’ usano 
mezzi di sepoltura definitiva : è è sempre sicurezza e speranza, per 
quanto superficiale sia stato V esame necroscopico ed affrettati i 
funerali, se luce cd aria possono penetrare giù nella fossa, al primo 
palpito o sussulto del seno del rianimato (1). 

Ma siccome sembra tanto difticile agli eredi, addoloratissimi, 
di spendere qualche lira per preservare P amato congiunto da 
estreme ed orrende torture, tantochè vediamo usati tuttodì mezzi 
barbarici di trattamento dei cadaveri e di sepoltura, io vorrei 
fosse seguita anche in Italia VP usanza antica della Boemia di 
bucare il cuore alla salma, prima d’ inchiodarla definitivamente 
e di gettarla nella fossa. 

Se questo mezzo sembra brutale, si coli nella gola del morto 
un veleno potentissimo o lo si inoculi con una iniezione ipo- 
dermica. Aver panra d’ impiegare uno di questi mezzi sicuri 


(I) Tanto V Ieard quanto tutti gli altri scrittori che hanno portato la loro at- 
tenzione e lo studio diligente ai problemi della necroscopia, hanno consigliato al 
Legislatore i seguenti provvedimenti: Anzitutto che in ogni cimitero venga co- 
struita una sala speciale d'osservazione, ove debba venire lasciato il cadavere in 
condizioni atte u favorire il ritorno degli spiriti vitali ; che sempre I accertamento 
di uvvenuto decesso delba essere fatto, e con molta cnra, da un medico conosci- 
tore degli ausilii moderni della scienza e degl inganni dei sintomi di morte ; che 
sig preseritto nun termine più lungo delle ventiquattr' ore stabilite attnalmente per 
i casi di morte dovuta a malattia comune o di quello di quarantotto per quelli di 
estinzione subitanea ; che sia fatta sempre la prova della fluoveiscina. 
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e pietosi, significa riconoscere la possibilità che il morto sia 
vivo. 

Perchè : o si ha la coscienza sicura nel fatto della morte ed 
allora non vi può essere timore d’ involontario assassinio, o questo 
dubbio e’ è ed allora tanto vale 1 inchiodare la cassa quanto 
P aprire il cuore. È preferibile fra Je due morti violente quella 
subitanea. 

Davvero m° è difficile comprendere il Varigny, il quale seb- 
bene abbia raccolto tutte le prove possibili per dimostrare la dit- 
ficoltà di accertare i segni di morte, ed abbia diehiarato che 
lungo esame non basta, per ogni caso, anche se coltissimo sia 
il medico necroscopo ed abbia 1’ occhio sicuro come 1° intelligenza 
pronta, critica le suddette misure consigliate da dotti tedeschi. 

« En somme les « signes probants », egli seriveva, « ne sont 
tels que relativement. Et les « très probants ? » Il ont le grand 
défaut d’ étre compliques. Pour voir comment se comporte la pu 
pille sous 1’ action de différents. agents; pour voir sì le sang 
n’ exhale plus d’ acide carbonique et n° absorbe plus d’ oxygène ; 
pour voir si la contractilité museulaire sous P influence des cou- 
rants galvaniques persiste; pour voir si 1’ artère de la rétine est 
pleine ou vide, si le milienx de 1’ oeil sont trasparents on opa- 
ques, si le fond de 1’ oeil est décoloré, si la cornée présente des 
rides, il faut des appareils, des examens meticuleux et du temps. 
%es signes sont bons mais on n’ a pas toujours le loisir et le 
moyen de les chercher » (1). 

Mit poco prima aveva detto : 

« Aussi un Allemana, M. Hartmann, a-t-il propose autre 
chose. Ne vons oceupez pas, dit-il, de chercher s’ il reste des 
gens vivants, de faux morts parmi les corps qui gisent à terre: 
il ya quelque chose de bien plus simple: assurez:-vous qu' il 
sont tous morts. Et pour cela, tuez-les. Achevez ceux qui pour- 
raient n° étre pas morts, en les enterrant tont de suite sans eer- 
cueil, pour les étoufter s' il se réveillaient (e’ est du reste ce qui 
se fait), ou bien brùlez tout le mond. On a meme imaginé en 
Allemagne des wagons crématoires pour cette oeuvre homicide. 
Mais il en faudrait beaucoup. Et d’ outre part, ce qui plairait 
en Allemagne peut ne pas tre accepté ailleurs. Il va des va. 
riantes dà la thréorie homicide : un Americain a propose d’ ichever 
les morts douteux par la stryehnine (un anesthèsique serait plus 
humain), et il paraîtrait qu à Gratz, en Autriche, nul corps n'est 
contié à la terre sans. avoir subi an préalable le Rerzstich, le 
percement du coeur, qui doit achever les gens en état de mort 
apparente...» 


(RESET PEA Lari 


(1). v. op. cit., p. 469-470. 
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Questi mezzi mi sembrano coraggiosi ed umani : sempre mi- 
gliori del vile abbandono in cui vengono ora lasciate le persone 
non appena cessano di avere muovimenti coscienti ; e più morali 
della condotta comune seguita da tutti i medici che mentre non 
»'attentano di toccare la salma col distouri per paura di uccidere, 
firmando poi l'atto di morte e di libera sepoltura uccidono dav- 
vero, talvolta, nel modo più straziante che la fantasia possa co- 
strurre per spaventare i mortali. 

‘« Un momento apparve nel quale come già in numerose cir- 
costanze precedenti, io mi sentii emergere da uno stato d’ ineo- 
scenza totale e riafferrare una prima impressione, vaga però ed 
indefinibile dell’ esistenza. Lentamente, secondo una gradazione 
tortuosa, mi riapparve nella mente una giornata soffocante e gri- 
giastra. Torpore di malessere, sensazione passiva, di dolore eon- 
fuso. Non un’ idea, un desiderio, uno sforzo. Poi dopo molto 
tempo, una risonanza dentro le orecchie ; poi più tardi ancora, 
una sensazione di puntura, di formicolio alle estremità. Dopo un 
periodo di tranquillità deliziosa che sembrava eterna, e durante la 
quale le sensazioni, risvegliate, si sforzavano, pareva, di trasfor- 
marsi in pensieri - dopo una breve ricaduta nella non esistenza - 
e poi, dun tratto la vita. Una palpebra ha un debole palpito, 
ed allora subito mi sento galvanizzato da un terrore terribile, 
sebbene ancora indefinito, e che fa rifluire con impeto il sangue 
dalle tempie verso il cuore. Allora, io faccio un primo sforzo 
cosciente di pensare. Subito dopo un primo tentativo di ricor- 
dare ; successo parziale ma subito svanito. AA poco a poco la 
memoria riprende abbastanza VP impero per ridarmi, in certa mi- 
sura, la conoseenza del mio stato. Il sonno dal quale mì desto 
non è un sonno ordinario. Io mi ricordo di softrire di catalessi. 
Infine ecco 1’ irruzione di un oceano che straripa; TV idea sepol- 
crale e dominatrice, 1 ossessione del pericolo orribile sorgono. 
Da quando tali immagini ebbero ripreso possesso del mio cervello, 
restai senza movimento durante molti minuti. Perchè ? Non po- 
teva raccogliere animo sufticiente per muovermi. 

To non osara di fare lo sforzo che mi doveva dare la certezza 
sulla mia situazione, e tuttavia, nel fondo del cuore, qualcosa mi 
bisbigliava : è sicuro. Solo la disperazione che mi empì U animo 
intero ed alla quale non può compararsi nessun dolore umano, 
Ja disperazione orribile mi spinse, dopo una lunga irresolutezza, 
a sollevare le tende pesanti delle mie palpebre. Ed allora non 
vidi che nero, la notte opaca, compresi che ] accesso era passato. 
Avevo riacquistato pienamente l’uso della facoltà visiva, e nondi- 
meno tutto restava nero, nero assolutamente, nero come la notte 
senza alenn chiarore, come una notte fatta per durare più che 
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sempre. Cercai di gridare : la lingua e le Jabbra secche si agi- 
tarono convulsamente. Non uscì un snono, dal fondo dei polmoni, 
sui quali pesava un’ oppressione pesante come un monte, e che 
ansimavano unitamente al palpitare di un cuore affaticato dal 
lavoro penoso di ogni ispirazione. Nello sforzo el’ io feci per gri- 
dare a squarciagola, sentii alle gote un impedimento che com- 
presi subito essere la piccola fascia che vien fissata, generalmente, 
alla mascella dei morti. Sentii pure di giacere sopra ad un so- 
stegno duro, la cui materia mi serrava parimenti ai fianchi. Fino 
allora io non mi ero avventurato a muovere nessun membro, ma 
allora tesi violentemente le braccia che stavano incollate al corpo 
coì gomiti ripiegati, e che andarono ad urtare una grossa tavola 
di legno che si stendeva sopra a me a pochi centimetri dal volto. 
Non poteva avere più dubbio alcuno : io riposavo in fondo ad 
una bara » (1). 

IT carnai ora sono stati proibiti in Italia, ma sulla Terra, ove 
sussiste l'uso della sepoltura, nei paesi poco civili, i corpi degli 
estinti sono gettati ancora oggi in una fossa comune, una buca 
ove si mescolano, si decompongono, si appastano, fermentano 
le carni dei morti di diverso sesso ed età. 


Ribolla in lurida 
Fogna pleblea 
Del basso popolo 


La tfricassea 121. 


Pochi anni prima della rivoluzione francese, il medico Janin, 
rivolgeva ai suoi connazionali queste deserizioni lagrimevoli, e 
queste vivissime esortazioni : 

« Sil etoit besoin pour etablir cette verité de rappeler ici 
de pareils malheurs, que la tradition, ou des Auteurs, ont con- 
sienes dans leurs derits, nous ferions fremir les ames sensibles, 
sur-tout, sì nous tracions le eruel reveil de ces pauvres léthargi- 
ques apres avoir etée descendus dans le cavean. A quel désespoir 
leur iume ne doit-elle pas avoir éete livree! Abandonnés du reste 
des humains ; sans seeours, sans espoirz; quel etat plus déplo- 
rable que celui-Ià ? 

Vietimes de notre  precipitation, vous étes. environnes des 
debris de ki mort ; el est en valin que vous portez ca et là vos 
pas chancelans et vos debiles. mains pour chercher 1° issue de 


(li Eduardo Poe, 


(2) Giuseppe Giusti — Z/ Memestnno. 
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ces sombres lieux. C' est inutilement que vous poussez des cris 
lamentables, ils ne peuvent pas venir jusqu? dà nous; poussez 
par la faim, ne pouvant la satisfaire, vous portez la fureur 
qu’ elle vous inspire sur vos poignets et sur vos bras; et malgre 
tous les efforts que vous faites pour soutenir votre  misérable 
vie, elle vous abandonne, elle fuit et vous devenez la victime 
de la mort. Fùt-il jamais une fin plus triste et plus fatale? 

Mais da quoi servent nos regrets! tirons le rideau ‘sur un 
speetacle plein d’ horreur, et hatons-nous de présenter les moyens 
qu’ il faut mettre en usage pour prévenir une mort aussi tra- 
gique que déplorable. La religion et Vhumanité ne peuvent qu@ap- 
plaudir è nos vnes patriotiques » (1). 

Ma non venne ascoltato. 

Orbene chi potrebbe dire quanti bambini, quante giovani 
spose, quante nonne amate e venerande per avere avuto la grazia 
di ritornare alla vita, ma Ja sventura di essere state trattate 
come morte, dovettero anzitempo lasciar Y esistenza davvero, 
mentre avrebbero potuto ritornare, ridenti e felici, all’ usato 
amplesso dei congiunti; quando gli avvertimenti della sapienza 
e della prudenza del dottor Janin non fossero stati accolti con 
noncuranza 0 disprezzo dai suoi contemporanei ? 

La noncuranza del pubblico. è quasi proterva, quasi sfida il 
destino ! 

Ed invece, nulla sembra tanto impossibile quanto il ritorno 
alla vita di chi venne dichiarato morto e come tale sotterrato! 


« Domani!» —.... Che avverrà domani ? Quale 
miracolo potrebbe una speranza 

risuscitare ? Potrà mai la terra 

fendersi e scoperchiarsi un’ inchiodata 

bara, e di nuovo accendersì due spenti 

occhi, e una bocca suggellata ancora 

aprirsi alle parole ? Quelle rigide 

mani, potranno mai come nna volta 

le mie stringere ancora 2........ » (2). 


Il ritorno alla vita nella bara (con altri ordinamenti sanitari 
sarebbe fortuna salutata da scoppi d’ entusiasmo !) è pericolo 
tetro, continuo, persistente e gravissimo, sempre, anche oggi. 

Data anche una percentuale minima di sepolti vivi, è certo 
che molti fatti accaddero, poichè furono ammessi da tutti gli 


(1) v. Op. cit. pp. 22-20. 
(2) Vittoria Aganoor Pompilj, Leggenda eterna, 2.8 edizione, pag. 39. 
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serittori di medicina e dagli storici: ma ciò che avvenne una 
volta, puo ripetersi, o lettore, ripetersi per te! 

Ammesso pure che altre malattie vengano seoperte in avve- 
nire come cansa di morte apparente, son ben trenta ora quelle 
conosciute come apportatriei del fenomeno tremendo : di una di 
queste puoi ammalarti pure tu, lettore. Son trenta! 

I segni di morte a nulla servono : non si è mai sicuri, se 
non appare la macehia verde addominale. l 

Ma quasichè ognuno fosse una eccezione per se stante, e si 
credesse immune dalle crudeltà di metodi colposi seguiti dalla 
società, non sì fa nulla, almeno in Italia, per salvare le vittime 
predestinate, dimenticando i casì numerosi di persone tornate in 
vita durante i funerali, di altre che furono salvate per qualche 
fatto fortuito (per VP ubicazione della tomba, per la rottura della 
cassa, per |P apertura della fossa da parte di ladri ecc.) ; di tutte 
quelle infine, il maggior numero, che non farono soccorse e della 
cui morte violenta s’ avvide il becchino, dopo anni, esumandole. 

Ma se il pubblico, preso da un epieureismo, da uno scetti- 
cismo spesso folle perche intenzionale, perchè voluto, rifauggendo 
dall’ amareggiarsi con tetraggini, non oppone rimedi al male per 
non vederlo, come il malato cl’ abbia schifo del proprio canero 
e non voglia curarlo per non guardarlo, di questa dappocaggine 
colpevole il Legislatore non parteciperà. Tutelatore dell’ altrui 
bene, quand’ altri si trastulla egli lavora (così diceva il re di 
Francia del Cardinale Richelieu), quand’ altri dorme egli veglia! 

Dissero gli antichi che la tomba è il punto d’ incontro della 
morte con la vita, la notte che intercede fra un occaso ed un’ au- 
rora ; e posero, come simbolo di quest’ idea lucente di speranze, 
scolpirono sugli avelli, gli Egiziani uno scarabeo d’oro che stringe 
fra le zampine e le antenne un sole, i Greci una farfalla presso 
ad un piede alato ed al caduceo di Mercurio. 

Ma nelle tombe triste, avvenne talora 1° incontro della morte 
con kai vita, non nella segnatura simbolica soltanto, sopra il co- 
perchio, ma realmente, tragicamente, dentro lo spazio oseuro, fra 
le pareti del sarcofago di freddissimo marmo, nell’ isolamento 
assoluto, fra le stretture insospingibili, durante la soffocazione 
crescente, e la spasmodica disperazione ! 

Ad Ostia, 1 archeologo Valieri ha scoperto una Vittoria alata 
romania del 2° secolo di Gr. C., e scavando presso al monumento 
ed aprendo un gran numero di tombe antichissime, in una d’ esse 
ha fatto un rinvenimento Iugubre. 

« L'iscrizione che copriva la fossa, così egli ha narrato ad 
un giornalista (1), ci aveva detto che la madre infelicissima avevi 


(hi. v. Za Tribuna, 110, 
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sepolto la figlia Giulia Veneria, morta venticinquenne. Scoper- 
chiato il sarcofago, apparve il corpo della ragazza, dalla spina 
dorsale contorta. Vicino alle ginocchia, ella recava un bambino, 
disposto come se fosse nato proprio allora. Chissà che non si 
tratti di parto avvenuto nella tomba stessa e che la madre sia 
stata sepolta in periodo di catalessi 2.... » 

Era nato un piccino, nato alle tenebre: sepolto prima di 
nascere. 

‘osa sentì, cosa capì la madre ? 

Tragedia più cupa non conosco, ne di più tetro inferno ho 
cognizione ! 

N’ è pertino deturpato il simbolo egiziano della morte unita 
alla vita, dello searabeo dorato sepolerale, che ci ricorderà oltre 
all’ idea filosofica più eletta, la sventura più grande già accaduta; 
ed insieme pure il pericolo nostro più spaventoso, ancora, dopo 
millenni, non vinto, non superato, con tutti i suoi terrori pa- 
tibolari. 

Considerandolo vacilla la mente numana e sbigottisce. 


“Roma, giugno 1910. AUGUSTO AGABITI 


— Dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio Ispettorato 
generale dell’ insegnamento Agrario, industriale e commerciale: sono 
aperti in Roma, i seguenti Concorsi : 

1° per il posto d°' insegnante d’intaglio in legno iornamentale e di 
figura! per il laboratorio della KR. Scuola sup. d'arte applicata all’ indu- 
stria in Venezia. Il concorso è per titoli e per esame e a parità di me- 
rito, sarà data la preferenza a quei candidati che abbiano la licenza di 
una R. Scuola Industriale. L’ esame avrà luogo il di 20 ottobre 1910. 

2° per la nomina del direttore della R. scuola industriale ed annesse 
officine di Aquila, con l’ obbligo dell’insegnamento della tecnologia e 
del disegno tecnico, con lo stipendio annuo di L. 5000: 

3° per la nomina del direttore della R. scuola industriale di Cosenza, 
con l’ obbligo dell’ insegnamento degli elementi di fisica, chimica, mec- 
canica generale ed elettrotecnica, con lo stipendio annuo di L. 5000; 

4° per la nomina di direttore della R. scuola industriale di Reggio 
Calabria, ed annesse officine, con l’ obbligo dell’ insegnamento della tec- 
nologia e del disegno tec nico, con lo stipendio annuo di L. 5000; 

5° per la nomina del direttore della R. scuola d° arti e mestieri di 
Sant’ Antonio a Tarsia di Napoli, ed annesse ofticine, con 1’ obbligo del- 
I’ insegnamento della tecnologia e della matematica, con lo stipendio 
annuo di L. 400); 

6° per la nomina del direttore della R. scuola d'arti e mestieri 
ed annesse ofticine di Treia (Macerata; con l’ obbligo dell’ insegnamento 
della meccanica, della tecnologia e del disegno tecnico con lo stipendio 
annuo di L. 4000 ; 

(° per il posto di segretario contabile della R. scuola d'arti e me- 
stieri di Avellino, con lo stipendio annuo di L. 1500; 

8° per il posto di capo tecnico forgiatore nella R. scuola industriale 
di Catanzaro. 

9° per un posto di tecnico elettricista nella R. scuola industriale 
< A. Volta » di Napoli, con lo stipendio annuo di L. 1800. 


VENEZIA NEL RINASCIMENTO 


Nel 1840, un francese, uno di quei tanti pellegrini di Terra- 
santa che venivano ad imbarcarsi sulle galere veneziane, parlava 
così della città delle isole: « Venise est nne belle eité grande 
» comme la moitié de Paris... Et est la ville plus peuplée qu’ on 
» puisse gueres veoir... et il y a les plus belles bouticles de 
» toutes. marchandises qu’ on puisse gueres trouver... Sainet 
» Marc est la chappelle de la Seigneuerie qui est la plus riche- 
» ment paincte que eglise du monde... Aux festes solemnelles, le 
» grant autel est pare du tresor qui est une chose presque ine- 
» stimable... Apres Sainet Mare, les Cordeliers (i Frari) est la 
» plus belle de toutes les aultres... La grant place de la ville 
» est nommeée Realte... Et en icelle place est la plupart des 
» changeurs de Venise et tout autour se vendent toutes anltres 
» marchandises » (1). 

Quando, nel 1495, Filippo de Commines, ambasciatore di 
Carlo VIII, entrava nel Canal Grande e vedeva i palazzi dipinti 
dai grandi maestri dell’ arte, o dorati, o ingemmati da dischi di 
preziosi marmi, seriveva come ammaliato : « C° est la plus belle 
» rue que je croy qui soit en tout le monde, et la mieulx mai- 
» sonte ». E dopo aver osservato le antiche case, grandi e alte, 
con le facciate dipinte, e le nuove coi prospetti di marmo bianco, 
di porfido, di serpentino (2), eselama : « C'est la plus triom- 
» phante cité que j ave jamais ven et qui plus fait d’ honneur 
» a ambassadeurs et estrangiers et qui plus soigement se gou- 


(*) ino lieti di riprodurre dille bozze che 1 illustre senatore Molmenti ha 
avuto la cortesia di mandarei, queste pigine del secondo volume della sua Storia 
di Venezia nella cita pricata, della quale fra pochi giorni vedrà la luee la quinta 
edizione, per cura dell'Istituto d'arti grafiche di Bergamo, 

Dell eccellenza di quest'opera. chie la critica così italiana. che straniera ha, 
cono unimnimie consenso, giudicata magistrale, fin dal suo primo apparire, è prova 
Il favore sempre crescente col quite è accolta ogni nuova edizione. Questa, più 
che le altre, pei mutamenti e le aggiunte che VT infiticabile e coscienzioso nutore 
vi ha largamente recato, puo considerarsi come cosa m gran parte nuovi. 

(La Direzione). 

1) Ze royage de la sainete cyte de Hierusalem fuit Van 1480 publié par 
M. Ch. NSchefer (Atecueil de royuyes et doc. pour servir da U hist. de la géoyr. depuis 
le NIII jusqu' a la fin du XVI sicele, 1. TI, 1882). 

(2) Le case di Venezia erano stimate 7 milioni e 50,000 dueati, e il fitto che 
se ne ritraeva amiuontava 1 mezzo milione di ducati. IL Sanvpo (Cronaehetta 
cit. pag. 30) serive i e Atorno fil Canal Grande) da tutte do le bande, è case de 
» patritij et altri, bellissime da ducati 20,000 in zoso ». 
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» berne, et où le service de Dieu est le plus. sollempnellement. 
» fait » (1). 

Marcantonio Sabellico ne fa una più colorita descrizione. 
Staccano sull’ azzurro del cielo le torri acuminate e le cupole 
delle chiese e si riflettono nelle acque del Canalgrande i ricchi 
palazzi. A Rialto si affolla la gente in negozi; sotto i portici 
siedono i banchieri, nelle botteghe sono esposte le stoffe d’Oriente 
e ne’ fondachi s’ ammirano le merci più preziose (2). 

Il milanese Pietro Casola, passando nel 1494 per la laguna 
diretto a Gerusalemme (3), lascia, ne’ suoi ricordi di viaggio, un 
vivace quadro di Venezia, « di cui non è possibile dire né seri- 
» vere pienamente la bellezza, la magniticentia, nè la richeza ». 
E continua lodando la pulizia delle strade, la magnificenza degli 
edifizi, fra i quali il Palazzo ducale, il più bello d’ Italia, stu- 
pendo per ornati di marmo e di oro, per le sale tappezzate di 
quadri famosi e di sì riechi addobbi da non poter « satiare 
I homo de vedere ». Poi descrive le piazze « longhe e spatiose », 
e la « moltitudine delle mercadantie » e i fondachi innumerabili 
e le botteghe di panni, sete e tappeti. Ne’ giorni che il Casola 
sì trattenne a Venezia, visitò anche varî monasteri e chiese, e 
dopo aver veduto nelle isolette che fanno corona alla città, 1 
conventi di Sant’ Elena dei Camaldolesi, di Sant’ Antonio del- 
I Ordine di Monte Oliveto, di San Cristoforo degli Eremitani, 
di San Giorgio Maggiore, di Sant’ Andrea, e nella città quelli 
di San Francesco della Vigna, di Santa. Maria dei Servi, della 
Carità ; dopo avere ammirato le chiese di San Pietro, di San 
Marco, dei Santi Giovanni e Paolo, conclude che neppure 
Roma ha trovato tante delle giesie. L' ammirazione del Casola 
non ha più confini allorehè parla delle fornaci di vetro di Murano 
e dell’ Arsenale, dove sembrava esservi tutta la mimnitione del 
mordo per armiure galece. 

« Nessuna terra si trova che rassomigli a Venezia », esclama 
alla fine del Quattrocento un anonimo poeta greco, il quale ag- 
giunge: « la sua piazza mi ha abbagliato » (4). La stessa mara- 
Viglia entusiastica nel frate teresco Felice Faber (148s), il quale 
afferma essere Venezia la più bella di quante città furono da lui 
visitate, sia dentro che fuori della cristianità. Lo stupore gl im- 
pedisce di descrivere degnamente i grandi e numerosi editizi, e 


(1) Prrrirnpre DE CommrNEs, Memoires, I. VIT, ch. IS. Paris, INSI, 

(2) Sanenrtei, De site rndis Venetiae (ino Thes. Autiquit. et IHistor. Halite, 
t. V, P.I, pag. 2, Lugduni Batavorum MDCCXXIT). 

(3) Pietro Casoria, Viaggio «a Gerusalemme, (dall’aot. della Bibl. Trivulzio), 
pio. 6 segg. Milano, 1555, 

(D Levi LioxnenLLo, Usa carme greco mediecale in lode di Ven., Venezia 1902. 
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segnatamente il palazzo dei Dogi e la basilica di San Marco, la 
plus riche eglise que je vers oneques, come scriveva nel 1485 il pel- 
legrino Giorgio Languerant di Mons (1). Per le strade un affollarsi 
di gente: chi tratta affari nei fondachi, chi sale e scende dalle 
navi, chi lavora nelle officine. I patrizi dal venerando aspetto 
passeggiano nelle loro splendide vesti, come se fossero tanti ve- 
scovi. Gran cura è posta nell’ educazione dei figli; il Governo 
impedisce qualsiasi prepotenza; nell’ Arsenale la grandezza dei 
lavori si unisce alla prodigiosa rapidità; dappertutto ferve il 
lavoro e sorride 1’ agiatezza : « Mirum est videre », dice frate 
Faber nel suo rozzo latino, « multitudinem navium onerarium 
» continue intrantium et exeuntium » (2). 

“Nel 1497 un altro pellegrino tedesco, il cavaliere Arnoldo 
di ILarff, viene a Venezia, prende alloggio nel Fondaco dei Te- 
deschi, descrive Rialto dove « per i magazzini pieni di generi 
» preziosissimi e rarissimi si può dire trovasi il tesoro di Vene- 
» zia » e, passando per le strade sfrettissime, occupate da farma- 
cisti, librai e altri negozianti, giunge alla chiesa di San Marco 
splendidissima, dinanzi alla quale stendesi la magnifica piazza, 
il campanile quadro e altissimo sul quale per una rampa si può 
salire fino alla cima anche a cavallo, come avea fatto nel 1452 
l’imperatore Federico II (3). N Palazzo ducale appare dellissimo 
al cavaliere tedesco. Ma più intensa è l'ammirazione che lo stu- 
pendo edificio desta, nel 1502, in Anna di Foix: « Le palais 
» NSainet-Mare, qui est Pun des sumptuenx edifices que je veiz 
» jamais... La grant salle du diet palays est la plus grante et 
>» la mieulx enrichie d’ or et d' azur que je veis jamais » (4). 

Ribolliva in ogni via, in ogni più remoto angolo, nelle calli, 
nei campi, una così fervida vita, tanto elegante e grandiosa, 
tanto voluttosa e forte, una ostentazione di tanta magnificenza 
da sbalordire la mente. Nel porto e sulla laguna galleggiavano 
superbamente le sparvierate galere co’ loro immensi fanali, 
mentre le gondole e le serenate davano alla città un’ aria di 
gentile mistero. Alla notte le vie, scarsamente illuminate dai 
cesendeli, appesi dinanzi alle immagini sacre, erano solcate da 
qualche fuggitivo bagliore di lanterne e di doppieri portati dai 
viandanti, giacche di illuminazione pubblica non si parla fino 
al secolo XVIII. 


(DD Beroes et Dipron, Zeonogr. du Palais Duedl (Ann. Areheol., t. NVIT, 
puug. B9 sy. 193 sw. a. IRO7). 

(2) Faber. A4esgatoritmn, p. 432. 

(3) Viaggio in Italic del cav. Armnonpbo pr Harrer di Colonia sul Reno, 
trad. di Alfredo Renmont (Areh. Veneto, t. NI, pag. 3941. 

(Dì Dise. sur le coyuge id Anna de Foir duns la Sciygneurie de Ven. (Bibl. de 
l Ecole de Chartea, par, 156, Paris ISOL) 
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La forma che assunse la città andava avvicinandosi al suo 
compimento ; sparivano a poco a poco la terra, le piaute verdi, 
gli animali che servono al lavoro dei campi, all’ equitazione e al 
traino, per lasciar luogo a un paese di architetture e di prospet- 
tive marmoree, senza suolo, senza dintorni, senza alcuna cornice 
di pianure o di campagne, senz’ altra base visibile che la sua 
stessa immagine riflessa nelle acque. 

Nell’architettura, il sesto acuto che aveva vinto 1’ arco bizan- 
tino e romanico, andava cedendo il posto all’ equilibrio e all’ ar- 
monia, che è in tutta Vl arte del Rinascimento. Non è possibile 
separare nettamente la forma architettonica e decorativa dell’ evo 
di mezzo da quella della nuova età, giacche la prima si mescolò 
con la seconda, la seconda tolse un poco dalla prima; pure ci 
sono differenze notabili. Del resto il Rinascimento non ha una 
impronta uguale per tutta Italia ; ogni regione ha, per così dire, 
un suo genio, che manifesta, è vero, la diretta discendenza dal- 
l’arte ornamentale romana antiea, ma nell’ usarne gli elementi 
li varia o li accorda, a seconda delle tradizioni e degli usi pae- 
Simi, e più spesso a seconda del concetto di un artefice possente 
e percio molto imitato. Ond’ è che il Rinascimento di Lombardia 
assai diverso da quel di Venezia, prende 1 impronta dal Bra- 
mante, dal Suardi detto il Bramantino, da Ambrogio da Fossano, 
dal Caradosso ; in Bologna troviamo il Nadi, che dà 1 impulso 
all’ architettura e alla decorazione ; Firenze costituisce principi 
del suo Rinascimento il Brunelleschi, Leon Battista Alberti, i 
due da Maiano, il Cronaca; Napoli ha il suo Brunelleschi in 
Agnello Fiore; Urbino in Luciano da Laurana, e così via. In 
ogni staterello italiano è manifesto un divario non di principi 
artistici, ma di applicazione e di particolari. Che se tali difte- 
renze si discernono meno quando il Rinascimento diventa adulto 
mel secolo XVI, ciò accade perchè allora 1° architettura di tutta 
Italia si fa direttamente imitatrice degli ordini romani, e la deco- 
razione si giova delle grottesche, dette poi alla raffuella, quando 
il Sanzio le ebbe fatte diventare sublime ornamento delle logge 
“aticane. 

A Venezia, fin dallo scorcio dell’ età di mezzo, appaiono i 
segni di quell’ arte, che prese a modello gli antichi monumenti 
romani, e già nel 1460 V architettura classica senza miscuglio di 
forme ogivali trionfa la prima volta nella grandiosa porta d° in- 
gresso dell’ Arsenale, ornata poi di statue nel secolo successivo. 
E a Venezia nasceva, circa il 1433, frate Francesco Colonna, 
che, nel suo convento di S. Niccolò di Treviso, scriveva nel 1467 
la Hypnerotomachia o Sogno di Polifilo (1), curioso e importante 


(1) Hypnerotomachia Poliphili, nbi human omnia non nisi somninum esse docet 
ulque obiler plurima scitu sane quin digna commemorat. Cantum estone quis in 
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libro figurato, che ebbe azione efficace sul nuovo stile arehitet- 
tonico. Tramutò poi 1° architettura dal fantastico stile archiacuto 
alle solenni forme latine, serbando delicatezza e venustà di con- 
cetti e di linee, una schiera di artefici poderosi, della cui opera 
largamente si valse 1’ aristocrazia dominante, che volendo dissi- 
mulare con la pompa la sua già incominciata decadenza e racco- 
mandare durevolmente la sua memoria alla città, della quale fu 
l’anima storica, fece restaurare ed abbellire î vecchi edifizi e 
ordinò di inalzarne di nuovi così sontuosi, da abbagliare con la 
loro magnificenza i contemporanei ed i posteri. 

A questo stupendo spettacolo d’arte si educava continua- 
mente anche il popolo, e la leggenda della festa fiorentina per 
la Madonna di Cimabue, da cui la strada prese il nome di Borgo 
Allegri, qui diviene storia d’ ogni giorno, perchè le glorie della 
bellezza e dell’arte sono salutate dal popolo come una gloria 
cittadina. 

Quando il 21 marzo 1496, dirimpetto alla Scuola di S. Marco 
al Santi Giovanni e Paolo, si scopre il monumento al condot- 
tiero bergamasco Bartolomeo Colleoni, che aveva lasciato una 
forte somma allo Stato perchè gli fosse eretta una statua. sulla 
piazza di San Mareo, nota il Sanudo che tutti lo andoe a veder. 
Veramente in quest’ opera sono riuniti tutti i pregi e le bellezze 
della seultura e dell’ architettura. Sul piedistallo elegantissimo 
s'alza la statua del condottiero, modellata e fusa nel bronzo con 
la sicurezza, onde un’ immagine rampolla viva dalla fantasia di 
un poeta grande. Andrea del Verroechio stava lavorando intorno 
al modello di questa statua, quando la morte lo colse nel 1488, 
e Topera fu compiuta nel 1496 da Alessandro Leopardi. La statua 
equestre desto fra il popolo una grande ammirazione, ma 1 entu- 
siasmo per Parte faceva dimenticare il guerriero eftigiato, che 
aveva tante volte condotto alla vittoria le armi veneziane. I 
come alla Repubblica, che non faceva conto delle persone se non 
in quanto componessero lo Stato, non fu per legge concesso che 
sulla piazzit di San Marco, presso al palazzo dei Dogi, fosse 
eretta una statua al Colleoni, onde si dove ricorrere all’ acco- 
modamento sottile d’ inalzarta invece sulla piazza della Scuola 
di San Marco ai Santi Giovanni e Paolo, così il ponte e la calle 
vicini al monumento non furono intitolati, come oggi si farebbe, 
al Colleoni e neppure al Leopardi, ma all’ opera, e si chiamarono 
Ponte è Calle del Cavallo, 

Lat piazza e la piazzetta di San Marco, per sito et qualità el 
più belo spectuento di Venezia, attiravano tutte le cure del Senato 


Dominio II. SV. impune hune librum queat imprimere Venetiis mense decem- 
bri MID in aedibus Aldi Manntii accuratissime, In fol. tig. in legno). 


lan 
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perchè divenissero sempre più magnifiche. Il Palazzo ducale, 
guasto da un incendio scoppiato il 14 settembre 1483, si risar- 
civa prontamente, e le due stupende facciate sul cortile e sul 
‘anale sono opera del veronese Antonio Rizzo (m. 1499 ?), aiutato 
dal Bregno, dallo Scarpagnino e dal bergamasco Bartolomeo 
Buono (m. 1529), spesso erroneamente confuso col suo più antico 
omonimo veneziano, che nel 1443 dava opera alla Porta della 
Carta. Il Rizzo costruì anche nel Palazzo la Scala, detta poi dei 
Giganti, quando vi furono collocate le due grandi statue del 
Sansovino, e I Arco Foscari, che il Rizzo stesso, ch’ era anche 
uno scultore insigne, adornò con le sue bellissime statue di 
Adamo ed Eva. Nel 1493 si dava commissione di un grande oro - 
logio di fino artificio a Gian Paolo Rainieri e a suo figlio Gian 
Carlo da Reggio, che nel 1481 avevano costruito per la loro città 
un grande orologio con automi di legno. Anche I° orologio ese- 
guito per Venezia, oltre a segnare nel quadrante le ore, i segni 
dello zodiaco, le fasi della luna, i mesi e i giorni dell’ anno, 
aveva certi ingegnosi macchinismi, mediante i quali si facevano 
uscire, in occasione di certe solennità, le figure in legno dei re 
Magi, che, preceduti da nn angelo con la tromba, s’ inchinavano 
dinanzi alla statua della Vergine. Per questo orologio fu inal- 
zata sulla Piazza, nel 1496, da Mauro Coducci bergamasco la 
bella Torre (1), a cui fu unita, tra il 1496 e il 1517, la nobile ed 
elegantissima fabbrica delle Procuratie, costruite sotto la dire- 
zione dei bergamaschi Bartolomeo Buono e Guglielmo (Grigis. 
La torre dell’ orologio ‘è coronata da un terrazzo, nel cui mezzo 
s' erge una campana, sulla quale due figure di bronzo, chiamate 
1 Mori, battono le ore con grossi martelli. 

Al principio del Cinquecento la piazza, quantunque vi si 
fosse rifatto il selciato in pietra cotta nel 1382, era ancora in 
qualche parte ingombra da viti ed alberi e da qualche bottega 
da scalpellino, ma, quod peius est, bruttata da una latrina, ove 
ognuno andava licentiosamente a far sporcitie et deposito de sevuace. 
Il quale sconcio non era da tollerarsi più oltre ; e fu dato incarico 
a mastro (riorgio Spavento, proto e ingegnere, di sgombrare la 
piazza dalle botteghe, dalle viti e dagli alberi, per togliere ogni 
impedimento agli spettacoli, alle feste, ai tornei (2). E un anno 
appresso, 111 luglio 1505, le bandiere di San Marco, che nelle 
feste solenni erano poste su certi piedistalli di legno chiamati 
«bbati, sventolarono sui tre pili di bronzo modellati e fusi da 


(1) < È stà dà principio sto mese de Zugno (1496) a far le fondamente del 
» Relogio in piazza de San Marco sora la Marzeria e costerà attorno 6000 ducati ». 
Malipiero, cAnseli, P. IT, 699. 

(2) Arch. di Stato, Senato, Z'erra, R. 15, e. 2, 1504, 14 marzo. 
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Alessandro Leopardi e posti dinanzi alla Basilica. Le bandiere 
furono dipinte da Lazzaro Bastiani e Benedetto Diana, ai quali, 
oltre i (6530 ducati di mercede, fu dato « el cendado cuxido 
» per dicti tre stendardi, cadann de i qual habia ad esser de lon- 
» geza Dbraza diexeoto et largo tele tredexe » (1). 

In un affresco del 1512 del bergamasco Andrea Previtali (2), 
vediamo ancora il campanile con la cella delle campane nana e 
soffa, come nella Pianta attribuita al De Barbari. Non ancora 
quella cella era stata demolita da Bartolomeo Buono, al quale 
nel 1510 era stato commesso di fabbricarne un’altra più ricca e 
maestosa, aggiungendovi |’ attico e il pinnacolo. Il lavoro fu com- 
piuto nel 1516, e anno appresso, sulla cima della cuspide fu 
collocato un angelo di legno girevole, rivestito di lamine di rame 
dorato. Molti danni poì sofferse la superba mole, alta m. 9S e 
cm. 60, per terremoti e per fulmini, ed ebbe varì ristauri, tra i 
quali è da ricordare quello del 1548, affidato al Sansovino. 

Da questa torre (1609), prima di scrutare la conquista del 
cielo, Galileo mostrò ai governanti della Repubblica le maraviglie 
del telescopio « che era di banda foderata al di fuori di rossa 
» gottonada cremesina, di lunghezza tre quarte ‘, incirca, et 
» larghezza di un sendo; con due vetri, uno cavo l'altro no, per 
» parte: con il quale, posto a un ochio e serando Vl altro... si 
» vide distintamente, oltre Liza Fusina e Marghera, anco Chioza, 
» Treviso et sino Conegliano, et il Campaniel et Cubbe con la 
» facciata della chiesa de Santa Giustina de Padova : si discer- 
» nivano quelli che entravano ed uscivano di chiesa di San Gia- 
» como di Muran, si vedevano le persone a montar et dismontar 
» de gondola al traghetto alla Colonna nel principio del Rio de' 


(1) Arch. di Stato, Collegio, Votatorio, 23, e. 105. 

(2) Appartiene a un ciclo di attresehi che ornavamo bu casa denominata Zogna 
presso Bergamo, trasformata ora in ospedale militare. La Zognia eri proprietà dei 
conti Suardi. i quali, con saggio divisamento, per salvave dalla distruzione quelle 
curiose pitture, le fecero distaccare dalle pareti per trasportire nel loro palazzo 
di Bergamo, I dipiuti ci rivelano la maniera del pittore bergamasco Andrea Dre- 
vitali, e di questo avviso © anehe un autorevole giudice, Gustavo Frizzoni. S'an- 
giunga che in un attresco si leggono distintamente le iniziali P. A., quantunque 
sia insolito che i nostri antichi pittori facessero precedere il nome di famiglia a 
quello di battesimo, In un altro affresco è inscritta la data MDXI. 0 Previtali 
morì nel 102%. L'attribuzione all’ insigne pittore è suffrazata anche da un docu- 
mento dell’ Archivio domestico dei conti Suardi. Con istrumento 27 febbraio 1620 
il Mug.us Donnus Sulins Casottus de’ Mazzolenis vende ai conti Albani (dei quali 
furono poi eredi i Suardi), insieme colle terre adiacenti, la casa mirnenpata ad 
Zognim, La Zogua apparteneva quindi in origine ai Casotti, mecenati dei Previ- 
tali, i quali saranno certamente ricorsi al loro pittore prediletto per ornare la loro 
casa di campagna. Nel loro piazzo di Bergamo, arvchitettato dall Isabello, oggi 
sede del Circolo Artistico, era custodito il quadro, ora all Accademia Carrara, nel 
quale il Previtali ritrasse la famiglia Casotti, 
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» Verieri con molti altri particolari, nella laguna e nella città 
» veramente ammirabili » (1). 

Nel 1540 Jacopo Tatti, detto il Sansovino, aveva costruito ai 
piedi del Campanile la Loggetta, travolta miseramente, il 14 lu- 
glio 1902, nella rovina del Campanile. Era un edificio di grande 
eleganza ; dietro una terrazzina, chiusa da una balaustrata di 
marmo, la rosea facciata portava otto colonne di stile composito, 
e nelle nicchie intermedie quattro statue di bronzo, modellate e 
fuse dallo stesso Sansovino. La Loggetta, da prima convegno dei 
patrizi, fu nel 1569 destinata a residenza di uno dei Procuratori, 
cui spettava di comandare alla guardia che custodiva il Palazzo 
ducale, durante le sedute del Maggior Consiglio. 

L’ impronta dell’ ingegno del Sansovino, pieno d’angusta ele- 
ganza, si scorge negli edifizi intorno a San Marco. Da lui archi- 
tettata la Zecca, barocca, austera, massiccia, inalzata sul Molo, 
dov'erano le Beccherie e la Pescheria ; di lui il tempio di San 
Geminiano, che fu demolito, e la Libreria. La Libreria, che la 
morte del Sansovino (1570) lasciò interrotta e fu continuata dal 
vicentino Vincenzo Scamozzi, parve al Palladio il più ricco ed 
ornato edificio che forse sia stato fatto dagli antichi in qua (2). 
Fu costruita dov? erano le Panetterie, e i venditori di pane furono 
collocati in botteghe a piedi del Campanile. Nel 1574, dopo un 
incendio, si fabbricò una nuova Panetteria snl rio della Zecca. 

Il 22 settembre 1569 il Senato aveva anche ordinato di to- 
gliere tutti i botteghini di notai, cavadenti, barbieri, che erano 
intorno alle colonne del palazzo ducale, e tutte le scranne, cas- 
soni, armadi, banchi, sotto i portici del Palazzo stesso (3). Ma 
la piazzetta verso il Molo era ancora in parte ingombra dalla 
Beccheria, che bruttava con le sue immondizie il nobile luogo. 
Tinalmente, il 27 settembre 1580, la Beccheria fu trasportata nel 
‘asamento dove era l’ osteria del Leone a santa Maria in Broglio, 
all’ Ascensione. 

Nel 1582 tu demolito 1 ospedale di San Marco, che era stato 
fondato nel 977 da Pietro Orseolo (4), e faceva seguito al cam- 
panile, per erigere le Procuratie Nuove architettate da Vincenzo 


(1) Cronachette di AxT. PrivLi cit. dal Favaro, Galileo e la presentazione del 
cannocchiale alla Rep. Ven. pagg. 14-15, Venezia, 1891. 

(2) Fu abbellito dalle sculture di Danese Cattaneo, di Pietro da Salò, di 
Tommaso Lombardo, di Girolamo da Ferrara, di Girolamo Campagna, di Giovanni 
Gripiglia, di Francesco Chiona, di Camillo Mariani, di Virgilio e Agostino Rubini. 
Arch. di Stato, Proc. di S. Marco de supra, Libro Corsier. 

(3) LoRENZI, Monumenti per serrire alla St. del Pal. Duc. P. 1, pag. 361. 
Venezia, 1868. 

(H) L'ospedale fu trasferito in Campo Rusolo (corruzione di Orseolo) ora San 
Giallo. 
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Scamozzi. Il pavimento della piazza fu rinnovato nel 1594 e ri- 
coperto di pietre cotte. Dalla piazza di San Marco, passando 
per la strada detta Merceria, che aveva « da ogni banda botte- 
ghe, dove tutte cosse che si sa e si vol domandarvi si trova » (1) 
sì giungeva a Rialto, il centro della vita popolana, 1 emporio 
d’ ogni commercio, il ritrovo de’ bottegai e de’ commercianti. 
Anche Rialto si andava sempre più abbellendo, e intorno al gran 
ponte di legno, che si ricostruì in pietra nel 1591 da Antonio Da 
l’onte, e non già, come alcuni eredono, da Giovanni Alvise Boldù, 
s’ inalzavano il Fondaco dei Tedeschi (1505), con le facciate ador- 
ne dei dipinti di Giorgione e di Tiziano, 1’ elegante palazzo dei 
Camerlinghi (1488-1525), le Fabbriche Vecchie dello Scarpagnino 
(1520-22), e le Nuove del Sansovino (1552-1555). Sotto i Portici 
del Mercato si rimescolava la gente affaccendata: lungo le Fon- 
damenta, presso alle Fabbriche dello Scarpagnino, tra i banchi 
della Pescaria e tra le ceste e i canestri dell’ Erdaria, mentre 
approdavano le barche ricolme di erbaggi e di frutta provenienti 
dalle isole fertili e dalla terra ferma, fioriva di arguzie il dia- 
letto dei popolani. A godere così lieto spettacolo, nelle belle 
mattine di primavera, al canto dei quagliotti (2), si affacciava 
alle finestre della sua casa,di contro all’ Erberia (3), messer Pie- 
tro Aretino, un descrittore a cui non si puo negare il senso del 
pittoresco. « Le piazze del mio occhio diritto — scriveva egli al 


» Bollani — sono le beccarie e la pescaria : e il campo del man- 
» cino, il ponte e il fondaco dei Tedeschi ; a 1’ incontro di tutti 


» due ho i) Rialto calcato di huomini da faccende. Hocci le vigne 
» ne i burchi, le caccie e 1’ uccellagioni nelle botteghe, gli orti 
nello spazzo, nè mi euro di veder rivi che irrighino prati, quando 
» a alba miro acqua coperta d'ogni ragion di cosa, che si 
» trova nelle sue stagioni... » (4). 


% 


(1) Sanno, Cronachetta cit,. pag. 39. 

(2) < Questi goti uccelli sono apprezzati in Venezia alla primavera ; sì per 
» vtddirsi cantare et far risonare quei canali con spezzarsi a gara il petto, come 
» anco, perchè sentendoli tutta la mattina inducono soave sonno » GALLO, Le tre- 
dici giornate della vera agricoltura et dei piaceri della cilla, pag. 282. Venezia, 
MDLNVI. — L’ Aretino, udendo uni mattina cantare una gran quantità di que- 
sti uccelli sopra il Canal Grande, improvviso i segnenti versi : 


O ben avventurati voi quagliotti, 
Perchè sete da noi non men pregiati, 
Che i belli ed eccellenti pappagalli. 


ti La cast di propriet del patrizio Domenico Bollani, in parrocchia dei Santi 
Apostoli, dovevit essere quella chie sorge sul Cimal Grande all'angolo del rivo di 
San Giovanni Grisostomo, Cfr. "Tassini, Delle abitazioni di P. A. (Arch. Ven., t. 
NA Ns pis 2a. 

(DO AnbeTtino. Zett. cit. ib. E e. 160 t. 
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La sovrana bellezza del Rinascimento architettonico s° irra- 
diava per tutta la città. Sull’ ampio specchio del Canalgrande 
come sni rivi dove penetra a stento la luce, sui campi spaziosi 
come sulle calli anguste, una legione di artisti incomparabili 
inalzava meravigliosi edifizì, e gli edifizî ornava d’ insigni opere 
di seultura. Guglielmo Grigis inalzava il palazzo dei Camerlenghi 
a Rialto; Mauro Coducci costruiva le chiese di San Michele 
presso Murano, di Santa Maria Formosa, di San Giovanni Gri- 
sostomo, e iniziava il palazzo Loredan, poi Vendramin Calergi. 
Pietro Lombardo, insieme coi figli Antonio e Tullio, compiva il 
palazzo Loredan ed edificava la chiesa dei Miracoli (1480), il tem- 
pio ora distrutto di Sant’ Andrea della Certosa, il primo Cortile 
della Scuola di San Giovanni Evangelista, il palazzo Gussoni 
a San Lio, i monumenti ai dogi Pietro Mocenigo e Niccolò Mar- 
cello, ai Santi Giovanni e Paolo, i due altari di Sant’ Jacopo e di 
San Paolo nel transetto di San Marco, parecchie scultore di San 
Giobbe, e altre opere insuperabili per eleganza e ricchezza. Di 
Tullio Lombardo, che, insieme col fratello Antonio, compì la chiesa 
di San Salvatore, incominciata da Giorgio Spavento, e costruì e 
ornò in gran parte la cappella Zeno a San Marco e inalzò i se- 
polcri dei dogi Andrea Vendramin e Giovanni Mocenigo ai Santi 
Giovanni e Paolo, sono il bassorilievo della Zrcoronazione in San 
Giovanni Grisostomo, gli angeli della vasca battesimale nella 
chiesa di San Martino, due busti nel Museo archeologico del 
Palazzo dueale, î cinque camini nelle stanze del Doge e i fregi 
delle porte nella stanza degli Scudieri in Palazzo; e nella fac- 
ciata della Scuola di San Marco gran parte della decorazione 
scultoria, che non sì potrebbe immaginare più fresca e geniale, 
nè più magistralmente eseguita. Di Antonio Lombardo, seultore 
delicatissimo, sono i bellissimi bronzi del Padre Eterno e della 
Vergine della Scarpa nella Cappella Zeno in San Marco, fusi da 
Giovanni Alberghetti e Pietro Campanato. 

Questi Lombardo furono una famiglia d’ artisti i quali spar- 
sero liberalmente in Venezia e in altre città della regione le do- 
vizie delle loro seste e del loro scalpello, e diedero il nome di 
lombardesco a quello stile che dà la sua impronta a moltissime 
fabbriche di questo tempo, come i palazzi Dario, Manzoni-An- 
garan, Corner Spinelli, Contarini dalle Figure, Grimani di San 
Polo sul Canalgrande. Ma di questi e di altri monumenti vee 
neziani, pure di quegli anni, non si conoscono con precisione i 
nomi degli autori, giacche molte volte un artista faceva il di- 
segno e iniziava 1 opera, continuata poi lentamente sotto la dire- 
zione di altri architetti, che la compivano moditicandone non di 
rado il concetto primitivo. Da ciò gli errori nella storia dell’ arte 
Veneziana, che spesso scambia i nomi degli architetti di parec- 
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chi edifizi, o attribuisce al uno solo quello che fu opera e me- 
rito di molti. Documenti recentemente rinvenuti hanno potuto 
far restituire ai loro autori il prospetto di San Zaccaria (1407- 
1515), concezione larga e solenne di Anton Marco Gambello e 
di Mauro Coducci, la stupenda Scuola di San Marco di Pietro 
Lombardo, Giovanni Buora e Mauro Coduceci, la scala Contarini 
dal Borolo (chiocciola) del veneziano Giovanni Candi, che imita 
la torre di Pisa, ma è più bella perchè il girare a spira dei gra- 
dini e degli archi ne accresce ]° effetto mirabile (1). La scuola di 
San Rocco, dove non si sa se più debbasi ammirare la solidità o 
la sveltezza, fu ideata dal bergamasco Bartolomeo Buono (1517) e 
compiuta dal milanese Antonio Abbondi detto lo Scarpagnino e 
da Sante Lombardo. La facciata sul campo, di largo e puro di- 
Segno, è un vero capolavoro ; non così eccellente, ma non meno 
maestoso, il prospetto sul rio. Nell’ interno le scale e le sale si 
adornano di superbe opere d° arte, tra le quali splendono le im- 
maginose pitture del Tintoretto. 

Nel pieno Cinquecento si fece sempre più viva nell’ archi- 
tettura limitazione dei latini; Vitruvio regno allora da vero 
Sovrano, e ingegni nobilissimi portarono all’ eccesso 1° ordine e 
la fredda regolarità dello stile classico. E di questo gusto furono 
singolarmente iniziatori tre veronesi : fra Giocondo, che fu chia- 
mato alle lagune per aleune opere idrauliche e di fortificazione ; 
Giovan Maria Falconetto, che, al dire del Vasari, porto a Vene- 
zia la vera arte di fabbricare, e Michele Sammicheli, architetto 
militare della Repubblica, che costruì il bello e forte Castello di 
Sant'Andrea del Lido, il palazzo Corner a San Polo e quello 
grandioso dei Grimani a San Luca, in cui si ammira quella ma- 
gnificenza veneziana, che anche meglio seppe esprimere il San- 


sovino, perchè a Ini il culto del passato non impedì d’ essere un‘ 


innovatore con le nove proporzioni delle trabeazioni, con le ag- 
giunte agli ordini, con la particolare impronta data agli adifizi, 
dei quali s'intende a prima vista per quale uso fossero desti- 
nati. Oltre alle opere menzionate sono del Sansovino la Scnola 
nuovit della Misericordia, P interno di San Francesco della Vi- 
gna, le Fabbriche nuove di Rialto, i palazzi Corner e Manin sul 
Canalerande, i monumenti Venier a San Salvatore e Podaca- 
taro a San Sebastiano, la Scala d'oro e i due colossi marmorei 
di Marte e Nettuno in Palazzo Ducale. 

Intorno all’ ultimo quarto del secolo XVI fu introdotto nel- 
Varchitettura veneziana un senso di austera compostezza dallo 
stile palladiano,. Sono di Andrea Palladio le chiese di San Gior- 


(Ii TIutorno si monumenti del Rinascimento veneziano e ai loro autori cfr. Lro- 
Lerti, Z/ Itinese. di Venezia cit. 0 il Cicerone del BurekHaroT con le note del Bowk, 
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gio e del Redentore, la facciata di San Francesco della Vigna, 
il convento della Carità e altre opere, leggiadre a un tempo e 
maestose, ma di aspetto troppo rigido e simmetrico, troppo cor- 
retto e ponderato. Non era Venezia aere adatto alla compassata 
arte palladiana, che meglio nella patria del grande insigne ar- 
chitetto, tra i colli vicentini, si tempera al sentimento della na- 
tura circostante, assumendo una savia compostezza di linee, una 
serena nobiltà di forme, che riposa 1 animo e contenta 1° ocehio. 
Venezia, invece, creata dall’ uomo, rispecchia dell’ uomo gli ar- 
dimenti immaginosi anche nell’ architettura, mobile, varia, fan- 
tastica, come le tinte dei tramonti e i riflessi delle lagune. Ed 
una tale arte non poteva. piacere all’ architetto vicentino, che 
voleva banditi i capricei della fantasia. 

Del veneziano Antonio da Ponte sono le severe e robuste 
Prigioni al ponte della Paglia, il Ponte di Rialto e T' ampia sala 
della Zane nell’ Arsenale. Ma il suo merito maggiore fu di aver 
salvato il Palazzo ducale da un abbominevole restauro. Nella 
notte del 20 dicembre 1577, il fuoco dalli camini di alcune stan - 
tie de scudieri del ser.mo Principe (1) si propagò per il Palazzo e 
divampò terribile, rovinando la Sala dello Serutinio e quella del 
Maggior Consiglio, dove perirono i dipinti di Gentile da Fabriano, 
dei Bellini, del Vivarini, del Carpaccio, di Tiziano, del Porde- 
none, del Tintoretto, del Veronese, e recando guasti profondi a 
tutta la fabbrica. Per ripararvi, il Senato interrogò molti archi- 
tetti, tra i quali il Palladio ; e se si fosse ascoltato il loro con- 
sielio, il magnifico palazzo sarebbe stato per sempre deturpato, 
giacchè quegli artefici, innamorati dell’ arte classica, non com- 
‘prendevano quella fantasiosa dell'età di mezzo e volevano secondo 
lo stile degli antichi romani foggiare la dimora dei Dogi. Per 
fortuna, tra quindici architetti interrogati, uno ve ne fu, che 
consigliò risolutamente di non trasformare una sagoma nè di mu- 
tare una linea. E il saggio Senato ascolto il buon consigliere, 
Antonio da Ponte, il quale in otto mesi compì il restauro, rispet- 
tando le audacie stupende della costruzione e il fantastico mara- 
viglioso di quell’ edificio unico al mondo. 

Alla fine del Cinquecento 1’ architettura, fattasi sempre più 
ligia all’ antico e costretta perciò a una monotona ripetizione 
degli stessi motivi, provocò una naturale ribellione ai precetti 
vitruviani, e P architetto comincio a spezzare le linee, ad atta- 
stellare le sagome e le modanature, a curvare le cornici in ma- 
niera strana, ad attorcigliare colonne, a rivestive ogni angolo, 
ogni spigolo di volute, di risalti, di ornamenti, aprendo così, im 
una parola, la via alle fantasie del barocco. 


(DO Areh. di Ntato, I. e. LNVI. 
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Parimenti nella senltura | esempio di Michelangelo, che 
spinse l’arte fin dove poteva reggerla e governarla soltanto il 
suo genio più che umano, tu seguito anche in Venezia dal San- 
sovino e da’ suoi discepoli, i quali, insorgendo contro la imita- 
zione servile dello stile antico, caddero nell’ eccesso opposto, 
tuarbando la serenità dell’ arte coi delirì della fantasia, e traendo 
dal marmo statue dall’ espressione stforzata, colle movenze con- 
vulse, dai panneggiamenti svolazzanti. Fra gli scolari del Siam- 
sovino devono essere ricordati Pietro da Salo e il figlio di lui 
Domenico, Francesco Segala, i padovani Zotto, il carrarese Da- 
nese Cattaneo, che sceolpì 1’ Apollo sul pozzo nel cortile della 
Zecca, Girolamo da Ferrara autore dei bassorilievi della Log- 
setti, e Tiziano Minio, che, con Desiderio da Firenze, modello 
il coperchio del fonte battesimale in San Marco. 

Tra i corrompimento del gusto sì aderge fra tutti il trentino 
Alessandro Vittoria, immaginoso e fecondo, che piego 1 ingegno 
alle più delicate eleganze, ma anche lo lasciò trascorrere a strane 
bizzarrie. Le sue architetture, come la cappella del Rosario ai 
Santi Giovanni e Paolo e il palazzo Balbi sul Canalgrande, sono 
pur misere nella loro atfettata riechezza di ornamenti; ma gli 
stucchi, da Imi modellati nel soffitto della Libreria e nelle volte 
della Scala d° Oro, sono opere andaci e potenti di un ingegno 
impaziente, compiute con una speditezza di mano, che non cono- 
sceva ostacoli, cercava le difficoltà, nè si arrestava allo strano, 
pur che magnifico e nuovo. Più gagliardo artefice si rivela nelle 
statue, come quelle di San Sebastiano e di San Girolamo (1), e 
appare insuperabile nei busti, maravigliosi per la ricerca dili. 
gente del naturale e la sapienza del modellato. I seguaci del 
Vittoria, come Tiziano Aspetti, autore della statua colossale po- 
sta nell’ atrio della Zecca di contro a quella del suo condiscepolo 
più corretto Girolamo Campagna, non avendo 1 ingegno del mae- 
stro, ne esagerarono i difetti e traviarono UV arte a strambe in- 
temperanze. 

POMPEO MOLMENTI 


(Ii DI San Sebastiano è nella chiesa di San Salvatore e il San Girolamo ai Frati, 
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NUOVI DOCUMENTI INEDITI. 


La Nunziatura a Venezia. 


Nell’ articolo commemorativo pubblicato in questa medesima 
Rivista (fase. del 1° luglio 1903), per il IV centenario dalla na- 
scita di Monsig. Giovanni Della Casa, fu fatto un sempliee ac- 
cenno ai preziosi documenti 
che si conservano nell’insigne 
Archivio di Stato di Venezia, 
relativamente alla Nunziatura 
retta con saggezza dall’ ac- 
corto diplomatico e dottissi- 
mo prelato toscano. 

Stimiamo ora di far cosa 
molto utile per la vita di mi, 
riassumendo ampiamente, in 
ordine cronologico, tutta la 
serie di quelle carte assai 
pregevoli, che ci furono se- 
enalate, con la più illumi- 
nata competenza e con la più generosa sollecitudine, dall’ esimio 
Archivista signor Della Santa, per consenso benevolo del chia- 
rissimo Direttore dell’ Archivio di Stato di Venezia, Comm. €. 
Malagola. 

deco, quindi, il contenuto di quei documenti : 


4 Agosto 1544. 


Lettera del Consiglio dei X all’ Ambasciatore presso il Papa, 
in cui si manifesta piena soddisfazione per essersi appreso che 
Mons. Giovanni della Casa fu scelto per nnovo Nunzio del Ponte- 
fice a Venezia. 

Si esprime pure la fiducia che sarà rispettata la giurisdi- 
zione del Patriarca e degli altri Ordinari delle città del Veneto. 

‘Consiglio X Secreti - R. 5, C.te 125-125). 


1544 16 Agosto - Roma. 


Dispaccio dell’ Ambasciatore in Roma Francesco Venier al 
Capi del Cons. dei X, in cui egli dice che ha esternato al Papa 
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la gratitudine della Repubblica per Y elezione a Nunzio in Ve- 
nezia di Mons. Della Casa, persona colta ed assai pratica delle 
cose di Stato, e lo ha supplicato a mandare detto Nunzio per 
trattare solo le cose correnti, senza ingerirsi nelle cose giudiziarie. 

Arch. di Stato in Venezia, Capi Cons. NX. Dispacci da Roma Bu- 
sta 253.1 


f54H4, 23 Agosto - Roma 
L'Anb. Francesco Venier ai Capi del Cons.° dei N dice 
che ha avuto un colloquio con Mons. Della Croce, incaricandolo 
di supplicare « Sua Santità che li Nuncii sni havessero tenti 
» a negociare le cose di Stato, lassando il carico delle cose gin- 
» diciarie alli Ordimarii ». 


‘Arch. di Stato in Venez. Capi Cons. N. Dispacci da Roma Busta 23.» 


1514, 30 Agosto - Roma. 

Dallo stesso Ambasciatore Francesco Venier ai Capi del 
Consiglio dei N, in eui è detto che, avendo appresa la prossinta 
partenza di Mons. Griovanni Della Casa destinato Nunzio a Ve- 
nezia, si è affrettato a domandare un’ udienza dal cardinal Far- 
nese e dal Papa, supplicando che le attribuzioni di detto Nunzio 
siano limitate agli atfari di stato, senza che s° ingerisca nelle 
cose giudiziarie. 

Il Papa lo ha consigliato a presentare un memoriale. 

I cardinal Farnese ha descritto mons. Della Casa come 
< persona che aspira a cose grandi....: e di natura etiam gen- 
tilissimo »,. ed lau aggiunto : « Vederete chel farà ufficio conforme 
al voler de quelli signori ». 

Arch. di Stato in Venezia Capi Cons. X — Disp. da Roma B. 23... 


1544, € Settembre 

Lettera del Consiglio dei Dieci all’ Ambasciatore. presso il 
“pa in cui sì approvano la serittura al Pontefice relativamente 
al Nunzio, mons. Della Casa, e gli altri ufficii già fatti. 

Se il Papa insisterà nel volergli dare incarico di cio che 
spetta all’ eresia, lo preghi di lasciare la giurisdizione agli Ordi- 
nari nelle altre cose giudiciarie. 

(Cons. N. Secereti - R.0 5. - C.te 124. t. - 126. t, 


1544, 14 Settembre - Perugia. 
Dispaccio dell’ Ambasciatore Francesco Venier ai Capi del 
Cons. dei N. Riferisee che ha consegnato il memoriale al Papa. 
e che, parlando col rev. Ardighello sulle attribuzioni del Nuuzio 
a Venezia, seppe che esso avea dato istruzioni a mons. Della Casa 
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« che le prime istantie le lassi correre per il suo Ordinario.... ma 
pvi, quello che venirìa in appellatione a Roma, che per l’ aut - 
torità gli attribuisce Nostro Signore, lui ha a conoscere et 
» giudicare, che in quello faccia 1’ ufticio suo. » 

(Arch. di Stato in Venezia. Capi Cons. X — Disp. da Roma B. 23.) 


v 


1544, 10 Settembre - Perugia. 
Annuncia l’Ambasciatore Francesco Venier ai Capi del Cons. 
dei X che ha nuovamente manifestato ai Papa il desiderio della 
Repubblica circa le attribuzioni del Nunzio, e che il Papa ha 
promesso di studiare con benevolenza il memoriale consegna- 
togli. 
(Arch. di Stato di Venez. Capi Cons. dei X — Disp. da Roma B. 23.) 


1544, 27 Settembre - Perugia. 
Dispaccio di Francesco Venier, Ambasciatore veneto a Roma, 
diretto ai Capi del Consiglio dei N. Espone di essersi adoperato 
per l’ impetrazione del Breve circa la riforma dei quattro mo- 
nasteri, conforme a quello di Papa Bonifacio, e dell’ altro Breve 
circa | autorità del Nunzio. 
(Arch. di Stato di Vanezia. Capi Cons. X — Disp. Roma. B. 23.) 


4544, 253 Dicembre. 

Ducale all’ Oratore veneto presso il sommo lontefice, ri- 
guardo al ricorso fatto al Senato dal Nunzio mons. Della Casa, 
circa la proibizione stabilita al tempo di Papa Pio, ed ogni anno 
rinnovata, per la bolla in Coena Domini, sotto censure e pene, 
di non poter condurre in terra di infedeli robe delle quali si 
possano servire in guerra contro cristiani. 

Parla perciò della proibizione di far venire gli allumi. 

(Venezia - Senato secreta - Deliberazioni Reg. 63 c. 204.) 


1545, 15 Maggio. 

Lettera del Consiglio dei Dieci agli Ambasciatori presso il 
Papa, per incaricarli di comunicare al Pontefice che, in omag- 
gio al suo volere, espresso anche qui dal Nunzio mons. Della 
Casa, si è dato ordine ai pubblici rappresentanti di Verona e di 
Vicenza di impedire le raccolte di gente ehe vi fanno i delegati 
di Lodovico dalle Arme, 

Cons. X. Secreti R. 5. C.te, 140 t. - 112 t.) 


1540, 28 Gennaio m. è. 
Lettera del Consiglio dei Dieci al Reggimento e Capitano 
di Cipro, perchè informi se in fatto di religione aleuno di quei 
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Vescovi e preti sostenga qualche errore, avendo il Nunzio del 
Papa, monsig. Della Casa, presentato un breve in proposito. 
iCons. dei N. Secreti - Reg. 5. C.te 174 - 176.) 


1540, 12 Febbraio m. r. 
Lettera del Collegio all’Ambasciatore presso il Papa. Lo in- 
forma che il Nunzio, monsig. Della Casa, espresse personalmente 
la soddisfazione del Pontefice, riguardo al consenso della Signoria 
di dare il possesso del Vescovato di Ceneda alla persona che il 
Pontetice stesso avrebbe eletta. 
Collegio, Lettere 1545 - 1550.) 


1546, 6 Marzo. 

Il Collegio ordina all''Ambasciatore in Roma che si adopri 
allo scopo di ottenere dal J'ontetice la concessione delle decime 
per la «uerra contro il Turco. . 

È avvertito che il Nunzio monsignor Della Casa, trattenuto 
in casa negli scorsi giorni « dalla gota », è stato oggi in Collegio, 
e si è dichiarato favorevolissimo a sostenere 1 accennata richiesta. 

Collegio, Lettere - 1545 - 1550.; 


1546, 17 Aprile. 

Il Collegio prescrive all’ Ambasciatore presso il Vaticano di 
avvertire Sna Santità che, essendo stata sollecitata la Signoria 
dal Nunzio monsig. Della Casa di spedire 1° affare del possesso 
del canonicato di Brescia, essa avrà cura di farlo, ma deve in 
precedenza udire le parti, « intercendo V Averoldo. » 

Collegio, Lettere 1545 - 1550, 


1546, 5 Giugno. 

Il Cons. dei N partecipa all’Ambasciatore presso il Papa 
che fu bensì accolta una lettera presentata dal Segretario del- 
Ambasciatore d’ Inghilterra, con cui i Principi protestanti lo 
costituivano loro agente, ma che non è stata presa alcuna deli- 
berazione in proposito. 

Di cio fu edotto il Nunzio che ne aveva fatto argomento dì 
lagnanze. L' Ambasciatore ne informi anche il Papa. 

Cons. N. Reg. 5. Cite 15% - 159.) 


1540, 28 Giuguo. 
Ducale all'Orator Veneto a Roma circa VP insistenza del Nun- 
zio, a nome del Pontetice, sulla proibizione rinnovata da Giu- 
lio IT. di estrarre e portare gli allumi nei paesi degli infedeli. 


Deliberazioni - Senato Secrete - Vol. 65 C.te 27.1 
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15460, 31 Agosto. 

Il Cons. dei N delibera che si faccia sapere al Nunzio, mon- 
signor Della Casa, essere la Signoria contenta che si pubblichi 
la indulgenza venuta da Roma. Girolamo Pesaro propose, ma 
senza effetto « che fosse pubblicata la indulgenza medesima pro 
» pace universali, « senza far menzione della Germania ». 

(Cons. X. Secreti R. 5. C.te 163 - 165.) 


1540, 10 Settembre. 
Deliberazione del Consiglio dei Dieci che si inviti il Nunzio 
monsig. Della Casa a convenire con i Deputati sopra le mona- 
che, per metter ordine circa il confessore dei monasteri. 
(Cons. dei Dieci - Secreti - R. 5. C.te 163 - 165.) 


1540, 15 Ottobre. 
Ducale all’ Orator Veneto a Roma circa quanto ebbe a rite- 
rire il Nunzio Della Casa in Senato, sulle cose dipendenti dalla 
imorte del Cardinal Grimani. 
(Deliberazioni - Senato. Secreti R. 65 C.te 58). 


1547, 23 Marzo. 
Lettera del Collegio ai Rappresentanti in Vicenza, perchè 
agevolino la esecuzione del mandato del Nunzio, relativo alla 
sospensione delle prediche che tiene in quella Chiesa di S. Lo- 
renzo un certo frate conventuale, spargendo false dottrine. 
(Collegio, Lettere, 1545 - 1550.) 


IST, 253-270 Giugno. 

Il Consiglio dei X accoglie la istanza rivoltagli dal Nunzio, 
che siano date all’ Ambasciatore presso 1’ Inghilterra le istruzioni 
opportune, allo scopo di far tornare quel Regno sotto la obbe- 
dienza della Sede Apostolica. 

iCons. X. - Parti Secrete F. 7.) 


1547, 13 Agosto. 
Ducale dell’ Orator Veneto è Roma, sulla richiesta fatta dal 
Nunzio al Senato, che il Duca di Urbino possa condursi alla 
Corte del Papa, pelle nozze contratte dal Duca stesso. 
(Senato - Secreti - R. 65 C.te 139) 


1540, Decembre 5. 
« Deliberazione del Cons. dei N, con la quale viene ordinato 
che si comunichi al Cons. dei Pregadi, con P obbligo della mas- 
sima segretezza, la esposizione fatta in Collegio dal Nunzio mon- 
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sienor Della Casi circa 1) aumento delle decime del Clero, ehe 
i X Savi pretendono di riscuotere direttamente. 
(Arch. Stato di Venezia Cons. X - Parti Secrete F. ©). 


1545, 21 Aprile. 
Ducale dell’ orator Veneto a Roma sopra quanto il Nunzio 
aveva scritto al Papa: essere cioè passati di qui due francesi, 
venuti da Costantinopoli e diretti in Francia, ed essere con loro 
Roccandolph, liberato dalla prigione. 
(Deliberazioni - Secrete - vol. 66. C.te 10 t.) 


1548, 13 Luglio 
Il Consiglio dei X annuncia all’ Ambasciatore in Roma che 
non fu accolta la domanda fatta da monsig. Della Casa, in nome 
del Papa, per accordare un salvacondotto a Pietro Trapolino, 
reo di omicidio. 
(Cons. X Parte Secrete - F. 7.) 


1549, 30 Marzo. 
Ducale dell’ Oratore veneto a Roma. — Mons. Della Casa 
chiese ed ottenne licenza dal Papa di rimpatriare. 
Lodi del Senato all’ eminente prelato fiorentino e dispiacere 
per la sua partenza. 5 
(Senato - Deliberozioni Secrete - R. 66. C.te 77.) 


1519, 4 Aprile. 
Commissione a Matteo Dandolo, Cavaliere ed Oratore al 
apa. 
Si accenna all’ Arcivescovo Beneventano mons. Giovanni 
Della Casa, di cui sì fanno grandi elogi. 
(Senato - Deliberazioni Secrete - Reg. 66 C.te 78.) 


1549, 22 Aprile. 
Matteo Dandolo, Ambasciatore in Roma, Scrivendo al Se- 
nato, insiste perchè siano restituiti ad un amico del Legato di 
Romagna certi archibugi, della quale restituzione già fece richie- 
sta il Nunzio a Venezia, mons. Della Casa. 
Dispacci di Roma al Senato (copia) in F. VI C.te 2. t.) 


1549, 27 Luglio. 
Il Consiglio dei N così seriveva all’ Ambasciatore in Roma: 
« Quando da Sua Santità fu fatto eletione del Reverendo 
Noneio che al presente si ritrova appresso di noi in loco del 
Reverendo Mignanello, serivessemo all’ Ambasciator nostro, che 
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all’ hora si ritrovava a quella Corte, che procnrassi di ottenere 
da S. Santità che fussi contenta mandare esso Reverendo Non- 
cio senza le facultà di Legato, ma solamente per negociare le 
cose di stato, si come da altri sommi Pontefici è stato fatto 
molte fiate ; il che facemmo per fugir molti inconvenienti che 
nascevano da tanti Tribunali alli quali quei che vogliono cavil- 
lare hanno mille subterfugij, con 1’ impedimento delle giurisdi- 
tioni delli Ordinarij e con offesa della giustitia ; al quale Amba- 
sciatore Soa Santità rispose che il rispetto (?) delle cose lutherane 
in quei tempi era tale che bisognava piuttosto accrescere i mini- 
strì che diminwirli, et che havendoci già qualche.... (carta corrosa) 
di mandare li Nonci con potestà di Legati, questa innovatione 
divrìa da ragionar al mondo et potria portar suspicione che tra 
la Santità soa e la Signoria vostra non vi fussi quella bona in- 
telligentia che è sempre stata. 

Il Reverendo Ardinghello gli disse il medesimo con aggiun- 
gerli che era ben conveniente che li Nonci lassassino le prime 
instantie alli Ordinarij, et essi exercitassero la sua auttorità 
nelle appellationi e nelle materie di gratie e così faccia il R.do 
Noncio sopradetto..... 

Hori, intendendo noi che Sua Santità è per mandar succes- 
sore al prefato R.do Noncio, commettiamovi che per nostro nome 
debbiate supplicare alla Beatitudine Soa che sia contenta dare 
a quello che manderà che non si imgerisca per alcun modo nelle 
prime instantie ma lassi al Reverendo Patriarcha nostro la suna 
giurisditione e medesimamente alli altri Ordinarij dello stato no- 
stro si come è giusto che si faccia e si fa et in tutti i luoghi della 
ehristianità, imperocehè facendosi altrimenti questo impedimento 
della giurisditione delli Ordinarij suol sempre apportare travaglio 
e confusione grandissima, e per questa causa il Reverendo Pa- 
triarcha nostro ha abbandonata la sua diocesi nè vedemo altra 
via di farlo ritornare, salvo quella di mantenerlo nella sua giu- 
risditione e darli modo «di poter osservare | ofticio sno. 

Però voi darete essecutione a quelli ordini, con quella mag- 
gior efficacia che potete, si che Soa Santità conosca il sommo 
desiderio che havemo di essere da Lei compiaciuti in questa cosa 
la quale è così giusta e honesta et ordinaria in ogni loco che 
non potemo persuaderne di trovare alcuna minima diftficultà 
apresso della Santità Soa, che sempre si è dimostrata begninis- 
sima verso di noi, dalli quali è proseguita di singular riverentia 
et divotione, aggiungendosi il prudente et «diligente officio che 
siamo certi che voi farete per la esperentia che liavemo del vo- 
stro valore... ». 

La nota del Consiglio dei N così terminava : 

« Nè volemo già che per quella si creda che non restiamo 
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ben satisfatti del R. Noncio presente il quale si ha diportato con 


molta prudentia, et modestia ; il che volemo che faciate et in- 

tendere alla Signoria et altri che hanno Episcopati nel nostro 

stato, coadiuvino questo giusto desiderio nostro si come credemo 

che farano prontamente, trattandosi anche delle giurisditioni degli 

Episcopati loro, et di quello che operarete ne darete subito aviso, » 
iCons. X — Parti Secrete F. 7. 


Nell’ Archivio di Stato di Roma. 


Per le diligenti ricerche eseguite all’ Archivio di Stato di 
Roma, sotto la guida sapiente del Direttore comm. Ovidi, pote- 
rono essere rinvenuti alcuni documenti di singolare pregio, che 
recano anch’ essi nuovi elementi per la vita di monsignor Della 
Casa. 

Di molto interesse è questo primo documento. dal quale ri- 
sulta la grande agiatezza del prelato toscano, il quale nell’ otto- 
bre 1543, insieme a monsignor Sauli, Arcivescovo di Bari, aveva 
dato in imprestito della Camera Apostolica 8000 sendi d'oro. 


Guido ete. Camerarius. 


Reverendissimo 1). Protectori ac magnifticis Viris dominis 
defensoribus deputatis Depositario et Seeretario collegii Montis 
Fidei Alme Urbis ad quos spectat, de mandato ete. et auctori- 
tate etc. In vim contraetus hodie in Camera Apostolica cum in- 
frascriptis Reverendis Dominis clericis initi committimus et man- 
damus quatenus in libris dieti Montis ponatis et deseribatis 
Camerae Apostolicae super dieto Monte ereditores pro summa 
octo millium seutorum auri in auro Rev. Dominum Hierony- 
mum Sauli Archiepiscopum Barensem et Zocanem della Casa di- 
ctae Camere: videlicet quemlibet ey eis pro dimidia quod credi- 
tum octo millium seutorum fuit per eamdem Cameram specialiter 
assienatum et hypothecatum eisdem Domino Barensi et della 
Casa pro ipsorum cantela sub ceertis modo et forma in eodem 
Instrumento latius expressis. Nos enim descriptionem huiusmodi 
ratam habebimus et admittemus ac ex nune admittimus. Datum 
Romae in Camera Apostolica die XIX Octobris 1543. 

Gr. Ascanius Cardinalis Camerarius. 
Michelangelus. 

Mandati Camerali a. 154545 e. 15 r.01 


Vi sono poi alenni ordini di pagamento che riguardano Pan- 
dolfo Della Casa ed i suoi eredi. 

liiproduceiamo questo, che si riferisce ad un acquisto fatto 
dal celebre Nunzio presso la Repubblica di Venezia : 


—.._ — ft — —@ 
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Et più « dì 26 Feb. 1545. Sua Santità deve dare Scudi se- 
santa nno doro in oro bolognini cinquantacinque pagati a li £r- 
redi di Pandolfo de la Casa et compagni per altri tanti spesi dal 
R. Nuycio di Venecia in braccia quarantadua di Dalmasceo (sic) 
cremisino comprato in Venecia per foderare una leticha di Sua 
Santità. — Sc. 67, bol. 65. I 

Arch. Camerale - Reg. della Tesoreria Segreta ra. 1545-48, c. 8 r.0) 


ILa poi uno speciale interesse il documento che segue. 

Da esso risulta che nel 1543, quando non era ancora che 
semplice Chierico di Ciunera, monsig. Giovanni Della Casa fu 
prescelto come girdice singolare in una causa di ricostituzione 
alla Dogana dei paschi, nelle provincie di Marittima e Campagna 
e del Patrimonio, delle tenute comprese nel territorio delle Co- 
munità di Castro e di Montalto. 

La causa fu risoluta dall’ insigne arbitro in fawxore di dette 
Comunità. 

E, in seguito a tale decisione, i Grimaldi, appaltatori delle 
Allumiere di Tolfa, dovevano pagare 550 ducati d’ oro. 

Ecco il testo del documento : 


(ruido ete. Camerarius, 


Vobis magniticis Viris Dominis heredibus quondam Ansaldi 
de Grimaldis, appaltatoribus. Alumeriavrum Tulphe veteris Sanete 
('ruciate. 

De mandato ete. Auctoritate ete. Tenore presentium com- 
mittimus et mandamus quatenus visis presentibus de pecuniis 
appaltus dictamuam Alumeriarum solvatis et numeretis magnifico 
Viro S. Christophoro Sanli Dohanerio Dohane pascuoram  Ma- 
ritime Campanie et Patrimonii duceatos quingentos quinquaginta 
ami de Camera ad rationem de Juliis N. et quatrenis decem 
pro ducato pront aftidati pro affidis in eadem provincia solvere 
solent iuxta declarationem et decretum Rererendì Domini Joannis 
della Casa Camere Arostolice Clerici ct JIudicis deputati sub 
die NIKITI, Septembris ammi 1545, in causa Restauri dismembra- 
tionis a dicta Dohana, in favorem Communitatum Castri et. 
Montis Alti de tenutis in distrietu  earundum communitatum 
existentibus factè et sunt pro tertio anno conducete eiusdem 
Dohane. Nos enim dietam summam sic per Vos solutam in ve- 
stris computis admittemus et admitti faciemus. Contrariis et. 
Datum Rome in Camera Apostolica die tertia decima mensis 
Aprilis MDXNLV. 

(i. Ascanius Card, Camerarius. 
B. Anglonensis Thesaurarius. Michelangelus, 
Mandati Camerali sa. 15434500. 1509 v.0) 
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Furono trovati altresì questi documenti nell’ insigne Archi- 
vio di Stato di Roma : 


A dì 3 di Febraro 1546. 
Scudi ducento novantadui d'oro in oro bol. quarantasette 
a Ms. luise Rocellaj per una pezza di panno rosato, braccia 
vent’ otto di veluto carmosino, braccia vent’ otto di raso cremo- 
sino, dodici pezze di tela San gallo rosse et con le spese di con- 
durle a Roma, quale robbe ha comprato Mons. Nuntio in Venecia 
per Nostro Signore. 
Sc. 921. bol. 67. 


(Arch. Camerale - Reg. della Tescreria Segreta (a. 1545-48) c. €89 r.) 


A dì 6 di Maggio 1546. 
Scudi novant’ uno d’oro in oro alli magnifici heredi di Pan- 
dolfo della Casa et compagni di Roma, et grossi sei novj per lo 
prezzo et spese di una pezza di velluto rosso cramosi di br. 27 1{4 
che si è fatta venire da Vinetia per mano del ARer.mo Arecive- 
scoro di Benevento Nuntio di Nostro Signore in essa Città per uso 
di Sua Santità consignato in guardaroba a me Piergiovanni 

Aleotto. 
Scudi 100 bol. 43. 


(Arch. Camerale - Reg. della Tesoreria Segreta ra. 1515-154581: c. 89 r.) 


Le Spese del Segretario di Stato. 


Il documento che qui riproduciamo riguarda le minute spese 
per la cancelleria del Segretario di Stato, sostenute quando mon- 
signor Della Casa ocenpava quell’ alto utlicio : 

Simili modo solvi et numerarvi facias AR. P. A. Johanni della 
Casa Archiepiscopo Beneventano praedicti Sanetissimi Domini 
Nostrì Secretario adveniente die XXIII, Augusti proxime futuri 
scuta septuaginta duo de paulis N, pro quolibet scuto ad et- 
fectun emendi cartam ceram atramentum ac alias. res necessa- 
ries dicte secretarie nec non solvendi portus litterarum stra- 
nas (s/c leg. sfrends) sive mancias et alia regalia et onera oc- 
currentia que prediectus A. A. Jokaunes Archicpiscopus ex suis 
propriis pecuntiis subire habeat absque Camere sumptu pro uno 
trimestri dieta die XXIII. Augusti incipiendo et ut sequitur 
finiendo. Sie enim Reverendissiumus et HI. mus Dominus Car- 
dinalis Carafa fieri mandavit prout ehirographo suo tibi directo 
et penes fe dimisso eonstat. Nos enim illa ete. Datum die XVIII. 
Maii 1556. 


Mandati Camerali ca. 1556-51 e. 4. ro; 


VA 
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Altri pagamenti. 

Si rinvennero, inoltre, fra ie carte dell’ antico Tesoriere di 
Roma, vari ordini di pagamento nei quali figura il nome di mon- 
signor Giovanni della Casa. 

Fra gli altri vi è questo : 

A di 12 di Luglio 1546. 

Scudi cento et cinquantadua d’ oro in oro bol. trenta al Ma- 
gnitieo Ms. Loysi Ruccellaio per le infrascritte robbe compratte, 
et spese fatte dal Reverendo .ons. Arcivescoro di Benerento in 
Venetia per servitio di Nostro Signore Videlicit: Denari prestati 
a Ms. Giovanni Cimino per suo uso di vivere et fare acconciare 
le gioie. Dua caratelli di Malvasia, le Casette (sic) di ottone, et 
altre spese. Per la boletta di Vinetia, et per conduttura d’ esse 
robbe è Roma. Tutte sop.te robbe sono state consignate in mano 
mia. Scudi 167. bol 50. 

(Arch. Camerale - Reg. della Tesoreria Segreta (a. 1545-45) c. 94 v.o 


Magnifico Ms. Giulio del Vecchio et Gulielmo dei Deposi- 
tarii del Monte Novennale di San Spirito di Roma, in virtù del 
moto proprio di Nostro Signore et di un altro mandato del R. 
S. Giovanni Battista Consiglieri Presidente della Camera Apo- 
stolica a noì diretto et fattoci, di espresso ordine di Sua Santità 
Vi comettiamo che delli frutti di detto Monte d’ Aprile et Mag- 
gio prossimi passat paghiate all’ IIl.mo et Eccellentissimo Signore 
Duca De Paliano, e per Sua Signoria Illma a Ms. Giovanni 
Battista suo Cameriero, Scudi Cinquanta di moneta, al KRer.mo 
Mons, della Casa scudi Ducento d’ oro in oro et a Ms. Alessan- 
dro Lanfranchi, segretario dell’ Eccellentissimo p.to scudi quat- 
trocento simili d’ oro, e tutti per rimborsarli de tanti ch’ anno 
esborsati per l espeditione d’ un (rentiluomo mandato in Francia 
in servit.o di Sua Santità ; «t così pag:fti saranno fatti buoni ne 
vostri conti de detti frutti in essecutione del detto Motuproprio. 

Di casa alli XXVIII di Luglio 1556. | 

Hieroninus Torcellanus Thesaurarius. 

Mandati Camerali (a. 1554-57) c. 164 r.0) 


Non fu poco malagevole la indagine estesa alle varie fonti del- 
l'Archivio di Stato Romano ; giacchè nei Registri della Tesoreria 
segreta del tempo in cui Monsignor della Casa fu Nunzio del 
Papa a Venezia, non esiste in fondo alcuna rubricella, nè di 
nomi nè di cognomi, e in margine non contengono la menoma 
indicazione degli atti. Tanto maggiore è quindi la gratitudine 
per l’opera così utile compiuta dai valorosi funzionari dell’ Ar- 
chivio di Stato della Capitale. 

Roma, Agosto 1910. EtTORE BERNABEI. 


NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


Sommario: Le Classi Medie nel commercio e nell'industria — L'Alcoolismo negli 
Stati Uniti e in Russia — A proposito di emigrazione italiana. 


Le classi medie nel commercio e nell’ industria. — Nel 
Congresso annuo della Società di Economia Sociale e delle 
Unioni della Pace sociale fu trattato quest’ anno il detto argo- 
mento. Per clussi medie non devesi intendere la categoria compresa 
sotto la denominazione di medio ceto in Italia, di Mittelstand in 
(rermania cioè negozianti, artisti, medici, ingegneri, impiegati, 
possidenti, pensionati ete, ete., ma una categoria di persone 
appartenenti alla classe sociale materialmente produttrice che 
tengono quasi tutte lo stesso modo di vita, soggetti a identici 
rischi: capi di fabbriche e di ofticine smerciatori dei loro pro- 
dotti, ete. ete., la caratteristica della quale è la riunione nelle 
stesse mani del capitale e del lavoro. Lo stesso individuo è 
padrone del sno materiale,  smerciatore. del suo lavoro; na 
quantunque possa avere operai alle sue dipendenze, è artigiano 
egli stesso. IH giorno in cui limiti il suo ufficio alla direzione o 
alla vendita diviene imprenditore ed esce dalla detta categoria. 

Oratori al Congresso furono Luigi Riviere, Presidente della 
Società di economia sociale, il deputato Ayvnard, Presidente del 
Congresso, P avvocato Maurizio Colrat, il deputato Jules Roche 
ex ministro, Enrico Joly dell’ Istituto di Francia e qualche altro. 
Gili argomenti trattati nelle Sedute generali furono i La nozione 
delle classi medie Il piccolo commercio e la piecola industria 
— Dell'uflicio sociale delle classi medie — L'imposta. soll en- 
trata e le classi medie in Francia. Le conunicazioni presentate 
al Congresso (1) ebbero per soggetto : Ordinamento in corpora- 
zioni delle classi medie — Ordinamento, metodì e resultati del 
Sindacato centrale delle Unioni federali — Confederazione dei 
gruppi industriali e commerciali di Francia — L’'avventore di 
fronte al piccolo commercio e alla piccola industria — Lordi. 
namento in corporazioni delle classi medie in Germania e nel 
Belgio — L'utticio belga dei mestieri e traffici — La condizione 
cconomica attuale dei piccoli e medi indastriali e commercianti 
— Il piccolo commercio e i grandi magazzini — La questione 
dei garzoni — Le scuole tecniche e di perfezionamento in Franeia 
e all'estero — Le classi medie e le banche popolari in Italia 
(Relatore Sitta) — Il piccolo credito bergamasco e le classi medie 
(relatore Rezzara) — La cooperazione di eredito applicata ai bi- 
sogni delle classe popolari in Germania — Gli stabilimenti di 
credito e le banche locali — Le imposte del piecolo commercio e 
della piccola industria — I modi di sfruttamento del grosso com- 
mercio nella loro applicazione al piccolo — H piccolo commercio 
e le cooperative di consumo — (Gli stabilimenti cooperativi di 
artigiani — L'industria a domicilio — La Cassa di prestito per 


(Di Le riporta estesionente è La Réfoime Sociale » di Parigi nei suoi nu- 
meri 109-110, 
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i tessitori lionesi — Le classi medie a Limoges, a Tolone e nel- 
VP Alta Garonna — L'ordinamento della vendita in comune e 
delle esposizioni collettive — Le cooperative di compra dl’ in- 
grosso fra piecoli commercianti e piecoli industriali — L'asso- 
ciazione a xeopo economico applicata all’ ordinamento delle classi 
medie — Le classi medie in una piccola. città della Francia 
centrale (Aunbusson) — L'ufficio dello Stato verso le classi medie 
— La Gercerbeforderung austriaca. 

I congressisti visitarono 1° la Seuola comunale Estienne, 
stabilita a Parigi in vista di perpetuare la riputazione che 1 ope- 
raio francese ha acquistata nell’ industria del Libro, nella quale 
vengono per cio insegnati tutti i mestieri dei quali è necessario 
l'intervento, dalla composizione del testo fino agli adornamenti 
della rilegatura. La città di Parigi ha fatto di questa senola pro- 
fessionale uno stabilimento modello che impartisce 1 insegna- 
mento gratuito a duegento esterni che possono divenirvi buoni 
incisori-tipograti, fonditori di caratteri, compositori, stampatori, 
litografi, foto-incisori, rilegatori ete. ete.; 2° la Scuola comunale. 
di fisica e chimica industriali, ove i giovani posson prendervi il 
diploma di ingegnere chimico o di elettricista; 3° Ta Scuola pro- 
fessionale di disegno e modellatura per gioiellieri ed oretici, fon- 
data fin dal 18659 dal Sindacato di quelle professioni e sovvenuta 
dal Governo e dal Comune di Parigi; 4° La Società degli Immo- 
bili industriali fondata nel 18753, la quale fornisce alloggi-labo- 
ratorii con forza motrice in case che ricevono la forza da una 
macchina a vapore centrale. Fra le piccole industrie che vi hanno 
eletto domicilio primeggia quella della lavorazione del legno sotto 
diverse forme : segatura, tornitura, ebanisteria, tarsia, piroseul- 
tura ete. Quindi le lavorazioni della madreperla, dell’ ‘oro, del 
rame, le fabbriche di bottoni, spilli. corone, catene da orologio, 
gabbie, megnetos. per Villuminazione degli automobili e degli 
aereoplani. Vi hanno stanza ottici, fontanieri, fabbricanti di 
prodotti farmaceutici, lavandaie, cucitrici, ete. L'energia @ for- 
nita in due modi: per molti laboratorii al pianterreno e al primo 
piano è adoperata | energia meccanica trasportata da corregge 
e pulegge, per quelli ai piani superiori e per altri ai piani in- 
feriori ov” era malagevole operarne la trasmissione con corregge 
e udoperata Uenergia elettrica. Con 17 centesimi al giorno una 
cucitrice, per esempio, può utilizzare una macchina mossa dal- 
l'elettricità e non esser più obbligata a pedalare dieci o dodici 
ore; 3° l'otticina a vapore Louvot, ove lavorano (non alloggiano) 
per conto loro vari artigiani di diverse industrie. 

AT banchetto di chiusura del Congresso parlarono i membri 
Riviere, Avnard, de Royer de Dour, Louvot, du Maroussem. 

Dalle ricerche e relazioni dei Congressisti risultò che la elasse 
a cui avevano rivolto le loro osservazioni non è veramente in 
decrescenza come vorrebbero farlo credere i socialisti, Se v'è 
diminuzione, è leggiera e la crisi. potrebbe esser dovuta a una 
specie di difficolta di sapersi destreggiare, cagionata dalle nuove 
condizioni fra eui si svolgono le piccole industrie. Nonostante 
che il concentramento dellavoro vada innegabilmente aumentando, 
non potranno mai sparire molteplici forme di produzione a cui 
possono attendere, specialmente nelle campagne, per conto loro, 
gli artigiani. Scopo del Congresso fu di escogitare i modi di 
eliminare le canse di questa perturbazione, sperabilmente tran- 
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sitoria, dei loro interessi, far sì che le esistenti piccole industrie 
invece che spengersi si ravvivino; insegnare agli artigiani come 
non sommergere nell’ invadente marea della grande industria. 
rendendoli più attivi ed energici di un tempo, non caparbiamente 
attaccati alla tradizione, abili a lavori richiesti dal progresso 
della scienza e dell’ industria ; far loro conoscere ciò che si fa 
fuor della loro bottega non solo, ma anche fuor del loro pitese ; 
di metter loro sott’ occhio i vantaggi che in taluni casi potreb. 
bero ritrarre da un insegnamento tecnico che li tenesse in giorno; 
dall’ ordinamento del credito che pone il capitale a disposizione 
del commerciante nell’ imbarazzo, nella cooperazione che permette 
compra, produzione, vendita in comune ; infervorarli dello spirito 
di associazione che potrebbe render possibile la costituzione dei 
diversi modi di difesa; prender insomma tutti quei provvedi- 
menti atti a dare ai mestieri nuovo impulso, ed aiuti ed incorag- 
giamenti necessari per lottare e difendersi nella concorrenza della 
grande industria. Mantenere in vita non solo, ma dare incremento 
alle piccole industrie libere, vorrà dire mettere un ostacolo al 
cozzo di due potenze, la elasse dei ricchi e quella dei poveri, 
impedire la tirannica feudalità tinanziaria, dar modo agli artigiani 
di dare un'impronta partieolare ai loro lavori e di elevarsi. La 
difesa delle piccole industrie e dei commerci che lo Stato do- 
vrebbe coadiuvare con più mezzi e specialmente con 1° allegge- 
rimento delle imposte, vuol anche dire la difesa della proprietà 
e della libertà, della religione, della morale, della tamiglia. di 
tutti i grandi sentimenti dei quali le classi medie sono istinti- 
vamente conservatrici, 


Alcoolismo. — I provvedimenti con i quali il Governo ita- 
liano sì prepara a combattere 1 alcoolismo ci richiamano al con- 
fronto di cio che va facendosi in proposito negli altri paesi così 
dal Governi come dalla iniziativa privata. La Lega Internazionale 
di lotta contro Palcoolismo, la quale ha sede in Berlino, com- 
prende rappresentanti autorizzati di tutte le nazioni europee. in- 
tende a studiare le esperienze già fatte nella lotta antialeoolica per 
esser di sussidio ai governi che vogliono combatterlo per via 
levislativa. Questa Società inviò uno dei suoi membri, il Conte 
Skarzynski, che nel Comitato Centrale della lega Internazionale 
rappresenta la Russia, negli Stati Uniti d'America, allo scopo di 
studiarvi 1 risultati delle diverse leggi in vigore per raftrenare 
Pabuso delle bevande spiritose. L' America del Nord presentò 
sotto questo rapporto un fertile campo di studi e di esperienze 
sociali, poichè ognuno degli Stati dell’ Unione emana, seeondo 
la propria iniziativa particolare, leggi che obbligano tutta 1 esten- 
sione dello Stato, ed anche perchè la lotta contro l’alcoolismo 
dura laggiù da oltre mezzo secolo ed ogni Stato dà resultati di- 
versi di una diversa legislazione. Il Conte Skarzynski che si è 
dedicato allo studio di questioni sociali ed ha pubblicato anche 
lavori sull aleoolismo, come vediamo da una sua particolareg- 
giata relazione riportata nella Réforme Sociale, percorse tutti gli 
Stati del mezzogiorno, la California, l' Utah, il paese dei Mor- 
moni, il Colorado, il Kansas, i territori indiani dell’ Ohlahoma, 
il Missouri ed estese dappertutto le sne ricerche, riconoscendo 
che questa guerra all’alcoolismo è animata ovunque da uno zelo 
Singolare, Se da una parte trovò che vinai e birrai e liquoristi 
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Sono una gran forza fondata sul capitale, dall'altra sperò nelle 
munerose società di temperanza, e specialmente nella Unione 
delle donne cristiane per la temperanza e nella Legge contro le 
bettole, una forza non meno grande fondata sull’ energia di chi 
si adopera per P avanzamento sociale. La lega contro le bettole 
ha uftici in 43 Stati, conta più di mille impiegati con buone 
paghe, ha un bilancio annuo di quasi 3 milioni di trancehi e mostra 
Come resultato apparente della sua attività che vivono 38 milioni 
di Americani in Stati e paesi ove già è proibita la vendita delle 
bevande spiritose. Ma, in realtà, in America come ovunque, no- 
nostante le ponderate leggi si ottiene ben poco del molto de- 
siderato ; gli stabilimenti clandestini tanto più aumentano quante 
più leggi sono in vigore: negli ultimi otto anni la questura 
mne scoprì 9.766 e nel solo 1908, anno in eni le leggi proibitive 
furono estese agli Stati del Mezzogiorno, in questi stessi Stati 
scoprì 1.130 birrerie e distillerie clandestine. Infatti, nonostante 
le pene minacciate e inflitte, il consumo dell’ acquavite, del vino 
e della birra negli Stati Uniti è da qualche anno quasi raddop- 
piato, e quel che più impressionò il delegato della Lega europea 
le patenti per la vendita delle bevande aumentano sempre di più, 
proprio negli Stati ove la vendita ne è proibita, perchè il Go- 
verno federale che assegna le patenti non si preoccupa delle 
leggi proibitive promulgate dai diversi Stati. Vari dati statistici 
tratti dai rapporti officiali del Governo federale, provano che il 
numero di venditori di bevande alcooliche è maggiore negli Stati 
ove ne è vietata la vendita che in quelli ove è libera. 

Il monopolio dell’ Alcool esercitato dal Governo nella Caro- 
lina del Sud diede luogo a molti abusi fra chi vi era addetto : 
ebbe nonostante per resultato una non lieve diminuzione di ar- 
resti per ubriachezza. 

Le statistiche nfticiali della delinquenza e del numero dei re- 
clusì nelle carceri degli Stati ove la vendita degli alcoolici è libera 
ed in quelli ove è vietata non sono in vantaggio del sistema proi- 
bitivo. Tutte quelle osservate dal Conte Skarzynski indicano un 
aumento di delitti negli Stati o nelle Contee toccate dalla legge. 
Nella Luisiana, nel Texas, in California, egli riunì ì dati con- 
cernenti il numero dei reati e delitti commessi così nelle contee 
ove esiste la proibizione di vendita come in quelli ove la ven- 
dita è libera, ed cbbe pertutto lo stesso resultato perchè esiste- 
“vano, più o meno palesi, le stesse cause, Il Cardinal Gibbon ebbe 
‘a dire a questo proposito : « Se la legge è violata in modo tla- 
grante e costante il prestigio delle legislazioni è annientato. Un 
cattivo non può divenir buono per forza, perche la legge lo con- 
danna. La temperanza vuol esser predicata in chiesa e prima di 
tutto esser praticata in famiglia ». 

La propaganda della temperanza diminuì enormemente il nu- 
mero degli arresti per ubriachezza e il numero dei delitti in città 
come Liverpool, ove il resultato fir dovuto non a proibizioni 
legali ma alla educazione sociale del popolo. Tolstoî seriveva 
che il problema della temperanza è un problema di elevazione 
morale e che per giungervi non v'è che Ja via della reli- 
gione. Il Conte Skarzwnshi osserva che ino America i Pastori 
sono è vero a capo delle Leghe contro 1 alcoolismo, ma che in- 
vece di agire in chiesa, lo fanno nei corpi legislativi e sì occu- 
pano di politica quando occorrerebbe ocenparsi di morale e di 
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religione ; che niente si potrà ottenere di sicuro e costante fin- 
chè 1 uomo non sia reso così padrone di sè e delle sue passioni 
da non essere intemperante non perchè glielo proibisca la legge, 
ma perchè se lo proibisce egli stesso. Si ritorna all aforismo del 
Montesquien : « Le leggi non riescono efficaci, se non sono in 
rapporto coi costumi ». 

— A proposito delle tante frodi che distruggon 1 opera del le- 
gislatore il presidente della Società d’ Economia Sociale a Parigi, 
Luigi Riviere accennava al fatto che in Russia la vendita degli al- 
coolici è monopolio del Governo, il quale crede poter reprimere 
latso smoderato della codki, acquavite bianea, cara al contadino 
russo. Il Governo che non la vende che a contenti per mezzo dei 
liquoristi ofticiali fece chiudere tutte le rivendite clandestine. In 
grazia di queste misure il consumo in media venne ad abbassarsi 
per qualehe anno di un terzo all’ ineirca. Ma adesso sembra che 
la vigilanza. sit rilassata e che le rivendite alla macchia vadan 
ripullulando. 1 tenutario dì queste, compra al deposito ufficiale 
una quantità di acquavite a contenti e la rivende a credito al 
contadino aumentandone enormemente il prezzo, cosieche il po- 
vero moujck russo danneggia ad un tempo salute e borsa, e poi- 
chè è d'accordo coi trodatori, allo Stato riesce impossibile ottener 
prove, senza le quali non può condannare. 


Emigrazione italiana. — Il prof. V. Dingelstedt, socio cor- 
rispondente della R. Società geogratica seozzese, inserisce nello 
Scottish Geographieal Magazine del Luglio n. s. un suo lungo arti. 
colo sulla nostra emigrazione, la quale, egli dice, non ha soltanto 
vrande importanza nazionale per V Italia, ma 1 ha considerevole 
per it monilo intiero, non solo sotto aspetto internazionale, politico 
ed economico, ma pur sotto TV aspetto geografico. L'A. rileva pri- 
ma di tutto la grande influenza morale e spirituale esercitata in 
ogni tempo dall'Italia sulle altre nazioni, della quali risentì pur 
l'Inghilterra. Ricorda gli serittori Inglesi che subirono il fascino 
della letteratura italiana Chancer, Spencer, Shakspeare, Milton 
e tanti altri; gli artisti inglesi che Parte italiana ispirò ; i pen- 
satori italiani le cui idee furono. aecolte e  secondate, laddove 
in patria non potevano manifestarsi. Passando ai semplici lavo- 
ratori italiani che si recano in massa all’ estero, dovendo pur ri- 
conoscerli troppo impulsivi, ignoranti, talvolta inetti, facilmente 
sedotti dalle illusioni, rammenta quanto in generale abbiano po- 
tuto sull''incivilimento europeo «coll imprendere ad eseguire 
abilmente i lavori più difticili, come tratori di montagne, costru. 
zione di ponti e strade ferrate, escavazioni di canali, erezione 
di edifici, tante opere insomma oggidì di essenziale comodità. Le 
città della Svizzera ed i loro splendidi alberghi così in pianura 
come in vetta alle montagne, Je sue gallerie e strade ferrate che 
rendono tanti milioni all’ /adwustria dei forestieri sono opera d' Ita- 
liani. che vi hano esposto la vita in mille pericoli, per un modesto 
compenso. Lo stesso, con poehe modificazioni, potrebbe dirsi in 
alcune parti della Francia e della Germani, dove, ad esempio 
in Alsazia e Lorena per le industrie estrattive, nel Lionese per 
le tessili e le vetrarie, gli operai italiani oeeupano un posto con- 
siderevole. Di altissima importanza è pur Topera Toro così nel. 
TU America latina come negli Stati Uniti ». 

Chi disonora V Italia, non sono i suoi modesti lavoratori, 
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Ina quelle terribili associazioni di malfattori che non hanno pa- 
tria, a cui pur troppo come osserva 1 A., non sono estranei 
alcuni degenerati che portano il nome italiano, 

Il Dingelstedt ricorda vari serittori italiani che hanno trat- 
tato argomenti relativi all’ emigrazione, e avrebbe potuto ag- 
giungervene molti altri dei più noti ed efficaci, come Monsi- 
gnor Bonomelli, il Marchese Paunlueci di Calboli, il Pecorini, 
il Samanna. Encomia la costituzione dell’ Istituto Coloniale Ita- 
liamo e P opera degli Addetti all’ Emigrazione ; dà la statistica 
dei nostri emigranti nei differenti paesi e ragguaglia del loro 
modo di vita e dei lavori a cui attendono; studia Te cause della 
forte emigrazione italiana, ed a questo proposito osserva : « Puo 
sembrare oltremodo strano che queste coste ridenti col loro Del 
clima, che attrassero da tempo immemorabile gente barbara ed 
incivilita da ogni parte del mondo, ed ancor continuano ad at- 
tivare milioni di stranieri vengano disertate dai loro stessi. abi- 
tanti, e proprio quando, dopo sforzi secolari, è conseguita 1 unità 
politica e VP indipendenza italiana. E il fatto stupisce ancor più 
chi consideri quanto gV Italiani siano buoni patriotti, come ami- 
no la propria terra e il proprio tetto sopra ogni cosa al mondo; 
amore dimostrato non solo da molteplici espressioni come quelle: 
Casa mia, mamma mia...; Legami mani e piedi e Dbuttami tra” 
miei; — ma provate dai fatti, poichè dall’ estero gli emigrati ita- 
liani mandano a casa la maggior parte del danaro ricavato dal 
rude lavoro e risparmiato a forza di privazioni ». Il Dingelstadt 
attinge molte notizie sulle cause e sugli effetti dell’ emigrazione 
e sulla questione del mezzogiorno dai nostri scrittori più com- 
petenti e specialmente da asquale Villari, aggiungendo osser- 
vazioni € induzioni proprie, alcune delle quali richiederebbero 
particolareggiata comprovazione, ma nell’ insieme informate ad 
equità. Nelle conclusioni, reputando che V Itaha oggi ritragg: 
‘non meno danni che v antaggi da questa foga dei suoi cittadini 
di abbandonarla e cercar miglior sorte altrove, preconizza che 
il male andrà diminuendo per effetto dei provvedimenti presi dal 
nostro Governo ; per l attenzione del pubblico italiano sempre 
più rivolta ai fratelli lontani; in conseguenza dello sviluppo 
gradualmente costante della proprietà, dell’ agricoltura, dell’ in- 
dustria e del commercio in Italia; per la migliorata condizione 
dei contadini ; pei trattati commerciali con le potenze estere, per 
la importanza che 1° Italia risorta va prendendo nella grande ta- 
miglia delle nazioni. Confida che gl’ Italiani di ogni regione sì 
uniranno, per | avvenire felice del loro paese, in quella solida- 
rietà a cui lo smembramento secolare non pote accostumarli. 


. V. SANTALBA 


— Il Sournal des Economistes nel numero di Settembre u. s. anno 
(419) pubblica : Il porto d’ Anversa 1 Yves Guyveti —- Il secondo Congresso 
del libero scambio «A. Raffaloviech: — Le immobilizzazioni dei capitali e 
le crisi economiche ete. ete. 
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Sommario: La festa del NN Settembre — Il discorso del Sindaco di Roma — 
Una vibrata risposta del Pontefice — Stazi politica — I convegni fra San 
Giuliano e Aehrental — Guglielmo II e Francesco Giuseppe — Un trattato 
turco rumeno? — La sitnazione ino Turehia — L'on. Fasce, Vammirazlio 


Morin e il vsenerale Thaon di Revel. 
30 settembre. 


Noi abbiamo più volte avuto occasione di commentare e di deplorare 
il carattere settario che dagli anticlericali si vuol dare con ogni sforzo 
alla festa del XX settembre. Si potrebbe anzi dire che la festa stessa è 
tutt'altro che opportuna, come quella che serve a rinfocolare il penoso 
e funesto dissidio fra il sentimento patriottico e quello religioso di gian 
parte degli italiani, e serve a ricordare lo spodestamento di un principe 
il quale trovasi nella condizione specialissima di rimanere tuttora il 
capo supremo dei cattolici di tutto il mondo e di vivere nella stessa 
nostra capitale con riconosciuto diritto a rango ed onori sovrani. Un 
senso più acuto di opportunità e di delicatezza — quello stesso senso 
che indusse il Gran Re a rifintarsi di entrare in Roma quale trionfatore, 
e che indusse Guglielmo II a sopprimere 1° annuale celebrazione della 
vittoria di Sédan, la quale non serviva che ad nmiliare e inacerbire la 
Francia — avrebbe forse dovuto convincere gli italiani dell’ inopportu- 
nità di troppo chiassosi festeggiamenti di tale data. 

Ma sia pure. Se con essa si vuole celebrare il compimento della” 
unità della patria, mediante TU annessione ad essa di Roma eterna, suo 
cuore e sua capitale storica e necessaria, sì può convenirne, ed in tale festa 
con tale signiticato, sì troverebbero concordi tutti gli italiani poiché nes- 
suno in realtà pensa ad un possibile ritorno al passato, nessuno vi è 
cui non sia giulivo il pensiero della patria unita. Questo però e non 
oltre : ed è snaturare il significato della festa, è un rimpicciolirla e fal- 
sarla, il volerla fare uno stogo di passioni settarie, un pretesto di at- 
tacchi e di contumelie verso la religione della grande maggioranza degli 
italiani, verso i suoi ministri e il suo Augusto Capo. Se non che i set- 
tari dell’ antielericalismo giacobino, forse non per altro ànno voluto in- 
nalzare tale data a festa nazionale e persistono a celebrarla con signi. 
ticato prettamente e quasi esclusivamente anticlericale; e qualora qualche 
autorità od amministrazione, più sinceramente patriottica e rispettosa delle 
credenze e dei sentimenti della cittadinanza rifiuta di dare carattere set- 
tario alla festa, ecco gli anticlericali, sotto le bandiere dei partiti estre- 
mi, inscenare per loro conto commemorazioni e dimostrazioni, nelle quali 
la patria è completamente dimenticata e gli evviva al socialismo o ma- 
gari alla repubblica, si alternano con gli insulti alla Religione e alla 
Chiesa. 

Contro tali talsiticazioni del signiticato patriottico che solo può e 
deve avere la testa del XX settembre, noi abbiamo più volte protestato ; 
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ma oggi la cosa è ancora assai più grave. Oggi non è più una folla in- 
cosciente ed irresponsabile nè un oratore mitingaio che non rappresenti 
altro che sè stesso o il partito che lo à prescelto; non è neppure un 
modesto funzionario di qualche piccolo paese. È lo stesso primo Magi- 
strato, il Sindaco della Capitale, che parlando in forma ufficiale, nella 
commemorazione della storica data, è trasceso ad otfendere e dileggiare, 
non soltanto il Vicario di Cristo, ma la stessa religione e i suoi dogmi. 
Ora questo è stato veramente un colmo che, se à addolorato tutti i buoni 
cattolici, è incontrato pure — e non poteva a meno — il biasimo di 
tutti i liberali sinceri ed imparziali. 

Lasciamo andare tutto il vuoto e tronfio retoricismo di quel discorso 
che anche per la forma e per la lingua è tutt’ altro che degno del su- 
premo rappresentante della capitale d’ Italia. Lasciamo andare il sem- 
plicismo settario del raffronto — esagerato anche nelle tinte — fra la 
Roma papale, cioè di oltre quarant’ anni addietro, e quello che è oggi 
la Roma italiana — come se il progresso compiuto da una città in quasi 
mezzo secolo (oggi giorno specialmente che la civiltà marcia a passi ra- 
pidissimi; mercè le nuove continue scoperte della scienza) dipenda esclu- 
sivamente dalla sua forma di governo. Ma che dire della pretesa del 
signor Nathan, sindaco di Roma di attaccare personalmente il Somino 
Pontefice per gli atti della sua stessa giurisdizione spirituale, quali sono 
quelli relativi alle condanne dei modernisti, e persino di attaccare la 
stessa Chiesa nei suoi dogmi discutendone ed irridendone le verità ? 

Convien riconoscerlo : i governi che si son succeduti in Italia e le 
persone investite di gravi pubbliche funzioni, si erano sforzati in que- 
sti quarant'anni di dimostrare il loro rispetto per la Chiesa, nella sua 
giurisdizione spirituale, applicando la massima cavouriana della libera 
Chiesa in libero Stato. Il signor Nathan à voluto pensatamente mancare 
a tutti gli obblighi di convenienza, di opportunità e di diritto, pur di 
dare una soddistazione a quei partiti popolari che lo sorreggono e che 
tanno dell’ anticlericalismo l’ unica ragione d’ essere. Nè si dica che il 
Sindaco di Roma non à responsabilità di governo e perciò a lui compete 
tanta maggior libertà di parola quanto minore è delle sue parole 1° au- 
torevolezza e l’ importanza. Il Sindaco di Roma rappresenta la capitale 
d'Italia la città che si gloria del titolo di caput mundi e che ospita nel 
suo seno, non soltanto il Capo della Cristianità, ma altresi migliaia e 
migliaia di tedeli che si recano ogni anno a rendergli omaggio; a lui 
perciò competono, specialmente in materia di politica religiosa, doveri 
eguali e talvolta anche maggiori di chi rappresenta il governo ; ed a lui 
necessita sovratutto quel senso dell’ opportunità e della misura, che tutti 
gli uomini pubblici dovrebbero avere e che sovratutto è obbligatorio a 
chi riveste una carica così alta, a chi parla in nome di Roma. 

L’ offesa arrecata dal signor Nathan alla religione cattolica, al Som- 
mo Pontefice, alla cittadinanza di Roma, nella sua grande maggioranza 
cattolica, ed a tutti i cattolici del mondo, non poteva non sollevare giu- 
ste proteste, e fra queste la più solenne ed autorevole di gran lunga è 
stata quella elevata dallo stesso Pontefice con la sua lettera al Cardinal 
Vicario; protesta che — se ci fosse permesso un appunto — avrebbe 
avuto anche maggior eco di generale consenso se non vi fosse stato com- 
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preso l’accenno temporalistico alla sovranità pontificia su Roma. Ne certo 
occorreva per dare maggior risalto alla vibrata parola di Pio X la in- 
felicissima replica del signor Nathan di cni non è facile giudicare se 
sia più infelice la forma puerilmente petulante ed irrispettosa, ovvero 
la sostanza che ribadisce le ottese alla Chiesa e al suo Capo. 

La polemica accesa dall’ infelicissimo discorso del Sindaco di Roma 
a portato l’unica nota vivace nella morta gora della politica interna in 
queste ultime settimane, togliendo i grandi giornali politici dalla ne- 
cessità di fare congetture, il più delle volte campate in aria, sulla situa- 
zione parlamentare e sui propositi del ministero alla riapertura. del Par- 
lamento. In realtà, data la lunghezza delle vacanze estive, non pare forse 
opportuno questo silenzio dei maggiori parlamentari, e specialmente di 
coloro che imno la diretta. responsabilità del potere. Sarebbe bene che 
essi esponessero i loro pensieri e propositi, im modo da suscitare utili 
e teconde discussioni nella pubblica opinione, che potrebbero preparare il 
terreno alle discussioni parlamentari e nello stesso. tenipo avvicmerebh- 
bero maggiormente Parlamento e Paese che giù vivono troppo separati 
lPuno dall'altro, e la cui separazione minaccia di divenire maggiore per 
queste lunghe stasi della politica interna nei periodi delle ferie estive. 

Intanto poiche le condizioni economiche del paese, sia per gli scarsi 
raccolti, sia per la malattia che serpeggia tacitamente nelle regioni del 
mezzogiorno fanno temere un periodo invernale meno tranquillo e più 
‘triste, noi speriamo che F illustre presidente del Consiglio, il capo della 
amministrazione che ci regge, preoccupandosi anzitutto del benessere 
delle popolazioni, voglia suscitare il risveglio dell'attività nazionale 
accelerando quei lavori stradali, ferroviari, portuali, ai quali se non 
puo sopperire subito l' esausto tesoro dello Stato, possono benissimo 
dedicarsi i capitali privati. I nostri cantieri oggi chiusi. Je ferrovie 
secondarie del mezzogiorno deliberate e non appaltate, sono lavori che si 
devono fare compiere dall’ industria. privata: la quale certo nulla di me- 
glio desidera che di impiegare con il voluto vantaggio il proprio rispar- 
nio. Grandi spese per giunta domandansi ovunque ; perfino per la sma- 
nia di celebrare delle feste, che alle modeste nostre finanze sono un vero 
lusso, bisognerà sprofondere ancora dei milioni dentro Roma, questa città 
che da quaranta anni divora le finanze dello Stato. Solo la mente e Vopera 
rigida di un uomo di tinanza sapra tener fronte alle esagerate esigenze, pen- 
sando che una grano parte di pubblico italiano paga sempre tacendo e 
lavorando e contribuendo così al benessere della nazione. E i socialisti, 
questo potere cresciuto per la ignavia, la timidità e la trascuranza delle 
classi conservatrici, che suscita e rinfocola le continue domande degli 
impiegati, alle quali oggi da una realtà di fondamento lo straordina- 
rio rincarimento dei viveri, se saranno in buona tede dovraumo ricono. 
scere che la prima e vera soluzione del problema. sociale © il dare del 
lavoro al popolo, ma conservare intatto e solido il bilancio. 

Quanto alla politica estera. essa per ciò che riguarda più da vicino 
UItalia, si racchinde in questo mese fra la visita del nostro. ministro 
degli esteri al cancelliere austro-ungarico ed all’ Inperatore Francesco 
Giuseppe, e quella di restituzione del bar. von Aehrenthal al marchese 
di San Giuliano e al nostro Re. L'una e Paltra sì collegano ed anno 
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un significato unico che non può non rallegrare tutti gli amici della 
pace, e tutti coloro i quali vedono nella Triplice Alleanza una secura 
garanzia per essa e per i nostri interessi internazionali. La cordialità 
delle accuglienze ricevute dal nostro ministro per parte del Sovrano e 
del ministro Austro-ungarico, riceve maggior risalto da quelle egual- 
mente cordiali della popolazione e sovratutto dal contegno calorosamente 
favorevole di tutta la stampa del vicino impero e della nostra ; ed altret- 
tanto deve ilirsi per la visita del ministro austro-ungarico in Italia. Certo 
non può pretendersi da tali convegni risultati eccessivamente importanti, 
poichè al giorno d'oggi le direttive della politica internazionale non 
dipendono più soltanto dalla volonta di un Sovrano o di un ministro, 
ma da assai più complessi elementi; ma le buone relazioni personali che 
esse servono a stabilire fra coloro che anno la diretta responsabilità, della 
politica estera dei varî paesi, sono altrettanti tili che si aggiungono alla 
tela che la diplomazia instancabilmente intesse per assicurare la pace; 
ed inoltre negli amichevoli colloquì molte asperità possono smussarsi, 
molti equivoci, diftidenze e pericoli esser tolti di mezzo. Essi poi ànno 
tanta maggior importanza quanto più sono accompagnati dal consenso 
dell'opinione pubblica dei paesi interessati, che solo può vivificare @ 
render tecondi i trattati di alleanza. 

Assai opportuna pertanto è stata la consuetudine, ormai radicatasi 
fra i ministri degli esteri della Triplice, di un cortese scambio di visite 
ogni volta che una delle tre nazioni cambi il capo della politica estera, 
e tanto più dobbiamo rallegrarci di questo ultimo scambio di visite, 
quanto più si è manifestato per esso caloroso e generale quel consenso 
cui allndevamo sopra. Poichè invero, se nelle nostre relazioni utfticiali 
con l’Austria, V Italia à sempre osservato la più scrupolosa lealtà e cor- 
rettezza e se sarebbe ingiuria alla nostra alleata giudicare di essa altri- 
menti; i sentimenti della pubblica opinione nei due paesi anno invece 
subìto non lievi e pericolose variazioni le quali non potevano non ri- 
percuotersi sulla maggiore o minore cordialità dell’ alleanza. Tanto più 
soddistacente è stata l’ unanimità delle dimostrazioni di amicizia e di 
reciproca fiducia manifestate dai più autorevoli organi della pubblica 
opinione nei due paesi. 

A completare quasi il significato dei convegni fra i ministri dell’ Ita- 
lia e dell’ Austria, possiamo notare la visita di Guglielmo II al vecchio 
Imperatore Francesco Giuseppe, resa più significativa dalle entusiastiche 
accoglienze della popolazione viennese e dal vibrante discorso del Sovrano 
germanico che è stato tutto un inno ai vincoli traterni che uniscono i 
due imperi. Così la Triplice, di cui quasi nessuno ormai misconosce la 
utilità, & ricevuto una nuova consacrazione, e ciò che sovratutto deve 
rallegrare noi italiani, si è che quella cordialità di amicizia che sembrava 
sinora riserbata ai rapporti fra la Germania e le altre due nazioni, oggi 
si sia estesa anche ai rapporti diretti fra |’ Italia e l’ Austria. Né a tur- 
bare tale cordialità varranno le voci, probabilmente tendenziose, di una 
convenzione militare turco-rumena, che si vorrebbe ispirata dalle nostre 
due alleate e diretta anche contro di noi, in quanto almeno acerescerebbe 
I infinenza dell’ Austria a danno della nostra nei Balcani. La notizia di 
tale convenzione è stata utticialmente smentita, ma se anche essa fosse 
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vera in tutto o in parte, se la convenzione si avverrasse domani o si 
trattasse invece solo di accordi verbali, non comprendiamo per quale mo- 
tivo noi dovremmo allarmarci, dal momento che il mantenimento dello 
statu quo forma il caposaldo della nostra politica balcanica, e ad esso 
certo coopera qualsiasi accordo fra le potenze balcaniche. Inoltre sono 
troppo note le tendenze della Rumenia verso la Triplice, per credere che 
un suo accordo con un’altra potenza possa esser diretto a favore di al- 
cuna e contro qualche altra delle potenze della Triplice. 

Piuttosto converrà che le potenze europee vigilino attentamente sul- 
l’ andamento delle cose balcaniche, in quanto che il nuovo regime in Tur- 
chia naviga fra difficoltà non lievi ed à dato già saggi numerosi della 
propria impreparazione politica, tanto da confermare quanto più volte 
dicemmo, che non basta una larva di Parlamento ed un’ inverniciatura 
di civiltà occidentale per governare bene un paese, in cui si è sostituito 
ad un potere tirannico personale ed irresponsabile un’ egemonia egual- 
mente tirannica ed egualmente irresponsabile. E se alle porte stesse di 
Costantinopoli è possibile ad una turba fanatica assalire un ambascia- 
tore di una grande Nazione, come è accaduto al nostro Rappresentante, 
è facile imaginare che cosa possa avvenire nelle regioni meno civilizzate 
e dove manca anche qualsiasi controllo della pubblica opinione europea. 
Oggi il nuovo regime trovasi in difficoltà anche per gli ostacoli che in- 
contra la contrazione di un grosso mutuo all’ estero, mentre all’ interno 
dimostra il suo assolutismo tirannico colle condanne gravissime di pre- 
tesi cospiratori e con le proibizioni della assemblea greca che doveva 
riunirsi presso il Patriarcato ecumenico. 

Non possiamo chiudere questa rassegna senza mandare un salnto a 
tre illustri figure scomparse dal mondo politico italiano. L° on. Fasce, 
presidente della Giunta del Bilancio e già sottosegretario al Tesoro, 
passava fra gli uomini più competenti di materia finanziaria e sembrava 
destinato a più alto avvenire, 

Il senatore ammiraglio Morin, già per molti anni ministro della ma- 
rina e per breve tempo anche degli esteri, era una bella tempra di mari- 
naro, di pubblico amministratore e di patriota; alla marina aveva dato 
tutto sè stesso percorrendone grado a grado tutta la gerarchia e renden- 
dosi grandemende benemerito del suo incremento. 

Ma sovra tutto vogliam mandare anche da questa rubrica un reve- 
rente saluto alla memoria del venerando generale senatore e Gran Collare 
dell’ Annunziata, Genova Thàon di Revel. Di lui disse altri più degna- 
mente per i lettori di questa Ztassegua Nazionale che egli amò fino dalla 
sua nascita; a noi non compete che rievocare quella magnifica figura di 
soldato e di patriota il cui nome è scritto a caratteri d’ oro in tutte le 
più gloriose pagine del nostro risorgimento, e che fu sempre esempio 
luminoso di virtù militare e civile, pubblica e privata, pienamente ar- 
monizzando nell’animo suo il culto della patria cui dedicò tutta la vita 
gloriosa e la fede nel Cristo in cui volle sempre apertamente vivere e 
morire. 


ba 


NOTIZIE. 


— La Rassegna Nazionale, succeduta alla Rivista Universale, 
non può non ricordare in questi giorni la memoria del Conte 
Carlo Di Montalembert di cui cade 1’ anniversario. Egli Pari, 
deputato e membro della grande Accademia di Francia e sempre 
sostenitore di tutte le libertà, la religiosa per la prima, fu uno 
degli amici benevoli della Kirista Universale ed avrebbe certo 
veduto volentieri questo Periodico che ne segue le tradizioni cat- 
toliche e liberali. 

— Attesa la lontananza dall'Italia del Sig. Prot. Giuseppe Ciardi- 

Dupré, per questo fascicolo sospendiamo la pubblicazione della /e2sfa 
Bibliografica Italiana. 
__— Nel Correspondant del 25 Settembre, nella rubrica Les Vewrvres et 
les Hommes, oggi redatta dall’ egregio signor Luigi Joubert, leggonsi sul 
nostro caro amico Conte G, Grabinski, le seguenti parole che ci piace 
riprodurre testualmente : 

« Sur toutes ces relations entre la France et 1’ Italie et plus 
sspecialement entre Napoléon III et Victor Emmanuel II, nos 
tideles abonnés se souviennent certainement des nombreux arti- 
cles publiés, dans nos livraisons, par le Comte Joseph Grabin- 
ski. Il n’ yen a pas moins d’ une douzaine qui renouvelerent la 
question, par les documents qu? ils faisaient connaitre au public 
francais. Sur le ròle du Comte Arese notamment, il apporta les in- 
formations les plus curieuses. Ses études sur Ruggero Bonghi, sur 
Crispi, sur la Princesse Belgioioso furent très remarquees et 1 on 
sait quel interessant article il nous envoyva sur le Cardinal Sarto 
avec qui il était en rapport, au lendemain dn jour où le nouvel 
élu du conclave monta sur le troine de Pierre. Il nous avait 
promis d’ antres travanx, car ce fut un sùr ami du Correspor- 
dunt. Nous en serons privés. La mort vient de 1’ emporter, avant 
la vieillesse, et trop tot pour le bien des saines idees qu'il dé- 
fendait avec les ressources d’ une vaste érudition historique, un 
sens très averti des — possibilités — realisables et un grande 
courtoisie de discussion. Depuis un an, sa signature ne parais- 
sit plus dans la revue de Florence, la Rassegna Nazionale, dont 
il était un des principaux rédacteurs, et je crois bien que son 
dernier effort lui permit a peine de repondre, avec beauconp de 
tristesse et non moins de fermeté, @ certatmes assertions de don 
Romolo Murri. La maladie l’ avait saisi en plein labenr. Elle 
mit plusieurs mois à avoir raison de sa vitalité. C° est avec 
de profonds regrets que nous salnons une dernière fois le nom 
d’ un homme qui fut notre collaborateur et notre ami ». 

— Judson Harmon, l’antico magistrato, già procuratore generale 
degli Stati Uniti nel Gabinetto di Grover Cleveland, 1’ odierno Governa- 
tore dell’ Ohio è indubbiamente uno dei candidati per la Presidenza de- 
gli Stati Uniti. Già molti reporters lo assediano nella sua villa a Clar- 
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levoix :Michingamì, dove egli si dedica ai suoi esercizî prediletti di 
baseball e di golf, ai suoi fiori, alla tavorita ricreazione della pesca ; 1 
giornali americani porgono dunque ogni po»ssibile notizia della sua vita 
passata e presente, presentano ritratti della sua fisonomia gioviale, del 
suo personale vigoroso ; lo mostrano attorniato dalla famiglia, nei suoi 
riposi e diporti. Egli nacque ad Hamilton County (Ohio), sessantre anni 
ta. Suo padre era maestro di scuola, poi divenne pastore della Setta dei 
Battisti. L' aspirante alla presidenza ha per moglie un’ amabilissima e 
colta americana ed ha tre tiglie che adora. Egli non è radicale nel signi- 
ticato moderno del vocabolo, nè è reazionario ; ha vedute determinate e 
inalterate che espone senza riguardo di partito. È da molti anni fer- 
vente apologista della ritorma delle tariffe : crede che la presente taritia 
protezionista sia non solo ingiusta ma disonesta. Combatte come dannosi 
i frusts sempre in aumento. Mr. Judson Harmon è un uomo d'afiari 
molto considerato. Chi ne desideri particolareggiata notizia, saggi dei 
suoi pensieri e discorsi, può consultare 1’ articolo di Sloane Gordon nella 
Review of Reriews Adi Nuova York del Settembre. Notiamo nello stesso 
periodico un’ investigazione assai curiosa sulle trodi degli esercenti di 
Nuova York in fatto di pesi e misure e come la città tenti efticacemente 
combatterle ; ed uno studio sui buoni spettacoli cinematografici come 
ausiliari dell'educazione popolare, 

— La Libreria Editrice Nicola Zanichelli, di Bologna, col giorno 
25 Settembre u. s. ha iniziato la pubblicazione di una Biblioteca dé Cal- 
tura popolare, diretta da Guido Biagi. Essa ha sopratutto un carattere 
pratico e tratta delle cose di cui si ha maggior necessità nella vita gior- 
naliera, ed intende servire alla coltura e al progresso del vivere sociale. 
Ne parleremo più estesamente, appena ci pervengano i volumi già pub- 
blicati. 

— Gli ultimi numeri della rivista quindicinale illustrata Monti e 
Itezere Milano, via Silvio Pellico, 5, sono dedicati ad illustrare le lo- 
calità visitate dai giornalisti francesi nel loro viaggio in Italia. Nel nu- 
mero 15 alcuni dei gitanti esprimono i loro sentimenti di ammirazione 
per il nostro paese ; ed il numero 16, splendidamente illustrato, descrive 
icon articoli seritti da giornalisti genovesi: la città di Genova nelle sue 
parti più belle e meno note. Nella stesso numero si parla anche di Pisa, 
Lucca, Viareggio, Montecatini, 

— L’Eronomista di Firenze del 25 Settembre ha i seguenti articoli : 
Alleanze politiche ed alleanze economiche — Natura economica e disci- 
plina giuridica dei Sindacati fra Aziende — Il Monte dei Paschi nel 
1509 — Sul Consiglio Superiore del Lavoro — Rivista Bibliogratica — 
Rivista Economica e Finanziaria: Gli scioperi avvenuti in Italia — La 
Conterenza internazionale per la disoceupazione — I portatori delle ol- 
bligazioni redimibili — 1l congresso delle malattie professionali a Bru- 
xelles — Il congresso delle Trades Unions — L'impiego dei capitali 
inglesi all'estero — La popolazione agricola della Germania — Il debito 
pubblico danese — Rassegna del Commercio Internazionale : IL com- 
miercio francese 


Il commercio inglese — L' Alaska e le sue risorse — 


I servizi postali, telegrafici e telefonici in Italia — La proprietà rurale 
in Prussia, 
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La lettura di queste pagine, (1) attraenti e piacevoli, ha però 
di che mettere addosso la malinconia a galantuomini di più specie. 
Sono i ricordi d’ un galantuomo, da questi più che cinquant anni 
ì quali segnano il risorgimento politico d’ Italia, la rivendica- 
zione del suo diritto nazionale, e in pari tempo ]’ attievolirsi dei 
prineipii di religione e di moralità, che avrebbero potnto dare a 
quel risorgimento, non dirò una base più salda, perchè 1’ edificio 
della unità nostra è, grazie a Dio, incrollabile, e Roma italiana 
intangibile, ma una base più larga, con più diffusa concordia fra 
i meglio educati alla vita del pensiero, e con risparmio alle mol- 
titudini di infeconde perturbazioni e di rinunzia ai sentimenti 
umani migliori. Si pensa egli mai, con quanto maggior efticacia 
avrebbe l Italia partecipato, in questi ultimi decennii, al consor- 
zio delle nazioni civili, se un Pontetice di gran mente, quale 
era senza dubbio Leone XIII, avesse altresì osato non raccogliere 
eredità dell’ ultimo Papa re, e inaugurare la serie di quei 
pontefici che Dante sognò, sedenti sacerdoti nella Roma di Ce- 
sare, dopo che un d’essi, Veltro sapiente amoroso e virtuoso, 
avesse cacciata in perdizione la incontinente Lupa curiale, attra- 
versatrice alla redenzione spirituale dell’ umanità e alla salute 
d’ Italia? Oggi non 1 utopistico Cesare medievale, che va rim- 
pannuceiandosi pei tempi nuovi nel fantasma dell’ Imperialismo, 
ma il Re legittimo della grande nazione latina, siede nella sua 
Roma, sola, delle gloriose capitali regionali, possibile capitale 
d’ Italia ; e l’esperienza di ormai mezzo secolo mostra che quel 
miserabile dominio temporale dal Po al Tevere, compaginato è 
difeso con arti e armi di trafficanti e di condottieri, non era punto 
necessario, anzi era dannoso, all’ esercizio dell’ altro ben più 
alto dominio sulla fede di tante umane coscienze. E il principio 
deila nazionalità, combattuto o postergato da ciò che dell’ Europa 
medievale tuttora sopravvive; e impedito di svolgersi e attuarsi 
con pienezza di rivendicazioni, sulla traccia degli idiomi e delle 
stirpi; non si osa però sconfessare neanche da quelle potenze le 


(1) Proto CAMPELLO DELLA SPINA. Ricordi di 5O anni dal 1840 al 1890. 
{Sulla copertina: /icordi di più che cinquant'anni). Roma, Loescher, 1910. 
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quali nel fatto lo coneulcano o almeno lo subordinano ai materiali 
interessi egoistici, che pur troppo, nella somma delle cose, ten- 
dono a sovrapporsi, sì nella politica e sì nella società, ai principii 
della giustizia e della equità universali. Ora è evidente quanto, 
fra le potenze europee, sarebbe stata maggior cosa un’ Italia, 
che, forte de’ suoi diritti rivendicati, unanime conservatrice della 
tradizione liberale monarchica a cui s’ informò il suo risorgi- 
mento, tollerante delle opinioni ma restìa alle fazioni, avesse 
avuto non avversa quella grande potenza spirituale, per la quale 
da ogni parte del mondo si converge a Roma nostra, e che nel- 
l'ambito della nazione raccoglie, e in palese e in segreto, tanto 
consenso, anche se non d’ opinioni, ma di aspirazioni verso l’ in- 
definito, verso ciò che è di là dalla cerchia delle cose mortali. 
Quanti meno gl’ interni dissidii, tanto maggiore sarebbe stata la 
potenza esterna ; V Italia avrebbe avuta nel mondo una più vi- 
gorosa energia d’ espansione ; e nel Parlamento, specehio della 
nazione, assai più angusto sarebbe stato, e non beneviso a una 
pubblica opinione di genesi diversa dall’ attuale, il circolo di 
partiti ì quali nel giurare prescindessero dalla positiva adesione, 
che è ben altra cosa dalla materiale indocile acquiescenza, alla 
volontà dei plebisciti. i 

Se di questa mancata unione, tra forze aventi più ragioni 
di concordia che di dissidio, si vuol ricercare a chi debbano ri- 
ferirsi maggiori le colpe, io credo che anche dalle pagine di que- 
sto libro emerga maggiore la somma dalla parte di coloro, i 
quali sin da principio risolutamente sconobbero la santità del 
diritto in nome del quale insorgeva T Italia; che si ostinarono 
a tener congiunti gli alti interessi dello spirito con le condizioni 
d'inferiorità della nostra alle altre nazioni, alle quali sole dovesse 
esser riconosciuto, e non all’ Italia, il diritto di dire: Son io. 
Errori e colpe non mancarono da parte dello Stato che veniva 
con la forza delle armi e del consenso nazionale componendosi: 
ima le stragi di Perugia antecedono alle leggi che poi regolarono 
con criterì non sempre imparziali ne provvidi le relazioni fra 
VP Italia e la Chiesa. Verso la quale le ostilità, se anche di di- 
fesa, quand’ anche di vendetta, parvero deliberata e volontaria 
e ragionata persecuzione ; e la persecuzione non si è mai visto 
che abbia giovato ai persecutori. Sono le ultime parole di que- 
sto libro: « Le persecuzioni, come le rivoluzioni, da Nerone 
» 4 Robespierre, non hanno mai potuto far perire che le cose 
» infevme, non quelle animate da un forte principio vitale ». E 
lo prova il trionfo della rivoluzione italiana. 

Il conte Paolo di Campello, figlinolo d’ un cospiratore del 3I 
e proseritto del 49, e dei non perdonati perche stato ministro 
nel governo repubblicano (lo fu poi col Rattazzi nel Regno d' Ita- 
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lia), ricorda in qualche luogo di questo libro, come e Mazzini e 
Graribaldi partecipassero agli entusiasmi del 46 per Pio IX, e 
durante quella loro efimera signoria in Roma ribelle, si guar- 
dassero bene dal non secondare, occasion data, il sentimento re- 
ligioso. E fra gli eroici difensori di quella repubblica erano anche 
i crociati del 48, i Manara i Morosini i Dandolo, i quali o mo- 
rivano con le armi in pugno contrastando alle armi straniere re- 
stauratrici del re sacerdote; o nel decennio di raccoglimento e 
preparazione, mancando immaturamente in Milano austriaca alle 
imminenti battaglie per la patria italiana, morivano credenti, 
e le loro esequie cristiane si convertivano in dimostrazione pa- 
triottica. IDa questo alle aggressioni, non volute (come l’ Autore 
narra) impedire, contro il corteo che la notte del 13 luglio 1SS1 
trasferiva da San Pietro a San Lorenzo la salma, che gli ag- 
gressori gridavano si gettasse a fiume, del Pontetice del 46 e 
del 48, è tutto un vuoto aperto da una serie di fatti, i quali 
potevano non aver accompagnato la nostra legittima rivoluzione, 
riconosciamolo ; ma anche, e più, da altri fatti che nel pontifi- 
cato, sì di Pio IX e sì del suo successore, non furono proprio 
quelli da cui avrebbe potuto iniziarsi un’ era nuova nelle rela- 
zioni fra lo Stato italiano e la Chiesa, e nelle conseguenti in- 
fluenze morali di questa sull’ anima popolare della terza Italia. 
Il dissidio tra le forze conservatrici e le liberali ha invece la- 
sciato il campo a forze, demolitrici nel tempo stesso che illibe- 
rali: della Chiesa nemiche a bandiera spiegata, dietro la quale, 
capovolgendola a vitupero dinanzi ai templi degli avi nostri, il 
popolo è travolto verso un avvenire di preconizzata giustizia, 
livellatrice d’ ogni cosa che si sollevi da terra, se non vogliam 
dire dal fango; e nemiche altresì dello Stato liberale, in quanto 
questo ammette principii, accetta istituzioni, rispetta tradizioni, 
che attengono a sentimenti innati nel cuore dell’ uomo, e, a tu- 
tela appunto dell’ umana libertà, respinge il cieco e feroce dom- 
matismo, che in nome di quella giustizia trascinerebbe la società 
verso una nuova barbarie. II secolo ora appena incominciato 
vedrà 1 esito di questo dissidio, e se destinato a comporsi sotto 
gli auspicii del senno pratico e della carità cristiana: ma forse 
è a ciò necessaria l opera inaspettata d’ uno di quelli nomini di 
mente e d’ azione straordinarii (da qualunque parte esso sorga), 
che certe estreme tensioni di forze finiscono poi eol generare a 
benefizio di tutti. Allora i libri come questo del Campello sa- 
ranno documenti d’ un’ età di passaggio, verso la quale i nostri 
nepoti si volgeranno come usciti dal pelago minaccioso alla riva, 

Libro, innanzi tutto, come dicevo, d’ un galantuomo ; che ha 
sempre amato la patria a un modo, e a questo amore non ha mai 
sentito impedimenti dalla sua fede e professione di cattolico, La 
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disagiata condizione fatta al suo scarso gruppo nel Parlamento, 
dov’ egli sedè brevemente uno degli anni di Firenze capitale ; 
poi, per anni assai, nella capitale definitiva la partecipazione 
laboriosa ai magistrati del Comune e della Provincia ; la coope- 
razione ai tentativi di costituire in Italia un partito conservatore 
conciliativo, alla cui vitalità ha. sempre nociuto 1° impaccio del 
non erpedit e il dover farsi quasi perdonare dall’ una delle due 
parti le relazioni con l’altra: questa, nel libro del Campello, la 
ticurazione, spesso documentata, di storia personale politica. Il 
fondo della figurazione è la vita di gentiluomo d’ antica stirpe, 
nella nativa Umbria e nelle due Rome da lui vissute, innanzi 
e dopo il 70; alcun poco fra i letterati della cosiddetta Scuola 
romana (questa però assai deficientemente tratteggiata), ma più 
nei saloni e fra i diporti del gran mondo aristocratico, così di 
Roma come di Parigi e di Londra, lumeggiati d’ episodì curiosi e 
importanti (taluno esso pure documentato), con buona coloritura 
di ritratti, specialmente napoleonici, per il parentado sno coi 
Bonaparte. Forse v’ era materia per un libro più organico ; 0 dirò 
liberamente, massime per gli ultimi capitoli, men frammentario. 
Ma questo stesso difetto è testimonio di narrazione non artifi- 
ciata, quasi discorso confidenziale fra serittore e lettori. E serit- 
tore sincero merita lettori molti e Dbenevoli. 


Istporo DEL LUNGO 


L'* ACTION FRANGAISE,, ‘ 


UN MOTO DI IDEE IN FRANCIA. 


Se ) Action francaise fosse un moto esclusivamente pratico 
nella politica francese, se tutto si risolvesse nelle imprese dei 
camelots du roi, meriterebbe appena un cenno nella cronaca o nella 
storia della Francia contemporanea : ma chi la giudicasse così 
mostrerebbe di conoscerla molto superficialmente. Perchè essa è, 
prima e più che un moto politico, un corpo di dottrine, le quali 
interessano tutti gli studiosi, più particolarmente poi gli studiosi 
di problemi attinenti alla religione. Confluiscono infatti sotto 
quella etichetta due moti diversi ed analoghi : il moto di quei 
cattolici che vorrebbero sulla monarchia concentrare un poco di 
simpatia cattolica; il moto di quegli acattolici (la parola non fu 
mai adoperata, forse, più a proposito) che vorrebbero invece sulla 
Chiesa concentrare, o piuttosto di fatto sulla Chiesa concentrano, 
delle simpatie o puramente o prevalentemente monarchiche : gli 
uni esaltano la monarchia in nome della Chiesa e gli altri la 
Chiesa in nome della monarchia. Le dottrine così appena abboz- 
zate, e che sanno di reazione anche a distanza, non sono soste- 
nute da vecchi brontoloni e timidi, bensì da un gruppo di gio- 
vani ricchi di ingegno, scrittori tacili, brillanti e specialmente 
andaci: nessuno li taccerà d’ essere poco sinceri, di velare per 
prudenza o di attenuare il loro pensiero. Non tutto è nuovo in 
quello che essi dicono ; già dove mai e’ è il nuovo assoluto? Essi 
medesimi professano di continuare quella critica della rivoluzione 
Francese, nella quale si trovarono concordi per la prima metà 
del secolo XIX spiriti ultra-cattolici come il De Maistre, il De 
Bonald, e spiriti positivi come A. Comte; la Rivoluzione dura 
e trionfa nella terza repubblica colle sue tesi, e i giovani dell’ A. 
F. ringiovaniscono le antitesi. Effettivamente forma e sostanza 
dei vecchi pensieri sono rinnovate. 

E fin qui non si può dire che il pensiero d’ oltre Alpe si 
ripercuota profondamente in mezzo a noi: ma quello che non è 


(DD Ho avuto in mano: Dom BESSE, Za tradition religieuse et nationale — Église 
et Monarehie (Louve, Paris) — L'actION FRANGAIBE, 1 Févr. 1908. — PAGES LIBRERS, 
30 Magg. 6 Giugno con art. di D. Parodi: L’Aetion Francaise — Erupks, 20 Lug. 
5 Ag. 5 Sett.; 5,20 Die. con. art. del Descoqs S. IT. 4 travers l'ocurre de CA. 
Maurras — ANNALES DE PHILOSOPILTE CHRÉTIENNE, Marzo Giugno 1910, con art. di 
Testis e di LabertuLonz.itre. 
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accaduto può accadere. Perchè la Francia è sempre un gran mer- 
cato di esportazione ideale: la merce francese è sempre una merce 
idealmente luminosa. Vestita a Parigi un’idea diviene affasci- 
nante un poco dappertutto, più che altrove in Italia, specie in que- 
sti momenti che accenni nazionalistici non mancano in mezzo a noi. 

Sarebbe un influsso dell’ A. F. un bene per l'Italia da affret- 
tare, o un male da prevenire ? È la risposta che dovrà venir fuori 
da una esposizione tra storica e metodica dell’ A. F. e della suna 
dottrina. 


LA. F. è soprattutto una teoria politico-sociale, che ha le 
sue conseguenze pratiche, il suo metodo, il suo spirito. Chi con- 
Sidera superficialmente le cose, dice : sono monarchici ; chi guarda 
meglio dice : sono aristocratici e monarchici assoluti... e forse 
più esattamente e chiaramente: sono monarchici assoluti, che 
muovono da una concezione aristocratiea della società. Vera- 
mente la loro tesi riguarda la Francia, ma, per quel carat- 
tere di universalità che hanno le tesi razionali e teoriche, vale, 
se e in quanto vale, dappertutto, mettiamo pure che in Francia 
speciali ragioni storiche le somministrino speciale valore. Per 
Ia loro aristocrazia i giovani dell’ A. F. si oppongono netta- 
mente a tutte le correnti democratiche ; per ? assolutismo aristo- 
cratico della loro vagheggiata Monarchia si oppongono ad ogni 
forma di liberalismo ; contro dunque i principii di ieri (libera- 
lismo) e d’oggi (democrazia) per un’ altro ieri ricongiunto a un 
posdomani... il programma del futuro pescato nel passato più 
remoto e contro il presente in tutto e per tutto. 

Contro il presente, e quindi a loro modo rivoluzionari (1); 
ma per il ritorno del passato, quindi reazionarii. Moderni però 
nel metodo, perchè positivisti in scienza, positivisti nella scienza 
politica. I fatti, a sentirli parlare, sono il loro esclusivo criterio, 
P unica loro guida: sono la loro teoria. È facile però ravvisare 
subito che, per la solita felice e fatale incoerenza d’ ogni po- 
sitivismo, i fatti che fanno loro da maestri sono dei fatti debi- 
tamente... ammaestrati: non i fatti del presente, che dicono, in 
Francia, Repubblica, o del passato prossimo, che dicono Impero 
più 0 meno liberale, Monarchia liberale ; bensì i fatti del passato 
remoto prima del 1759. 


(DI membri dell'A. ZF. promettono : « de m' engage dà combattre tont régime 
republicain... par tous les movens... (cit. in 47% C Marzo 1910, p. 575, E più 
chiaramente Ch. Manrras in una letter a Ed. Drumont, cit. da Desgrees du 
Lou livi, Giugno 1910, p. 295): « II faut reeruter dans la masse des vrais Fran- 
quis una minorité pleine d'andace et d' energie. Il faut que nous formions la bri- 
gade de fer... L' Gémente est-elle un bon moyen? Parfait. Fant-il s'adresser à 
un g“nera), avoir un préfet de police? Quand nous. y serons nous aviserona, » 
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E qui ci bisognerebbe chiarire come si giustifichi, a loro 
avviso, positivamente quel loro concetto aristocratico, e come ne 
fluisca il concetto monarchico assoluto e come finalmente a que- 
sto sì connettano le loro concezioni religiose. Ma sarà bene pre- 
sentare prima il leader del gruppo, il creatore e 1° espositore più 
geniale della sua dottrina, innestando la figura di lui a un poco 
di storia del gruppo medesimo. 


Perche se voi dite che PA. F. è Ch. Maurras, vi sentirete 
smentire da lui stesso, con un poco di ragione e un poco di torto. 
Un nomo non è mai tutto in un gruppo, ma spesso un &ruppo è 
quasi niente senza un uomo: quest’ nomo è Ch. Maurras e il 
suo gruppo è V Action Francaise. Per intendere bene 1 origine 
di tutto questo moto di idee, di uomini e cose, questo sorgere 
di giovani monarchici, questo accostarsi loro di monarchici vee- 
chi, questo stringersi ai giovani e ringiovaniti monarchici di cat- 
tolici puro sangue, bisogna risalire al famoso aQaire. L'affaire, 
tra molte altre conseguenze, ebbe questa di gettare lo scompiglio 
in un gruppo di giovani molto serii, seriî per studi scientifici, 
seril per morali preoccupazioni, che costituivano TV Crion  powr 
action morale. 

Una parte di costoro tristamente impressionata dalla campa- 
gna antidreyfusarda di moltissimi cattolici, si orientarono in 
senso anticlericale ; ma un’ altra parte irritata dal poco patriot- 
tismo di molti anticlericali o repubblicani fervidi, impaurita dallo 


sfacelo a cui s’ esponeva l’armata discutendo, condannando capi e 


sistemi, sì trovarono nazionalisti e clerotili... non saprei per ora 
trovare altra parola per esprimere il curioso stato d’ animo di 
fronte alla Chiesa che poi dovrò descrivere. Democrazia e anti- 
clericalismo portavano la Francia alla disorganizzazione, alla 
debdele ; bisognava, per salvarla, contrapporvi aristocrazia e cle- 
ricalismo; quì e nel connubio dei due elementi era la salute. 
Queste convinzioni si abbozzarono allora in molte coscienze e si 
condirono, per la ragione dei contrarii, con molto spirito antise- 
mita (visto che il Giona della tempesta sociale era un Israelità) e 
antiprotestante (visto che i difensori primi e più in vista di 
Dreyfus erano protestanti). Era il nazionalismo così rinascente, 
positivo, fiero a contatto e contrasto dell’ idealismo un po’ uma- 
nitario dei Dreyfusisti, era esso che andava verso la Monarchia? 
O il monarchismo un poco assonnato si evolveva verso un na- 
zionalismo aristocratico ? L’ una cosa e T' altra. 

Quando Henry Vaugeois staccatosi insieme con Maurice Pujo 
dalla Action Morale fondava l’ Action Prangaise dicendo : « L’aetion 
bonne pour moi s’ est d’abord appelée morale; elle s° appelle 
aunjourd’ hui tont uniment francaise, parce que je suis né fran- 
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cuis » il programma, già nazionalista, era ancora Repubblicano. 
Certo allora quei giovani vagheggiavano una azione riformatrice, 
moderatrice della democrazia repubblicana o repubblica demo- 
cratica in un senso non ancora ben «definito, ma senso di forza 
e di compagine nazionale — una direttiva parallela a quella di 
Mare Sangnier e dei snoi amici, decisi a cristianizzare la demo- 
crazia francese e mondiale. Alla conferenza inaugurale dell’ A. F. 
tenuta il 20 Giugno 1899 H. Vaugeois proclamava; « Il faut 
que se forme on se réforme un parti républieain nationale ». Clera 
però sotto quella forma repubblicana, uno spirito, a dir poco, 
Cesarista, Napoleonico, dittatoriale, se non ancora veramente 
monarchico. Infatti il V. affermava che la Francia era attaccata 
dallo spirito massonico, giudaico e protestante; che Paul De- 
rouléde e il colonnello Marehand erano dei grandi patriotti; che 
la manìa mistica dell’ astrazione, il gusto del ragionamento a 
vuoto e il verbiloquio pedantesco « erano i mali dell'ora. pre- 
sente »; e che infine noi Francesi eravamo « governati da leggi 
invece di essere da uomini »; che importava di non più « re- 
couvrir obstinement sous 1 esprit juridique, qui n'est qu' une 
algébre morte, 1° esprit politique, qui est l initiative, qui est 
Parbitraire an grand sens du mot, qui est le don et le courage 
de choîsir et de trancher » (1). Il latino di questa prosa francese 
fu capito così bene che provocò una immediata protesta dal pre- 
sidente d’ onore M. de Maly; fiutando il Cesarismo nascosto sotto 
Il tenue velame dei non strani versi, egli ricordava al focoso 
giovane: « Crovez moi, le salut est dans une politique résolument 
legale ». 

Il Belletin dell'A. F. per un anno, il primo, continuò a 
chiamarsi repubblicano; ma non si perito di chiamare reazionario 
il moto da essa iniziato; ma proclamò, dicendola provvisoria, 
l'alleanza coi cattolici e coi realisti. L’antidreyfusismo patriot- 
tico navigava verso la monarchia. E intanto un monarchico po- 
deroso entrava nel gruppo precipitando il moto in esso già la- 
tente: Ch. Maurras, non fondatore dell’ A. F. ma vero autore 
del suo orientamento ideale detinitivo. Portava nelle pieghe del 
suo abito l'arme del positivismo e il fiore di una idealità che 
appariva la più utopistica, la monarchia dispotica assoluta. 

Diciamolo subito infatti, a seanso di ogni equivoco, non è 
li monarchia costituzionale che il M. vuole: la monarchia costi- 
tuzionale 2! Ma è un gingillo, è un equivoco un assurdo, La mo- 
narchia costituzionale è il compromesso tra 1 autorità e la rivo- 
luzione, V avistoerazia e la democrazia, le esigenze positive e il 
sogno. Nell Enquete sur la Monarchie si chiedeva questo: « Oui 


(lì Peuges libres cit... p. 290. 
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ou non, l’ institution d’ une monarchie traditionelle, héréditaire, 
antiparlamentaire et decentralisée, est-elle de salut public » (1). Il 
che per lo meno si chiama parlar chiaro. Monarchia assoluta dun- 
que, alla Luigi XIV, sogno ideale, utopia.. ma in nome del positivi- 
smo (2). Non sì può negare che l'impressione è di gente che ama gli 
acccozzi paradossali. E per un altro accozzo analogo al primo il 
positivista era pieno di rispetto e d’ entusiasmo per la Chiesa 
Cattolica. 

C'è da attendersi a veri acrobatismi, di logica per mantenere 
le due posizioni. Per chi cerca 1 eleganza delle dottrine e’ è qui 
uno dei lati più interessanti del sistema di Ch. Maurras. 


Vediamolo dunque all’ opera nella sua costruzione aristocra- 
tica, monarchica, reazionaria, il positivista. Le sue fonti sono, 4 
guardar bene, la storia, V analisi della società nella sua intima 
essenza, nel complesso delle sne esigenze imprescindibili, la cri- 
tica della democrazia — quest’ ultima una specie di riprova, 
un'applicazione alla politica del metodo che in scienza si chiama 
delle differenze ; la democrazia fa vedere che cosa accade quando 
il principio giusto, vero, positivo — leggi: aristocratico, assolu- 
tista — è stato praticamente e in quanto si può, messo in di- 
sparte. La Francia, che colla storia del suo passato canta le glorie 
del regime aristo-monarchico, continua a cantarle, suo malgrado, 
benchè in tono elegiaco, tra pianto e singhiozzi, col suo presente 
demo-repubblicano. 

La storia... il Maurras che, a parole, ne proclama il magistero 
insuperabile, ne è un manipolatore spiritosissimo. Voi credereste 
che la storia abbia dato torto alla monarchia assoluta, in modo 
perfino crudele, decapitandola con Luigi XVI, seppellendola con 
lui? Ebbene bisogna disingannarsi: quel capitolo di storia è storia 

“ma non francese : è storia rivoluzionaria, e i rivoluzionari sono 
giudei, sono protestanti, non sono francesi. E poi che cosa è mai 
il 1793? è un episodio insignificante. Pensate: è morta nel 1793 
la monarchia assoluta, ma è vissuta per 800 anni. Al più il Maur- 
ras vi concederà che la monarchia assoluta in Francia è un istituto 
che muore ogni 800 anni (33). 

Non si potrebbe essere più ingenuamente spiritosi: si di- 


(1) Pges libres cit., p. 592. 

(2) Tutta questa parte storica è attinta al cit. art. di D. Parodi. 

(3) « Duns un espace de plus de % sideles et sur 33 régnes, 1759 a été la seule 
occasion vù la monarchie capétienne se soit trouvée iunférieure dà sa fonetion : si 
bien qu@on peut la détinir : une institution qui ne eraque et qui ne tombe que 
totts les 800 ans et que tous les 3 régnes». (Enquete, fase. 2, p. 75). Cit. da D, 
Parodi art. cit., p. 625. 
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rebbe che il M. abbia assistito ogni 800 anni a un letargo mo- 
mentaneo e a una risurrezione stabile della dinastia capetingia! 
Naturalmente poi i colori, attraverso ai quali si presentano al 
M. questi 800 anni di vita francese monarchico-assoluta, sono di 
xlillio e di gloria; la Francia è stata la più potente e la più fe- 
lice delle nazioni; nulla di ciò che oggi si deplora si direbbe 
sia allora avvenuto. | 

Molti hanno la dabbenaggine di pensare che Luigi XIV abbia 
esaurita e schiacciata la Francia, preparando lui } insurrezione del 
1759! Ma è una dabbenaggine. La storia positiva di Ch. Maurras 
non conosce sotto la monarchia assoluta che prosperità e gran- 
dezza. Potrà sembrare che noi qui non si pigli il M. sul serio 
quanto egli merita ; e del M. noi non neghiamo la serietà... in 
altri punti e sotto altro rispetto; ma via! non siamo poi nean- 
che obbligati qui in Italia a prendere seriamente tutto ciò che si 
pensa e si serive a Parigi: non siamo obbligati a prendere noi 
sul serio ciò che è una mirabile plaisanterie. Il M. può aver ra- 
gione quando erede che la monarchia assoluta sia 1’ ottimo dei 
governi, che lo sia specialmente in Francia ; che la repubblica 
democratica sia stato un rimedio peggiore del male che si voleva 
e doveva enrare: tutto questo può essere vero; ma non ci si 
venga a dire che esce una glorificazione della monarchia asso- 
luta dalle pagine di quella storia, la quale, a datare almeno dai 
primordii del see. XVIII, della monarchia assoluta è stata una 
critica spietata sino alla ferocia. 

Più seriamente acuto il M. quando deriva le ragioni della 
aristocrazia monarchica, dalla indole stessa essenziale della so- 
cietà. Il M. vuole una società forte... è il suo sogno : fissiamolo, 
perchè a questa stregua il suo ragionamento fila, se non ottima- 
mente, bene. Per essere forti ci vuole compattezza, coesione; è 
VP unione che fa la forza. Certissimo. E non si è mal socialmente 
così compatti (e quindi forti) come quando uno solo comanda. 
Quì entriamo in un ordine di idee, dove il M. può trovare 
chi consenta non solo alla forma geniale e efticacissima, sì alla 
sostanza stessa dei suoi pensieri, lievemente forse qua e là mo- 
dificati. Diamo subito i punti di consenso, per poi allargareì più 
liberamente nel dissenso. 

La pregiudiziale, che questo apologista della forma più fer- 
rea della autorità centrale sociale, incontra, è evidentemente la 
libertà, il diritto individuale; ritroviamo qui 1 eterno contrasto tra 
società e individuo, tra la patria e il cittadino. Ma raramente la 
necessità, la sapienza del sacritizio di ciascuno a tutti, della piccola 
vita individuale alla gran vita sociale, fu proclamata con frasi così 
incisive e con coraggio di idee così radicali. Il liberalismo. in 
quanto è riaffermazione dei diritti dell’ individuo, diritto a esi- 
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stere, a espandersi con l’azione, a godere, è il bersaglio degli serit- 
tori dell’ A. F. La loro essendo visione di gloria, di forza nazionale, 
collettiva quindi e sociale, è visione nella quale 1’ individuo scom- 
pare, come gli atomi del pulviscolo scompaiono vella grande luce 
della libera atmosfera. Ed è un bene che queste salutari e umilian- 
ti verità sieno proclamate ; proclamato il poco che vale ciascun (0, 
proclamata la necessità che 1 io individuale, generosamente di- 
mentico di sè stesso, si subordini al benessere, alla vita sociale... 
purchè, purchè non si dimentichi poi che questo stesso sacrifizio del- 
l’ io individuo alla società ha la sua giustificazione definitiva, finale 
nei vantaggi che dalla società fiorente per tanti sacrifizi, riflui- 
scono sugli individui che la compongono, Il saerifizio per il sa- 
crifizio, è una formula assurda; e assurdo sarebbe del pari esigere 
da ciascuno dei cittadini una specie d’ immolazione al benessere 
di una società, astratto benessere di astratta società, se non si 
diee ben chiaro e ben alto che il benessere sociale alla fine dei 
conti è il benessere (e in che esso consista e di qual indole sia, 
bisognerà definire ulteriormente) dei eittadini. Ora se il libera- 
lismo, colla sua riaffermazione energica del diritto individuale, 
pencola verso la negazione della socialità fatale degli interessi 
individuali, pencola verso P anarchia... (e io non dico che i libe- 
rali arrivino a questo, dico che il liberalismo pencola verso di 
questo e ci giunge se non integri e corregga sè stesso colla con- 
siderazione delle esigenze sociali umane); 1 assolutismo dell’ A. 
F. pencole alla sua volta verso una statolatria mostruosa e as- 
sorbente, alla quale non dico arrivino i singoli suoi membri, ma 
arriva il sistema, se alla sua volta non si corregga e integri 
colle vedute sviluppate dal... liberalismo. La vita è integrazio- 
ne di quello che i sistemi scindono e unilateralmente consi- 
derano. 

Il limite all’ assolutisimo statale gli antori dell’ A. /. lo tro- 
vano e lo esprimono nel riconoscimento esplicito delle autonomie 
locali. Essi sono fautori del decentramento, abbiano 6 no ragione 
di attribuire il vanto di questo alla vecchia Monarchia Fran- 
cese. Storicamente la monarchia assoluta fiorì prima che 1’ accen- 
‘tramento accadesse e lo provoco; non fu quindi discentratrice 
nel senso vero e proprio, benchè non fosse aceentratrice sempre. 
Il malvezzo accentratore, introdottosi sotto la monarchia dispo- 
tica, fu proseguito dalla democrazia rivoluzionaria e giacobina, 
eminentemente livellatrice. Da buoni e conseguenti reazionari. 
gli serittori dell’ A. F. lottano contro la concentrazione ; rivo- 
gliono sotto forma più conscia, le autonomie locali. E mentre pen- 
sano di obbedire perciò a una tradizione storica o a un impeto 
reazionario, obbediscono in realtà alla legge della vita soeiale, 
che non può essere tutta e solo sociale, bensì sociale nella forma 
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è necessariamente individuale nella finalità e negli seopi. L' aun- 
tonomia locale è il limite del dispotismo sociale. 

Ma dove hanno torto i geniali e paradossali scrittori si è 
quando il principio di autorità, sacro e necessario principio per- 
chè rappresentante delle esigenze sociali, identificano colla mo- 
narchia e peggio colla monarchia assoluta. Chi scrive è monar- 
chico perchè è Italiano e italiano di questo anno, 1910; ma se, 
come italiano del suo tempo, è monarchico, se erede, cioè, che la 
monarchia (costituzionale però) è la miglior forma dell’ autorità 
sociale Ric et nunc, come filosofo è obbligato a dichiarare alto che 
autorità sociale e monarchia non coincidono; non coincidono forma 
e principio. L’ autorità, per il filosofo, è principio eterno ; la monar- 
chia è forma contingente. Le società non vivono senza antorità, 
sono vissute senza monarchia. Quanto all’ identificare il principio 
monarchico colla forma assoluta non mette quasi conto d’ insi- 
sterci. Oserei dire che monarchia assoluta non è esistita mai, nè 
può esistere; non ci fu mai il governo, PV imperio di wa volonte 
su tutti. Il vero problema storico e non moderno sì antichissimo 
è nei modi di limitazione della volontà del monarca. C'è chi va- 
gheggia (e ci fu storicamente) una volontà monarchica temperata 
da un consiglio; oggi la volontà monarchica è temperata dai parla- 
menti.I Parlamenti sono la déte noire della A. F., il diavolo, fil nemico. 
E certo, i Parlamenti hanno i loro torti e le loro magagne, di cui 
noi sentiamo tutto il guaio, noi che viviamo in pieno regime 
parlamentare : certo si può vagheggiare una migliore composi- 
zione di essi e si può volerne circoscritta la influenza straripante; 
ma il ritorno di parlamenti medioevali, semplice controllo della 
finanza, @ precisamente una utopia, come tutti i ritorni alle for- 
me che la storia ha essa distrutte a suo tempo, dopo averle a sno 
tempo create; e il rimpiangere quel mondo che fu, nasce dalla 
ingenna illusione che, per non avere i nostri malanni, quel tempo 
non ne avesse nessuno, non avesse i suoi. 


Giova approfondire tuttavia anche un po’ meglio gli inganni 
che si celano molteplici sotto questa antipatia per i regimi rap- 
presentativi e queste aspirazioni a un neo-cesarismo. A guardar 
bene, è una analogia tra la A. /. e il Socialismo, strana solo 
per chi abbia dimenticato la gran legge della contiguità dei con- 
trarii. La concezione neo-cesarista è catastrofica, da quanto lo è 
il concetto di pareechi socialisti rivoluzionari. La mente umana 
anche adulta, conserva moltissimi pregiudizii dell’ età infantile, 
e il concetto del Deus er machina è una delle più tipiche sop- 
pravvivenze. Deus er machina ! il colpo magico che rimetta le 
cose a posto 0 le avvii al meglio, al perfetto: e' è tutta la pi- 


v 


grizia umana la dentro. E il Deus er machina per il socialista ca- 
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tastrofico è la rivoluzione sociale, è il moto di piazza, il colpo 
con cui il proletariato si impossesserà del potere politico ; 
per VA. F. è il Cesare, è il nuovo Luigi XIV o Unigi XI, 
VP uomo provvidenziale che rieondurrà nelle acque pacifiche del 
passato la barca sdruscita della Francia contemporanea. Lentezza 
e collaborazione di molti, di tutti esulano intieramente da questa 
visuale ; lentezza? ma essa è contraria alla fretta innata del- 
eterno fanciullo umano ; collaborazione ? essa è contraria. alla 
pigrizia : è così dolce avere chi faccia tutto per noi, è così pe- 
sante dover fare tutto noi! Ecco perchè ideali del genere di 
quelli che PA. F. acearezza, rinascono ad ogni età della sto- 
ria, e in ogni partito, in quelli che paiono tra di loro, con- 
trastanti. ; 

Un altro punto riavvieina TA. F. al socialismo : la fede 
illimitata e quasi esclusiva nelle riforme organiche ; con questo 
che, mentre il socialismo sogna riforme sociali, VA. FP. si attarda 
ancora nelle riforme politiche. Cambiare forma alla società è il 
programma dei socialisti, unilaterale in quanto esso sembra di- 
menticare le quistioni di sostanza ; dimenticare di fronte alle ri- 
forme organiche, le riforme morali. La stessa illusione traversa 
tutto il sistema dell’ A. 7° con un peggiorativo ; essa spera tutto 
dalle riforme politiche. Dateci un’ altra forma di governo, è il 
loro grido, la loro parola d’ ordine, la formula della salvezza. E 
noi ahimé! abbiamo perduto questa gran fede nelle forme e nella 
loro fatale, magica efticacia ; noi sentiamo che le formole val- 
gono per quello che gli nomini ci mettono dentro. L’ esperienza 
ci ha dimostrato che ci sono repubbliche molto conservatrici e 
magari tiranniche, ci sono monarchie molto progressiste e, se si 
vuole, rilassate. Condizioni economiche, idee, costumi, questi 
sono i fattori vivi della storia di un popolo; qneste le radici 
profonde ; le forme hanno necessariamente qualche cosa, molto 
di superficiale, di esteriore. 

E qui mi pare dovrebbe appuntarsi la critica della democra- 
zia. La democrazia è combattuta dall’ A. F. in nome o piuttosto 
a vantaggio della demofilia. Perchè PA. F. non nega che il gover- 
no debba essere a favore degli umili: la monarchia assoluta da essi 
Vvagheggiata dovrebbe essere molto popolare nel senso delle finalità. 
Del che prendiamo nota di nuovo, come d’una verità non certo nno- 
va e sublime, ma pure sempre, nella sua semplicità intuitiva, uti- 
lissima a rammentarsi, tanto ne è facile P oblio. Ma gli scrittori 
dell’ A. F. dimenticano, alla loro volta, una verità molto elemen- 
tare, quando dopo aver professato la loro demofilia  eseludono 
ogni democrazia. Dimenticano che il miglior modo pratico d’ as- 
sicurare quella è il conservare e organizzare un poco di questa : 
le classi aristocratiche difticilmente faranno, governando, gli in- 
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teressi del demos, se a questo non debbano in nessun modo il loro 
potere; o certo li faranno questi interessi del demos assai più 
sicuramente, quando siano, entro certi limiti, sotto la dipendenza 
e il controllo di lui. Piace il sogno di classi così veramente ari- 
stocratiche che risentano in sè medesime un’ impulso irresistibil- 
mente. benefico verso gli umili; (1) ma è lecito dubitare se a que- 
sto sogno corrisponda la realtà, è lecito cercar delle garanzie per 
effettuare questa corrispondenza. Ora quello di concedere al demos 
una influenza sul governo degli ottimi è una garanzia non spre- 
gevole, la migliore forse che la storia offra fin qui. 

La demofilia dunque senza democrazia è una colonna senza 
capitello, una casa senza tetto: ma ciò non significa che la de- 
mocrazia non abbia i suoi difetti e i suoi pericoli, d’ indole mo- 
rale però e da moralmente confutarsi. Perchè, se rimaniamo nella 
idea di forza come unico criterio di valutazione, non è detto che 
una democrazia non possa essere forte, specie se democrazia si 
opponga a regime monarchico assoluto. Roma fu fortissima senza 
essere monarchia. Fuori della forza bruta bisogna dunque. col- 
locarsi per criticare la democrazia, o piuttosto una certa demo- 
erazia. Alla democrazia contemporanea si può e si deve rimpro- 
verare la ricerca assoluta dei beni materiali; però questo rim- 
provero non ptò esser fatto efticacemente, se non da chi senta e 
sappia di non meritarlo e davvero nol meriti. 

È da questo capo tranquilla la coscienza dei membri del- 
VA. F.? Il loro positivismo permette esso, a quei bravi signori, 
di guardare molto più in là e molto più in su del limite a eni 
mirano } peggiori nostri democratiei ? Più che dalla democrazia 
è dal suo positivismo che bisogna uscire, o dal positivismo Di- 
sogna emanciparsi per non cadere in una democrazia realmente 
funesta. — E anche funesta democrazia sarebbe quella che pre- 
tendesse di livellare tutto e tutti, che invece di volere il governo 
persa facore degli incapaci, volesse il governo degli incapaci. 11 
Giacobinismo ha qualche volta in teoria, o almeno in pratica 
piegato verso di questi estremi pericoli : la parola uguaglianza 
è stata maneggiata dai democratici quasi a trastullo, colla me- 
desima incoscienza dei fanciulli quando scherzano, ignari, con 
delle capsule di dinamite, o con una pistola carica. Ma anche 
Db, eV orgoglio morale di cui questi sogni si nutrono che occorre 
denunciare, se si vuole andare alla radice del male, e appre- 


{o « Les plus sérienses garanties de tous les droits des immbles... sont liées 
au saluto et an bien des puissants ». Ze dilentze, p. XIV cit. da D. Parodi, p. 626, 
Manifestamente anche qui gli estremi si toccano : i socialisti negano che una 
classe possi mai far del bene a nn’ altra, gli aristocratici al demos; e VA. P., 
andando all'altro cecesso, sostiene che solo digli aristocratici può venire del bene 
al demos. 
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starvi non dei semplici palliativi, bensì degli efticaci rimedii. 
Ora si cura forse bene l’ orgoglio contrapponendovi 1 orgoglio ? 
Si cura bene 1 orgoglio democratico (che e’ è), contrapponendovi 
un’ altro orgoglio, 1’ orgoglio aristocratico ? 

Col che mi pare di aver già messo il dito su una piaga ter- 
ribile di questo programma dalle apparenze seducenti — il posi- 
tivismo dell’ A. F., almeno guardata nei suoi membri più insigni 
e rappresentativi come il Maurras e il Laserre. Il positivismo 
è la deificazione del fatto in ogni ordine della filosofia o teorica 
o pratica — e del fatto, del bruto fatto sono idolatri questi strani 
scrittori e pensatori. Il fatto prende un altro nome talvolta, spesso, 
sotto la loro penna : sì chiama forza. Vogliono la forza sociale, 
essi. Ma badiamo, qui pure, a non cadere nell’ equivoco di cui 
sono vittima i pragmatisti, quando nella forza sprigionantesi da 
una idea ripongono il criterio della bontà, ossia cerità di questa 
idea medesima. A questa sola stregua della forza, si può glori- 
ficare anche l idea di un pazzo o di un animale, se dà all’ uno 
o all’altro la forza di compiere un assassinio. Bisogna uscire dal 
mero giudizio quantitativo per assurgere al qualitativo; di che 
fatta è la forza derivante da una idea, questo è indispensabile 
considerare. Non altrimenti nelle sogietà. La forza!. Ma questa 
la possono avere, l’ hanno i governi più opposti; è stata forte 
la monarchia assoluta in certi suoi quarti d’ ora, ma è stata forte 
in altri quarti dora anche la piazza! alla forza agognano i mo- 
narchici assoluti in Francia, ma anche i sindacalisti in tutto il 
mondo. Che da un determinato assetto sociale si sprigioni della 
forza, non è ancora un buon motivo per glorificarlo, se non si 
«determini quale forza ne derivi, come armonizzata con altri prin- 
cipì superiori a cui la forza stessa, per essere umana e non bru- 
tale, deve servire. Questa indagine manca, anzi peggio che man- 
care, è scartata dal Maurras e compagnia — la forza è il sum- 
mum bonum della società. Ed è davvero penoso il pensare che si 
trasporti nella valutazione sociale un criterio che tanti sì ver- 
gognerebbero di applicare alla valutazione individuale : la Dio 
mercè, solo negli intimi strati sociali un uomo vale per la sua 
forza bruta. 

Dove all’ errore morale si disposa manifestamente una inev- 
zia, una fiacchezza intellettuale : le parole forza, ordine, autorità, 
celano una deficienza di analisi buona. Ordine.... ma e è ordine 
e ordine; e quando vi chiamate il partito dell’ ordine, bisogna 
dichiarare bene di qual ordine intendete parlare. (€ è T ordine 
che regna a Varsavia e e’ è l'ordine che regna a Londra (1). 


(1) Questo punto è svolto con singolare enevgia dal Laberthonnière in A PA €. 
- Giugno 1910, p. 286. 
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L'ordine è una parola comune a tutti i partiti. Marat e Robe- 
spierre volevano I’ ordine e non si puo neanche dire lo volessero 
poco energicamente. Autorità ne aveva molta anche il Veglio 
della Montagna. O i membri dell’ A. F. danno a queste parole 
il senso vero, buono, spirituale, che esse debbono avere per non 
riuscire un inganno menzognero, e bisogna escano dall’ equivoco 
e da quell’ insieme di sottintesi positivistici che lo alimentano : 
o conservano questi postulati, e quelle parole sono un inganno 
sulle loro Jabbra — un inganno ehe essi non avvertono, ma 
un inganno. 

E mentre con questo pare si credano di contrapporsi alla 
democrazia sociale ed effettivamente sì contrapporrebbero alla 
falsa democrazia se a quelle parole dessero il loro senso spiri- 
tuale ed alto; mantenendone invece il senso generico, pura- 
mente materiale, sono, rimangono nella stessa linea dei demo- 
eratici, benchè non all’ istesso punto. Vogliono quello stesso che 
i democratici vogliono, vogliono per sè quello che i democratici 
vogliono per loro — ancora una volta gli estremi si toccano. 

Un altro paradosso viene a collocarsi parallelamente al pri- 
mo già accennato. In istoria noi abbiamo visto PA. F. gabel- 
lare incosciamente per realtà del passato quello che è il suo 
sogno presente ed avvenire; abbiamo visto falsiticata la storia 
da chi la invoca, invocata la storia da chi la falsifica ; ora nol 
vediamo un ibrido connubio di positivismo e di idealità : si chia- 
mano positivisti uomini che sognano, e sognano torbidi sogni 
uomini che pretendono essere e rimanere positivisti. (1) 


Ma altre situazioni paradossali ci scuopre nell’ A. F. la con- 
silerazione religiosa ; perchè a chi legge certe pagine del Maurras 
e C. essi appaiono cattolici, anzi ultra-cattolici e intanto.... in- 
tanto non sono neanche cristiani. E anche qui non è tanto no- 
tevole il fatto della contraddizione tra professione cattolica e 
realtà neanche cristiana — ahime! quante volte suecede che 
uomini intransigentissimi per un verso siano poi rilassati per 
un altro; — notevole è il tentativo sofistico di dare come logic: 
una posizione tanto incoerente. Giova chiarire eziandio su que- 
sto punto il pensiero dell’ A. F., per vedere quanto la sottigliezza 
di esso degeneri presso quei ratfinati della intelligenza che sono 
i colti Francesi, i colti Parigini. Il lettore pazienti se ci toccherà 
ricordare bestemmie che sono eretiche, eresie non solo religiose 
bensì anehe storiche. 

La sintesi del pensiero di Maurras e Compagni è qui, nell’ ac- 


(DO I contrasto in cui il positivismo sta cogli stessi elementi dbroni del sistema 
del Maurras è lungamente lumeggizio dal P. Descoqs nel già cit. art. 
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cozzo di queste formule: ortodossi senza fede, papali senza Dio, 
cattolici anticristiani. Sicuro: anticristiani. Gesù e il suo Vangelo 
sono da essi apertamente disprezzati : il Vangelo è 1° opera di 
quattro oscuri giudei; Gesù, come i profeti che lo precedettero 
e prepararono, fu uno spirito malato, scontento, sovvertitore. 
Per fortuna tutta questa importazione semitica giudaica (non 
scordiamo che 1’ antisemitismo il più consegnenziario è nel pro- 
cramma dell'A. 7.) ha trovato il suo correttivo in Roma, nella 
Roma Imperiale, di cui il Papa Romano è il continuatore è 
l'erede. Romano è il principio di autorità, autorità monarchica, 
dispotica, assoluta : il principio, secondo il Mawrras, cattolico 
ceclesiastico. 

Questa antitesi fra momento ‘attolico e momento cristiano 
non ha nemmeno il pregio della novità. Tutto il M. È. inferiore 
ne è dominato. Ma allora quella antitesi è sfruttata in modo 
diametralmente contrario a quello del Maurras. Perchè nel M. E. 
il principio cristiano, evangelico viene invocato contro il prin- 
cipio ecclesiastico, sociale, cattolico. Gli eretici, così numerosi 
nei secoli XII e seguenti, partono dal Vangelo, da Cristo, per 
combattere, condannare il Papa, Roma — erigono lo spirito mo- 
rale contro il sociale, lo spirito individuale contro la realtà cat- 
tolica. I Maurras invece dal Papa parte per condannare Cristo, 
da Roma per maledire il Vangelo, dal principio di compattezza 
sociale per dimenticare ogni softio di vita libera e individuale. 
Il cammino è inverso, ma la strada è la sfessa. E questa strada 
è perfettamente sbagliata. 

Il M. crede, d'accordo qui cogli eretici antiecclesiastici del 
medio evo, che Gesù non abbia avuto nessuna preoccupazione 
di società e di autorità — con quest’ unica differenza, che su 
questo principio gli eretici medioevali, amici di Gesù, condan- 
navano l autorità, e il M., entusiasta della autorità, condanna 
Gesù. Ma che il maestro Divino rimanesse estraneo alle preoc- 
cupazioni della autorità, che questo principio sia nel Cristiane- 
simo, un portato di Roma, è storicamente falso. Gesù ha affron- 
tato il problema della autorità, e ben lungi dal non volerla per 
la sua società, per il mondo nuovo figlio del suo pensiero e del 
suo amore, la volle purificata € nella purità sublimata « I re 
delle genti spadroneggiano.... € voi non farete così; tra di voi 
il primo per dignità sarà ultimo per servizio. » L’ autorità umile 
che ama e serve, invece dell’ autorità superba ed egoista che 
sfrutta: ecco il pensiero di Gesù, ecco 1° opera sua. Ed ecco chia- 
rito quel concetto d’ autorità che, pur troppo, si presenta in 
tutti gli scritti del Maurras neduloso — uso un eufemismo, che lo 
dovrei dire, stando ai suoi principii, falso. La nuova idea di 
autorità che Gesù afferma, dovrà certo avere la sua realizzazione 
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in quella società religiosa che è più davvero la suc; ma dovrà 
poi indirettamente animare d’ un softio nuovo | autorità civile. 

Gesù sovvertitore! Oh! certo, se per ordine »’ intende il 
brutale ordine cesarista che allora trionfava in Roma, 1 ordine 
della ragione di Stato superba, davanti alla quale i diritti della 
coscienza, della giustizia sono vane parole — se per ordine 
s’ intende questo, il Maestro Divino fu un sovversivo.... mera- 
viglioso. Ma chiamare ordine quella confusione è una antifrasi, 
che conduce all’ altra di dover chiamare sovversivo il Grande 
Restauratore. 

E di nuovo qui fit capolino 1° errore filosofico prima denun- 
ciato ; il non essersi chiarite a dovere le idee d’ ordine, di forza 
sociale, d’ autorità ha condotto il Maurras e Comp. a valutazioni 
così stolide dell’ opera personale del Maestro Divino. 

Della enormità delle sue, di queste sue idee s' è certo accorto 
talvolta il Maurras e la cercato d’ attennarle, almeno per tran- 
sennan, aiutato in ciò dai suoi alleati in monarchia, cattolici in 
religione. Prima di accennare a qualcuno di questi o espedienti 
o temperamenti, gioverà riferire qui il riassunto che delle idee 
religiose del M. ci ha dato un nomo neutro e spassionato su 
questo punto, DD. Parodi chè il pescare nel mare magri delle 
pubblicazioni periodiche dell'A. F. è quì in Italia molto ditti- 
cile: ma a noi interessa molto sapere, come è apparsa in Francia 
la dottrina religiosa del Maurras. 

« Il puro cristianesimo (secondo il Maurras, serive il Parodi) 
è la follia mistica, umanitaria. solitaria, giacobina : « mais le 
trait le plus marquant de la prédication catlolique est d’ avoir 
préservee la philanthropie de ses. propres vertiges et defendu 
l'amour contre la logique de ses exces ». Perchè il puro cristia- 
nesimo è giudaico : « le christianisme non catholique est odieux. 
Cl est le parti des pires ennemis de ? Espèce. Tous les faux pro- 
phetes jusqu' a Roussean, jusqu' dà Tolstoi, ont été des fervents 
chretiens non catholiques »; e del resto come nutrirsi dell’ uno 
e dell'altro Testamento « sans y respirer quelques miasmes de 
TU esprit prophetique et millenariste ? C'est la philosophie de la 
sensibilite pure et barbare ». Ma Roma e Atene ce ne hanno 
preservati, dandoci una legge, an diritto, una ragione, un ordine, 
un gusto, una disciplina mentale, morale estetica. Invece dunque 
di questo principio di « fraternità planetaria », della morale anti- 
naturale del sacerifizio e dell’amor puro, invece di questa esorta 
zione< dà s' elever au rang du Christ des nations et à perir pour 
des mysterienses et innaturelles doctrines », il cattolicismo della 
nostra razza è davvero una tradizione e un prodotto nazionale, 
una disciplina, un principio di gerarchia, d' ordine e di conserva- 
zione ». (1. c., p. 621). 
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Le parole virgolate e che ho conservato in francese sono 
degli scrittori dell’ A. F. ed esse mostrano il tentativo di coone- 
stare e attenuare certi paradossi. Si parla p. es. per dirlo odioso, 
di un Cristianesimo non cattolico, e parrebbe che il M. se la 
pigli dunque col protestantesimo solo. Ma subito dopo si dice di 
Rousseau e Tolstoi che sono dei ferventi cristiani non cattolici... 
cristiani però, quando invece, al punto di vista dell’ ortodossia, 
sono meno cristiani in quanto sono meno cattolici. E quando ci 
si parla dello spirito miasmatico del vecchio e nuovo Testamento, 
il Protestantesimo non e’ entra più. Del resto anche coloro che 
sono disposti a interpretare benignamente il M., che vorrebbero 
identificare il Cristo interiore bestemmiato da lui col Cristo 
della Riforma, debbono poi convenire che questo Cristo interiore, 
questo Cristo della Riforma è per il M. il Cristo della storia. 
Nessun dubbio adunque sul carattere anticristiano del C'attoli- 
cismo del Maurras. 

E non basta, perchè si tratta di carattere antireligioso. Il 
positivismo a cui il Maurras vuole rimanere fedele, porta a 
questo : la religione è un fatto, ma un fatto illegittimo. Il tor- 
mento dell’ Infinito è qualcosa che bisogna eliminare dall’ anima 
umana; averlo acuito fu il torto del cristianesimo, da cui per 
fortuna Maurras e Comp. stanno salvando la Francia — sal- 
varla dal Cristianesimo, guadagnandola al Cattolicismo; salvarla 
da Dio per guadagnarla al Papa. (1) 

Non vano desiderio di spiritose antitesi mi muove in questa 
esposizione, ma desiderio sano di chiarire nettamente certe si- 
tuazioni. Perchè alle porte d’ Italia batte il nazionalismo — e se 
questo può avere una buona impronta italiana, e è gran pericolo 
che tosto o tardi scimiotti movenze straniere : siamo pur troppo 
ancora tanto abituati alla servitù intellettuale ! E se ciò accadesse, 
non sarebbe male che le mostruosità del nazionalismo Francese 
fossero state denunciate e chiarite da un semplice e sano ita- 
liano. Dico e ripeto sano, perchè qui siamo di fronte a qualcosa 
di intellettualmente morboso. Gli accozzi rappresentati da queste 
parole Papa senza 1io, Chiesa senza Cristo, cattolicismo senza 
religiosità, sono come certi accozzi di note che fanno 1° effetto di 
stonature su tutti gli oreechi non malati. 

E tuttavia era naturale che queste dottrine per un certo loro 
lato seducessero una parte dei cattolici francesì — quelli sopra 
tutto che si sentivano in affinità politico - sociale coll A. F.; 


(1) « L'infini, son absurde, forme hanteuse, obscene chaos » sono gli epiteti 
che si trovano nel Ze Chemin du Paradis, pug. NITT cit. in 0. PA CA Mars 1910, 
pag. 187. 
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come, per la ragione dei contrarii, altri dovevano ad esse di- 
chiararsi fieramente ostili. 

Cercherò di dar qui un saggio di queste diverse attitudini, 
inserendo molto modestamente qua e là qualche osservazione. 
Modestamente dico, perchè qui e è tutto un aggrovigliarsi di 
problemi locali con quistioni d’ indole generale. Di quel che con- 
venga fare in materia d’ alleanza pratica sono giudici, come ap- 
pare chiaro, ottimi i francesi in casa loro; noi possiamo solo 
interessarei, e anche criticamente, alle attitudini ideali coinvolte 
in quelle disposizioni pratiche. 

Ce dunque nna corrente molto entusiasta dell’ A. F. e che 
collabora con essa eordialissimamente sul terreno politico-sociale : 
monarchici convinti, e questo è loro insindacabile diritto; ma che 
vogliono far profittare il loro monarchismo del loro cattolicismo, 
e qui e' è forse anche in altri il diritto di chiedersi se siano in 
pace colla logica. Tipico rappresentante di tale attitudine puo 
essere quel Dom Besse ehe tiene cattedra di monarchia all Zsti- 
tuto dell'A. F. Il Besse preconizza 1 unione in Francia del 
trono e dell'altare per la salute d’ entrambi (1), opinione politica 
questa per noi poco interessante. Ma egli, e altri con lui, hanno 
Varia di credere e dicono apertamente, che non si è Duoni cat- 
tolici, non si è coerenti allo spirito cattolico, se non si è monar- 
chici.... ef quidem nel senso Joro, cioe monarchici assoluti. 

La religione cattolica, il cattolicismo, essi dicono è religione 


TU antorità — e questo sta bene, quantunque non sia questo 
solo — è monarchia assoluta — e qui ci sarebbe da ridire — 


dunque, concludono, per essere buoni cattolici bisogna essere 
monarchici assoluti. E quel degne stona maledettamente. In- 
tanto essi stessi debbono convenire che nella Chiesa non @ or- 
ganizzata la monarchia, come essi la sognano e vogliono, eredi 
tari, imperniata quindi, sul principio di famiglia : lo strano sì è 
che confessandolo (e come negarlo ?), hanno Varia di trovare 
quiesto difettoso nella Società, che pure proclamano perfetta e chie 
vogliono assumere a modello della società civile (2). Oltre pero a 


{ID Credo corri uno pol troppo, certo per una. lodevolissima buonit volonta, il 


P. Descogs quando serive ro «On ne saurait trop redire que l ensemble des catrro- 
liques qui acceptent le concours d'un Manrras reponsse absolument tonte solida- 
ritt t©leorique necessitive entre le trone et Vantel ». (A ZA CA. Giugno 1910, 
pag. 23. I libro più volte citato di Dom Besse si chinde proprio. colla formanti 
« L'union dre trone et de l'antel? 

12) Dom. Besse. « Hon'v a done point d' herédite possible dans I Eglise. Des 
lors, le sonverain ne peut étre designe que par une election. Ce systeme est tres 
defeetnerr i VMistoire est encombrée par te récit des embarras qui eno résultent. 
On de garde quand-méeme, pour le motif peremptoire on ne pent en avoir un antre ». 
La trwelition religieuse et nationale — Fylise et Monarchie p. Dom Besse, Paris. 
Io sottolineato io, ma davvero che e è da metterci parecchi punti d'esclamazione. 


Nono sì potrebbe essere più di così infatitati di monarchia assoluta ! 
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questo carattere non ereditario, bensì elettivo della autorità su- 
prema nella Chiesa, carattere che differenzia la monarchia papale 
dalla Zoro monarchia ideale, si osservi che il Papa non si è chia- 
mato mai monarca, re (se fu re, lo fu in senso civile, per concomi- 
tanza) in quanto Papa, e i nomi contano pur qualche cosa — molto 
meno poi si può dire monarca assoluto chi ha una costituzione 
indipendente dalla sua volontà, divina, ferrea costituzione, che 
deve rispettare e far rispettare. Il Papa è in questa precisa si- 
tuazione: egli non può toccare ai principiì fondamentali e costi- 
tutivi della chiesa cattolica. Ma anche se il Papa fosse quel 
monarca assoluto che i signori dell’ A. F. vogliono, non si po- 
trebbe menar buono il dunque che trasferisce negli ordini civili 
gli ordinamenti ecelesiastici. 

L’ essere monarchica la chiesa cattolica non importa nè punto 
ne poco che debba un buon cattolico essere monarchico in poli- 
tica. E si badi che se la tesi fosse vera, sancirebbe un obbligo 
di monarchismo non pei soli cattolici francesi, ma anche, poniamo, 
per i cattolici americani. Nella Francia stessa del resto è molto 
strano sentir oggi proclamare l’ obbligo cattolico d’ essere monar- 
chici, quando non è spenta 1’ eco d’ altre voci, che, alenni anni ad- 
dietro, proclamavano cattolicamente 1’ obbligo d’ essere repubbli- 
cani. Stranezza anco maggiore per questo, che quelle voci, senza 
aver la sanzione di Papa Leone XIII, potevano esagerare sì, ma 
esageravano per certo nella direzione segnata da lui. Che il 
Papa non solo prescrisse allora ai cattolici di non porre più sulle 
loro vesti monarchiche una etichetta cattolica, ma consigliò ai 
cattolici francesi il ralliement leale alla Repubblica; questa è 
storia che non si cancella. Ed è strano che uomini, i quali si 
professano ultra-devoti all’ autorità e più in particolare alla l’on- 
tificia, che levano terribile la voce contro chiunque paia a questa 
autorità, ai suoi comandi, ai suoi desiderii meno docile, proprio 
essi di tutto un insieme molto esplicito e forte di direzioni T'on- 
tificie facciano così allegramente buon mercato. Il che va osser- 
vato non per imporre o proporre ai cattolici francesi una linea 
di condotta piuttosto che un’ altra (chi serive non ha consigli da 
dare a nessuno, e del resto che gioverebbe ?) ma e’ è una morale 
da raccogliere e questa importantissima : non è meglio lasciare 
in pace la Chiesa e l’ autorità Pontificia in tutte quelle quistioni, 
che di natura loro sonovi estranee ? Il P. Descogs S. I. in una 
serie di articeli sul tema nostro assai notevoli e su cui tornerò 
subito, ha ragione di apertamente proclamare che la Chiesa non 
è nè aristocratica nè democratica, nè monarchica nè repubblicana; 
e che la stiracchiano coloro i quali vogliono, aristocratici o de- 
mocratici, averla per sè. Fingendosi molto devoti alla Chiesa, 
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hanno, senza accorgersene, una devozione pelosa ; illudendosi di 
servirla, in realtà se ne servono. 

Questi articoli del Descogs, rappresentano di fronte all’ A. F. 
un’ attitudine equilibrata di benevolenza diffidente. Inutile dire 
che il R. P. fa sul complesso sistema le più ampie e più ragio- 
nate riserve. Pur tuttavia gli pare che nelle idee non tutto sia 
falso e nella pratica non tutto sia cattivo. Gli articoli del dotto 
Gesuita ricordano altri del Brunetière a proposito del positivi- 
smo, e parmi si potrebbero essi pure intitolare utilizzazione del- 
PA. F. Manifestamente ciò che attira la simpatia di lui verso 
questi autori è quel tanto che essi hanno di cattolico ; pare a 
lui, per condensare tutto nella sua formola, che essi possano ain- 
tare « il trionto della Chiesa, se non nelle anime, nella società ». 
La formula si prestava a eritiche, che non sono mancate: si è 
chiesto con insistenza, che cosa potesse essere un trionfo del 
Cattolicismo nella società che non fosse trionfo nelle anime ; nè 
sì può dire che la risposta sia facile. Ma questa attitudine bene- 
vola, indulgente, verso uomini religiosamente così monchi, che 
sì può chiedere persino se siano religiosi davvero, non cessa di 
essere degna d’ osservazione, trattandosi d’ un periodico come gli 
Etudes. Il Descogs ha egli stesso riassunto il suo spirito in que- 
sta controversia in un periodo d’ una sua lettera all’ Ab. Laber- 
thonnière, dove si duole che 1° Abate filosofo abbia dimenticato, 
fino a rimproverarglielo, quel metodo « così umano, così bello, così 
penetrato di spirito cristiano » che a lui (Laberthonniere) aveva 
meritato il più giusto credito. Qui mvece, continua il Descogs, (e 
manifestamente ciò che rimprovera al L. di non avere avuto è ciò 
che egli, Descogs ha cercato d’ avere) qui invece (cioè nei rapporti 
tra il Laberthonnière e VA. F.) non più ricerca attiva del bene, non 
più simpatia per lu minima particella di verità dondeché essa renga, 
non più compassione per gli uomini. Not abbiamo qui subito lo 
spirito del Descoqs di fronte all’ Action Franedaise ; non sì tratta 
nè di giustificare ne di nascondere tutto ciò che il Maurras e C.8 
hanno di erroneo; — il Descoqs tutto questo denuncia e confuta ; 
ma nel sistema non tutto è erroneo. (l'è anche qui l'anima, lo 
spunto di verità, che già Pascal diceva non mancare a nessun 
errore, e il Descoqs questo spunto di verità cerca, riconosce, 
lumeggia; su questo elemento di verità si appoggia per confutare 
ciò che il sistema ha di erroneo, per integrare ciò che ha di 
monco ; apre il sno cnore alla speranza che questo lievito di ve- 
rità fermenti nelle anime ; verso gli nomini è indulgente. Come 
attitudine è certamente molto nobile, edificante, esemplare, 

E non è davvero su questa attitudine che il Laberthonnière 
puo differenziarsi dal Descoqs; ma egli, il mistico Abate, è sin- 
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golarmente impressionato dal vuoto spirituale del Maurras, non 
attirato dallo spirito politicamente reazionario a cui tutta 1 opera 
dell’ A. F. si ispira. L’ avevano preceduto nella via della critica 
risoluta, del Timeo Danaos et dona ferentes, gli scrittori del Corre- 
spondant. Fedeli discepoli, in fondo, del Montalembert, rianno- 
datisi lentamente alla politica di Leone XIII, gli scrittori della 
celebre rivista non potevano simpatizzare con un moto tutto anti- 
liberale. Il Correspondant si adoperò a illustrare le profonde diver- 
genze del suo dal programma dell’ A. F. Noi, disse in sostanza il 
Correspondant, noi proponiamo la unione sul terreno religioso, 
della religiosa difesa, di tutte le forze politiche e politicamente di- 
verse; invece lA. F. propugna 1 unione sul terreno politico, mo- 
narchico, degli uomini e dei gruppi religiosamente più diversi. 
Non si potrebbe essere più contrarii di così. Se il Correspondent 
può considerarsi come il rappresentante della opposizione politica 
all’ A. F., uomini come il Lorin e suoi compagni dovevano rap: 
presentare l’opposizione sociale, e il Laberthonnière rappresento in 
recentissimi articoli l opposizione religiosa. Chi vuole misurare 
tutta la insufficenza religiosa dell'A. /., tutti i pericoli della sua 
propaganda, legga le eloquenti pagine del mistico serittore ; non 
potrà, in quel senso, desiderare nulla di più. Chi voglia invece mi- 
surare tutto quello che e’ è, che ci può essere di buono, chi voglia 
aprire il suo cuore a un qualche barlume di speranza, legga gli 
articoli del padre Descogs; non si puo, anche lì in quel senso, 
desiderare nulla di più. Il lettore sentirà nelle pagine del Laber- 
thonnière vibrare 1’ anima del cristiano che sa e sente tutta la im- 
portanza dello spirito ; per cui il Cristianesimo è essenzialmente 
vita dell'anima, regniem Dei et institiam eius, esplicantesi poi in 
una organizzazione esteriore, la quale solo in quanto traduce lo 
Spirito interiore e ne aiuta la conservazione, ha un valore. Nelle 
pagine del Descoqs sentirà invece il genio dell’ autorità, la co- 
scienza della importanza della organizzazione considerata in sè 
stessa. Al punto di vista politico-sociale sentirà da una parte 
anima fiduciosa dell’ avvenire, dall’ altra V anima che rimpiange 
Il passato, scontente 1 una e 1 altra (e qui è il loro nobile punto 
d’ accordo) del presente. 


L'autore del presente seritto non ha da pronunziarsi : reli- 
giosuamente egli, d’ accordo con Laberthonnière e col Descoqs, ha 
messo in luce tutto 1 orribile vuoto dell’ A. F. Ah no, non è Cat- 
tolicismo, è caricatura di Cattolicismo questa Chiesa gendarme, 
questa Chiesa voluta, amata sì, ma di un amore che S. Tommaso 
chiamerebbe amore di concupiscerza, amore analogo a quello del 
bevitore per il vino; amata per certi vantaggi che essa procura alla 
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società 0 dovrebbe procurare secondo il punto di vista politico di 
questi scrittori. Non è Cattolicismo autentico questo regno della 
forza sostituito al regno dell’ amore, questo regno della disci- 
plina militare sostituito al regno della docilità figliale. Noi non 
vogliamo, non sappiamo che farcene di questo tempio senza Dio, 
di questa Chiesa senza Gesù, di questo diritto canonico senza 
‘angelo; meglio, noì sappiamo che non è esistito mai, nè mai 
esisterà se non nella torbida fantasia di politicanti. Nella realtà 
della storia, della vita, la Chiesa cattolica in concreto è tanto 
più fiorente quanto gli nomini che la compongono sanno saturarsi 
di spirito evangelico e cristiano ; essa invece traversa i periodi 
dolorosamente più oscuri, quando nei suoi membri il cristiano 
spirito si attenua. Voler conservare il Cattolicismo senza Cri- 
stianesimo è pretesa analoga a quella dei pragmatisti, quando 
vorrebbero conservare la efticacia di certe idee dopo averne scal- 
zata la convinzione, o di chi volesse ancora avere la forza elet- 
trica dopo aver fermata la corrente idraulica o la cascata che la 
nutre. La A. F., sotto questo rispetto, è un paganesimo rina- 
scente; e se cristiani e pagani uomini possono collaborare a 
certi scopi parziali, non ci può essere una collaborazione del 
Paganesimo col Cristianesimo, per la contraddizione che nol con- 
sente. In fondo all’ anima di questi pagani si possono scoprire 
nobili aspirazioni che poi col loro paganesimo contrastano, e che 
il solo vero Cristianesimo soddisfi: per questo lato gli uomini 
possono essere migliori delle loro dottrine, possono essereì in- 
dividualmente vicini uomini da noi dottrinalmente lontani; ma 
la condanna religiosa rimane. 

E socialmente ? poichè qui è, a guardar bene, la profonda e, 
in apparenza, irrimediabile diversità. Socialmente 1’ autore del 
presente articolo non ha che da narrare un suo fatto personale. 

Proprio mentre leggevo tutto che mi riusciva degli scrittori 
dell'A. F., dei loro magnifici sogni monarchici, delle loro eritiche 
aspre, pungenti, spietate non pure alla demagogia ma alla de- 
mocrazia, delle loro aspirazioni al passato, mentre leggevo tutto 
questo, un capriccio, forse uno sbaglio del libraio mi faceva ca- 
dere sott’ occhio un rosso libro di 1. Carriaut : La Belgique mo- 
derne (Paris, Flammarion) e gli occhi fissativisi una volta non 
se ne ritrassero più. E io leggevo tutto ciò che un pugno di catto- 
lici seppero per il corso di venticinque anni realizzare nel Belgio 
moderno, facendo di quel piecolo popolo un modello, di quel piccolo 
paese il centro d'un impero fiorente, Questi cattolici non senti. 
tono nessun bisogno di maledire alla libertà, benchè detestassero 
la violenza; non sentirono nessun bisogno di dare carattere as- 
soluto all'amtorità. per quanto detestassero Tanarehia ; non rim- 
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piansero il passato un solo momento, nè una sola volta cercarono 
di galvamizzarlo. La loro base fu la confidenza nella società mo- 
derna, come la base dell’ A. F. è la diftidenza; i Belgi furono 
discepoli pratici di Lacordaire e di Montalembert ; i giovani del- 
lA. F. sono in parte, politicamente e socialmente, continuatori 
di De Maistre e di Veuillot. Che cosa i Belgi abbiano edificato 
sulla base della fiducia operosa, noi tutti vediamo; ma a tut- 
t'oggi che cosa fanno tutti insieme i pessimisti francesi ? Ahimè! 
essi vogliono essere dei grandi politici e cercano nel passato, in 
un passato lontano e chimerico, il programma del presente ; pro- 
testano di far balzare dalla realtà il programma e lo deducono 
dalle nuvole dell’ idealismo il più sfrenato; nella visione d’ un 
loro desiderabile sogno non si pongono neppure la quistione del 
possibile. Quelle due letture simultanee esercitano certo sull’ani- 
imo un’ azione terribile; un italiano calmo e sereno, per poco che 
sia educato al senso storico del Vico e al senso politico della 
migliore tradizione del suo paese, non è tentato certo di cercare 
nelle brillanti e paradossali elucubrazioni dell’ A. F. il suo pro- 
gramma, il programma della sua patria; egli è spinto a chiederlo 
al piccolo, modesto, Belgio operoso. 


Luglio 1910 


—_—— y—__ 


— L'£conomiste francais (35, Rue Bergère, Paris) del 4 ottobre ha 
ì seguenti articoli : Les emprunts des Etats étrangers et le Gouverne- 
ment francais — La question du logement des familles nombreuses — 
Les accidents du travail en Belgique — L'acétilène et le carbure de 
calcium — Lettre de Suisse: L’ interdiction de l’ absinthe ; le reglement 
des indemnités; Suisse et la France ; les accident mortels en Suisse de 
1899 è 1908; la réorganisation de l’ armée federale — L’impot sur le 
revenu ; une note de M. Aimond — Revue éeconomique : la situation de 
la dette publique francais en capital (1909-1910) — Nouvelle d’ outre- 
mer: Equateur — Partie commerciale — Partie financiere. 
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L'oratore è il conte Carlo di Montalembert, la grande causa 
è la libertà d’ insegnamento, 1 occasione è il processo della seuola 
libera. È una pagina di storia gravida di nobili ideali, che torna 
utile rinfrescare nell’ ora che passa; nella quale settari d’ ogni 
colore, sotto pretesto di combattere 1 analfabetismo, cercano 
di cancellare le ultime reliquie della libertà scolastica. 

Durante la restaurazione, oltre i pochi e disorganizzati cat- 
tolici, chiedevano a grande voce la libertà d’ insegnamento anche 
i liberali; tra i quali si segnalarono Beniamino Constant, il Du- 
nover, il Dubois, il Duchatel, il Guizot, il Thiers e il duca di 
Broglie. Mentre tumultuava Ja rivoluzione di luglio del 1830, il 
La Favette, nel proclama agli abitanti di Parigi, poneva la li- 
bertà d’ insegnamento nel novero delle conquiste popolari. Per 
ragione di questa origine liberale, e non già per rispetto dei 
‘attolici, allora poco stimati e meno temuti, V’ art. 69 della nuova 
Carta racchindeva la promessa di sancire, quanto prima, con 
una legge, la libertà d’ insegnamento. 

ll Lamennais fonda V Accenire, dove insieme con parecchi 
altri giovani, cattolici ferventi e valorosi serittori, prende a di- 
fendere le libertà promesse nella nuova Carta. Dieu et la liberté, 
reca Vl impresa del giornale. Questo propugna con grande ar- 
dore la libertà d’ imsegnamento. Il monopolio gli mette orrore. 
Non sono gli uomini ma le cose che noi attacchiamo, serivono 
quei generosi e simpatici giovani ; gli uomini ei sono sconosciuti ; 
è impossibile che T Università non ne possegga molti «di gran 
merito; ma i privilegi di questa istituzione sono odiosi e incom- 
patibili con qualsiasi libertà. Così fatti privilegi noi combat- 
teremo gagliardamente,. Che importa. che veniamo condannati 
mille volte alla multa? Che importa ehe ci vogliano cinquanta 
anni di pene prima di essere liberi ? Ai primi cristiani ne biso- 
gnarono trecento. Un governo padrone dell’ educazione della gio- 
ventù potrebbe formare a suo talento la fede, le opinioni, i 


LI 


il) Vedi: Lecamiet, Montulembert, sa jeunesse Gizgot, Discours de AM. le comte 
de Montalembert; Charles Boutard, Zeemennais, su vie el ses doctrines i « Monitenr >», 
supplemento del 22 settembre IN51, 
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costumi delle generazioni! Concedergli un tal potere è uno stabi- 
lire il dispotismo nel fondo stesso delle anime. Ogni uomo, per 
il quale la libertà non è parola vuota di senso, deve respingere, 
come il più rivoltante dei gioghi, questo monopolio delle intel- 
ligenze. 

A canto dell’ Avcenire, mezzo di propaganda dd’ idee, essi 
aveano fondato un’ ampia associazione, chiamata Agenzia gene- 
rale, mezzo di attuazione delle idee propagate dal giornale. Per 
quanto vivi ed eloquenti fossero gli articoli dell’ Avvenire per la 
libertà della seuola, PP eco ne sarebbe appena arrivato alle orec- 
chie del governo, se Agenzia generale non prendeva a combattere 
la cattiva volontà di esso, pigliando a punto d'appoggio la pubblica 
opinione. Questa, col concorso delle agenzie particolari ad essa 
aftigliate e diramate per tutto il regno, organizzava in tutta la 
Francia le petizioni alle due Camere. In poche settimane si ot- 
tennero ben trecento petizioni con quindicimila firme, cifra assai 
considerevole, se si tien conto che allora i cattolici non erano 
abituati a far petizioni e difticilmente si otteneva da loro il più 
piccolo sforzo personale. La Camera non si curava di queste peti- 
zioni. 

« Cattolici, non vi smarrite, grida I Agenzia; Je più belle 
vittorie son state precedute da simili disfatte. Noi e’ incarichiamo 
di risvegliare questi mandatari infedeli alla libertà e ai propri 
impegni. » E fu deciso di ricorrere all’ azione diretta. Erano in 
Lione delle scuole cristrane, chiamate marnécanteries, sotto la 
speciale sorveglianza del rispettivo parroco, dove a fanciulli po- 
veri destinati al servizio della chiesa venivano insegnati i primi 
elementi delle lettere e un po’ di canto corale. Montalivet, mi- 
nistro della pubblica istruzione, ne ordina la chiusura. L' Agen- 
zia interviene. « Poichè T Università perseguita la libertà fin 
nei fanciulli cantori di chiesa, dice essa, noi la metteremo alle 
prese con degli uomini. Del resto, questa libertà esiste ; la Fran- 
cia se la pigliò nel luglio del 1830. Noi ne imitiamo 1’ esempio. » 
E tosto su tutti i muri di Parigi compariscono manifesti in cui 
sì legge: « L’ Agenzia generale per la difesa della libertà religiosa 
fonda una scuola gratuita di esterni, senza l’ autorizzazione del- 
VP Università, a Parigi, Via Belle Arti n. 5., dove s’ insegnano 
gli elementi della religione, del francese, del latino, del greco ece. 
IL’ istruzione sarà data ai fanciulli dai membri stessi dell Agen- 
zia generale, il de Coux, il Lacordaire, il Montalembert, i quali 
si assumono la responsabilità legale di tale scuola. La scuola si 
aprirà lunedì prossimo. » 

Il gesto era Dello e ardito; esso era stato maturamente 
considerato e abilmente calcolato. Secondo la vigente legislazione, 
non sì poteva aprir scuola senza previa autorizzazione, ed ogni 
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scuola autorizzata era soggetta ad una tassa scolastica a profitto 
dlell’ Università. Contro questa legislazione, creata dallo spirito 
geloso e dominatore di Napoleone I, i fondatori della scuola libera 
invocano 1’ articolo 69 della nuova Carta, recante: « Sarà prov- 
veduto con una legge speciale e nel più breve tempo possibile 
alla pubblica istruzione colla libertà d’ insegnamento. » Essi af- 
fermano che il predetto articolo abolisce il monopolio universi- 
tario e restituisce ai Francesi la libertà d’ insegnamento. Inter- 
pretazione larga e generosa ma che non e’ era speranza di far 
accettare dal governo, il quale piuttosto che a estendere la libertà, 
pensava a porle dei freni per così rinforzare la propria autorità. 

Il primo vantaggio di questa tattica fu quello di dividere i 
liberali, e costringere i migliori e i più sinceri a far causa co- 
mune con i cattolici; giacchè essi non potevano rifiutare la pro- 
pria approvazione senza rinnegare i loro principii, non potevano 
senza contraddizioni ricusare il proprio concorso a questo piccolo 
drappello di valenti e generosi cristiani che aveano impreso a 
conquistare, a profitto di tutti, una libertà di più. 1 falsi liberali 
per contro, cioè quei settari che sotto il bel nome di liberalismo 
nascondono il più cupo livore e il più feroce odio contro le più 
sante e legittime libertà, denunziarono la scuola libera al governo. 

AI governo poco garbava il prendere a lottare con tali uo- 
mini, pronti e risoluti a spingerlo agli estremi, onde difendere 
ì propri diritti; epperò egli volentieri avrebbe fatto ricorso ai ve- 
scovi onde imporre loro il silenzio; ma ciò non tornava possibile, 
giacchè 1 Agenzia prudentemente si era posta fuori della gerar- 
chia, non per sottrarsi alla sua autorità, bensì per non compro- 
metterla. Sparsasi la voce che il governo volesse trarsi dagli 
jimpacci con inviare spontaneamente ad essi la sua autorizzazione, 
P Agenzia pubblicò che tale autorizzazione sarebbe stata respinta. 
Si capisce che con siftatti uomini non erano possibili accomoda- 
menti; bisogna o cedere o lottare. 


Il giorno prefisso, 9 maggio 1851, veniva aperta la preannun- 
ciata scuola. Sopra della porta di entrata una grande iscrizione 
diceva: « Libertà d insegnamento: Agenzia generale per la difesa 
della libertà religiosa. » Son presenti un dodici fanciulli e molti 
spettatori. Il Laeordaire prende la parola : « Noi ci siam qui rac- 
colti, dice egli, per pigliar possesso della prima libertà del mondo, 
di quella che di tutte le altre è madre, di quella senza la quale 
non esiste nè libertà domestica, né libertà di coscienza, nè libertà 
di opinioni, ma tardi o tosto la schiavitù, 1 asservimento di 
tutti al pensiero di un solo uomo. » Quel primo giorno la po- 
lizia non comparve. TI domani, durante la senola, entra un com- 
missario, accompagnato da tre guadie, e, in nome della legge, 
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diehiara chiusa la scuola e intima ai fanciulli di non più tor- 
nare. Il Lacordaire, senza badare al commissario sbalordito, dice 
ai fanciulli d’ inginoechiarsi, recita la preghiera e poi soggiunge : 
« Miei fanciulli, voi siete qui per ordine dei vostri genitori ; noi 
facciamo le lovo veci; noi siamo vostri padri e vostre madri; 
Voi siete nelle nostre braccia come nelle loro ; nessun potere, 
tranne quello della giustizia, ci può separare. Domani voi sarete 
qui alle otto. » 

Il dì seguente ritornano i fanciulli e ricomparisce il com- 
missario cinto della fascia tricolore. Egli esorta gli istituto- 
ri a voler obbedire alle leggi esistenti. Essi domandano faccia 
loro vedere le leggi vietanti d’ insegnare e dichiarano di non 
cedere che alla forza. « In nome della legge, diee il commis- 
sario, io intimo ai fanciulli qui presenti di ritirarsi. » — « In 
nome dei vostri genitori, della cui antorità io sono rivestito, ri- 
sponde il Lacordaire, io vi comando di restare. » Per tre volte 
vien ripetuta l intimazione e per altrettante la fiera risposta. 
E i fanciulli restano. Alora la polizia fil uso della forza, cui 
cedono e i fanciulli e gli istitutori. 

I tre campioni della libertà d’ insegnamento son citati a 
comparire, per il tre giugno, davanti la settima camera di polizia 
correzionale. Essi oppongano P incompetenza di quel tribunale 
e richiedono la lovo causa sia trattata alla corte d’ assise, e _ap- 
poggiano Ta loro eccezione ad una legge recente - S ottobre ESDO - 
per cui la cognizione dei delitti politici — qual'era quello, on- 
d’ erano accusati — spettava ai Giurati. Ma con ciò essi volevano 
che la sentenza tra loro e PV Urirersità, ossia lo stato monopo- 
lizzatore, fosse. pronunciata dalla pubblica. opinione. Ciò disse 
chiaramente il Lacordaire, che pronunziò un discorso veramente 
sublime, interrotto. quasi ad ogni frase da frenetici applausi. 
« La causa che noi abbiamo a difendere, disse egli, è la causa 
di tutti i padri di famiglia, la causa dei poveri, la causa degli 
uomini che si lagnano di aver ricevuto una educazione incom- 
pletaà, la causa del popolo, E perche non desidereremo che una 
tal causa sia giudicata dai padri di famiglia, dai poveri, da uo- 
mini di diversi gradi della. società. in una parola, dal popolo ? 
Noi lo desideriamo e noi lo richiediamo. » 

Queste conclusioni, benchè vivamente impugnate dal pub- 
blico ministero, furono accolte dal tribunale, il quale dichiaro la 
propria incompetenza tra applausi unanimi di un uditorio assal 
numeroso, composto di liberali e di cattolici, 

ll governo, irritato per questo primo e sensibile scacco, cerco 
di ripararlo con ricorrere alla corte d'appello ; e questa, o meno 
liberale o più compiacente, il 17 giugno, gli diede ragione, riformo 
ll primo giudizio, ritenne Li causa per sè, fissandone il dibattito 


5310 UNA GRANDE CAUSA 


il giorno 228 giugno. In questo frattempo — 21 giugno — muore 
il padre di Montalembert, uno dei tre accusati, il quale per il 
diritto di eredità diventa Pari di Francia e con la dignità di 
Pari ne acquista i privilegi, tra cui, quello di esser giudicato 
dalla Camera dei Pari. Ma era egli conveniente servirsi di un 
tal privilegio pochi giorni dopo la morte del padre? Lamennais 
trionfò della ripugnanza di Montalembert recandogli tre ragioni: 
il rispetto dovuto alla memoria e alla volontà espressa di suo 
padre ; la convenienza di non associarsi pubblicamente agli at- 
tacchi, di cui era allora bersaglio la Camera dei Pari; la mag- 
gior propaganda che con ciò si farebbe dell’ idea della libertà 
d’ insegnamento. 

Montalembert cede a queste ragioni, ricusa di comparire di- 
nanzi alla corte d’ appello e chiede di essere giudicato insieme 
con i suoi coaccusati — essendo 1° azione indivisibile — dalla ca- 
mera dei Pari, vale a dire, dalla più alta magistratura del paese. 
I Pari, in grandissima maggioranza, erano malcontenti di tale 
domanda; ma alcuni promisero chiaramente che avrebbero difeso 
la libertà della scuola. Tra gli altri, il marchese Dreux-Brézé 
così scriveva al Montalembert. « Certo leverò anch’ io la mia 
debole voce per difendere la libertà d’ insegnamento ; libertà che 
io son pronto a difendere tutte le volte che mi si presenterà il 
destro. » La camera dei Pari, dopo lunghi dibattiti e intermina- 
bili dilazioni, riconosce la propria competenza e fissa il 19 set- 
tembre per la trattazione della causa. Ai giovani atleti vien così 
porta una bella occasione di difendere la nobile e santa causa 
della libertà d’ insegnamento davanti tutta la Francia ed in modo 
solennissimo. 


Il giovane oratore, la mattina di quel giorno solenne, sì era 
recato alla chiesa di S. Germano, si era confessato dall’ abate 
Lamennais, si era comunicato chiedendo fervorosamente a Dio 
« qu aujourd® hui — son sue parole — ma parole ne fut pas im- 
puissante sur le coeur de mes )juges et que sa gloire et sa sainte re- 
ligion retirassent quelque profit de ce que jallais faire. » Egli 
era attorniato da un numeroso gruppo di amici; tra cui primeg- 
giava Victor Hugo, che pochi giorni prima gli avea scritto : 
« Voi siete sempre il migliore e il più nobile degli amici. La 
vostra lettera m' incanta. Certo io voglio un biglietto per la vo- 
stra rappresentazione. lo non fischievò i vostri giudici, benchè 
essi sieno fischiabili ma applaudirò voi, come vi amo, dal fondo 
del cuore »; e il gran poeta si era recato, il giorno del dibattito, 
a casa di Montalembert e V'avea accompagnato al Lussemburgo. 
L'ingresso nella camera dei Pari dei tre convenuti fu solenne ; 
tutti gli oechialini e i binoceoli sono appuntati verso i tre uno- 
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mini insigni, aceusati del grande delitto di aver aperta una scuola 
per istruire ed educare gratuitamente poveri fanciulli; le tribu- 
ne sono rigurgitanti, segnatamente di signore. 

I giudici, in massima parte, mostrano non simpatia, come qual- 
cuno ha scritto, ma indifferenza per gli accusati, anzi alcuni sì 
mostrano trancamente ostili. La ragione è chiara e patente ; essi, 
in grandissima maggioranza, sono vecchi scettici che hanno assiì- 
stito a tante rivoluzioni e portato tante divise diverse, epperò 
sono affatto privi di ideali e considerano l'affare della scuola libera 
come una scappatella da scolari. Tuttavolta quello spettacolo 
straordinario non tarda molto a scuoterlì, specie quando gli aceu- 
sati cominciano a difendere con non ordinaria eloquenza le pro- 
prie ragioni. La curiosità dei giudici e degli spettatori si accrebbe, 
l’ impressione divenne più profonda quando, all’ appello del pre- 
sidente, il Montalembert, giovane di ventun’ anni, tutto vestito 
a lutto, in contegno grave e modesto, comparve alla sbarra. Inter- 
rogato del suo nome e delle sue qualità, rispose: « Carlo di 
Montalembert, maestro di scuola e Pari di Francia ». A queste 
parole nasce tra gli uditori un bisbiglio, si guardano gli uni gli 
altri e non rifiniscano di maravigliarsi che un Pari di Francia si 
faccia maestro di poveri fancinlli. 

Nel dibattito della causa parlarono il Persil, procuratore 
generale presso la corte d’ appello di Parigi, fungente da rap 
presentante del pubblico ministero, gli avvocati difensori Fre- 
mery e Lafargue, e gli accusati Montalembert, de Coux e Lacor- 
dalre. 1] Persil appoggiandosi all’ articolo 1.° della legge del 
10 maggio 1806 e al decreto del 17 marzo 1S0S e agli articoli 54 
e 56 del decreto 15 novembre 1811, chiede si decida : 1. che fino 
all’ attuazione delle promesse della Carta, 1’ insegnamento appar- 
tiene esclusivamente all’ Unicersità; 2. che per aver miscono- 
sciuto questo principio ed aperta una scuola, senza previa auto- 
rizzazione, i signori Montalembert, Lacordaire e de Coux debbono 
essere condannati alle pene pronunziate dal decreto 15 nov. 1811 
ossia alla multa non inferiore a cento e non superiore a mille lire. 

Gli avvocati difensori oppongono che i predetti decreti sono 
ineostituzionali, perchè contrarii all’ articolo 3 della legge del 
10 maggio 1806; che, quand’ anche fossero costituzionali, essi 
sono stati abrogati dagli articoli 69 e 70 della Carta del 1850; 
che la libertà d’ insegnamento già esiste nella Carta e che perciò 
la legge promessa dovrà solo regolarla e non darla. 


Dopo gli avvocati difensori, prende la parola il Montalem- 
bert: « Il compito dei nostri difensori, così esordisce egli, è finito, 
il nostro comincia. Essi si sono collocati nel campo della legalità 
a fin di combattervi a corpo a corpo i nostri avversari. Essi vi 
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han fatto udire il severo e rigoroso linguaggio del diritto e della 
leege. A noi aceusati tocca ora, esponendo i motivi di nostra 
condotta, parlar un altro linguaggio, quello cioè delle inostre cre- 
denze, delle affezioni del nostro cuore e della nostra fede, il lin- 
guaggio cattolico ». Dopo invecata, con termini commoventi, la 
memoria di suo padre, dopo fatto 1 elogio della nobile Camera 
dei Pari, VP oratore chiede perdono, con modestia incantevole, 
dell’ estrema sua giovinezza ; afferma di esser guidato non da 
motivi di vanità o da desiderio di far parlar di sè, ma solamente 
da amore della propria fede. « IZ y « encore dans le monde quel- 
que chose qu on appelle la foi; elle n° est pas morte dans tous les 
cours; Vest a celle que j'ai donné de bonne heure mon coeur et 
ma rie... une vie d’ homme, e est aujourd® hai bien peu de chose 5 
mats ce per de chose, consacré à une grande et sainte cause, peut 
grandir ace elle ; ct quand on a fait d une cause pareille VP aban- 
don de son darentir, j"ai cr cet je crois. encore qu il ne faut fuir 
cucune de ses consequences, ancuno de ses dangers ». Con questo 
abilissimo esordio egli si conciliava 1 attenzione di quei vegliardì, 
in gran parte scettici, e la Camera, secondo T espressione del 
duca di Broglie, cominciava a sorridergli « comme n diet sownrit 
a la rivacite genereuse ct mutine du dernier enfant de sa race ». 

Fatto P esordio, il Montalembert prende a difendere il pro- 
prio operato ed attacca il monopolio governativo ossia P_ Unive, 
sità a tre titoli differenti 3 cioè come giocare, come francese, come 
cattolico. « (riorane e ancora studente, io mi son sentito in grado, 
più che ogni altro, di levarmi contro V Unirersità.... Io non provo 
gratitudine per V istruzione ch ella mi ha dato, perche tale istru- 
zione mi fu imposta, perche mi fu da essa venduta a prezzo d'oro, 
@ perche in nome di essa mi venne vietato di avere più scienza 
cono meno danaro », Toccato quindi dei pericoli, cui si vide 
esposto nelle scuole dello Stato, soggiunse : « Io feci allora con 
la mia coscienza e col mio Dio un patto solenne ; io promisi di 
contribuire per tutta Ta mia vita e con tutte le mie forze alla 
rovina di cotesto insegnamento opprimente e corruttore, Questo 
patto solenne, religioso e irrevocabile io comincio oggi a tradurre 
in atto dinanzi a voi. È dunque la ricordanza di quanto ho io 
teste veduto, di quanto ho io teste sofferto che signoreggia oggi 
il mio pensiero e che dai banchi della senola, dove io sedevo or 
son pochi giorni, mi conduce sul banco degli accusati ». 

« Come francese, credendomi libero prima della Carta del 1530 
ea più forte ragione dopo li Carta, io sento quanto vi ha in 
ne d’ indignazione accumularsi sopra un potere, che pretende 
oggidì incatenare 1 intelligenza e il pensiero 1 vale a dire, inea- 
tenare ciò che nell'uomo fu in ogni tempo libero, ciò che fu so- 
lennemente atfranchito dalla legge supremi e fondamentale del 
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mio paese. Anche per questo titolo io credo essermi legittima- 
mente rivolto contro VP Tnicersità. Io penso che i miei avvocati 
difensori vi hanno abbondantemente provato che in ciò io non 
avevo torto ». 

« Intine, come cristiano e cattolico, 10 sono intimamente con- 
vinto che ciò che io ho al mondo di più caro e di più sacro, che 
la mia fede è oppressa, è oltraggiata dall’ esistenza del monopolio 
dell’ Università. Siffatta convinzione mi ha necessariamente reso 
ostile a cotesto monopolio. Ai giorni che corrono, nessun uomo, 
per quanto meschino, è mai dispensato dal dovere di rendere 
testimonianza alle proprie eredenze ; ora le mie credenze, quelle 
di tutti i cattolici, sono oppresse, sono oltraggiate dalle pretese 
lecci che vengono invocate contro di noi. Eeco quanto mi sfor- 
zerò di provarvi ». 


ll giovane oratore prova che la fede cattolica è oltraggiata 
nelle senole pubbliche governate dall’ Tricersità. In prima egli 
afferma che 1° istruzione e I educazione dei fanciulli è intima- 
mente legata alla religione. Tutta la storia della Francia cristiana 
prova che le istituzioni scolastiche furon sempre governate dal 
pensiero religioso, dal pensiero cattolico. Nessun monarca fran- 
cese, nè Carlo Magno, nè Luigi XIV, non hanno mai osato ar- 
rogarsi un diritto esclusivo sopra T educazione. Neppur sotto il 
revno assoluto e corrotto di Luigi XV si osò confiscare i diritti 
paterni con introdurre il monopolio. Così dunque, conchiude egli, 
sotto I’ antico regime il cattolicismo e V istruzione pubblica erano 
inseparabili, e questa era governata da quello. Oggidì P impero 
del cattolicismo è stato distrutto e noi non ne chiediamo la rì- 
surrezione. L’ Università presente non è mai stata cattolica e noi 
non domandiamo che ella diventi tale per forza 0 perisca. Noi 
chiediamo soltanto di essere liberi dal suo giogo e ciò abbiamo 
cominciato a chiedere fin dal 1814, vale a dire, sedici anni prima 
della Carta del 1830. A rincalzo della sua affermazione egli cita 
un lungo tratto dell’ opuscolo De P Université imperiale edito dal 
Lamennais nel 1814. 

Da ciò risulta chiaro che i giovani dell’ Arcenire, fin d’ al- 
lora, postavano bene la questione ; essi cioè non impugnavano 
il diritto dello Stato di fondare scuole, ma il diritto esclusivo, 
ossia il monopolio, non chiedevano la distruzione delle scuole 
pubbliche, ma volevano che accanto alle pubbliche potessero vi- 
vere e prosperare le private. 

E chiede sia abolito il monopolio governativo in nome dei 
diritti della coscienza cattolica e dell’ autorità paterna. « Non è 
dla ieri, continua egli, che noi sappiamo ed altamente confessiamo 
che la Irancia non è più legalmente cattolica. Vuol forse dire 
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che non ci son più cattolici nel suo seno? Vuol forse dire che i 
loro diritti, le loro coscienze non debbono più essere sacre ? Qui 
io non vo’ discutere il numero dei Francesi restati fedeli all’ an- 
tica religione del paese, nè la veracità della Carta affermante 
che il cattolicismo è la religione della maggior-parte dei Fran- 
cesi ; ma io sostengo che quand’ anche restassero in Francia solo 
cinquanta cattolici, i loro diritti, le loro credenze, la loro auto- 
rità paterna non dovrebbero essere meno inviolabili che nei tempi 
in cui il cattolicismo era dominante ». 

Questa inviolabilità non è rispettata dalle leggi e tanto meno 
dalle istituzioni. « Se 1 empietà e 1’ oppressione non fosse che 
nelle leggi, dice a questo proposito il giovane oratore, noi po- 
tremmo eluderle e salvarci; ma la cancrena.è nelle istituzioni, 
nei collegi, in tutto ciò che PP Università ha fondato, in tutto ciò 
ch’ ella ha protetto, dappertutto ove ella vuole che noi gittiamo 
i nostri figli, facendosi per giunta pagare da noi per guastarceli. 
Voi lo sapete, vi ha egli forse un solo istituto dell’ Università, 
dove un fanciullo cattolico possa vivere nella sua fede? Il dub- 
bio contagioso, V empietà fredda e tenace non regnano forse sopra 
tutte le giovani anime, che ella pretende istruire? La più tHa- 
grante, la più mostruosa, la più snaturata immoralità non è ella 
scritta nei registri di ogni collegio e nella memoria di ogni fan- 
ciullo che vi abbia passato otto soli giorni?.... Cattolici, noi siamo 
stanchi di questi sacrifici empi, noi siamo stanchi di così pro- 
stituire alla creatura della Convenzione e dell’ Impero quanto 
abbiamo di più caro al mondo.... Le vostre leggi ci proclamano 
la maggioranza del popolo francese : all! Per Dio! Toglieteci 
questo vano titolo e rendeteci a questo prezzo le Tibertà che nes- 
suno ha il diritto di ricusare alla più meschina minoranza! A 
tutto questo risponde il governo : Zo sto preparando una begge ; 
attendetela ! Attendere! ma che? noi abbiamo Ta Carta e questa 
ci basta. Del resto non abbiamo nol aspettato abbastanza a lun- 
go ?... Ebbene, la nostra pazienza sì è stancata, noi abbiamo 
stimato che da troppo lungo tempo sì prende giuoco di noi », 

Dopo provato che gli istituti governativi sono scuole di em- 
pietà e di corruzione, il giovane oratore aggiunge queste parole : 
« È la più profonda convinzione, sono i più dolorosi ricordi che 
mi destano oggi queste parole. Col cuore ancora addolorato da 
tali ricordi io dichiaro qui che se io fossi padre di famiglia ame- 
rei meglio mille volte veder ì miei figli marcire nell’ ignoranza 
e nell’ ozio che esporli all’ orribile probabilità, in cui mi son tro- 
vato io, di comprare un po’ di scienza a prezzo della fede dei 
loro padri, a prezzo di quanto vi ha di purezza e di freschezza 
nelle Joro anime, di onore e di virtù nei loro cuori. Ma io di- 
chio nello stesso tempo che non riconosco in nessuno il diritto 
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d’ impormi questa erudele alternativa. Tanto meno lo riconosco 
in un governo nato dalla libertà, sorto per difenderla. Il vederlo 
“amminare sulle orme dei suoi predecessori, il vederlo consacrare 
tutte le sue forze a ribadire catene che io credevo per sempre 
infrante, è quello, a dirla schietta, che mi stupisce e mi fa or- 
rore. Io preferisco l’ autocrate, che anticipatamente annunzia ai 
vinti eroi la sorte loro riservata, a questi ciarloni spudorati che 
han sempre in bocca l’ augusto nome della libertà e nello stesso 
tempo fanno imbiancare i muri dove il suo nome è impresso. I 
Russi che schiacciano in questo momento i figli della Pologna, 
li massacrano senza canzonarli con delle menzogne; essi non 
recano punto scritto sui loro drappelli il nobile motto delle loro 
vittime: Libertà per voi e per noi! ». 

« Ah! Per noi la libertà non è mai stata altro che una de- 
risione, l’ ha detto, quindici anni fa, un grande uomo, il conte 
de Maistre: 1° Eglise gallicane est libre en ce sens qu’ elle est libre 
de n’ étre pas catholique. È \ epilogo della nostra storia; noi siamo 
liberi di non essere cattolici, di non essere cristiani; siamo lIi- 
beri di essere sperginri e rinnegati. Noi siamo liberi di compen- 
sare la fede della nostra culla coll’ empietà della nostra vita, li- 
beri di pagare il conto dei benefizi di Dio con la disobbedienza, 
l’ ingratitudine e l’ apostasia; ma liberi di obbedire in tutto e 
per tutto alla sua santa legge, no; liberi di consacrargli la no- 
stra vita, no; liberi di praticare tutti i doveri del nostro culto 
e tutti i comandamenti della nostra fede, no ; in una parola, li- 
beri di essere schiavi del male, sì ; ma liberi di essere i servitori 
del bene, i figliuoli di Dio, no, mille volte no. Ah! non ci par- 
lino più della libertà religiosa quelli che 1 hanno degradata a 
mon esser altro che la libertà di non credere in nulla ». 

Dopo aver flagellato a sangue il despotismo del governo nato 
«lalla rivoluzione di luglio, figlio quindi della libertà, il Montalem- 
bert ne fa VP applicazione alla questione dell’insegnamento : « Que- 
despotismo, notatelo bene, o nobili Pari, si estende sopra ciò che 
tutti i despoti avean rispettato, sopra l’ autorità paterna. A que- 
sta VP Tnirersità porta un colpo mortale e mina così e rovescia 
le fondamenta della società. Fino alla Convenzione, di cui l Uni- 
versità è un misero aborto, nessun tiranno avea osato stendere 
la mano sacrilega sopra il santuario delle affezioni domestiche, 
spogliare un padre del più sacro dei suoi privilegi, e torgli spu- 
«doratamente una libertà che gli deriva dal suo stesso nome. Tale 
è nondimeno lo spettacolo che la Francia oftre al mondo, obbe- 
dendo alla parola di Danton, il quale nel 1793 dichiarò : qu’ il 
était temps de rétablir le grand principe qu on semble méconnaître, 
que les enfants appartiennent à la republique avant d’ appartenir 
a leurs parents. La Convenzione stessa non osò tradurre in atto 
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quest’ idea, ma l’ osò Napoleone. Per opera di lui 1 Università, 
violando tutte le leggi del diritto naturale e sociale, rovesciando 
i principii costitutivi della famiglia e della società, ha segnati 
tutti i padri, agli occhi dei loro propri figliuoli, del sigillo del- 
Pincapacità e dell'ignoranza, ha sostituito la sua mano glaciale 
e rapace alla tenerezza paterna, cui nulla può sostituire, ha ro- 
vinato quest’ autorità, cui tutte le religioni e tutte le legislazioni 
del mondo han consacrato, quest’ autorità che i più mostruosi 
eccessi dello spirito umano non hanno mai oltraggiato in teoria 
come l Università V oltraggia ogni giorno in pratica ». 

La perorazione è la parte più notevole del discorso ; noi ne 
riferiamo un tratto che pare scritto per i nostri giorni. « Noi 
non sappiamo nè come il ministero possa temere di noi, nè per- 
chè gli siamo parsi degni delle sue sevizie. E perchè non ci di- 
Sprezzir egli dall’ alto della sua grandezza ? A noi non resta più 
nulla della nostra antica possanza, delle nostre antiche ricchezze. 
Lo scettro che stendeva sopra di noi la tanto invidiata sua pro- 
tezione, quello scettro è stato infranto e ì frantumi furono but- 
tati nel fango. Da tuttele parti ci si grida che il mondo si è ritirato 
da noi. Ebbene! Noi siamo rimasti soli, così soli come si può 
essere con diciotto secoli di memorie e una speranza immortale. 
Ma quelli che ripudiano queste memorie e che hanno a vile que- 
Sta speranza, ci lascino almeno la libertà nel nostro abbandono 
e nella nostra solitudine; non impauriscano dei nostri miseri 
sforzi e, almeno per prudenza, impediscano al loro spavento di 
tradire la propria debolezza. L'una delle due : 0 noi abbiamo 
dalla nostra Ia verità e il diritto, e allora ci debbono, se non 
altro, rispettare; o noi siamo nomini forviati, impotenti, dise- 
redati dal destino e dall’avvenire e allora perehè affrettare il 
nostro ultimo sospiro ? perchè aspreggiare col vostro despotismo 
le nostre agonie ? Ah! se la nostra fede deve morire, consentite 
almeno che noi le scegliamo la sepoltura e questa sepoltura sia 
la libertà del mondo! La nostra fede fit la prima ad alzare la 
nobile bandiera sotto cui oggidì battaglia il genere umano. Che 
almeno essa possa servirsene come di drappo mortuario ! ». 


Il discorso del Montalembert produsse grande emozione quasi 
ad ogni frase. H giovane oratore appena terminato, spossato € 
tremante d'emozione, andò a sedersi vicino a Lacordaire. Ne 
seguì viva agitazione che durò lungo tempo; le tribune erano 
trasportate dall'ammirazione; un certo numero di Pari vennero a 
congratularsi col giovane oratore; aleuni piangevano; tutti dice- 
Vino che si era allora. rivelato un nomo che farebbe onore alla 
Francia e alla Chiesa; lo si paragonava a Guglielmo Pitt. Ma 
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tali sentimenti nella grandissima maggioranza dei Pari erano 
Cosa passeggera ; il fondo delle loro anime era roso dallo scetti- 
cismo, dall’ interesse personale o dall’ andazzo. Dopo essersi ma- 
ravigliati, entusiasmati del giovane oratore, in fondo lo stimavano 
un fanatico. 

Dopo Montalembert parlo il de Conx, il quale inopportuna- 
mente designò Luigi Filippo con la perifrasi di re provvisorio 
della Francia. Queste parole inopportune, anzi, diciamo la dura 
parola, imprudenti, scatenarono nell’ alta camera tale una tem- 
pesta che l oratore dovette desistere e rinunziare a continuare 
la sua difesa. | 

Lacordaire, dotato di una rara facilità d’ improvvisazione, 
si era riserbato la risposta al procuratore generale, Persil, che 
fungeva da pubblico ministero. Il suo esordio fece grande colpo: 
« Nobili Pari, cominciò egli, io guardo e stupisco; io stupisco 
nel vedere me al banco degli imputati, mentre il signor procu- 
ratore generale siede al banco del pubblico ministero. lo stupisco 
che il signor procuratore generale abbia osato farsi mio accusa- 
tore, essendo egli colpevole del mio delitto, delitto da lui per- 
petrato poco fa in questo recinto. dove egli accusa me dinanzi 
a voi. Imperocchè, di che mai egli mi accusa ? Di aver fatto uso 
di un diritto scritto nella Carta e non ancora regolato da una 
legge. Ed egli vi chiedeva, poco fa, la" testa di quattro mi- 
nistri in virtù di un diritto scritto nella Carta e non ancora re- 
golato da una legge. Se egli ha potuto farlo, lo posso anch’ io; 
con questa differenza che egli vi chiedeva sangue ed io volevo 
dare un’ istruzione gratuita ai figli del popolo. Se il signor pro- 
curatore generale è colpevole, come mai egli accusa me ? Se egli 
è innocente, come mai ancora egli accusa me? » 

Lacordaire esamina poscia le ragioni avversarie e conclude 
che i decreti imperiali costitutivi dell’ Università non ebbero mai 
forza di legge; e termina con queste parole : « Quando Socrate, 
nella sua prima e famosa cansa della libertà d’ insegnamento, 
stava per lasciare i suoi giudici, disse loro : Noi stiamo per uscire 
di qui, voi per vivere, io per morire. Non è così o Nobili giu- 
dici, che noi ci lasceremo. Qualunque sia la vostra sentenza, 
noi usciremo di quì per vivere; giacchè la libertà e la religione 
sono immortali, e i sentimenti di un cuore puro, che voi avete 
uditi dalla nostra bocca, non periranno neppure essi. » 

L’ eloquenza, anche congiunta con tutte le ragioni del mondo, 
raramente trionfa nelle assemblee politiche, quando le stanno 4 
fronte i pregiudizi, le passioni e gli interessi. Il dì seguente 20 
settembre, la corte rientro in seduta e, dopo quattro ore e mezzo 
di discussione segreta, condannò gl imputati al minimi della 
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pena, a lire 100 di multa. Otto soli giudici votarono per I° as- 
soluzione. 


Diceva Montaigne e ripeteva Lacordaire: Ci sono sconfitte 
trionfanti a smacco delle vittorie. I tre campioni della libertà 
furon condannati, ma la loro condanna era per la pubblica opi- 
nione una vittoria, perchè la causa della libertà usciva dal pro- 
cesso afforzata e popolarizzata. Essi aveano difeso la propria 
causa vivamente e rumorosamente ; aveano sostenuto e diffuso 
in una parte rispettabile del pubblico Ie idee, i disegni, il senti- 
mento onde essi stessi erano guidati. La lotta era stata iniziata 
in nome del diritto naturale, della Carta e specialmente del cat- 
tolicismo e rivolta al vertice stesso dello Stato, nel consesso 
medesimo dei grandi poteri costituzionali. Da questo fatto au- 
dace, da questo bel gesto, diciamolo così, ebbero origine le pro- 
teste, le petizioni, gli atti, onde si nobilitarono i cattolici francesi 
nei tempi che seguirono e prepararono 1 opinione pubblica, la 
quale fece sanzionare la libertà, prima dell’ insegnamento primario 
nel 1883, poi del secondario del 1850, e finalmente del superiore 
nel 1875. | 

Possa 1 esempio dei tre campioni della libertà suscitare nei 
petti dell’italiana gioventù, specie della Federazione universitaria, 
uno zelo ardente, gagliardo, costante, perseverante per la libertà 
della senola! Possa il bel gesto del 1831 suscitare eloquenti gio- 
vani oratori, pronti a sfolgorare, coll’armi della parola, la vergogna 
della schiavità dell’ educazione. Le mura della ròcea del mono- 
polio della scuola cadranno infallantemente al suono delle trombe 
della pubblica opinione. 

Prof.. G. PIOVANO 
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LE CONVENZIONI MARITTIME 


1. — Naufragati, nelle burrasche parlamentari, i disegni di 
legge Schanzer e Bettolo per le convenzioni marittime, ora il 
Paese attende a Dicembre, dal ministero Luzzatti, lo sciogli- 
mento del poderoso problema. 

La marina mercantile italiana, discesa al quinto posto fra le 
nazioni europee, ebbe un sensibile risveglio dal 1906: ma le mi- 
gliorate sorti non riguardano che il solo naviglio dell’ emigra- 
zione. Se, pertanto, sulle linee americane noi abbiamo le nostre 
unità più belle, non inferiori alle straniere, non possiamo però 
obliare che sulle altre linee internazionali del traffico mondiale 
dall’ Italia, e con l’Italia ; noi ci troviamo in un’ inferiorità umi- 
liante. La percentuale della bandiera italiana, in concorrenza con 
la straniera, nei nostri porti, è del 22,32 per cento nel traftico 
mondiale e del 48,88 sulle linee d’ America. 

Una recente statistica accerterebbe che il rendimento dei 
noli, per i traftici dai nostri porti coll’ estero, e viceversa, sa- 
rebbe di circa 536 milioni di lire, dei quali soltanto una terza 
parte resterebbero alla bandiera nazionale, malgrado sì tratti di 
traftico prodotto nei porti italiani. 

E però se il naviglio italiano delP emigrazione, che per ton- 
nellaggio è inferiore alla terza parte della nostra marina mercan- 
tile, basta da sè a lottare con il corrente naviglio estero, mercè 
I’ abbondanza dell’ emigrazione italiana, il rimanente naviglio na- 
zionale, che è la parte maggiore se non la più cospicua, per 
valore intrinseco destinata al traffico delle merci, è soverchiato 
sino all’ umiliazione dalla concorrenza straniera. Nè può essere 
gloria per il Paese avere la quasi parità con la bandiera stra- 
niera nel solo trasporto dei nostri emigranti. 

A rialzare pertanto la depressa nostra marina mercantile, da 
Cavour a Giolitti, tutti i ministeri che si succedettero al Governo 
tentarono il loro intervento con premi e sovvenzioni. In questa. 
bisogna il Parlamento italiano, seguendo 1’ esempio della Francia, 
in relazione alla potenzialità del nostro Bilancio, largheggiò in 
inilioni, poco enrando le censure di coloro che dimostrarono 
come le libere marine mercantili d’ Inghilterra e di Germania 
prosperassero senza un regime largo di premi e sorcenzioni di 
Stato. 
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Siccome però le marine mercantili di Francia e d’ Italia, 
malgrado i premi e le sovvenzioni, furono sempre in costante de- 
pressione, così l’ opinione pubblica si agitò in due campi opposti : 
I uno reclamò 1’ abolizione dei premi e delle sovvenzioni nella 
forma che venivano date, l altro reclamò che venissero invece 
aumentate le cifre stanziate all’ uopo in Bilancio. 

Che la marina mercantile italiana abbia mestieri di aiuti, di 
soccorsi governativi, tutti ammettono ; la discordia è nella misura 
e nei metodi. 

E però a studiare il problema, nè facile nè semplice, venne 
creata una Commissione reale, presieduta dall’ onor. Pantano, la 
quale, dopo quattro anni di inchieste sulle piazze marittime e 
di studi, con lusso di calcoli più o meno esatti, rese la sua re- 
lazione, che formò la base alla legge del 5 aprile 1908. 

Gli studi del Pantano e i calcoli dei suoi giovani e incompe- 
tenti segretari, a cui la fantasia meridionale tradì il positivismo 
matematico di cui si dicono seguaci, avevano persuaso che 1° Ita- 
lia, con poco più di venti milioni all’ anno dati al mare, sarebbe 
assurta all’ avita gloria marinara. E così si bandì la gara per le 
aste delle nuove convenzioni che avrebbero debellate le antiche, 
dando completa vittoria all’ onor. Pantano sui veterani del mare, 
ossia sui vecchi piroscafi della N. G. I., destinati a perire con 
la nascita dei nuovi piroscafi che avrebbero eserciti le nuore 
società sovvenzionate. 

Senonchè le aste andarono deserte e tutto ritornò nello statu 
quo ante. Intanto però sarebbero scadute, col 1° Luglio 1910, le 
antiche convenzioni con la N. G. I. E il Governo, non poten- 
dole più rinnovare, doveva o abbandonare la marina sorrenzionata 
o conchiudere nuove convenzioni con altra società di navigazione 
nazionale che non fosse la N. G. I., posseditrice degli odiati 
veterani del mare, e con patti, ben inteso, ben più onerosi per 
lo Stato che non fossero quelli antichi e quelli respinti dagli ar- 
matori italiani con la diserzione delle aste. 

Non fu difticile impresa far eredere che la diserzione delle 
aste era dovuta ad un #rust degli armatori italiani (senza ben 
ponderare se la ribellione di essi era rivolta alla legge od ai cal. 
coli sbagliati) e che una nuova convenzione era possibile con 
quell’ armatore italiano che si fosse staccato dal trust per spo- 
sare la causa del Governo. Così era salvo 1 onore della Com- 
missione Pantano ed era sollecitato il patriottismo dell’ armatore 
italiano che avesse abbandonato il trust. E così ebbe origine il 
compromesso col Senatore Piaggio che portò al disegno di legge 
SNchanzer, naufragato con la caduta del Ministero Giolitti. 

Siccome il progetto Schanzer riguardava. esclusivamente la 
marina sorcerzionata, al succeduto Ministero Sonnino parve 0p- 
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portuno presentare il progetto Bettolo, che aveva apparenza o0p- 
posta, di mirare cioè a rialzare le sorti della marina libera con 
la geniale trovata del contributo di nolo. Ma caduto anche que- 
sto progetto col Ministero Sonnino, il Ministero Luzzatti, suben- 
trato, trovò la sua salvezza con la sapienza di Fabio, di procra- 
stimare cioè a Dicembre un provvedimento definitivo, invocando 
la tregua sullo statu quo ante i progetti Schanzer e Bettolo, non 
senza dar tregua anche ai veterani del mare (essendosi conver- 
tito a nuova fede il Pantano). Questo temperamento del Mini- 
stero Luzzatti aggravò di altri due milioni il Bilancio dello Stato 
e diede qualche lontano atftidamento di buoni guadagni anche 
per l'avvenire a chi rilevò pro tempore i servizi sovvenzionali. 


MH. — Difficile impresa fu quella del Ministero Giolitti-Schan- 
zer di trovare I° armatore italiano che volesse impegnarsi col 
Governo per le nuore convenzioni. Stante il trionfo politico delle 
idee dell’ on. Pantano, in allora fierissimo nemico dei veterani 
del mare e degli istituti più o meno spalleggianti la N. G. I., 
occorreva procedere con molta cautela. Occorreva sovra tutto 
creare un naviglio nuoro, od almeno giovane, per demolire 1 
vecchi piroscafi ed occorreva non chiedere troppi milioni al Bi- 
lancio dello Stato per non denudare lo sbaglio dei calcoli fatti 
dai giovani segretari della Commissione Pantano, nonchè per non 
irritare di troppo gli abolizionisti dei premi e delle sovvenzioni, 
ereduti inutili, per lo esempio dell’ Inghilterra e della Germania, 
o ereduti di lieve giovamento e voluti però ristretti a somma 
esigua da non compromettere 1 Erario. 

Insomma occorreva: 1° rompere il trust degli armatori ita- 
liani; 2° assicurare la disponibilità di un materiale libero è 
sufticiente per esercitare col 1° luglio 1910 i servizi sovvenzio- 
nati, materiale nuovo, 0 giovane o che desse pieno affidamento 
di rinnovarsi in pochissimi anni; 3° limitare la somma della sov- 
venzione governativa almeno a quella spesa prima (20 milioni 
tra premi e sorvenzioni fisse) attine che emergesse il beneficio di 
avere, dopo gli studì del Pantano, un migliore servizio senza 
oneri maggiori; 4° garantire al commercio e alle industrie ita- 
liane un ausilio muovo, sicuro, efticace per parte della marina 
sovrenzionata che cancellasse le deficenze del passato ; 5° non 
ledere troppo apertamente gli interessi /egittimi della marina li- 
bera la quale accusa quella sorrernzionata di essere causa prin- 
cipale della sua rovina. 

Al trionfatore di allora della nostra politica, onor. (riolitti, 
parve che 1 onor. Senatore Erasmo Piaggio fosse 1 illustre uomo 
più indicato per rialzare le sorti della politica marinara dopo il 
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naufragio della legge 5 aprile 1908 che aveva, con la diserzione, 
gettato a picco le aste. 

Il Piaggio aveva debolmente e contro sua voglia partecipato 
al trust e anelava escirne per un suo antico e nobile ideale d' ita- 
linnità, poichè nel trust, dalla parola alle azioni, vi sono inte- 
ressi stranieri, mentre sarebbe tanto bello e leale mettere in 
campo aperto la lotta tra bandiera italiana e bandiera estera ! 

Erasmo Piaggio poi è il prototipo, per propria elezione e per 
atavismo, dell’ armatore ligure che mira al progresso dell’ indu- 
stria e al bene comune più ancora dell’ individuale interesse. 
Mezzo secolo fa la navigazione transoceanica era esercitata da 
genovesi con navi miste (vela e vapore), in cui più poteva la 
vela per tradizione e per economia, quando la Ditta Rocco Piag- 
gio e F. mise sulla linea i piroscafi senza vela, Italia e Umberto, 
i quali spezzarono Ja tradizione, e fu vittoria del vapore. Più 
tardi la nostra emigrazione crescente procacciò lautissimi lucri. 
Si comperavano in Inghilterra vecchi piroscafi da carico; ve- 
nivano essì usati, in primavera e nell’ estate, pel trasporto del 
carbone, poichè il governo premiava quel trasporto con una lira 
per tonnellata; ma giunto 1° autunno, quando gli emigranti face- 
Van ressa per partire, i vecchi piroscafi da carbone venivano, con 
larteficio del falso ponte, trasformati in navi d’ emigrazione. 
La Ditta Piaggio sdegno V arteficio lucroso e, a combattere i 
carbonieri, mise in linea il Regina Margherita, piroscafo di doppia 
velocità di quegli avversari, il più comodo ed elegante trasporto 
passeggieri d’ allora. Più tardi ancora, procedendo dubbiosi e 
mal sicuri i servizi della marina sovvenzionata dallo Stato, Era- 
smo Piaggio venne eletto alla direzione di quei servizi, che rialzo 
nel comune interesse. Anni sono poi i colossi della marina stra- 
niera, impadronitisi del porto di Napoli per la navigazione al 
nord America, accennarono di voler sottomettere anche il porto 
di Genova, attentando alla nostra supremazia — unica sul mare — 
della nostra navigazione al sud America. Ed allora Erasmo Piag- 
gio mise m linea 1 piroscafi tipo Florida e Virginia che, miglio 
rando d’assal il trattamento degli emigranti per sola iniziativi 
privata, obbligò gli altri armatori concorrenti ai miglioramenti, 
ed aprì gli ocehi al cieco Commissariato dell’ emigrazione sulla 
possibilità di fornire i refettorii anche per gli emigranti, costretti 
a prendere i pasti all’ uso bestiale. Di più, V iniziativa ardita 
del Piaggio si spinse a mettere ora in linea il piroscafo « Prin- 
cipessa Mafalda », il più splendido, di tutte le bandiere, che tra- 
sporti passeggieri al Plata. 

La carriera fortunosa del Piaggio ebbe plausi ed onori, ma 
fu anche cosparsa da dolori antichi e recenti, dal naufragio del- 
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I Italia, piroscato italiano spinto per la prima volta in regolari 
viaggi sulla linea del Cile, al disastro del Principessa Iolanda, 
perito al varo. 

E però il Senatore Piaggio doveva, a pochi mesi di distanza, 
nel 1909, mettere il Governo in possesso dell’ araba fenice, appli- 
cando, alla ricerca, il sistema esposto nell’ opuscolo del 1906 del 
geniale armatore ligure. Il sistema, per verità, era buono se 
lealmente applicato nella sola sua parte tecnico-amministrativa, 
con correttezza economica, senza preoccupazione di particolari 
interessi o preponderanza politica. La politica, in Italia ed anco 
fuori d’ Italia, chi non lo sa!, cerca il suo centro di gravità là 
dove sono gli interessi dei maggiorenti. ]l sistema Piaggio ri- 
chiedeva : 1° garantire il capitale e gli interessi degli azionisti 
dell’ azienda; 2° limitare i guadagni, mercè un esperimento, con- 
trollato e vigilato dal Governo, sulla base tecnica della differenza 
effettiva tra spese e prodotti ; 3° associare lo Stato, con equa par- 
tecipazione, agli utili dell’ impresa. Ma, pur troppo! il Senatore 
Piaggio non fu lasciato libero dal Governo nell’ esecuzione del 
suo sistema: la parte tecnico-amministrativa, e persino il lato 
economico del progetto, dovè essere inquinato dalle esigenze po- 
litiche e gabellate per esigenze politiche persino gli interessi 
elettorali. Onde la soluzione pratica del problema portò al pro- 
getto Schanzer, l’opera del Piaggio divenne quella del Cireneo, 
e così cadde il Ministero Giolitti. 

Imperocchè il Senatore Piaggio aveva proposta una nuora 
società, che assumesse i servizi sovvenzionati con capitale pro- 
prio e autonomo, di soli diecì milioni di lire, e con sorvrenzione 
di Stato inferiore ai dieci milioni del suo capitale. 

Naturalmente le linee sovvenzionate, che dovevano essere 
esercitate con materiale nuoro, o quasi, o rinnovato subito, do- 
vevano essere ristrette allo indispensabile, sull’ esempio dell’ In- 
ghilterra e della Germania. Così ristrette le sovvenzioni fisse a 
meno di dieci milioni, il Governo e il Parlamento avrebbero avuto 
margine, senza oltrepassare la spesa di prima, cioè di venti mi- 
lioni, di venire in soccorso alla marina libera, vuoi sotto 1’ antica 
forma di premi di costruzione e dì navigazione, vuoi sotto una 
forma più moderna, di premi di trasporto. Un premio di tra- 
sporto già fu praticato dal governo italiano quando accordava 
una lira di premio per ogni tonnellata di carbone portata in Ita- 
lia dai piroscafi nazionali. Ora il premio è reclamato per la ma- 
rina libera in modo più geniale, o con le formole algebriche, e 
pur semplici, del comandante G. Roncagli (Nuova Antologia, fa- 
scicolo N.° 910 del 16 novembre 1909) o col contributo di nolo del- 
I’ ammiraglio Bettdlo. 

Invece, per esigenze politiche e per interessi regionali, il 
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Ministero Giolitti-Schanzer accettò il progetto Piaggio nella 
sua parte tecnico-amministrativa, ma volle fosse ampliato nella 
parte economico-politica. Elevò le sorvenzioni fisse a più di venti 
milioni, salvo a spremere poi altri milioni al Bilancio dello Stato 
per i premi del traffico, di armamento e di velocità. Insomma, 
lo Schanzer, per integrare quei premi di contribuzione e di na- 
rigazione, che sono tuttora in vigore e che la convenzione del 
Governo eon il Piaggio non aboliva, ma invece alimentava al 
rialzo, avrebbe dovuto in seguito o distruggere la marina libera 
o compromettere 1’ Erario. 

Ma come liberarsi il Ministero Giolitti-Schanzer dalle pres- 
sioni degli interessi regionali ? L’ ottimismo della Commissione 
Pantano aveva fatto credere che tutto avrebbe potuto il Governo, 
ed ogni porto d’ Italia voleva avere la sede di un compartimento 
od almeno voleva che il Governo assiecurasse un movimento d’ ar- 
rivo e di partenze di piroscafi sovvenzionati doppio di quanto 
avrebbe potuto dare il Piaggio con soli 10 milioni di sovven- 
zione. Nessun porto italiano, abbia o non abbia influita la rela- 
zione Pantano, si sarebbe acconciato ad un movimento di nuovi 
piroscafi sovvenzionati inferiore a quello dei vecchi veterani del 
mare della N. G. IL! ai 

Dì conseguenza o combattere gli interessi regionali, e se- 
guire per la nostra marina mercantile 1’ esempio inglese e tede- 
sco, 0 lo statu quo, perehè le vie del meglio sono asserragliate 
da fazioni potenti in contrasto cogli interessi generali dello Stato. 


HI. — Dato un regime di sorrenzioni fisse, ehe noi dovremo 
continuare anche per 1 esempio delle altre nazioni marittime, 
salvo a restringerlo alla pura necessità indispensabile per la no- 
Str politica commerciale, industriale e agricola, il progetto tecni- 
co-amministrativo del Senatore Piaggio è il migliore. 

L’ esperimento triennale o quinquennale prima di determi- 
mare la sonnna fissa della sovvenzione, il rapporto tecnico tra 
spese e prodotti che determini un guadagno equo, non di mera 
speculazione, V intervento, il controllo, la vigilanza del Governo 
e la partecipazione dello Stato negli utili, il tutto a garanzia del- 
l'equità, è ereazione, se non nuova, degna però dei tempi mi- 
gliori della repubblica genovese, Quando il governo di Genova 
partecipava direttamente alle imprese private sui mari, Niccolò 
Macchiavelli lodava la sapienza. civile della Casa di San Giorgio 
che sapeva regger Li repubblica nei momenti più tempestosi. 

Gli avversari del ministero Giolitti- Schanzer difticilmente 
avrebbero potuto vincere la battaglia ove la lotta fosse stata ri- 
Stretta sul campo tecnico-amministrativo. Il combattuto esperi- 
mento avrebbe alla fine trionfato, poichè è ovvio che ora non si 
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conoscono gli introiti dei noli sulle linee sovvenzionite, a meno 
che non si commetta l ingennità di chiederli alla N. G. L.! 

Ma gli avversari ebbero buon giuoco dal lato economico-poli- 
tico, sovrapposto dallo Schanzer al progetto Piaggio della società 
nuora con capitale autonomo di soli 10 milioni e con sorvenzione 
inferiore al capitale sociale. 

Quasi triplicate le linee che si vollero sovvenzionare e che 
si sarebbero dovute esercitare di poi con materiale da mettersi 
a nuovo, di maggior costo e di velocità esagerate, per non di- 
spiacere al nemico dei veterani, il Piaggio fu costretto di mettere 
in campo una società già esistente, il Lloyd Italiano, che non ave- 
va disponibile nè il capitale nè il materiale occorrenti e che 
per entrambe le bisogna doveva sottostare. alle volontà della 
N. G. I. 

A _ prescindere pertanto dalla vera questione, neanco sfiorata 
nella discussione parlamentare (tanto è vero che P eloquenza ta- 
lora si libra superiore alla logica !) che cioè oltre i 20 milioni dati 
alla marina sovvenzionata, se ne sarebbero poi richiesti altri 20 per 
la marina libera, senza neanco, ripetiamo, ricorrere alla logica, 
gli avversari del Ministero (Giolitti ebbero la vittoria agitando 
eloquentemente la questione morale. 

Il Lloyd Italiano aveva fatti due compromessi con la N. G. I., 
w10 per recuperare sette milioni di lire in azioni, l’altro per avere 
in vendita gli odiati referani del mare, pagandoli come validi : e 
NSÎ gridò a questi due compromessi commerciali, per se stessi in- 
nocenti e forse anche lodevoli, si gridò come ad un compromesso 
non morale tra il Governo e il Lloyd Italiano. 

Vi furono sospetti e insinuazioni che non meritano di essere 
rilevati per la loro infondatezza : ma il Paese, vinto dall’ abile 
eloquenza degli avversari della politica del Giolitti, non ebbe a 
male che anche il progetto Piaggio-Sehanzer iunasse a picco, 
come erano andate a picco le aste formulate sulla relazione Pan- 
tano. A qual prò — fu creduto da molti — sostituire il Lloyd 
Italiano alla N. G. 1.? 

Questa strepitosa vittoria, ottenuta in nome della moralità, 
pretesto, non sostanza, perchè nulla vi fu di immorale, non po- 
teva essere preveduta dalla politica del Giolitti, la quale segna 
come centro di gravità gli interessi politici e regionali, tutelati 
dallo Schanzer nella convenzione col Piaggio. 

Ma fu vittoria poi che ridonderà a beneficio dell’ Erario e 
del Paese? 


IV. — Come (iiolitti aveva usata la competenza del Piaggio, 
così Sonnino credè di usare una competenza ancora più autore- 
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vole, venendo direttamente da un Ministro — quella dell’ ammi- 
raglio Bettolo. 

L’ insigne marinaio comprese che innanzi tutto il L’aese vo- 
leva sapere quale doveva essere il sacrificio del Bilancio dello 
Stato per la marina mercantile e la dotò del seguente annuale 
tributo, per 15 anni: 

L. 4.750.000 per le costruzioni navali ; 

» 15.000.000 di sorrenzioni fisse alle linee politiche, commer- 

ciali-politiche e di concentramento ; 

» 8.500.000 di contributo di nolo alla marina libera (com- 
preso il naviglio dell’ emigrazione, che sarebbe 
stato escluso dal contributo soltanto pel tra- 
sporto degli emigranti, ossia passeggieri di terza 
classe in viaggio di andata diretti a paesi tran- 
soceanici) ; 

» 1.750.000 di compensi indiretti (riduzione di tasse conso- 
lari, ricchezza mobile, registro e bollo in favore 
tanto della marina sovvenzionata quanto della 
marina libera). 

Il Paese avrebbe sopportato in pace questo onere di 30 mi- 
lioni: ma non era risolto il problema delle convenzioni secondo 
le vedute dei nemici dei veterani del mare. Il trust degli arma- 
tori italiani non sarebbe stato completamente debellato, perche 
era in voce di aver forniti ì suoi capitali a coloro che avrebbero 
dovuto esercitare le linee sovvenzionate: i vecchi piroscati sareb- 
bero rimasti sì e no sulle linee sovvenzionate : e gran parte degli 
otto milioni e mezzo destinati apparentemente alla marina libera 
sarebbero invece andati a beneficare la marina socrenzionata di 
sotto mano, come sovvenzioni indirette o larvate. E si sarebbe 
anche potuto aggiungere che, forse, alla marina ceramente libera 
d’ impegni col governo non sarebbe neanco spettato un intero 
milione, in grazia delle grandi percorrenze dei piroscafi dell’ emi- 
grazione, già redditizì per se, non bisognevoli del soccorso go- 
Vernativo. 

L'illustre ammiraglio Bettolo, pressato anche lui da quelle 
esigenze politiche e regionali che avevano indotto lo Schanzer a 
cambiare fisionomia e carattere al primitivo progetto Piaggio, 
aveva dovuto sacrificare il suo geniale sistema di aiuti alla ma- 
rina libera, e piegare il sio tecnicismo sommo ad escogitare un 
ripiego che aveva tutte le apparenze del nuovo, ma che, in so- 
stanza, non sì discostasse di troppo dal reechkio, lasciando, per 
quanto era possibile, ta nostra marina mercantile allo statu quo 
conte le famose gare bandite infruttuosamente dalla legge 5 Apri- 
le 1905. 
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E questa seconda e più rumorosa vittoria dei tribuni nemici 
dei ceterani del mare, ottenuta a danno di un ministero Sonnino, 
di onesti, liberali e moderni intenti, fur veramente vittoria di 
liberale politica ? 


V. — Il terzo ministero — Luzzatti — che ebbe in eredità 
I infausta legge 5 aprile 1908, frutto della relazione Pantano, se, 
come i primi due, avesse esso pure presentato un nuovo disegno 
di convenzioni sarebbe esso pure caduto. Ma, omne trinum est 
pertectum, il Luzzatti spiegò il ramoscello d’ ulivo e chiese tregua, 
sino a dicembre. Eravamo in maggio inoltrato: la Camera dei 
Deputati era stanca di lotte; il Pantano si era convertito a 
nuova fede; prossime erano le vacanze estive e sovratutto repu- 
gnava far cadere il nuovo Ministero, Onde la Camera dei Depu- 
tati accordò | invocata tregua, approvando, a malincuore, la 
contenzione protrisoria conchiusa dal Luzzatti con un gruppo di 
banchieri, che s’ intitolò Società nazionale per i servizi marittimi 
sovvenzionati. In Senato il Luzzatti invocò Passoluzione e Y ebbe, 
a denti stretti, su relazione dell’ on. Canevaro, che, dopo di aver 
rilevato come la convenzione provvisoria non era che lo statu quo 
ante aggravato di circa 2 milioni a carico dello Stato, richiese 
in modo perentorio che il provvisorio cessasse assolutamente in 
dicembre per dar luogo ad una legge definitiva, la quale « non 
» escludesse il regime delle sorvenzioni, limitate soltanto a quelle 
» linee che hanno carattere postale e politico, cercando per quanto 
» possibile di esser larghi nell’accordare aiuti alla marina libera », 
giusta la ferma volontà di tutti gli uftizi del Senato e della Com- 
missione. 

La stessa Commissione del Senato aveva osservato doversi 
approvare la concenzione prorrisoria con tiro rammarico, perchè 
aveva preso a base « le sovvenzioni del 1893 con la N. G. I, 
» aggiungendo alle medesime un 10 per cento, mentre molti cre- 
» «dono che si sarebbe forse potuto ridurle alquanto. in relazione 
» al forte aumento dei traffici e al materiale antiquato creduto 
» completamente ammortizzato, del quale la Società concessiona- 
» ria è autorizzata a valersi » e perchè « la provvisorietà avrebbe 
» potuto durare anche tre anni ». 

Inoltre la Commissione accettava la convenzione. procciso- 
ria « senza entrare in un’ esauriente disamina tecnica »; onde 
non aveva esaminato il lato importantissimo se cioè la con- 
cessione data alla Società Nazionale, 0 gruppo privilegiato di 
Banchieri, con la relativa lauta sovvenzione, non la rendesse 
per avventura in condizione favorita per monopolizzare ] ser- 
vizî sovvenzionati del futuro, in danno delle libere iniziative e 
«lei concorrenti non privilegiati. 
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Se il Senato non fu avaro di critiche alla convenzione Luz- 
zatti Società Nazionale per la provvisorietà dei servizì sovvenzio- 
nati, la Camera dei Deputati era stata ostile, pur approvando 
quasi ad unanimità il ripiego per non turbare 1 indirizzo politico 
del nuovo Presidente del Consiglio dei Ministri, che aveva offerto 
il ramoscello di pace. : 

La Camera, malgrado il suo grande desiderio di dar tregua 
al Governo sulle soecernzioni marittime e di non ferive il Presi- 
dente del Consiglio, non omise però di manifestare quasi una- 
nime il suo malumore — e in molti era sdegno — coutro 1° ono- 
revole Pantano che, ahi ! quantum mutatus ab illo! ora, converti- 
tosi a nuova fede, sosteneva la convenzione con la Società Nazio- 
nale, invocandole privilegi su privilegi per le tariffe, il materiale 
e il personale * Invano 1’ onorevole Pantano tentò 1° ironia con- 
tro i veterani del mare, chè un grido assordante si elevò : dasta, 
Dasta ! E per lo contrario la Camera applaudì P onor. Schanzer, 
che da Deputato difendeva 1 infelice suo progetto di Ministro, 
tanto dileggziato pochi mesi prima, colpito in allora dall’ eloquenza 
tribunizia. La quale eloquenza, ora che il Pantano si era elevato a 
difensore del capitale marittimo in contrasto cogli interessi del- 
V Erario, investì il Pantano, come prima aveva investito lo 
Schanzer, colla stessa onda di insinuazioni e di sospetti, e qual. 
che maggior parvenza di vero, illegittima o non, essendo ora, il 
fiero nemico dei eterni del mare, alla direzione di un giornale 
di Milano, ove è la sede di finanzieri non estranei al giornale, 
e non indifferenti agli interessi della N. G. I. e del trust marit- 
timo. 

Il Giornale d’ Italia — per verità non troppo amico del Pre- 
sidente del Consiglio —, dopo di avere ivonicamente osservato che 
il Luzzatti ottenne dal Parlamento 1 approvazione della. sua 
contenzione prottisoria con la Società Nazionale mercè Parguzia 
di Salisbury, la duttilità di Billo, la chiarezza di Briaad, la 
fantasia di Castelar, la forza di Bismerek, la logica di Waldeck- 
Rousseau, Viabilità di Depretis e TP eloquenza di Minghetti, ag- 
giungeva che la vittoria vera era della N, G. I, perche, formante 
una cos sola con la Società Nazionale, mediante i comuni ban- 
chieri, aveva conseguiti i seguenti vantaggi: 1.9 accresciuta la 
sovvenzione di due milioni; 2,° messi a carico dello Stato 1 
veterani del mare con un guadagno di quattro o cinque milioni ; 
3.° ottenuto che le Ferrovie dello Stato non potessero far con- 
correnza di tariffe ; 4.0 ottenuto di sbarazzarsi del suo vecchio 
personale con metà spesa del dovuto, 


VI — La proposta dell’onor. Luzzatti che una nuova 
Commissione, nominata dal Parlamento, ristudiasse ancora il 
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problema delle sovvenzioni, fu zittita dalla Camera perchè colà 
si dice che è dal 1902 che si studia: sono 5 i progetti di legge 
presentati al riguardo al Parlamento da 5 ministeri, senza tener 
conto della Commissione Pantano che studiò per quattro anni con- 
seeutivi. II male è ehe non si sa ancora ciò che si vuole. 

Il paradossale onor. Nitti disse che i servizi marittimi sono 
diventati una questione sociologica, e fece ridere: ma, il vero è 
che sono una grave questione di politica regionalista. 

I tecnici competenti sono pochi e questi pochi convengono 
perfettamente col primitivo progetto Piaggio, per la marina sor- 
renzionata, & col sistema Bettolo del contributo di nolo per la 
marina libera. 

La dote della marina mercantile italiana non dovrebbe essere 
superiore, stante le strettezze del nostro Bilancio, ai 20 milioni 
di lire, da distribuirsi in parti eguali alle due marine giusta i 
eriteri del Piaggio e del Bettolo. 

Questo il sacrificio pecuniario. Al Governo poi lo studio di 
altri aiuti indiretti, che non premano sulla Finanza statale, ma 
che armonizzino la protezione della marina mercantile mercè la 
politica commerciale, 1 industriale, la doganale e sopratutto 
lazione internazionale dei trattati, e P azione diplomatica e con- 
solare. Conviene sempre aver presente che la politica. marinara 
dell’ Inghilterra e della Germania non è nelle sorcernzioni 0 premi 
datt alle loro marine mercantili : ma in aiuti indiretti e nell'azione 
diplomatica di protezione. 

Senonchéè, per nostra sciagura, i trattati di navigazione e di 
conmunercio che noi abbiamo con 1 estero favorendo nei nostri 
mari la concorrenza della bandiera straniera, ci vietano 1° ado- 
zione di acuti indiretti alla nostra marina mercantile che valgano 
da soli a sostenerla senza Te sovvenzioni e i premi governativi. 

L’onor. Luzzatti — gran negoziatore di trattati — il 2S mag- 
gio anno corrente pronunciava queste parole alla Camera: « se 
» sl avverasse, ciò che io non desidero, ma è forse inevitabile, 
» che allo sedere dei presenti trattati di commercio, nel 1917, 
» 1 trattati non fossero rinnovati, e cio, vista la politica doganale 
» mondiale è possibile, alora bisognerebbe pensare a rifiutare il 
» rinnovo dei trattati di navigazione, che oggi sono più a facore 
» delle merine estere che della marina nazionale. E allora come 
» compenso dei benefici perduti nelle esportazioni si potrebbe 
» studiare di fare dei guadagni nella marina. 

» Ni potrebbe allora studiare il da farsi percio che riguarda 
» il trasporto degli emigranti, i contributi di nolo, che oggi in- 
» contrano obiezioni nei trattati in vigore, e il eabotaggio ». 

Peraltro, stando anche all’ opinione del Fontana-Russo in un 
suo recente stidio pubblicato nella Finanza Italiana del Giugno 
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anno corrente, l’ Italia non potrebbe far grande fidanza nell'opera 
dei suoi negoziatori. Il trattato addizionale con la Germania 
del 1904 — che il Fontana-Russo dice opera dello stesso Luzzatti — 
all’ articolo 12 ci impedisce qualsiasi aiuto indiretto alla nostra 
marina in materia ferroviaria, perchè le agevolazioni ferroviarie 
sarebbero estese a tutte le navi estere. E venendo a rappresaglie, 
come ora, sei anni dopo, pare accenni l’on. Luzzatti, non sì sa qual 
vantaggio ne verrebbe non alla marina italiana ma ai traffici ita- 
liani mondiali che, nei nostri porti, sono aftidati in ragione del 67 
per cento alla bandiera straniera ! 

La politica, pertanto, che è materiata di interessi peculiari 
e contingenti, non può poggiare le sorti della nostra marina mer- 
cantile su gli aiuti indiretti dello Stato ; ma è fidente negli aiuti 
diretti (sovvenzioni e premi). Ed essendo in gioco gli interessi 
dei porti del littorale e delle isole è evidente che la nostra po- 
litica marinara è regionalista. Per cui i progetti tecnici ed am- 
ministrativi, per quanto ottimi, come quelli del Piaggio e del Bet - 
tolo, saranno sempre sopraffatti dalle esigenze politico-regionali. 
E siccome poi non tutte le regioni marittime d’ Italia hanno rag- 
giunto un egual grado di sviluppo e di progresso, nè hanno 
_ eguali e conformi bisogni, così la soluzione del problema marit - 
timo si fa sempre più ardua e pericolosa. 


VII. — IL’ onor. Senatore Piaggio pone nettamente la que- 
stione tra marina libera e marina sovrenzionata con questo di- 
lemma : 

« Vuole il Geverno, vnole il Parkunento, ottenere mediante 
» i servizi sovvenzionati — come pare — un regime di tariffe 
» ridottissime, a favore del commercio, dell’ industria, dell’ agri- 
» coltura ? E allora esula ogni possibilità di concorrenza da parte 
» della marina libera. 

» O vogliono, invece, Governo e Parlamento abbandonare la 
» tutela del commercio, dell’ industria, dell’ agricoltura, alla Ti- 
» hbera concorrenza dell'industria dei trasporti, (con relativi trust 
» eventuali ?) ed allora si risparmino pure le sovvenzioni! » (Lo 
Stato e le convenzioni marittime, Quattro anni dopo ! - 1906-1910 - 
Genova - Tip. Olivieri). 

L’Armatore ligure, che era stato incaricato dal Governo 
di sciogliere un solo lato del problema marittimo, quello delle 
sorrenzioni, si trovo di fronte la marina libera come un ne- 
mico, e, nell''antagonismo delle due marine, ha risolto, come 
doveva, il problema con concetto wriluterale. Di più, essendo stato 
respinto il suo progetto della soecernzione inferiore ai 10 milioni 
e, per esigenze politiche e regionali, avendo dovuto triplicare le 
linee sovvenzionate. raddoppiando la somma della sorcenzione, 
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tutto a svantaggio della marina libera, doveva ora ricorrere alla 
logica di un dilemma per giustificare, non foss’ altro, la sua azione 
politica, chè 1’ altra, tecnico-amministrativa, non ha bisogno di 
giustificazione. 

Senonchè, come dimostrerò in seguito, il suo dilemma è ine- 
satto nella premessa, imperocchè i servizi sovvenzionati non mi- 
rano esclusiramente ad ottenere un regime di tariffe ridotte. 

L’ altro illustre genovese, Ammiraglio Bettòlo, come Ministro 
della Marina avendo dovuto mirare invece a risolvere tutto in- 
tero il problema marittimo, con la unificazione dei servizi, scrisse 
nella relazione del suo progetto di legge : 

«... il programma marinaro è quello che sorge dalle neces- 
» sità della nostra produzione agricola e industriale ». 

« Ed un tale programma tende alla soluzione di questo pro- 
» blema: è possibile porre qualche riparo allo sfruttamento con- 
» tinuo che del trasporto di passeggeri e del commercio di espor- 
» tazione e di importazione fa la bandiera estera nei nostri 
» porti? È possibile in qualche modo lenire le conseguenze fatali 
» della posizione geografica della nostra penisola, lanciata come 
» un molo sulle grandi vie delle comunicazioni commerciali, che 
» rende facile a tutte le navi estere di toccare i nostri porti nel 
» corso dei loro viaggi verso i grandi mercati oltre Suez ? è pos- 
» sibile combattere con l arte di governo, con provvedimenti di 
» politica, questa condizione che aftatica lo sviluppo della nostra 
» marina mercantile col danno dell’ economia nazionale ? » 

E però secondo il Piaggio le sorcrenzioni avrebbero il prin- 
cipale scopo di ridurre le tariffe dei trasporti, secondo il Bettolo 
di combattere la concorrenza straniera, avendo, come già notam- 
mo la bandiera estera in mano propria il 67 per cento dei tra- 
sporti da e per V estero dai nostri porti. 

Tanto il Piaggio quanto il Bettolo sono di accordo in que- 
sto: che la marina mercantile, nel regime delle sovvenzioni, non 
dev’ essere considerata come fine a sè stessa: ma come mezzo di 
compenso al traffico prodotto in favore del commercio, dell’ indu- 
stria e dell’ agricoltura. 

Abolito, secondo il Bettolo, il premio di navigazione e  sur- 
rogato con il contributo di nolo, la nave non sarà più premiata 
per quanto abbia a solcare i mari, sventolando la bandiera na- 
zionale, errabonda come i cavalieri medioevali in cerca di ven- 
ture 0 Imprese; ma sarà premiata per quanto di effettivo  van- 
taggio avrà prodotto al trattico. 

Senonchè bisogna subito rilevare che i traftici marittimi della 
Italia con l'estero tanto possono essere favoriti dalle navi italiane 
quanto lo possono essere dalle navi straniere. 

IL’ Italia, ad esempio, ha scarsità di trattici con le Indie 
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Olandesi, e chi favorisce questi traftici è la « Neederland », sov- 
venzionata dal nostro governo con L. 362013 per ognì anno. E 
se noì vorremmo esser favoriti, sulla linea Genova-Batavia, dalla 
bandiera italiana anzichè dalla bandiera olandese, allora invece 
di pagare 362 mila lire di sovvenzione, dovremmo pagare almeno 
un paio di milioni! E gli esempi si potrebbero moltiplicare, mas- 
sime per le linee dell’ estremo oriente, se lo stesso Bettolo non 
ammonisse che P Italia è un molo per la navigazione straniera, 
che i nostri porti sono di conveniente approdo alle navi estere 
per furorire il trattico di transito nei loro viaggi e se non esi- 
stesse il fatto del 67 per cento della marina straniera. L'Italia, 
giardino d’ Europa, è ostello gradito, e a noi non rimane che 
industria dello sfruttamento degli stranieri. « Che giova nella 
fata dar di cozzo ? ». 

Tecnicamente un piroscafo straniero che nel suo lungo viag- 
gio tocca un porto italiano, di scalo, può trasportare all’ estero 
ì nostri prodotti a metà prezzo almeno di una nave italiana, e 
se le socrenzioni e se i premi governativi, sotto qualsiasi forma 
dati, dovessero servire esclusivamente a profitto del nostro com-° 
mercio e a combattere la concorrenza straniera, dovrebbero, pre- 
mi e sovvenzioni, essere elevati almeno ad una somma tripla di 
quella che, con il massimo sforzo, potrebbe dare l Erario dello 
Stato. È dunque fatale: sovvenzioni e premi servono principal- 
mente al decoro politico della nostra bandiera sui mari stranieri, 
non che agli interessi regionali del litorale italiano. 


VIII. — Non saranno certamente i premi di costruzione che 
potranno far ritornare i nostri cantieri navali allo splendore dei 
tempi della vela e delle costruzioni in legno. Nè le sovvenzioni 
e cli aiuti pecuniari potranno cancellare la vittoria già conqui- 
stata dalle altre nazioni marittime nei traffici mondiali e nell’ in- 
dustria dei trasporti, annullando coll arteficio, nella modernità 
della divisione del Tavoro e della distribuzione della ricchezza, 1 
confini che natura pose alle peculiari attività umane e nazionali. 

La nostra posizione geografica e le condizioni d’ oggi delle 
industrie internazionali, mettono VP Italia marinara in circostanze 
favorevoli per lo sfruttamento del commercio internazionale di 
fransito e sfavorevoli per Y industria nazionale dei trasporti. 

Ma essendo fuori di dubbio che sorcenzioni e premi ci hauno 
ad essere per aiuto diretto della nostra marina mercantile, con- 
Viene esaminare le misure e i modi degli aiuti, facendo equa 
piurte tra da meri sorrenzionata ela marina libera. 

THomare è così grande che consente lince sorerenzionate e li- 
nee libere. Le prime non possono aver altro scopo che il nostro 
decoro politico, sia pure con Pantica e inesatta terminologia di 
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linee postali e di linee commerciali-politiche : le linee libere hanno 
da essere premiate sia per incoraggiamento del trattico, sia per 
il danno che risentono gli esercenti )’ industria libera dal veto 
che viene ad essi fatto di poter sfruttare le linee sovvezionate, 
messe in condizioni di privilegio con il concorso dello Stato. 

Posta in questi termini la questione marittima, parrebbe giu- 
sto, più che equo, che lo Stato desse la metà del suo tributo alla 
marina libera; e così non sarebbe più un premio ma quasi un in- 
dennizzo agli armatori, eguale alla quantità di energia che viene 
sottratta alla industria libera per il decoro della politica ma- 
rinara del Paese. 

Se sono, pertanto, 30 milioni di lire che V Italia può dare, 
secondo il disegno di legge Bettolo, — nè potrebbe mai essere 
somma superiore — detratti i cinque milioni circa destinati a 
proteggere le costruzioni navali — 12 milioni e mezzo dovreb- 
bero essere spesi pel decoro politico della bandiera sulle linee 
sovvenzionate e 12 milioni e mezzo per compensare le libere ini- 
ziative. Le esigenze politiche e gli interessi regionali, che finora si 
sono opposti alla risoluzione del problema marittimo, permette- 
rebbero la divisione in parti eguali del tributo dello Stato fra 
marina sovvenzionata e marina libera ? 


IX. — La marina libera comprende le navi dell’ emigrazione, 
che da sole contano, pel tonnellaggio, quasi il terzo di tutto il 
naviglio mercantile nazionale. 

Queste navì — per quanto appartenenti ad armatori liberi 
— hanno una certa dipendenza dal Governo, il quale, a mezzo 
del Commissariato dell’ Emigrazione, determina o fissa loro il nolo 
per gli emigranti. Sono notoriamente navi redditizie — lautamente 
secondo aleuni —; in ogni modo, siccome il nolo è fissato dal 
Governo, che farebbe cosa ingiusta se determinasse loro un nolo 
non rimuneratore, v’ ha certezza che il naviglio dell’ emigrazio- 
ne non avrebbe bisogno dell’ aiuto pecuniario diretto dello Stato. 

Pertanto sebbene le navi degli emigranti siano redditizie 
godono attualmente dei premi di navigazione e abolendo questi 
premi per il contributo di nolo, secondo il sistema Bettòlo, go- 
drebbero pur sempre — e in lauta parte in causa delle loro 
grandi percorrenze — del contributo dello Stato. Anzi aleuni 
vorrebbero persino aftidare alle nari nazionali dell’ emigrazione 
il monopolio del trasporto dei nostri emigranti, escludendo, da 
tale trasporto, la bandiera straniera, ora concorrente in ragione 
del 52 per cento. 

Questo monopolio non verrà mai accordato, opponendosi non 
soli i trattati ma, ancor più, la nostra legge dell’ emigrazione, 
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la quale fa consistere il beneficio dell’ emigrante appunto nella 
concorrenza della bandiera estera con la nazionale. 

Peraltro non parrebbe savio procedimento, nè giusto, che 
in regime di contributo governativo le navi dell’ emigrazione 
concorressero con le altre della marina libera a dividersi i mi- 
lioni dell’ Erario pubblico, tanto più che per la loro stazzatura 
di grossi transatlantici assorbirebbero forse i due terzi dell’ in- 
tero contributo. 

Senonchè, esclusi dal contributo della marina libera i piro- 
scafi delle linee sovvenzionate e i piroscafi d’ emigranti, quali 
navi italiane rimarrebbero a godersi il contributo statale ? I ve- 
lieri e pochi piroscafi nè di grande mole, nè, tutti, degni. 

E che per questo ? Lo Stato avrebbe fatto il debito suo dando 
i mezzi alla industria ldera di elevarsi, incoraggiando e compen- 
sando le iniziative e le energie private, e se queste, non ostante il 
concorso governativo, continuassero nell'attale letargo poco male, 
se ne avvantaggerebbe 1’ Erario con economie sui fondi stanziati. 

Questo è V interesse del l'aese: ma questo non vuole la po- 
litica regionalista. Essa, per tema che manchino le ardite im- 
prese private, senza fede e senza speranza nell’ energia degli 
armatori liberi, vorrebbe che tutte le navi italiane avessero una 
dotazione certa dal Governo per esercitare linee fisse senza cor- 
rere alea o pericolo. Onde vorrebbe che tutto il danaro dello 
Stato fosse impiegato in sovrenzioni, sovvenzionando linee fisse 
« magari anche col pianeta Saturno », come si espresse | Onor. 
Nitti, pure di accontentare gli elettori del littorale italiano e dei 
porti delle isole. | 

E pero, visto che il Governo piega alla tendenza della po- 
litica regionalista, gli armatori italiani trovarono il loro torna- 
conto a restringersi in #rust per imporre le loro condizioni, per- 
mettendo soltanto che alcune società si sostituiscano ad altre, 
ma con vantaggio delle une e delle altre a spese dello Stato: e 
*ulono quei Ministeri che non riescono a far trionfare gli inte- 
ressi delle società di navigazione e delle regioni, che non sono 
veri interessi di tutta la nazione. 


‘N. — Il frust degli armatori italiani, il cui scopo era di 
Jugulare il Governo — come si espresse il Presidente del Con- 
siglio dei Ministri d’ allora, onor. Giolitti — agì a vele e ban- 
diera spiegate quando si trattò di ottenere la diserzione delle aste 
indette dalla legge 5 aprile 1908, compilate sulla relazione Pan 
tano. In allora ta battaglia parve quasi legittima per gli ervoriì 
dei computi teenici in cui erano incorsi i non troppo competenti 
segretari del Pantano. 
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Ma quando il trust si vide minacciato, più che dall’ eloquenza 
ufficiale ed aulica, dalla defezione Tiaggio e vide il (Governo, 
jugolato dalla politica regionalista, venire a patti cogli arma- 
tori che stavano tra il trust e lo stato franco o libero, allora i 
maggiorenti del frust cangiarono tattica e natura, interessando 
alla loro parte anche qualche caporione della marina libera. 

Sarebbe ingenuo eredere che il Pantano non avesse preve- 
duto il trust. Egli, che dal 1902 studiava il problema marittimo, 
aveva tutto previsto e calcolato per il lato politico della que- 
stione. Al trust, che avrebbe aggiogato il Governo, alla ribellione 
degli interessati personalmente, che avrebbe disgustato il paese 
e messo a rumore i tribuni ed i demagoghi egli forse ideava 
(dal 1902 al 1904) di mettere a partito 1’ esercizio di Stato. 

L’ esercizio di Stato destinato a trionfare — massime per ope- 
ra dell’ on. Pantano — per i servizi ferroviari, perchè non avrebbe 
trionfato anche per i servizi marittimi ? E nei futuri servizi di 
Stato per la navigazione avrebbero trovato posto anche, e ciò 
in più dello scopo degli ideali, sempre retti ed onesti, e posto 
elevato, quei collaboratori dell’ attivo Parlamentare dai calcoli 
tecnici sbagliati. 

Senonchè gli anni 1908, quando furon bandite le aste, e 1909, 
quando si sentirono gli effetti del trust degli armatori, non furono 
propizi per ingaggiare una battaglia politica in prò dell’ esercizio 
di Stato pei servizi marittimi coll’ estero. 

Il servizio ferroviario di Stato aveva reso scettico il paese 
e fattolo contrario agli ideali dell’ on. Pantano. L’ ottenuto ser- 


vizio di Stato per la navigazione postale interna — parziale 
trionfo del Pantano a cui si erano associati il Nitti ed altri teo- 
rici — già si delineava così per la spesa dell’ Erario: « meno 


di 2 milioni di lire in regime di esercizio privato, oltre 4 milioni 
di lire nel nuovo regime del servizio di Stato ». Più, a carico 
della finanza statale, per stipendi e pensioni, un nuovo ministero 
di nuovi impiegati con un esercito di funzionari superiori, di- 
rettori e ispettori dei nuovi servizi marittimi ! 

E però venuto ultimamente il problema marittimo avanti il 
Parlamento, il Governo spinto dalla politica regionalista, e non 
avendo più libertà di movimenti dopo la relazione Pantano, e dopo 
la legge 5 aprile 1908, e le concessioni fatte dai progetti Schanzer 
e Bettolo per le linee sovvenzionate sino al pianeta Saturno, che 
crearono promesse, compromessi, speranze e aftidamenti quasi di 
diritto acquisito per alcuni porti italiani, era fatale che la politica 
italiana venisse stretta nelle morse del trust. E quell’ jugulamento, 
secondo l’ espressione latina del Giolitti, respinto prima, più tardi 
doveva essere almeno subìto provvisoriamente. È, ciò che pare 
strano, per opera dello stesso Pantano che, fra il zittio della 
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Camera dei Deputati, spalleggiò gli interessi di una società 
di navigazione, che, per quanto si intitoli nazionale, chiese 
ed ottenne dalla nazione, due milioni in pifi di sovvenzione, 
escluse una possibile concorrenza nelle sue tariffe, non demolì i 
veterani del mare, si assicurò vantaggi nell’ eventuale futura ces- 
sione del materiale e lesinò la paga ai vecchi impiegati. 


XI. — Ai suoi beati tempi, come accennai nella mia Storia 
del Porto di Genova, la repubblica genovese sovvenzionòo una linea 
regolare di navigazione per il servizio postale tra Genova e le 
colonie piu numerose dei genovesi. - 

In questi giorni il Consorzio autonomo del Porto di Genova 
sta studiando di accordar privilegi a quei piroscafi transoceanici 
che trasportano le materie prime per l incremento delle indu- 
strie italiane o di prodotti nazionali. 

Ma le sorrenzioni del Governo italiano sono altra cosa. In 
sostanza esse mirano al decoro politico della nostra bandiera sui 
mari stranieri — decoro di cui abbiamo tanto bisogno all’ estero! — 
e a ravvivare i nostri traftici del levante e con ]’ estremo oriente. 

L'Italia non sa rassegnarsi del tutto alla perduta sua gloria 
marinara in Oriente, e non potendo tar rivivere un cadavere 
glorioso per la sua storia, tenta almeno il possibile per con- 
servarne le care e splendide memorie. È un cospargere fiori nel 
cimitero dei nostri immortali antenati. E questo sentimento di 
gloria non è poi tutto poesia, poichè linee regolari, con socrenzioni 
(fisse, assicurano nn beneficio certo a parecchi porti italiani. 

Un interesse antagonistico è negli armatori veramenti lideri, 
pochi per verità în Italia, escludendo dal loro numero le società 
di navigazione interessate al #rust, ed escludendo il naviglio del- 
l emigrazione. 

Ed infatti i rappresentanti della marina libera, radunatisi 
in questi ultimi tempi di lotta, in rumorose assemblee a Genova 
ed a Napoli, per discutere i loro interessi in relazione ai prov- 
vedimenti del Governo per la marina mercantile, dovettere con- 
statare come le loro assemblee fossero disertate da tutte le società 
di navigazione che hanno, o che sperano di avere, interessi di- 
retti, o indiretti, col Governo anche soltanto in materia di emi- 
vrazione. Ed un’altra constatazione non lieta dovettero fare, come 
cioè pochissimi fossero i Deputati al Parlamento intervenuti al- 
l invito e come anche questi pochi Deputati facessero ampie ri- 
serve per il loro voto politico ! 

Onde questo spettro, più che persona viva, della vera ma- 
rina libera italiana non pote che fare i seguenti voti : 1° sì ridu- 
cano al minimo le sorrenzioni fisse, ove non si possano abolire ; 2° si 
dia un premio di armamento a tutte le navi italiane a vela ed a 
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zapore inscritte alla prima classe ; 3° ehe il credito navale sia 
accordato con privilegio agli armatori liberi; 4° abolizione dei 
diritti consolari ed esonero dell’ imposta di ricchezza mobile: 
(quest’ultima richiesta, di protezione indiretta, era già stata quasi 
totalmente accettata dal Governo). 

Non saranno, peraltro, questi voti dei pochi rappresentanti 
della marina libera che potranno ostacolare i provvedimenti del 
{roverno. Riuscirà ben più facil cosa soffocare le richieste, an- 
corchè legittime, di pochi interessati, che non riesca possibile al 
Governo soffocare le pressioni tumultuose delle collettività orga- 
nizzate a conquistare le linee fisse sovvenzionate, assicuranti un 
beneficio certo a quei porti che hanno una rappresentanza poli- 
tica forte e rumorosa in Parlamento. 


XII. — Ma, in sostanza, come si vuole risolto il nostro pro- 
blema della marina mercantile ? 

Il Senatore Piaggio nel suo opuscolo « Quattro anni dopo ! », 
escito in questi giorni dalla Tip. Olivieri di Genova, si limita 
a rispondere « che dopo otto anni di studi e cinque progetti di 
legge al riguardo presentati al Parlamento da cinque Ministeri..., 
non si sa ancora ciò che si vuole ». 

Io rispondo più chiaro, dico che temo che si voglia lV im- 
possibile ! 

Impossibile ottenere un’ organizzazione quale deriva dalla . 
legge 5 aprile 1908, non peranco abolita, quale fu ideata in quella 
relazione Pantano che precede quella legge, quale fu concretata 
nei progetti Schanzer e Bettòlo, veri compromessi con le regioni 
marittime, impossibile senza compromettere le finanze dello Stato 
e senza creare un mostruoso organismo statale burocratico as- 
servito ad una società privata che troverà sempre il suo vantaggio 
in danno del Governo, perchè le Banche, che daranno il capitale, 
vorranno che la Società sovvenzionata faccia almeno quei lauti 
guadagni che fanno le altre società di navigazione libere, quelle, 
ad esempio, dell’ emigrazione. 

E perchè poi gettare il Paese in un regime di diffidenze, di 
sospetti, di insinuazioni ? Od avviarlo a reclamare, come già 
fanno alcuni, sebbene, ora, timidamente, un esercizio di Stato 
anche per i nostri servizi marittimi coll’ estero? Servizio di Stato, 
che, anche se esercito con forma larvata, come pare abbia pro- 
posto 1 on. Ancona, creerebbe pericoli, per le nostre buone 
relazioni diplomatiche all’ estero, e peserebbe enormemente in Bi- 
lancio? L’on. Ancona aveva proposto, a quanto parrebbe dai re- 
soconti parlamentari, che lo Stato acquistasse lui la flotta occor- 
rente, dandola in esercizio ad una società privata sovvezionata. 

Possibile invece un più modesto programma di protezione 
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alla nostra marina mercantile, e cioè un venti milioni di lire, la 
metà alla marina sorcenzionata con il primitivo progetto Piaggio, 
metà alla marina libera col sistema Bettolo-Roncagli del contributo 
di nolo. Se poi ì nostri negoziatori dei trattati potranno in av- 
venire ottenere vantaggi indiretti con una più savia politica in- 
ternazionale del commercio, della navigazione e regime doganale, 
sarà una migliore ventura. 

Il Bettolo, nel 1903, (Nuora Antologia, fascicolo del 1 aprile) 
riteneva sufficienti 5 milioni per le nostre linee sorvenzionate del- 
I’ interno, della colonia Eritrea, dell’ Albania, Tunisia, Tripoli- 
tania, Egitto, Malta e Creta. Perchè, ora, a pochi anni di tempo, 
non basterebbero dieci milioni per tutte le sovvenzioni, ora che 
i servizi dell’ interno, che da soli assorbono 4 milioni circa, fu- 
rono assunti direttamente dallo Stato? 


XIII. — Le esigenze politiche e regionali hanno arruftata la 
matassa delle convenzioni da non potersi facilmente snodare. E 
un taglio con la spada non è permesso, 

Il Parlamento ha imposto al Governo di presentare a Di- 
cembre il progetto di legge definitivo per le sovvenzioni : il 
Senato, ridesto al pericolo, si è fatto arditissimo ed oltre im- 
porre la resa dei conti col 1° Dicembre, ha ehiesto che le sor- 
cenzioni vengano ridotte al minimo e di altrettanto elevati i com- 
. pensi a favore della marina libera. 

« (ali Uffici e la Commissione — disse Pon. Canevaro, ora- 
tore del Senato — tengono a dichiarare che non escludono il 
regime delle sovvenzioni, ma che intendono sia limitato soltanto 
a quelle linee che hanno carattere postale e politico (non postale 
o politico) e che per il rimanente si cerchi per quanto possibile 
di essere larghi nell’ accordare aiuti alla marina libera ; a quella 
marina libera ehe non può lasciarsi abbandonata a se stessa di 
fronte alle vigorose concorrenze di altri paesi, ma ehe deve con 
opportune provvidenze di governo e facilitazioni finanziarie di 
Vario genere esser messa in condizioni di lottare senza rimanere 
in quello stato d’ inferiorità che oggi da ogni parte sì lamenta ». 

Ma questo, che il Senato vuol imporre al Governo quasi con 
giovanile baldanza (non dico furore, che non sarebbe vocabolo 
dignitoso alla maestà dei Senatori) questo programma di vigore 


e di idealità è contro la politica regionaliste e — quello che è 
ancora peggio — è contro la politica socialista. Pare quasi un 


programma diametralmente opposto ai programmi governativi, dal 
disegno di legge Schanzer al disegno di legge Bettolo ed anche 
al disegno di legge Luzzatti, approvato dallo stesso Senato (seb- 
bene per pura necessità politica e con riserva di futura battaglia); 
nel qual disegno il Luzzatti si sforzò di essere eminentemente 
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consercatore, rispettando per quanto fun possibile, lo statu quo, e 
cioè la convenzione con la N. G. I. del 1903! 

La politica regionalista, agitata abilmente dallo spauracchio 
delle folle marinare, frementi, di Palermo e di Napoli, che mi- 
nacciano di insorgere con le barricate se quei porti non vengono 
dotati dal Governo di compartimenti marittimi, di capo-linee e di 
linee sorvenzionate col pianeta Saturno, chiede la disponibilità 
del Bilancio tutta a favore delle sovvenzioni. La politica socia- 
lista, che oggi stesso ha trionfato nella Capitale con 1’ elezione 
dell’ on. Campanozzi — il ribelle — non vuole il trionfo della ma- 
rina libera, materiata di iniziative individuali, che sarebbe 1° ele- 
vazione dell’indiciduulismo. 


XIV. — Il Ministero Luzzatti tentò di allontanare da sè 
amaro calice delle sovvenzioni dapprima con la proposta alla 
‘amera della nomina di una nuova Commissione che  ristu- 
diasse il problema e, respinta per acclamazione, dappoi presentò 
il progetto della convenzione prorvisoria con la Società Nazionale 
che durasse pero tre anni. Ma il Parlaniento, pure per accla- 
mazione, non escludendo la possibilità lontana che la conven- 
zione provvisoria Luzzatti possa durare tre anni, sino al 1° luglio 
1913, ha chiesto perentoriamente il disegno di legge definitivo 
per il primo dicembre anno corrente. 

l’oderoso è l’ ingegno del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, ma gli sarà possibile una risoluzione al problema della 
marina mercantile che possa in modo esauriente tutti acconten- 
tare, amici ed avversari, non dico nemici perchè 1 on. Luzzatti 
non ha che ammiratori, siano pure di parte avversa? Le esi- 
genze politiche e regionali hanno acuito troppo il dissidio tra 
i criteri accettabili dagli interessati, enti, folle marinare e per- 
sone, ed i criteri tecnici ed amministrativi del competenti, non 
interessati personalmente. 

Onde qualsiasi soluzione, anche quella che potrà dare l’ elo- 
quenza ammaliatrice dell’ autorevole Capo del Governo, laseierà 
una lunga scìa (siamo in marina!) di diftidenze, rancori e, so- 
pratutto, sospetti. Sarà una grande vittoria politica del grande 
uomo di Stato, ma ci auguriamo che il cuore di cittadino e di 
scienziato di Luigi Luzzatti non ne usca conturbato. 

Tra il Ministero Giolitti — quello dei sospetti, per quanto 
non giustificati — e il Ministero Luzzatti — di genialità e di 
socialisti appoggi — vi fu di mezzo il leale quanto infelice Mi- 
nistero Sonnino, a cui furono fatali le convenzioni marittime, 
malgrado la vera eloquenza marinara e la vera competenza tec- 
nica del Bettolo, uscito vittoriosamente, col suo sistema del 
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contributo di nolo da Scilla, per perire nella Cariddi della poli- 
tica regionalista. 

Grande ammiraglio il Luzzatti se saprà uscire anche da 
Cariddi, conservando lo statu quo, sulle basi delle sue conven- 
zioni provvisorie, che non concedono tutto e che tutto non ac- 
cordano ai partiti estremi! Noi auguriamo questa vittoria al 
grande finanziere nell’ interesse dei milioni dello Stato, che non 
vanno spesi per il trionfo di una politica non armonizzante con 
le risorse del Paese e di dubbio beneficio per tutta 1’ intera 
nazione. 


Coronata, (Cornigliano Ligure), Luglio 1910. 


N. MALNATE 


Approssimandosi ora il Dicembre gli ufficiosi dicono « che 
» il progetto definitivo per i servizi marittimi sarà presentato in 
» modo da permettere un* ulteriore studio, perchè ormai nessuno 
» più considera urgente un problema che non suscita più le 
» antiche passioni e che si può quindi risolvere senza fretta ». 

« Occorre invece — dicono gli uffieiosi — studiare un nuovo 
» organismo marinaio, pieghevole alle necessità della nuova si- 
» tuazione economica fatta all’ Italia dalla scadenza dei trattati 
» nel 1917 ». 

I favori che si potrebbero sperare dalla nuova orientazione 
della politica dei trattati sarebbero: « la nazionalizzazione della 
» bandiera pel trasporto dei nostri emigranti, le tariffe globali 
» pei trasporti comulativi di terra e di mare e la restrizione del 
» cabotaggio alla bandiera straniera ». Tutti aiuti indiretti, indi- 
pendenti da quelli diretti dei premi e delle sorvenzioni. 

E però, senza entrare in merito nè del danno delle possi- 
bili rappresaglie, nè dell’ efficacia dei proposti aiuti indiretti (ché 
la nazionalizzazione della bandiera è di danno ai nostri emigranti 
e le tariffe globali e il cabotaggio a poco gioverebbero senza ar- 
dite iniziative di linee libere di navigazione), come può il Governo 
a Dicembre venir meno alla promessa di risolvere definitiva- 
mente il problema delle convenzioni 2 

E questo un problema che minaccia di esaurire la vita della 
nostra marina mercantile, nella stasi in cui fu posta dallo stesso 
Governo coi precedenti progetti, e si verrà ora rinviarlo all’ in- 
certa politica dei trattati che si farà in un avvenire non imme- 
diato, nell’anno di grazia 1917? 

N. M. 


GABRIELE IVA” 


ROMANZO. 


HI, 


Era il maggio odoroso e il castello d’ Almeria apriva le sue 
porte antiche ai padroni e agli ospiti. I sacerdoti del paese veniva- 
no sempre invitati per i primi e il conte Erberto, che aveva prece- 
duto d’un paio di settimane la famiglia con parte del personale 
di servizio, desiderava che, a sollievo della sua solitudine, il eu- 
rato e il dottor Guasco passassero spesso la serata con lui. Don 
tansanti non avrebbe rinunziato per nulla a quel lusinghiero 
privilegio e spinto da un riguardo convenzionale costringeva 
sempre il suo coadiutore ad accompagnarlo sebbene questi ne 
provasse un’ invincibile ripugnanza. 

Mentre fervevano le più vivaci partite, il giovane prete, 
trascurato come un mobile inutile a cagione della sua contra- 
rietà per il BI0sco se ne stava in disparte a sfogliare riviste e 
giornali. Ve merano parecchi al castello e non dei più castigati. 
I cappellani avevano sempre servito da bersaglio allo spirito 
mordace del padrone di casa che li saettava di frizzi più © 
meno felici, ch'era solito divertirsi alle loro spalle se giovani e 
inesperti e di stuzzicarne le passioni se più accorti e intelligenti. 
Egli si compiaceva di metter loro sott’ occhio ì libri più azzardati, 
le illustrazioni più libere, ridendo delle loro trepide proteste che 
il curato sosteneva troppo debolmente. Gabriele non era mai 
‘aduto in quel volgarissimo tranello. La singolare purezza della 
sua mente lo rendeva superiore alle più pericolose impressioni, 
la sua sincera e assoluta indifferenza sventava i più provocanti 
attacchi. Nondimeno la necessità di frequentare il castello co- 
minciò ad infastidirlo fino al tormento. Il sacrifizio gli parve ad- 
dirittura intollerabile quando una sera il conte annunzio per il 
giorno seguente l’arrivo della sua famiglia e impegnò don Pan- 
grazio a festeggiarlo. 

La contessa Ippolita D’ Almeria accolse anch’ ella il giovine 
prete con un sorriso d’ indulgente protezione e durante un’ in- 
tera settimana non fece mostra d’accorgersi della sua presenza 
più di quanto esigesse il più elementare dovere di cortesia. 

Però una sera avendo udito dalla bocca del cappellano una 


(*) Continnaz. vedi fisse, 15 Ottobre 1910, pag. 336, 
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parola insolita, sollevò il bel viso dal ricamo in cui pareva 
assorta e lo contemplò con una meraviglia mista di curiosità. 
Gabriele Iva stava osservando un numero dello « Studio » in 
cui erano riprodotti alcuni lavori di Rodin e aveva detto a un suo 
vicino che li metteva goffamente in ridicolo : 

— È troppo grande per essere compreso da tutti. 

L’ opera ardita dello scultore francese gli ricordava la stecca 
audace di suo padre e sebbene una cupa tristezza gli avesse 
stretto il cuore egli non sapeva staccare lo sguardo dalla geniale 
rivista. 

— Sembra che Rodin le interessi ? — disse donna Ippolita 
che nulla sapeva di Gabriele, che ne conosceva appena il nome. 

— Molto signora. Egli ha avuto la fortuna d’ essere ap- 
prezzato... 

— Allora... lei fa eccezione. I sacerdoti raramente si occu- 
pano sul serio delle cose d’ arte. 

— Le Arti possono essere una forte elevazione dell’ anima — 
disse Gabriele con semplicità. 

Donna Ippolita lo guardò ancora una volta con un certo 
stupore e le parve cosa strana che quel giovane prete nel suo 
palese riserbo, al contrario dell’ usato, non mostrasse alcun im- 
barazzo come se la vita signorile gli fosse familiare. 

— E la musica? — ella domandò. 

— Amo molto la musica, signora. Anzi non comprendo nem- 
meno la religione senza la musica. Essa è una delle forme più 
elette, più efticaci della preghiera. 

— Conosce bene Palestrina ? 

— Non ho potuto studiarlo a fondo, ma è egualmente uno 
dei miei prediletti, forse il più caro. È tra i pochi su cui 1° im- 
mortalità ha impresso il suo sigillo. 

— Io non riesco a comprenderlo. 

— Forse perchè è profondamente ascetico. 

Il colloquio sulle Arti si prolungò nel modo più piacevole. 
Non pareva vero a Gabriele di riudire quel linguaggio intellet- 
tuale che s'era per tanto tempo taciuto intorno a lui. Il discorso 
‘adde anche sulle diverse scuole di canto di cui donna Ippolita 
era largamente informata. Ella affermò la sua fede nel potere 
moralizzante della musica e confessò a Gabriele il suo inesandito 
desiderio di fire risorgere in Almeria il coro maschile che don 
Giansanti aveva molto trasenrato, esortandolo a ocenparsene 
egli stesso. 

— Don Iva non ha tempo! non ha tempo, contessa ! — gridò, 
senza distorre gli ocehi dalle carte, il curato che aveva udite 
quelle parole. 

Ma la gentile signora non si lasciò scoraggiare e visto che 
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Gabriele non sprezzava affatto il consiglio, s’offerse di sopperire 
ella stessa alle spese d’ impianto, vincendo con ciò in gran parte 
l'opposizione di don Pangrazio. C'oxì avvenne che in pochi giorni 
tosse ricostituita la seuola. 

Il nuovo, serio impegno rubava a (rabriele parecchie di quelle 
tranquille e dilettose ore della sera eh’ egli era solito dedicare ai 
suoi studii, ma lungi dal dolersene egli se ne mostrò felice perchè 
amava di raccogliere i giovani intorno a sè. Egli fu anche costret- 
to a riprendere l’ esercizio dell’ organo che negli ultimi anni del 
suo soggiorno in seminario aveva particolarmente coltivato. Non 
era un grande organista ma le sue naturali attitudini e la sua 
perfetta conoscenza della teoria musicale facevano di lui un 
suonatore piacevole, a somiglianza di quelle persone che, pur non 
possedendo 1 arte oratoria, parlano col più convincente buon senso. 

Donna Ippolita adesso lo accoglieva sempre con una schietta 
atfabilità. Alquanto taciturna verso gli altri, s° intratteneva vo. 
lentierì con lui, s’' interessava molto alla seuola, gli parlava 
sovrattutto dei suoi ammalati, informandosi d’ ogni minuto par- 
ticolare che li riguardasse, mostrandosi sempre pronta ad assi- 
sterli sotto qualunque forma, prevenendoli anzi nei loro bisogni. 
Sebbene lo avesse scelto a suo elemosiniere, non di rado scen- 
deva ella stessa al paese per visitarvi e soccorrervi i poveri 
indicati. Il pietoso argomento era inesauribile e il cappellano vi 
si accalorava col massimo zelo. 

Qualche volta la contessa d’ Almeria dedicava la sera a un 
suo lavoro artistico, una copia a punto dei gobelins d’ un ma- 
gnifico arazzo di famiglia. Ella si riduceva allora in un suo 
gabinettino attiguo alla sala da giuoco con Daisy la sua unica 
tiglioletta ottenne, una precoce e soave bambina, e tratteneva il 
‘appellano, invitandolo a vedere qualche rivista d’ arte o a leg- 
gerle Duna o Paltra eletta pagina nei scelti libri della sua pic- 
cola biblioteca privata. 

La gentile signora si concentrava nel suo ricamo o in quella 
pagina coll’ intensità di chi si studia di scacciare un pensiero 
fisso, d’obliare per un momento una insopportabile pena, qual- 
che volta commentava invece con Gabriele le cose lette, ragio- 
nando sulla vita con quella larghezza di pensiero che da non 
solo al chiaro ingegno una varia e seria coltura ma anche 1 abi- 
tudine di soffrire. Difatti nel suo bel viso che per la nerezza 
della chioma lueida e folta appariva molto pallido, nei grandi 
occhi grigi appassionati e dolenti, nella bocca sceultoria su cui il 
sorriso mai non s’arrestava, in ogni sua pilrola era un mistero di 
tristezza che non doveva sfuggire allo sguardo penetrante del 
giovine prete. Più volte già egli aveva pensato che quella donna 
d’ alti sensi non potesse trovare nel conte Erberto un degno 
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compagno e, serutatore d’ anime istintivo ma profondo e pietoso, 
egli provava al suo cospetto un senso di compassione nuova e 
quasi trepidante. 

Il salotto stesso della contessa d’ Almeria era come un’ espres- 
sione esterna del suo temperamento. Sdegnando il lusso e la 
frivolezza, ella vi aveva profuso con gusto squisito mobili e gin- 
gilli ld’ ogni sorta e i mobili erano softici senza favorire molli 
abitudinì e i gingilli contenevano tutti un caro significato di 
rimembranze. Gli oggetti d’ arte erano pochi ma preziosi e di- 
sposti in modo da ricreare lo sguardo : aleuni acquerelli d’ an- 
tore, qualche nobile statuina, alcuni vasi di ceramica antica guer- 
niti di piante ornamentali dalle foglie bizzarre. 

Fiori vi si vedevano sempre e dovunque : fiori esotici gravi 
di profumi, fiori vividi di giardino, fiori fragili delle Alpi esa- 
lanti miti, delicate fragranze. 

Nel salotto s'apriva una bella veranda prospicente il giar- 
dino e in quel dolce tempo di primavera le porte n’ erano spesso 
aperte e dalle profondità del parco veniva di qmando in quando 
lPolezzo del caprifoglio col canto notturno degli usignuoli. 

Figlio d’ un artista e d'una gentildonna, Gabriele non poteva 
a meno di subire P attrattiva di quella casa la cui signorilità gli 
ridestava nella mente il ricordo di tante care visioni infantili. 
Egli non era insensibile alla raftinatezza e apprezzava suo mal- 
grado con un certo diletto 1’ armonica combinazione dei colori, la 
snella eleganza degli arredi, la grazia gentile e benefacente del- 
insieme. Ma nel tempo stesso si meravigliava di non provare 
più la stessa ripulsione per quei trequenti ritrovi coi castellani 
d’ Almeria, sì rimproverava di non sentirsi più a disagio in quei 
morbidi seggioloni guerniti di piccoli cuscini d’ogni foggia e di 


ogni tinta, nel protumo delle orchidee, dinanzi a quell’ amabile 


signora sulla cui fronte bianca egli vedeva passare come un tur- 
Dine i più sconsolati pensieri. 

Un giorno di giugno, nel pomeriggio, passando dinanzi alla 
chiesa, Gabriele sentì trascorrere nell'aria un’ ondata di music: 
e fattosi sulla porta s'aecorse che un valente suonatore aveva 
sostituito il solito, rozzo organista del paese. Gli accordi sonori 
del principale, in un’ardita improvvisazione, scendevano maestosi 
dall’ alto della piccola navata. Ma subito quell’ impeto cessò, le 
Voci possenti sì smorzarono a grado a grado nella quiete dei 
registri parziali e, dopo un placido ricercare, le mani esperte, 
modulando, trovarono colle viole brevi deliziosi periodi, anda- 
menti armonici d’ una doleezza mistica e squisita. 

Gabriele si dilettò a lungo di quel concerto religioso tratte- 
nendosi solo per un istintivo riguardo di salire egli stesso sulla 
cantoria. Quando Torgano si taeque egli attese e vide scendere 
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dalla scala, col tiramantici, una signorina che subito comprese 
essere la sorella del conte Erberto che in quei giorni s’ aspettava. 
Era una fanciulla singolare, un po’ magra e non molto alta ma 
così rigida nel portamento da parerlo e spirante dal volto una 
espressione indefinibile. Vestiva di bianco ma con una foggia 
molto semplice, portava un piccolo cappello di feltro e la linea 
austera della sua fronte era raccolta da due falde di capelli ca- 
stani che s’ abbassavano con una casta curva fino alle gote sco- 
lorate. Negli occhi d’ un azzurro intenso era un contrasto: la 
limpidezza di certi laghi alpini e una misteriosa impenetrabilità. 

Ella s’avvicinò con franchezza cortese presentandosi : 

— (riovanna d’ Almeria. Il nuovo cappellano... se non erro. 
M' è caro d’ incontrarla. i 

— GabUriele Iva — disse brevemente il giovine prete con un 
lieve, freddo inchino. 

— Mia cognata Ippolita mi ha parlato di lei... 

Quel momento arrivo trafelato don Giansanti pieno di ce- 
rimonie. 

— LV’ ho cercato indarno in casa, signor curato — disse la 
fanciulla dopo un laconico saluto — non si faccia meraviglia se 
appena giunta m’approfitto d’ una sua antica, gentile offerta. 
Quest’ anno mi dedicai particolarmente allo studio dell’ organo 
in un convento di Roma e gradirei molto di poter fare un pò 
dl’ esercizio... 

— Padronissima ! il nostro istrumento è sempre a sua di- 
sposizione! — esclamò don Giansanti con uno di quegli scoppi 
d’ilarità cl) erano per lui un sintomo di profonda compiacenza — 
Inì dispiace soltanto che sia così poco degno di lei. 

— Nei vecchi istrumenti vi è sempre un po’ dì profumo del 
passato — rispose la fanciulla, rivolgendosi verso il cappellano, 
— ella pure se ne sarà accorto! mia cognata m’ ha detto ch'è 
sensibile alle cose dell’ Arte. 

— È vero — rispose Gabriele eludendo il complimento — 
essi ispirano, 

— Pare che un soffio di poesia si sia perduto tra le canne 
logore, o tra le esili corde... non è forse così? — continuò Gio- 
vanna con dolcissima voce — ma io li trattengo signori — ella 
subito riprese — e lassù m’ aspettano! Grazie. Buonasera ! 

E dopo essersi inginoechiata per nn momento nella corsia 
della chiesa con un atto di speciale fervore, la signorina d’Alme- 
ria s’ allontanò. 

Quella sera Gabriele Iva dovette raccogliere i vecchi alunni 
della scuola per la prima prova di una messa cantata e sedendo 
all’organo gli parve che qualche cosa di molesto e di gentile 
insieme sì frapponesse indiscretamente al suo pensiero e al suo 
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compito e nel preludiare gli sovvenne con insistenza delle parole 
di Giovanna sulla poesia dei vecchi istrumenti. 

A titolo di distrazione il giovine prete si concedeva qualche 
rara volta il diletto di scorrere un periodico d’ Arte che un fe- 
dele amico di suo padre gli mandava assiduamente da Venezia 
e che passando dalla bisaccia del postino entro le avide mani di 
Nannetta non restava immune dalla curiosità e dalla censura. 
La mattina di quel giorno gli era giunta la rivista ed egli aveva 
tissato di leggerne le eritiche nel silenzio notturno della sua 
cameretta. Appena si fu raccolto nella solita intima quiete co- 
minciò a sfogliare il fascicolo e gli cadde sott’ occhio un disegno 
di Rossetti, una figura mistica di donna mezza velata e subito 
gli parve rivedere in quelle linee il casto profilo di Giovanna 
d’ Almeria. Voltò pagina, lesse 1’ articolo, tornò due o tre volte 
senza volerlo a quello schizzo. E così forte fu in lui il disgusto 
di quel sno atto istintivo che strappò la pagina dal fascicolo 
e la brucio. 

Più volte in settimana la signorina d’ Almeria scendeva dal 
castello per andare in chiesa ad esercitarsi nell’organo i cui suoni 
si diffondevano lontano e, portati dalla brezza alpestre, penetravano 
qualche volta perfino nella cameretta di Gabriele disturbandolo. 
Egli non s'avvicinava mai alla chiesa quando Giovanna era allo 
studio, ma anzi spesso si partiva di casa per non udire quella 
musica. 

Una sera di luglio il conte Erberto scrisse a don Giansanti 
che volesse favorirlo il domani a desinare col cappellano per- 
che si festeggiava in quel giorno il natalizio della sua umica 
tigliola. L'invito era per il tocco, Tora patriarcale a cui il ca- 
stellano, in campagna, non amava rinunziare. Gabriele fece del 
suo meglio per sottrarsi a quell’impegno, ma il curato, spinto 
dalle nipoti che non volevano mettere la pentola al fuoco per 
una persona sola, addusse le più ingegnose scuse, rimanendo 
sordo alle sue preghiere. Così, senza volerlo, il giovine prete sì 
trovò seduto alla tavola comitale di fronte a Giovanna d’ AI- 
meria, fra un pittore tedesco e un segretario d’ambasciata. 

Pirco per natura e per principio, egli abberriva la profusione 
delle vivande e dei vini, nemico d'ogni dipendenza mercenaria 
mal tollerava la vista dei due inappuntabili camerieri incaricati 
del servizio, ma Veleganza della sala puro stile del Quattrocento, 
lo sfavillio dei piatti d’argento e dei leggiadri cristalli verdo- 
lini, le tovaglie trapunte di seta dalle tinte vaghe, orlatedi mer- 
letto di Venezia e recanti in ricamo il motto della casa « Quod 
tonco diligo », la linea artistica di quella tavola che una mano 
esperta aveva cinta d'una ghirlanda di margherite selvatiche, il 
tore della piccola Daisy, esercitavano sul suo animo sensibile al 
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bello un’ attrattiva della quale egli non cessava di farsi rim- 
provero. 

La conversazione alla quale egli poteva prender parte assai 
meglio di don Giansanti era elevata e interessante: Giovanna e 
i suoi vicini gli rivolgevano spesso la parola intrattenendolo di 
questioni di letteratura o d’Arte e il conte Erberto si mostrava 
più corretto del solito. Donna Ippolita invece »’ era chiusa in 
un certo silenzio, pareva assorta in cupi pensieri e il suo sguardo 
rivelava di quando in quando una dolorosa ansietà. 

‘ Dopo il caffè, mentre i convitati si disponevano a scendere 
nel parco, ella s' avvicinò al’ giovine prete che stava in disparte. 

— Dovrei parlarle di premura — disse — a meno cl’ ella 
non desideri fumare una sigaretta all’ aperto. 

— Grazie, signora, ella sa che non fumo mai. 

E mentre Giovanna accompagnava gli ospiti in giardino, la 
contessa s' avvio, seguita da Gabriele, verso le sue stanze, e attra- 
versatele uscì sulla veranda ch'era tutta fiorita di maurandie. I ra- 
mi flessuosi delle leggiadre rampieanti salivano dalle sottoposte 
aiuole ad abbracciare Ie belle colonnine spirali del balcone. Da 
quel luogo raccolto, la vista si perdeva tra le ombre enpe d’ un 
faggeto e null’ altro suono veniva dalla profonda quiete campestre 
fuorchè lo seroseio cristallino e musicale d’ una grande fontana 
in lontananza. 

Gabriele sedette sovra uno scanno di giunchi di fronte alla 
bella signora e si sentì sopraffare molestamente dall’onda d’esotico 
profumo che tramandavano le sue vesti color di viola. Donna 
Ippolita s’ affrettò ad informarsi intorno a certi particolari ri- 
guardanti i poveri ch’ ella soccorreva ma dopo un breve scambio 
d’idee, troncò all’ improvviso l’ argomento e disse : 

— Ella è molto giovine don Iva, e la sua giovinezza mi ha 
fatto Inngamente esitare. E pure... quando sono con lei provo 
‘ V impressione di trovarmi dinanzi a un vero ministro di Dio. 

— Lo sono nel modo più indegno, signora, ma con tutta 
P anima mia. 

— La sua vocazione dev’ essere stata molto ardente per 
soffocare in lei la tempra del sognatore ! 

— All’ umana felicità non ho aspirato, nè forse pensato mai... 
— disse Gabriele Iva, alquanto sorpreso di sentirsi così inve- 
stigare da quella dama malinconica e forse un pò indiscreta. 

— Mi pare che soltanto le nature complesse e aperte a tutti 
gli orizzonti della vita possano fornire un elemento efticace al 
sacerdozio. Per elevarsi molto a molto conviene rinunziare... 

— La vita è quasi per tutti una negazione — disse il sacer- 
dote eravemente. A 
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— Vorrci sapere se... nella negazione si puo trovare almeno 
la pace... 

— Essa ne è la fonte più sicura! — e mentre Gabriele così 
affermava i suoi occhi sfavillarono. 

La giovane signora vide quella fiamma pura, poi domando 
con voce più umile e come mutata: 

— La miseria dello spirito umano le desta ribrezzo o pietà ? 

— Mi fa dolore — disse Gabriele. 

— Non è dunque inesorabile verso la colpa altrui ? 

— Come lo sarei io pover’ uomo, se Iddio stesso non lo @? 

— Dunque ella non disprezza la povera Samaritana che 
tutti abbandonano ? 

— Non spetta a me di giudicarla, signora. È una creatura 
che soffre, che forse espia, che NotrcLbe anche riabilitarsi... 

— Ella crede che tutte le colpe troveranno misericordia ? 

— Nel sincero pentimento, senza dubbio. 

— Esela coscienza fosse offuscata dal dolore o dalla passione ? 

— L’abolizione della coscienza è la più grande delle sventure. 

Donna Ippolita rimase un momento incerta, poi riprese colla 
voce bassa, molto velata : 

— Mi consente di parlarle con una contidenza assoluta... 
come in confessione ? 

— RL il mio dovere d’ ascoltarla — rispose Gabriele dol - 
cemente. 

— Una donna che il marito trascura, no... tradisce tutti i 
giorni e in tutte le maniere è ella molto... colpevole se si con- 
sente il conforto d’ un altro affetto ? 

— Molto colpevole, signora. 

— Anche agli occhi suoi ? 

— Io non posso avere un'opinione soggettiva, contessa. 
Per me non esiste che una sola legge morale — disse il giovane 
prete con un triste sorriso. 

— Anche se si tratti del più puro affetto dell’ anima ! 

— È nel traviamento dell’ anima il primo perciò il più grave 
errore. 

— Quanto è severo, don Iva! 

— ll sacro rito che rende indissolubile 1° unione dell’ uomo 
e della donna conferisce alla creatura umana una sì alta dignità 
che un solo pensiero fuggevole basta a profanarne il patto. 

— E quando uno dei due lo ha già violato ? 

— LIL’ errore altrui non giustifica il nostro, anzi questo s'ag- 
grava d’un certo istinto di rappresaglia. La felicità, nei suoi 
brevi, tircili incamni non domanda all'amante di mantenersi fe- 
dele: ciò viene da se. Il dovere comincia dinanzi all’ ostacolo e 
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se il serbare la parola data a chi tradisce è una grandezza, non 
cessa di essere un dovere. 

— Dunque... il sacrifizio ? 

— Il sacrifizio, signora. Esso parmi l’unica base d’una ci- 
viltà umanitaria. 

Donna Ippolita stette alcun tempo colla testa china sul petto 
anelante. 

Il silenzio era sempre profondo. Soltanto s’ udiva lo scroscio 
ritmico dell’acqua e una brezza leggera agitava di Quando in 
quando i fiori bianchi e lilla delle maurandie. Finalmente la gio- 
Vane signora si scosse per un’ improvvisa risoluzione e mormorò 
con voce soffocata : 

— Ella deve aiutarmi, don Iva! È di me che le parlo... 

— Con tutto il cuore e come meglio posso! — rispose Ga- 
briele senza nascondere la sua emozione. 

E donna Ippolita cominciò a raccontare, con parole interrotte 
e col viso alterato dall’ angoscia: 

— Ella lo saprà... mio padre era il banchiere de Rozas di 
Firenze. Sieuro di potermi assegnare una dote vistosa (le ho già 
detto che parlo come in confessione) egli aveva giurato di met- 
tere una corona sopra le cifre del mio corredo. Ho conosciuto 
il conte d’ Almeria a Roma ove solevano passare l’ inverno. Egli 
mi fece la corte aleuni giorni, poi mi chiese in isposa... era di 
nobiltà antica e la sua domanda venne subito accolta a condi- 
zione che mettesse casa anche laggiù. Credo che fosse già tutto 
combinato prima del nostro incontro. Mi diedero marito a di- 
ciassett’ anni e io andai all’ altare senza saperne il perchè. Il 
mio cuore non era stato interrogato e io non lo avevo ancor 
sentito battere. Amavo di divertirmi, m’allettavano ì viaggi, mi 
piaceva il frastuono della capitale nei ritrovi della Righi life e la 
sua bella alternativa col quieto soggiorno fra pochi amici im ca- 
stello. Vissi alcun tempo da vera bambina stordita qual ero an- 
cora. Ebbi un figliolo e morì. Fu dinanzi a quel primo, ango- 
scioso dolore, fu qui nei grandi silenzii d’ Almeria, nelle lunghe 
ore solitarie e pensose che si destò la mia giovinezza dormente, 
fu qui che imparai a desiderare 1 amore e che domandatolo non 
l’ottenni. Il disinganno m’ insegnò a vigilare... tornata a Roma 
m’ accorsi ch’ Erberto mi dimenticava per darsi alle più volgari... 
‘distrazioni. Ma Iddio m’aveva concessa una figlioletta, la mia 
Daisy (si chiama coxì perchè nacque quando fiorivano tutte le mar- 
gherite) e per parecchi anni ella fu più che una consolazione, uno 
scudo sicuro contro il pericolo. Mi rimaneva ancor sempre la spe- 
ranza di poter conquistare il cnore di mio marito che forse non 
avevo posseduto mal. Vano sogno! un giorno, dopo averne respinto 
a lungo e con orrore il sospetto, dovetti convincermi ch’ egli cor- 
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teggiava la governante della mia bambina. È vero... era bella... 
bella assai... Che importa? io rimasi atterrita e come umiliata 
di questa scoperta. Erberto, a cui ebbi il coraggio di dirlo, non 
volle che la licenziassi... Qualche cosa allora si spezzò entro di 
me e dall’atroce tortura il mio spirito uscì sdegnato e ribelle. 
Sarei partita subito io stessa ma mi trattenne il pensiero della 
mia creatura... Tutto ciò la sorprende, non è vero ? 

— No, no, parli pure — disse Gabriele con crescente dol- 
cezza — è rimasta molto tempo quella signorina ? 

— Qualche mese... poì partì spontaneamente. Forse, sì era 
pentita dinanzi alla mia desolazione. A che giovava ormai ?.. Mi 
pareva di essere un automa... Ma non avevo mai incontrato 
l’uomo che potesse esercitare un fascino sovra di me. Un giorno 
di primavera egli m’ apparve in nna esposizione d’ Arte a Roma. 
Fu mio marito stesso che me lo presentò perchè è un suo lon- 
tano parente. Egli aveva vissuto. parecchio tempo all’ estero, 
nei consolati, poi era stato costretto dalla morte prematura di suo 
padre ad occuparsi dei proprii affari e ad abbandonare la carriera 
diplomatica. Divenne presto un assiduo di casa e... un amico 
per me. Una sera cl’ eravamo soli nel mio salotto e che ave- 
vamo parlato «di tante cose della vita, io m’ accorsi cl’ egli 
leggeva chiaramente nel mio pensiero... e m’illuminai interna 
mente come una statua che s’animasse. Si fa meraviglia di 
questo ? 

— Ol no, signora, continui, la prego — disse il giovane 
prete con un senso di pena profonda 

— Il suo sguardo quella sera fu come la rivelazione d’ un 
mondo anteriore e futuro, mì parve che ci fossimo sempre amati, 
che dovessimo amarci sempre... Ci siamo molto, molto amati, 
senza dircelo mai! È stata un’ intensa comunione d’ anime, una 
felicità nel silenzio quasi sovrumana... Ella non conosce ancora 
abbastanza Erberto... è un uomo materiale il quale non intende 
che il proprio piacere... Tutto il resto, V intimità del pensiero, 
affettuosa confidenza, la dolcezza dei rapporti familiari gli è cosa 
ignota. Spirito intollerante d’ogni legame gentile egli ama il 
lusso e lo sport e credo non farebbe gran differenza fra un ca- 
vallo e un enore di donna. Vuole che la casa sia elegante è 
apprezza quelle mie prestazioni che servono ad appagare il suo 
desiderio, d’ altronde non si cura aftitto di me, non si da nem- 
meno la pena di nascondermi i suoi torti anzi pretende ch’ io mi 
ci renda superiore, 1 primi anni quando avevo la debolezza o la 
viltà di dolermene egli mi rispondeva come ad una bambina 
irragionevole « Sciocchezze ! follie che passano in un giorno! 1)ì 
che ti lagni? non hai tutto ciò che tu possa desiderare 3... » Ah 
Signore! e io ch’ ero così assetata d'affetto! Il confronto fra 
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Erberto e Lorenzo è stato terribile. Non sapevo convineermi di 
dover trovare in un estraneo tutte le qualità di mente e di 
cuore che avrei sognate per mio marito... un carattere leale, un 
temperamento omogeneo, una coltura raffinata, uno spirito aperto 
n tutte le cose belle e buone, sensibile alle più delicate sotti- 
gliezze psicologiche... Ella sorride ? 

— lddio me ne guardi, signora. Pensavo soltanto ch’ ella 
circonda d'una aureola d’idealità 1 uomo che in fondo è venuto 
a turbare la sua pace... È la fatale attrattiva della cosa vietata, 
il frutto dell’ interna contraddizione di noi tutti... 

— Lorenzo non è colpevole... egli non mi disse mai nulla 
che non potessi ascoltare... e soli rimanemmo poche volte. Ma 
io sento egualmente il suo amore perchè esso è composto di 
tante cose piccole insieme e profonde che mi circondano, che 
m'avvolgono in un velo gentile e discreto, che mi conferiscono 
una specie di benessere psichico. Quand’ egli è presente provo 
nell’ anima una sicurezza ch’ Erberto non mi ha data mai. Ho 
sognato di poter sempre continuare così, ma adesso un’ appren- 
sione mi agita... Mio marito l’ha invitato con insistenza ad Al. 
meria. È la prima volta ch' egli entra nell’ intimità della mia vita. 
Egli mi scrisse, indeciso, non osando forse accettare... senza un 
mio espresso desiderio... e io non ebbi il coraggio d’ esortarlo 
dd astenersene. Lorenzo ha promesso di venire per la festa di 
Daisy, egli arriva oggi stesso, potrebbe esser qui da minuto a 
minuto... È un turbamento indicibile e insieme una folle gioia, 
una gioia che fa paura la mia! — concluse donna Ippolita con 
Voce rotta e tremante. 

— La sua apprensione è più che giustificata — disse final- 
mente (rabriele il cui limpido sguardo si era come velato nel 
singolare pallore del volto — come tutto quaggiù procede verso 
una fine, così le passioni compiono con moto lento o rapido la 
loro inevitabile parabola. Stazionavie non restano mai... si consu- 
mano del loro stesso ardore. 10 comprendo che una donna intel- 
lettuale possa sentirsi allettata da un'amicizia la cui purezza 
apparente assopisce i suoi serupoli : ella reputa eterno l’ inganno 
che si veste di questa parvenza traditrice e intanto a poco a 
poco senz’ accorgersi transige colla propria coscienza dinanzi alla 
forza incognita e imperiosa che la trascina... 

— Dio buono chi può avere detto tutto questo a lei, così giovine ? 

— Non foss’ altro la storia, signora. E poi, io sento entro 
di me la nullità dell’umana vita.... E più che necessario eh’ ella 
eviti il pericolo — riprese il sacerdote, dopo un breve silenzio. 

— Ma come, come ! 


Gabriele Iva si sentiva sopraffatto suo malgrado da una 


profonda pietà, nondimeno egli disse senza esitare : 


e E 
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— Induca quel signore a ripartire da quì. 

— Con quale pretesto ? Non sarei creduta. I quest’ esigenza 
equivarrebbe alla confessione del mio amore. 

— Si confidi al conte d’ Almeria. Egli non sarà così pervertito 
da rimanere insensibile a un tale atto di sommessione e non 
mancherà di venirle in aiuto. 

— Parlarne con mio marito ? egli non mi comprende e sarebbe 
capace di mettere i miei scrupoli in ridicolo, ciò mi è accaduto 
altre volte. 

— E bene, cerchi nn motivo per allontanarsi ella stessa... 

— Non mi si presterebbe fede e poi troppi obblighi mi le- 
gano alla casa, agli ospiti, a mia figlia... 

— KFallora, io non posso soccorrerla che colla preghiera — 
disse Gabriele facendosi molto grave — ma necessita ch’ ella 
concorra all’ intento almeno in segreto con tutta la forza della 

sua volontà... 

— Prreghi, preghi tanto acciò io possa desiderare il sacrifizio, 
acciò io abbia la virtù di compierlo. Quando il momento sarà 
giunto, quando implorerò la sua assistenza, qualunque cosa le 
domandassi ella non si rifiuterà non è ‘vero ? 

— Disponga di me ove posso e che il Signore c° illumini — 
mormorò il giovine prete fervidamente. — Nel risveglio della sua 
coscienza vi è già un merito, vi è una speranza... 

— Ahimè! non m’attribuisca un valore di cui non posso 
‘antarmi! Sa chi m’ ha esortata ad aprirmi con lei? una inno- 
cente fanciulla, limpida come il cielo sereno e saggia come un 
tilosofo... mia cognata Giovanna a cui non ho mai celato il 
mio cuore... 

Non aveva ancor finito di parlare quando apparve un came- 
riere, annunziando : 

— FEccellenza, è arrivato il conte di Collalto. 

Donna Ippolita, tutta bianca in volto, balzò in piedi e bal- 
Detto: 

— Introducetelo nel salotto e avvertite subito 1 signori che 
SÌ trovano in giardino, 

Ma il nuovo ospite, ansioso, aveva seguito a poca distanza 
il domestico e già »' affacciava sulla soglia. Un po’ disturbato 
dall'inattesa presenza del sacerdote egli rimase sospeso per al. 
cuni secondi, Gabriele sì fece subito in disparte e allora lo vide 
chinarsi sulla piccola mano della trepidante signora con un garbo 
cavalleresco che mal nascondeva T appassionata ebbrezza del ri- 
trovo. Un’ impressione strana lo turbò nel suo profondo, come 
se in forza delle cose. sapute gl incombesse un dovere di vigi- 
lanza, mar dopo una brevissima esitazione si vinse e s' avviò 
per uscire, 
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— Vuole già lasciarci, don Iva? — disse donna Ippolita, un 
po’ confusa, ma sempre cortese. 

— Vado a raggiungere don (riansanti nel parco. 

— Mi consenta almeno una presentazione! mio cugino Lo- 
renzo di Collalto! il nostro cappellanho.... un buon amico... 

I due giovani, il ministro di Dio votato allo spirito di carità 
e il gentiluomo immerso nella vita mondana scambiarono una 
stretta di mano con uno di quei lunghi sguardi in cui qualche 
volta balenano i più misteriosi presagi, poi Gabriele s’ affrettò 
ad allontanarsi. 

Il giovane prete chiamato al letto di parecchi infermi potè 
evitare per alcuni giorni di recarsi al castello. L’ arrivo di nuovi 
ospiti aveva d’ altronde sospeso i regolari ritrovi al giuoco della 
sera. Ma il colloquio con donna Ippolita, l appello confidente al 
suo aiuto non gli uscivano dalla mente che n’era rimasta alquanto 
agitata. Gli pareva che non potendo adoperarsi in alcun modo 
per il bene della contessa d’ Almeria egli fosse in dovere di 
starne lontano; d’ altra parte, astenendosi da ogni incontro egli 
mal corrispondeva alla fiducia dimostratagli. A distrarlo da que- 
sto penoso dibattito interno veniva di quando in quando una 
certa preoccupazione per Maria Grazia, che aveva sostenuto con 
onore gli ultimi esami, e s’ era fatta da quanto gli scrivevano, 
un’ avvenente figliola. Dalle lettere di sua sorella spirava col- 
l ingenua speranza della vita una certa allegrezza giovanile. Il 
posto della prima maestra comunale in Almeria s’ era reso va- 
cante e sebbene si trattasse d’ una scuola di poca importanza, 
Gabriele, nel suo desiderio di poter guidare da vicino 1 inesperta 
fanciulla, lo aveva caldamente ambìto per lei. 

Don Pangrazio al cui consiglio s’ era rivolto, lo esortò di 
ricorrere al conte d’ Almeria che non avrebbe mancato di valersi 
della propria influenza in suo vantaggio, ma il giovine prete 
cui repugnava fino al ribrezzo la protezione d’ un uomo così vol. 
gare, seppe sottrarsi in modo cortese al suggerimento. Pochi 
giorni dopo, tornando da una passeggiata il curato gli disse con 
un sorriso di compiacenza : . 

— Le porto una buona notizia. Ciò che non ha voluto fare 
lei l' ho fatto io e senza scrupoli. Ho parlato al conte di sna 
sorella. L’ ho incontrato po anzi quando tornava dalla città colla 
sua nuova automobile e m’ ha subito detto che se n° è preso cura 
e che lo crede affare sicuro. Ora non le resta che di andare al 
castello a ringraziarlo. 

— Prima di tutto debbo ringraziare lei, signor curato della 
sua bontà, — mormorò Gabriele, sforzandosi di reprimere il di- 
sgusto che gli avvelenava la gioia di quell’ inaspettata fortuna. 
— nel pomeriggio mi recherò senza fallo dal conte. 
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Più tardi, cammin facendo, egli pensava con rinnovata te- 
nerezza alla creatura indifesa che un sacro dovere gl’ imponeva 
di proteggere, pur convenendo con sè stesso che ogni legame 
terreno è un inceppamento a quella pura idealità della vita a eni 
dovrebbe mirare sovra tutte le cose un vero ministro di Dio. 

Egli saliva il lungo viale d’ ontani secolari che mette al ca- 
stello e svoltava nel parco quando Giovanna, uscendo da un sen- 
tieruccio del bosco, gli apparve dinanzi. Gabriele salutò senza 
fermarsi, ma la fanciulla lo trattenne. 

— Va forse da mia cognata ? — chiese con un lampo d’ an- 
sietà negli occhi. 

— No, signorina, vorrei parlare col conte, gli debbo dei 
ringraziamenti — disse il giovane prete, pensando che vi era 
qualche cosa d’ angelico in quello sguardo. 

— Lo troverà nel suo studio.... del resto posso accompa- 
gnarla — disse Giovanna mettendoglisi al fianco. 

E insieme s’ avviarono fra gli alti olmi del parco ove tfre- 
‘meva la brezza come una quieta, monotona melodia. Giovanna 
intratteneva il cappellano affabilmente e di cose diverse con una 
voce piana e musicale. Ella gli narrò anche come, da due anni, 
prima di venire al castello, solesse esercitarsi un paio di mesi 
a fare 1’ infermiera in una scuola a Roma. Quand’ ebbero varcato 
il ponte levatoio e attraversato il cortile, a piedi dello scalone la 
fanciulla lo lasciò dicendogli confidenzialmente : 

— Ripassi poi dal giardino, se non le dispiace. Le farò ve- 
dere dei gigli giapponesi. Ho avuto la bella sorpresa di trovarli 
sbocciati. i 

Ella lo aspettò difatti in un piccolo scomparto formato da 
alte siepi di lagerstroemia fiorita che parevano leggiadri scenarii 
rossi. In un angolo remoto, all’ ombra, i candidi gigli, adorni di 
pennellate d’ oro e spruzzati di earminio, ergevano sui lunghi 
steli le mirabili corolle. Di fronte ad essi zampillava dal becco 
d’ un grande cigno di marmo un limpido getto d’ acqua che ri- 
cascando nella sua conca orlata di muschio cantava una nota 
continua e come dolente. Cantavano nel bosco vicino i cueuli e 
le capinere incessantemente e 1 aria alpestre passando fra le 
foglie delle betule le scuoteva tutte come d’ un fremito di timida 
allecrezza nella magnifica serenità del pomeriggio d’ estate. 

— Guardi! — esclamò Giovanna, quando Gabriele Iva, lieto 
d'avere adempiuto al suo obbligo tedioso, 1 ebbe raggiunta tra 
le variopinte aimole — guardi come sono belli! 

Quel momento il conte Erberto comparve da lontano, gridando: 

— Avevo dimenticato una cosa importante. Don Iva, ella 
viene dunque con noi posdomani al Santuario della Madonna 
della Neve! 


GABRIELE IVA DI 


E come il giovine prete, sgomento, protestava di non saperne 
nulla, eselamo : 

— Potevo ricordarglielo poe anzi, ma ell’aveva tanta fretta 
che la cosa m’ uscì di mente. È don Pangrazio che lo ha desi- 
derato : egli me ne fece formale promessa, stamattina. 1 cappel- 
lani d’ Almeria non hanno mai mancato a questa gita annuale : 
è seritto in cielo! 

— Signor conte, io Dramerei fare eccezione a questa regola! — 
mormoro il giovine prete studiandosi di nascondere la sua viva 
contrarietà. | 

— Lei è un'eccezione sempre, come sacerdote — rispose 
Erberto d’ Almeria con un accorto sorriso. — Ci tengo tanto più 
alla sua presenza! e poi le signore la pregheranno di celebrare. 
È di prammatica. 

— Celebrerà don Giansanti.... io ho degl’ infermi.... 

— Ci penserà il curato ai malati.... egli non è alpinista, lo 
sappiamo tutti — disse il conte ridendo. | 

Gabriele ebbe un nuovo, tacito impeto di rivolta dinanzi 
all’ impegno eruccioso che gli s° imponeva con quella distrazione 
mondana. Allora Giovanna gli disse con dolcezza : 

— Perchè non vuole acconsentire ? Anche lassù si può ono- 
rare Iddio. È} così bello, così ammirevole il ‘paesaggio ! 

Il conte non si ritirò se non quando Gabriele suo malgrado 
ebbe promesso. E allora la fanciulla volle che ammirasse i suoi 
fiori, narrò come un amico missionario le avesse spedito una col- 
lezione di bulbi da Jokohama. 

— (Quali superbi modelli del divino artefice, non è vero t — 
ripigliò ella. 

— Superbi! — rispose Gabriele, con distrazione, assorto da 
uno strano turbamento. 

— Ha un’immagine prediletta ? ha il ritratto di sua madre? 
gli faccia omaggio di questa ciocca — disse Giovanna porgen- 
dogli un corimbo di gigli aurati. 

Una lieve onda di colore si suffuse sulla faccia pallida del 
giovine prete e accettando, non senza qualche esitanza il dono, 
egli ringraziò con un filo di voce. Ma il suo turbamento ss’ ac- 
erebbe e per vincerlo »’ affrettò a prendere congedo. Fatti tut- 
tavia pochi passi si sentì richiamare, sì volse e vide la snella, 
un po’ ieratica figura della fanciulla ergentesi tra i fiori, le parve 
che il vestito bianco assai semplice ch’ ella portava e ch’ era 
stretto alla cintura da una fascia dorata le desse una strana so- 
miglianza di purità coi gigli. 

— Don Iva! una parola ancora.... — disse Giovanna. 

Egli tornò indietro a lento passo per non consentire al proprio 
impulso e la fanciulla, guardandolo fisso negli occhi mormorò : 
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— Ci conosciamo da poco, ma ella m’ ispira molta confidenza. 
S’ io le chiedessi il suo concorso, il suo aiuto per nn’ opera buona, 
grave, delicatissima, me 1° accorderebbe ? 

— Volentieri, coll’ assistenza di Dio. 

Lo sguardo di Giovanna accennò ad una spianata tutta bianca 
di rena, e destinata a divertimenti sportivi che si scorgeva in 
lontananza, sotto il castello, ove un uomo e una donna passeg- 
giavano su e giù discorrendo. Gabriele vide la coppia apparire 
e scomparire tra il fogliame degli alberi, comprese subito 1 ac- 
coramento di quello sguardo. 

Nulla dissero di più nè l uno nè TP altra, il nobile patto di 
difendere donna Ippolita fu stretto in silenzio. 

Ritornato alla sua cameretta, Gabriele pose i gigli in un bic- 
chiere dinanzi alla fotografia di sua madre, ma subito gli parve 
che Y inebbriante profumo di quei fiori lo agitasse. 

— Al no!— esclamò egli — voi non siete ornamento adatto 
alla camera d'un prete, voi dovete esalare la vostra fragranza 
e avvizzire nell’ ombra sacra della chiesa! — e uscendo con im- 
peto andò a deporre la sua otferta sull’ altare della Vergine, ri- 
manendovi poi a lungo prostrato. 

Quando rivide don Giansanti, non potè a meno d’ esprimergli 
il suo rammarico per la promessa strappatagli dal conte, ma il 
curato gli fece osservare con bella maniera che 1 obbedienza ai 
superiori è anch’ essa un’ apprezzabile virtù. 

— Non lo nego — soggiunse egli ancora a bassa voce — non 
tutto si può approvare in quella famiglia, ma sono cose di cui 
nessuno parla, e qui ne abbiamo troppo bisogno, lei per il pri- 
mo ora ! 

Gabriele si sentì colmare d’ amarezza per quel debito di gra- 
titudine che gli costava così caro. Ancora più di quel grave 
cruecio lo angustiava lo stato di strana ambascia da cui veniva 
presa di quando in quando Y anima sua. Sottile indagatore della 
coscienza altrui egli studiava la propria con una specie di smar- 
rimento. 


Il cortile del castello formicolava di gente accorsa per la 
gita anche dai castelli vicini. Nel cielo palpitavano le stelle e 
sulla terra la notte era ancora profonda. Solo le lanterne eleganti 
dei domestici rischiaravano T allegra scena della partenza. Ga- 
Driele Iva si presentò al conte e a donna Ippolita dissimulando 
la ripugnanza che lo turbava, poi attese in un angolo che la 
lieta comitiva s'avviasse per incamminarsi da ultimo. Essa gli 
parve ancor più numerosa di quanto non fosse per la festosità 
del brusìo che veniva da ogni parte. La contessa d’ Almeria mon. 
tiva La sua mula prediletta ed era accompagnata da due giovani 
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in uno dei quali egli riconobbe Lorenzo di Collalto, mentre il 
conte Erberto stava alla sua volta al fianco d’ una cavalcatrice 
poco esperta sorreggendola nei punti più difficili. Giovanna, in 
veste suecinta di tela azzurra con un grande cappello di paglia 
in testa e un solido bastone in mano, li seguiva insieme al dottor 
Guasco e ad altri validi alpinisti. Ella non partecipava molto alla 
giocondità giovanile dei compagni nè mostrava accorgersi dei motti 
di spirito più o meno arditi che si scambiavano fra le più schiette 
risa dall’ uno all’ altro gruppo, ma saliva con passo sicuro e ca- 
denzato senza tradire noia o stanchezza. 

Qualche piccola cascina appariva adesso da lontano nella 
luce vaga come una chiazza bianca sui prati. Albeggiava appena 
quando la via svoltò in una selva di larici le cui chiome leggere 
ondeggiavano al solo spirare della brezza mattutina. I domestici 
avevano già spento i loro fanali e il mistero della penombra as- 
surgeva fra quegli alberi giganteschi alla più alta poesia. L’ acuto 
odore di resina era vinto di quando in quando dal profumo delle 
fragole selvatiche. Qui e lì una radura appariva, lasciando in- 
travvedere uno squarcio di cielo argenteo. A un tratto un rag- 
gio obliquo saettò a traverso i rami intricati delle conifere ac- 
cendendo riflessi di fuoco sulla loro scorza rossiccia guernita di 
glauche frangie di liehene e un’ allegrezza serena si diffuse col- 
l’aurora nella foresta secolare ravvivata dall’ apparir del sole 
come da uno squillo di fanfara festosa. 

(Grabriele Iva si trovò solo in contemplazione di quello spet- 
tacolo meraviglioso, ma fu presto raggiunto dal dottor Guasco 
il quale aveva preso con Giovanna un sentiero secondario per 
cercare tra le fratte certi suoi funghi prelibati, e tutti e tre do- 
vettero affrettare il passo per seguire i compagni ch’ erano già 
usciti dalla selva. La strada s’ inoltrava tra il vivido verde dei 
declivi erbosi che i seneci, le campanule, gli epilobi chiazzavano 
di giallo, di lilla, di rosa. 

Era un’ immensa tavolozza armonizzata dallo splendore del- 
l’ aurora, una festa di fiori tra cui dominava col suo tono vio- 
lento l’ arnica montana dalle stelle color d’ arancio, a cui facevano 
sfondo le giovani selve compatte, impenetrabili, azzurrine. 

La comitiva un po’ sparsa, si raccolse sul valico estremo per 
calare di buon accordo nella valletta ove sorge 1’ antico santuario 
della Madonna della Neve, accanto a uno di quei moderni alber- 
ghi in cui il lusso gareggia col comfort. Esso accoglie nella sta- 
gione estiva una società cosmopolita Ta quale parla tutte le lingne 
fuori dell’ italiano. 

A quell’ ora mattutina il grande sanatorio montano della 
high-life sembrava immerso in un profondo sonno, soltanto aleuni 
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inglesi stavano montando a cavallo dei somarelli per qualche in- 
nocente escursione. 

Mentre il conte d’ Almeria coi suoi ospiti faceva una sosta 
al caffè, una vera Stube all’ uso tedesco coi tavolini tutti fioriti 
di gigli rossi, Gabriele andò in cerca del priore per chiedergli 
il permesso di celebrare. 

La piccola chiesa della Madonna, costruita sulle rovine del- 
l’ antico santuario, possedeva quale unica sua ricchezza, quale 
reliquia del più glorioso passato, un trittico del Quattrocento di 
scuola germanica rappresentante alcune suore in atto di con- 
templare la Vergine giovinetta col Bambino. Sovra 1 altare, un 
pittore ultrasecessionista di Diisseldorf aveva raffigurato in un 
grande affresco il miracolo gentile della Madonna comparsa in 
tempo molto remoto a due tanciulletti perduti tra la neve. 

Tutti assistettero all’ uftizio divino, chi per sincera pietà, 
chi per principio, per riguardo o per la moda; dinanzi alle mi- 
nacce dell’ invadente socialismo il sentimento religioso s’ impone 
in certe classi come una terrena reazione, come un necessario 
scudo. Anzi il conte Erberto, con viva ripugnanza del giovine 
sacerdote, volle servire la messa egli stesso. Parve a Gabriele 
d’ essere penosamente distratto nel suo consueto fervore dinanzi 
al sacramento dell’ altare. Una rondine era anche penetrata nel 
piccolo tempio e svolazzava inquieta, garrendo, Compiuto il ren- 
dimento di grazie egli stette aleun tempo raccolto in sè stesso. 
Quando si voltò e si mosse per uscire, la chiesuola era deserta, 
soltanto Giovanna stava ancora pregando, colla testa fra le mani. 
SHa si scosse al suo passaggio s' alzò e lo seguì. 

— Mi hanno attidato il piacevole incarico d’aspettarla e di 
indicarle la via — disse cortesemente la fanciulla — i nostri 
compagni erano impazienti di piantar le tende per la colazione 
e noi dobbiamo raggiungerli nel bosco, 

La valletta alpina non molto larga, ma tutta giuliva di sole, 
era fiancheggiata da due scogliere nereggianti d’ abeti. In fondo, 
Porizzonte s’ apriva su alcune catene concentriche di montagne 
Pultima delle quali si fondeva col suo delicato colore di viola 
nell’ azzurro dell’ infinito. 

Giovanna e Gabriele attraversarono i prati camminando uno 
dietro all’altro nei piccoli sentieri fra le gramigne ondeggianti 
per la brezza alpestre, poi s' inoltrarono nell’ abetaia. La fan- 
ciulla procedeva agile e leggera sul muschio stellato di fiorellini 
bianchi. Teneva il cappello in mano per concedere liberamente 
alla carezza salubre di quell'aria balsamica la fronte bianca e 
pura nella sua casta cornice di capelli castani e il suo viso così 
riccolto faceva pensare a certe ficure di Sante dipinte dal Car- 
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paccio il cui sguardo sembra sempre rapito in un’ estasi interna. 
Gabriele che le aveva tanto ammirate a Venezia se ne ricordo. 

In mezzo alla selva, nella conca verde d’ una piccola radura, 
i castellani d’ Almeria e i loro ospiti si disponevano a gustare 
la refezione desiderata. 

Nelle coppe di cristallo, la panna montata s’ alternava col 
miele fragrante di meliloto; accanto alle piccole forme di burro 
dlolce della cascina padronale, marcate collo stemma di famiglia 
e ben ravvolte entro le foglie di felce, s’ allineavano le paniere 
ricolme di leggerissime focacce e i vassoi guerniti di crostini 
d’ ogni foggia e d’ ogni sapore. Un cameriere in elegante tenuta 
di montagna stava preparando il caffè con una macchina di rame 
rosato e già lo squisito profumo del Moca si spandeva all’ intorno. 

Tutti sedevano in terra, sovra scialli e tappeti recati dal 
castello e ogni dama era servita da uno o due cavalieri. Donna 
Ippolita, appoggiata al tronco d’ un albero divelto stava discor- 
remo con Collalto. Gabriele, nel. suo invincibile disgusto, cercò 
un angoletto ombroso ove nascondersi. 

— Quì, quì, reverendo! — gridarono alcune voci quali de- 
ferenti, quali scherzose. 

Il giovine prete si ridusse vicino al dottor Guasco, e visto 
che rimaneva in piedi, Giovanna lo incoraggiò a prendere posto, 
dandosi un’ ospitale premura per la sua colazione. Ella cercò 
anche d' intrattenerlo con argomenti estranei ai discorsi degli al- 
tri che s’ aggiravano intorno alla caccia, alle mode, ai romanzi 
nuovi, agli amori, alla cronaca scandalosa delle grandi città ove 
solevano passare parte dell’ anno. Così quasi senz’ accorgersi i 
«lue giovani vennero ragionando fervidamente di certe loro co- 
muni letture. Parve un momento a Gabriele Iva che tutti fossero 
scomparsi e ch’ egli si trovasse solo con Giovanna in quel tem-. 
pio di verdura a parlare di alte cose, del Bougot, di San Fran- 
cesco, di Santa Geltrude, di Santa Caterina da Siena. 

Egli aveva preso appena un paio di panini al latte e un 
crostino nel suo caffè e quando cominciarono a circolare i vini 
non volle nemmeno assaggiarne. Non era avvezzo alle colazioni 
generose e il suo appetito giovanile gli faceva tollerare di buon 
grado 1’ insipida broda che gli offriva giornalmente Nannetta con 
un certo pane di segale cotto in casa. 

L’allegrezza s' era fatta generale, i motti di spirito s’ incro- 
ciavano, erano presi a volo dalle argute risposte. Un giovinotto 
aveva diviso la comitiva in diverse sezioni, dando un nome a 
ciascuna, chiamando passionale il gruppo di donna Ippolita, mi- 
stico quello di Giovanna, epicureo quello del conte Erberto il 
cui linguaggio andava perdendo qualche volta il dovuto rispetto. 

— Mi narri un poco, don Gabriele — disse questi a un tratto 
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— @ proprio vera la storia di quel funerale di Stresia che ha 
fornito il tema a tanti commenti ?... 

— Ignoro i commenti — rispose il cappellano. 

— Io capito! non ne vuol parlare. Ebbene, sentite, vi rac- 
conterò io come ando la cosa. Si trattava di seppellire il segre- 
tario comunale di Stresia. Il parroco aveva invitato qualche sa- 
cerdote dei dintorni, anche il nostro don Pangrazio, eseludendo 
invece il coro del paese col quale era avvenuto tempo addietro 
un forte disgusto. I contadini che tenevano a un trasporto fu- 
nebre, diciamo così.... di lusso, insistettero per il coro e la vin- 
Sero, ma siccome i coristi, cantando, camminavano adagio, av- 
venne che il clero entrasse in chiesa e vi terminasse quasi 
l’uftizio, mentre la maggior parte del corteo col povero morto sì 
trovava ancora a mezza strada.... Non fu così signor coadiutore ? 

— Il racconto è esatto — disse il dottor Guasco, 

— Io non e’ ero — mormorò Gabriele, con tristezza. 

— E se vi fosse stato? 

— Non so figurarmi in una simile contingenza. 

— Ma Erberto, tu metti il cappellano alla tortura ! — osservo 
donna Ippolita. 

— No, metto soltanto alla prova la sua ammirevole prudenza. 
So già ciò ch'egli pensa. 

— È questione di stabilire quale rapporto vi debba essere 
fra lo spirito di carità del sacerdote il suo amor proprio e i Suoi 
anche più giusti risentimenti — disse Lorenzo di Collalto ri- 
volgendosi a Gabriele che si concentrava in un doloroso si- 
lenzio. 

— Può essere un errore anche il pretendere che un ministro 
di Dio sia impeccabile — disse il giovane prete finalmente — 
fossimo pur suscettibili alla perfezione! 

Mentre la contessa d’ Almeria dava ai domestici 1 incarico 
di portare gli avanzi della refezione alla cascina, per i pastori, 
Collalto s’ accostò a Giovanna. 

— Mi ceda un momento il suo posto, dottore — diss’ egli 
ridendo al medico — io mi sento molto più mistico di lei. 

— D'accordo... e io mi voto allo champagne — esclamò il dot- 
tor Guasco, alzandosi e porgendo di nuovo il suo biechiere al 
servo che continuava a mescere. 

— Sa di che cosa si parlava, poe anzi, con donna Ippo 
lita? — disse Collalto a Giovanna — si parlava di lei e io 80- 
stenevo ch’ ella rassomiglia a un giardino di fiori rari, tutto circon- 
dato da un'alta siepe pure fiorita, ma senza porta per entrare... 
che cosa ne pensa don Iva ? 

Gabriele fu colpito allora più che mai dal volto intelligente 
di Collalto, dalla sua voce, dalla sua maniera un po’ lenta e in- 
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sinuante di discorrere che dava alle parole un valore di genti- 
lezza e mormorò eludendo la domanda : 

— I giardini impenetrabili rimangono immuni dalle prota- 
nazioni. 

Il giovane s' inchino con un fine sorriso, serutandolo atten- 
tamente. 


— Siete sempre coerente a voi stesso, Lorenzo — fece Gio- 
‘anna ridendo — giorni sono mi paragonaste a una rocea chiusa 


da un bastione. 

— Già. È la stessa idea che mi perseguita. Ella mi fa pro- 
vare l impressione dell’ inaccessibile. 

— Un ghiacciaio addirittura! non esageriamo Collalto ! Sono 
soltanto una fanciulla un po’ lontana dal vostro mondo, un poco 
divergente dai vostri principi, ecco! 

— Strana creatura, non è verof — proseguì il giovane, ri- 
volgendosi sempre a (rabriele Iva — anche a Roma, essa conduce 
una vita di penitenza... io la vedo cinta d’ una benda bianca, 
negli ospedali, in mezzo ai feriti, sui campi di battaglia... 

Una fiamma si diffuse nel volto scolorato di Giovanna. Ella 
s'alzò di scatto per andare incontro a sua cognata che faceva 
servire le sigarette. 

— Stavolta sono stato troppo indisereto e ella, signor cap- 
pellano lo sa. 

— Jo nulla so, signore. 

— Se non erro, dovrebbe essere un sottile indagatore. 

— Se così fosse ella dovrebbe guardarsene, conte di Collalto, 
perchè io provo un ardente desiderio di studiare il suo pensiero... 

— Il mio pensiero ? ma io non posseggo segreti ! io non sono 
un... giardino chiuso, sono una landa molto selvaggia... 


— E senza confini... piacevole soggetto d’ indagine — disse 
Gabriele amabilmente. 
— E ora che cosa facciamo? — interruppe senza volerlo la 


contessa d’ Almeria volgendo un tranquillo sguardo all’ intorno. 

— Completa libertà d’ azione fino alle undici — disse il conte 
Erberto — poi comune ritrovo nel piazzale ! 

I pareri furono diversi. Donna Ippolita seguì suo marito e 
le signore che, avendo trovato dei nomi a loro noti nella lista dei 
forestieri, desideravano fare qualche visita all’ albergo. 

Collalto e il dottor Guasco, pregati dai loro ospiti, fecero da 
scorta a un signore francese che bramava intraprendere una mo- 
desta escursione, qualcuno preferì il riposo nel bosco, altri si 
dispersero per Dbotanizzare. 

Giovanna attese che tutti si fossero dileguati, poi s'allon- 
tanò sola e disparve. Gabriele aveva già espresso la sua inten- 
zione di recarsi dal priore del Santuario, ma non lo trovò in casa 
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e seguendo ’ impulso che lo spronava a fuggire la gente e stu- 
diando di prendere una direzione opposta a quella di Giovanna 
8’ internò nel fitto dell’ abetina per gustarvi la pura voluttà della 
solitudine. 

In mezzo alle piante altissime, lungo il fianco scosceso della 
montagna, correva un sentiero piano. Le zolle erano fiorite di 
piccole ca:npanule lilla e di mughetti tardivi, e 1 aria alpestre 
trascorrendo leggera tra le cime delle conifere secolari sembrava 
trarne dei suoni vaghi come le armonie lontane d’ una grande 
arpa eolia. 

L’ incanto seducente della natura vinse tutte le contrarietà 
di Gabriele e gli fece sentire con ineffabile contentezza la se- 
parazione dagli uomini e il ravvicinamento a Dio a traverso 
le meraviglie del creato. Egli procedeva a lento passo per il 
sentiero che gli pareva inoltrarsi nell’ infinito, fermandosi ogni 
momento a contemplare un fiore, una bacca, una tarfalla 0 sol- 
levando lo sguardo agli spiragli degli alberi verso 1 azzurro 
del cielo, verso gli sprazzi di luce che scherzavano tra le loro 
cime inghirlandate di frutta immature. A un tratto il bosco 
si diradò, il sentiero si scoperse svoltando sulla scogliera e una 
vista prodigiosa. gli apparve. Dinanzi a lui s’ innalzava nello 
spazio sereno, come volesse sfidarne il mistero una catena di do- 
lomiti irta di guglie e «di pinnacoli inaccessibili, Qui e hl im- 
ponente giogaja sembrava aver versato dai fianchi poderosi 
larghe lavine di sabbia bianchiceia simili a cascate d’ acqua lattea 
che s’ immobilizzasse nel suo cammino. Il grigio fino della roccia 
prendeva in quell’ ora mattutina dei languidi e vaporosi riflessi 
color di viola che componevano col verde gentile dei monti più 
lontani una delicata e mivabile armonia. 1l silenzio era perfetto. 
In alto due sparvieri si Hbravano facendo la ronda sulla preda 
agognata. 

Il giovane prete teneva gli occhi fissi a quel monumento gi- 
gcantesco della natura che sfidava da secoli il tempo e 1° impo- 
tenza degli uomini, a quelle cime cecelse, brulle e in certe inse- 
nature ancora striate di neve la cui immacolata inaccessibilità 
aveva per lui una irresistibile attrazione, 

Era trascorsa mezz’ ora appena e egli pensava con rammarico 
alla necessità del ritorno quando il fruscio d’un passo lieve lo 
fece trasalire. Si volse e si sentì infocare il viso. Giovanna T'AI- 
meria gli stava dinanzi sullo stesso sentiero. 

Egli fu così sorpreso di quell’ incontro che non gli riescì di 
proferire una parola. 

Giovanna se n’ accorse e gli disse con un esitante sorriso: 

— Senza volerlo, don Iva, io ho interrotto indiseretamente 
li sua meditazione. La eredevo dal priore. 
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— E io l’ avevo veduta rivolgersi dalla parte opposta — ri- 
spose il giovane prete. 

E tutti e due provarono forse una consimile angustia, pen- 
sando che studiavano di fuggirsi e che si erano trovati istinti- 
vamente nello stesso posto. 

E le prime parole tradirono un certo imbarazzo nella Toro 
spontanea giustificazione. 

— Non avevo trovato il priore. 

— Volevo cercare una felce rara in un boschetto al di là 
del Santuario, poi vidi che nel piazzale dell’ albergo v'era molta 
gente, mutai progetto e senz’ accorgermene me ne venni fin qui, 
come ho l’ abitudine di fare tutti gli anni... 

Dopo questa scusa reciproca vi fu un minuto di silenzio che 
Giovanna, più sicura, interruppe consultando un suo minuscolo 
orologio : 

— Vuole che torniamo indietro insieme, don Iva? le dieci 
sono già trascorse... 

— Torniamo, signorina. 

E s’ avviarono tacitamente, ma prima che le dolomiti scom- 
parissero nella svolta Giovanna esclamò : 

— Come mi sembra sempre suggestivo questo paesaggio ! 

— Sublime! — annuì laconicamente Gabriele. 

— Come ci sentiamo sicuri di Dio dinanzi alle opere mera- 
vigliose della sua onnipotenza ! 

— Ovunque e sempre ci sentiamo sicuri ! 

— È vero, ma il consorzio degli uomini riesce così pregiu- 
dicevole alla nostra vita interna! 

— Senza l’ ostacolo non vi è lotta, senza lotta non vi è virtù. 

Parve alla fanciulla che quella voce avesse una insolità 
asprezza e ella rivolse a Gabriele Iva uno sguardo interrogativo al 
quale egli non rispose. 

— Quant’ è bello il cielo laggiù! — riprese la fanciulla dopo 


una lunga pausa — quanta intensità nell’ azzurro! e quale fa- 
scino ha l’ infinito! — e protendendo la sua piccola mano verso 
lo spazio sereno e luminoso domandò — chi di noi due raggiun- 


gerà per il primo la meta?... 

— La meta? ella così giovane già aspira alla meta ?... 

— Non ho alcuna speranza nelle cose dell’ umana vita, don 
Iva. Soltanto mì sembra che per raggiungerla degnamente io 
debba molto lavorare... Mi dica ella che lo sa... nell’ intero 
sacrifizio l’ anima ottiene essa una libertà perfetta ?... 

— Certamente, quando non la preoccupino doveri troppo 
estranei alle sue inclinazioni. I più dolci, i più santi legami sono 
spesso un ostacolo nella progressiva ascensione dello spirito. 

— Anche PV amicizia ? 
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— Non sempre. Nel senso più alto essa puo riuseirci d'aiuto. 
È la più nobile di tutte le terrene affezioni, 1’ unica di cui Gesù 
facesse pubblica mostra... 

— Crede ella, come Ippolita spesso sostiene, che possa esi- 
stere un'ideale amicizia ? 

— Fra luomo e la donna? No, non lo credo. Essa non sa. 
rebbe che la forma ingannatrice d’ altri più o meno leciti aftetti. 
Si danno ipocrisie inconsapevoli nella loro astuzia, nella loro sot- 
tigliezza. Gl’' istinti sono insidiosi. Chi può vantarsi d’ essere 
perfetto ? Nessun titolo, nessuna veste, può dispensare da tali 
dubbi, può emancipare da tali pericoli. 

— Nemmeno l'abito religioso ? 

— Ah no, mai! La vita di coloro che sì, dedicano a Dio 
dev? essere sernpolosamente illibata non solo nel fatto, non solo 
nella più occulta intimità del loro pensiero, ma anche in quelle 
apparenze che possano fornire il più lieve soggetto d’ appunto... 

Gabriele Iva aveva parlato con un insolita vivacità e la sua 
faccia ardente insieme e ascetica, si era affatto scolorata. Egli 
Naccorse di quel suo eccitamento e ricordò subito d’avere espresso 
un’ opinione affatto contraria a quella che pochi mesi addietro 
gli aveva procurato un piccolo rabbuffo da parte di don Pan- 
grazio, comprese cono una specie d’ ambascia che in quelle im- 
petnose parole egli aveva difeso sè stesso. 

— Ella è molto severo, don Iva! — disse la fanciulla. 

— No, verso di me non sono punto severo — rispose il gio- 
vane prete con un triste sorriso, 

— Non le pare che l'eccessiva rigidezza possa nuocere al 
pertetto adempimento della missione religiosa ? 

— Ne sono convinto e le ho detto poc’ anzi che non vi è 
virtù senza lotta. AI’ ecclesiastico che vuole attendere serupole- 
samente al proprio dovere necessita di vivere fra la gente, di stu- 
diare il cuore umano, di farsi un criterio largo e oggettivo sulle 
miserie del mondo. Soltanto egli deve poter disporre della pro- 
pria volontà come d’ un istrumento sicuro, efficace, infallibile... 

Un lampo strano sfavillo negli occhi azzurri di Giovanna 
dd Almeria. 

— Ella mi sembra diverso dai sacerdoti che ho conosciuti 
prima d'ora — mormorò — qualche volta avevano fatto vacil- 
lare la mia fede... 

— La fede, signorina, non deve ispirarsi dalle azioni fallaci 


degli uomini — rispose con rinnovata vivacità il giovane sacer- 
dote — essa non vi troverebbe che un fragile appoggio... gli 


uomini passano e la verità resta. E in quanto a me non mi giu- 
dichi con troppa indulgenza che non lo merito. 
Così discorrendo essi avevano preso la via del ritorno e come 
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passo. 

Gabriele pensava con aspra ripugnanza ai motti di spirito 
che avrebbero forse accolto il loro simultaneo arrivo nel piazzale 
e si rammaricava di non provare più quella suprema indifferenza 
per i giudizii del mondo malevolo, com’ egli fosse divenuto al- 
l’ improvviso vulnerabile. 

A un certo punto la fanciulla si volse. e domandò con voce 
sommessa : 

— Dove sarà Ippolita ? 

Gabriele rispose con un atto vago e triste. 

— Vi riesciremo ? — mormorò ella fermandosi. 

— Il bene ardentemente desiderato sì dovrebbe sempre con- 
seguire... e pure qualche volta anche questo è un sogno... A 
mio dire, non è facil cosa dimenticare il conte di Collalto... 

Quel momento, il dottor Guasco, che nella sua ostinata pas- 
sione per la micologia aveva perduti i compagni sbucò, fra le 
fratte col bottino in mano ce a quella vista, Gabriele ebbe la 
compiacenza per lui umiliante di sentirsi allargare il cuore. 

Dinanzi al grande albergo, nell’ ampio square ferveva una 
vivace partita di tennis fra tre o quattro giovinotti tedeschi e al- 
cune signorine che dalle estremità poderose e dalle figure robu- 
ste, mal custodite nelle succinte vesti bianche, tradivano an- 
ch’ esse l’ origine germanica. I piazzali e i prati brulicavano di 
gente; sulle verande di legno traforato, le signore, raccolte in 
gruppi multicolori fingevano di leggere o di lavorare; alle fine- 
stre qualche delicata figura di fanciulla esotica appariva. Gli 
alpinisti pieni di entusiasmo e di facile gloria, quali a piedi, 
quali a cavallo, tornavano dalle escursioni mattutine distribuendo 
tiori alpestri; il suono dolce d’ un pianoforte toccato da mano 
maestra si spandeva nell’ aria. Il conte d’ Almeria seguiva con 
gran parte dei suoi ospiti le vicende del giuoco, mentre donna 
Ippolita, seduta un po’ in disparte, stava ascoltando con visibile 
attenzione la musica lontana. 

Gabriele, che non aveva cessato di pensare al suo contiden- 
ziale colloquio con la infelice signora e che spronava più che 
mai l esortazione di Giovanna, le sì accostò ma fu subito rag- 
giunto da Collalto che veniva in fretta dall’ albergo. 

— Sono andato a vedere. Ella ha ragione — disse il giovane 
sedendole daccanto, — 1’ ho rilevato dal cartone, dietro il leggìo 
.@ proprio un adagio di Sinding. 

— E la suonatrice? — domandò donna Ippolita — poichè si 
tratta certamente d’ una donna.... 

— È un giovinetto... forse un futuro artista... 

— Questo è l’ ottavo preludio di Bach — continuò la con- 
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tessa d’ Almeria tendendo V orecchio alle gravi armonie che co- 
priva di quando im quando il brusio della gente — Vi ricordate, 
Collalto, quando lo udimmo da Paderewski a Santa Cecilia ?... 

— Vuole che non ricordi quella memorabile serata ?... 

Parole insignificanti ma pronunziate tutte con un’intonazione 
così speciale che Gabriele n° ebbe la misura dell’ infinita tene- 
rezza che legava quelle due creature, forse fatte una per l’altra 
e che la coscienza doveva disgiungere. 

A un tratto rimbombarono da tutte le parti i barbari rin- 
tocchi del fam fam che chiamavano i forestieri alla colazione. Il 
tennis fu abbandonato, il pianoforte si tacque, la gente scomparve 
come per incanto, il luogo si fece deserto e il paesaggio parve 
ritornare alla sua vergine freschezza alpina. 

Fra quasi mezzogiorno quando la lieta comitiva, fidando nel- 
I ombra protettrice dei boschi, riprese la via del castello d’ Almeria. 

Collalto, forse per accondiscendere a una gentile esortazione 
di donna Ippolita, sì mise all’ avanguardia con Gabriele Iva. I 
due giovani che camminavano di buona lena sì trovarono presto 
a grande distanza dai compagni e dovettero fare una sosta. 

— Ecco un quarto d’ ora propizio alla mia diagnosi spirituale 
— disse scherzosamente Collalto — sono davvero impaziente del 
suo giudizio ! 

Vorrei che la forza di penetrazione fosse in me pari al de- 
siderio — disse il cappellano — ma io la conosco troppo poco. 
So ch’ ella m’ attrae con un sentimento indefinibile. Se fossi un 
laico credo che ambirei la sua amicizia. 

— Perchè questa condizione per una cosa che mì onora ? 

— (irazie. Troppa distanza sociale ci divide. E vero che fra 
un sacerdote e un gentiluomo dovrebbe esistere un punto di con- 
tatto essenziale... 

— Il nostro concetto della vita è per necessità assai diverso, 
don Iva... la coscienza dell’uomo che sta nel mondo è spesso 
opportunista... ciò non toglie la possibilità del più amichevole 
accordo ! 

— In questo mi permetto di dissentire, conte di Collalto. 
Ogni schietta affezione ha bisogno d’ una comunanza di principii. 
Ma io non voglio eredere all’ opportunismo della sua coscienza, 
io voglio anzi attribuirle tutti gli elementi della più squisita 
della più raftinata rettitudine... 

— Vorrei essere più degno di questo cortese apprezzamento! 

— Non intendo farle un elogio. Sono doni venuti dalla natura 
o come io direi da Dio, N merito sarebbe quello di servirsene, 
data l'occasione... 

Collalto che si era seduto sovra di un macigno, sorse con 
un certo impeto. 
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— Se sono stato indiscreto mi perdoni — disse Gabriele Iva, — 
ima sento delle voci... giungono i suoi compagni e io debbo pren- 
dere commiato e infilare al più presto la scorciatoia per Almeria. 

— Indiscreto mai... forse un po’ troppo enigmatico.. — con- 
cluse Collalto stendendogli la mano. 

E idue giovani, nel saluto, sì guardarono ancora una volta, 
intensamente, come per penetrarsi lun 1 altro. 


— Venga a desinare con noi al castello! — disse il conte 
d’ Almeria ridendo al sacerdote — don Pangrazio a quest’ ora 


sarà fuori e le due vergini folli non le avranno serbato nulla! 

Gabriele, anelante alla sua libertà ringrazio, dicendo di non 
aver paura, e congedatosi con brevi parole si diresse a passi ra- 
pidi verso il paese. 


IV. 


Giovanna d’ Almeria occupava due stanze nella torretta a 
destra del castello, stanze semplici tutte arredate di bianco ove 
non erano gingilli nè inutili cose. Un Rkarmonitm americano oc- 
cupava un angolo del salottino, molte scansie di libri pendevano 
dalle pareti, libri di storia, di poesia, di ascetica. 

La sera, dopo il ritorno dalla gita, la fanciulla si chiuse come 
spesso soleva nel suo piccolo appartamento. Non era stanca, nè pen- 
sava di coricarsi, ma era angustiata da una crudele interna pena. 
Rientrando ell’aveva trovato sulla scrivania, col corriere della 
giornata, una lunga lettera. Poteva dirsi una lettera d’ amore 
sebbene fosse molto diversa da quelle che si serivono comune- 
mente. Nelle varie pagine ond’ era composta, una mano virile e 
volontaria aveva tracciato grandi parole di fuoco, parole nuove, 
parole strane a significare i tormenti d’una passione violenta e 
infelice. Giovanna la leggeva e la rileggeva, tremando d’ emo- 
zione e dì sgomento. 

Uno sguardo profano avrebbe forse trovato in quella fanciulla 
composta e vereconda, nel suo volto rigido e pur soave ma privo 
li fisica bellezza una semplice e quieta impressione di bontà 
femminile, null’ altro. Un artista geniale, sorpreso nel fervore 
della più sbrigliata giovinezza da una malia dianzi sconosciuta 
e attratto da quella al più attento studio aveva scoperto nella 
figura ieratica di Giovanna un segreto psichico pieno di aspre 
seduzioni, aveva indovinato nell’ armonia della suna voce e sotto 
la gravità del suo volto impenetrabile, una natura ricca e pro- 
fonda, una dolcezza di sentimento infinita e più possente di tutti 
gli amori fino allora esperimentati, aveva compreso che il suo 
assoluto disdegno del mondo celava un concetto della vita forse 
individuale, senza dubbio superiore. E gli era sembrato che solo 
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un artista fosse degno di chiarire quell’ attraente mistero, gli era 
sembrato che lui, Sidney Parker, pittore quasi celebre ormai e uomo 
molto diverso dagli altri, dovesse tentarne la prova. Giovanna, 
incontrandolo nei salotti di Roma o in casa da Ippolita, non si 
era nè abbandonata nè sottratta all'indagine : la conversazione 
di Parker era varia, interessante, alata, ma }) indagine rimaneva 
infruttnosa. Non pareva al pittore, come a Collalto di trovarsi 
dinanzi a un giardino chiuso, gli pareva di camminare a lungo 
per un paesaggio sereno, senza sole, senz’ ombra, senza confini. 
La sconfitta invece di scorarlo aveva acceso e ciò ch'era stato 
forse un giorno un capriccio di virile curiosità era diventato 
collo stimolo della negazione, un insopportabile tormento. Una 
tenera parola pronunziata dalle pure labbra di Giovanna doveva 
avere per lui un significato assai più forte di quante espressioni 
ardenti fossero pervenute fino a quel tempo ai suoi orecchi. 

Ma Giovanna era rimasta impassibile e di quella passione 
sempre più veemente, sempre più insensata, s'era afflitta come 
d’ una grande sventura, Ella non poteva, non poteva amarlo, 
forse senza spiegarne a sè stessa il perchè, e pure più volte avevi: 
cercato nelle più occulte sorgenti della propria pietà la forza di 
acconsentire alle supplichevoli istanze dell’ uomo che dimentico 
d’ ogni orgoglio insisteva per farla sua. Quella lettera ritornava 
per Vl ultima volta alla stessa desolata implorazione. Giovanna 
leggendola si era compenetrata di dolore. Ma già urgeva reeidere il 
fragile filo di speranza: quel giorno alla Madonna della neve 
ell’aveva sentito definirsi il proprio destino, Gabriele Iva aveva 
sciolto senza volerlo, 1° enigma che per Sidney Parker era rimasto 
indecifrabile. 

Appoggiata sul tardi della notte al balconcino della torretta, 
la fanciulla contemplòo a lungo il sottostante paesaggio ove le case 
d’Almeria biancheggiavano vagamente dal ontano nell’ ombra, ove 
il piccolo lume, quale scintilla additava la finestra d’uno che veglia. 

Ea vide il cielo gremito di stelle e un pianeta rossigno che 
calava verso il ciglio bruno d’una montagna, ella pensò a Gabriele 
Iva e un senso di dolce, d’ ineffabile tenerezza la prese tutta per 
quell’essere così puro e così ardente che si era sacrificato a una 
missione di carità. 

Mi non n° ebbe turbamento alcuno, anzi con atto quasi in- 
consapevole due o tre volte a fior di labbro lo chiamo. Rientrata 
nella camera bianca scrisse a Sidney Parker due sole righe di 
dolente ritiuto, poi cadde in ginocchio e fece a Dio la rinunzia 
d'ogni terrena gioia. 


Quando il giovine sacerdote giunse alla porta della cura non 
potè a meno di sorridere per T accoglienza di Nannetta, 
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— Spero che avrà pranzato perchè noi non l'abbiamo atteso 
— gli diss’ella — c’è della minestra se ne vuole... dopo tutte 
le buone cose ehe offrono quei signori le sembrerà detestabile... 

— Vada per la minestra! — esclamò Gabriele, salendo lesta- 
mente le scale. Sebbene avesse mangiato assai poco egli non 
avvertiva gli stimoli dello stomaco ma sentiva piuttosto un intenso 
bisogno di raccoglimento e di solitudine. Egli si chiuse presto 
nella sua camera e si mise allo studio ma non gli riescì di capir 
nulla. Allora scese all’ aperto, fece il solito giro degl’ infermi si 
trattenne a lungo presso una povera vecchia cieca che da due 
anni non abbandonava il suo gramo lettuccio ; passando per una 
strada remota incontrò la madre della Samaritana colla quale ebbe 
ancora un dialogo alquanto grave riguardante la risposta del Lellis 
sul passato della fanciulla. Rientrò tardi dopo essere stato in 
chiesa a pregare ma quella sera si sentiva arido e freddo verso 
le cose celesti. Finita la cena frugale fra le domande insistenti 
di don Giansanti e delle sue volubili nipoti, che avrebbero am- 
bito conoscere ogni più minuto particolare intorno alla gita € 
alla refezione, la notte non essendo ancora calata, uscì nel giar- 
dino a innaftiare le sue aiuole predilette poi, quando il cielo fu 
tutto gremito di stelle ritornò nella sua cella. Scrisse a Maria 
Grazia comunicandole le sue speranze per il posto, quindi si 
mise a leggere ma non capiva. La sua anima era contrastata da 
sensi strani e opposti, da improvvisi scatti di gioia e da impeti non 
meno violenti d’ angoscia. La gioia gli sembrava peccaminosa e 
l'angoscia lacerante. Spense il lume, aperse le persiane, s’ ap- 
poggiò al davanzale della finestra guardando nel sottoposto giar- 
dino ove le piante da lui seminate e coltivate fiorivano rigogliose 
e ravvivavano l’ ombra di fantastiche chiazze bianche, guardando 
alle montagne lontane, al castello degli Almeria ancora illumi- 
nato, al largo orizzonte, al pianeta che brillava nel nitido cielo. 
Pol sì corico coi cristalli aperti, si distese sul suo duro ma- 
terasso, fra le ruvide lenzuola, incrociando le braccia sul petto 
e invocando come sempre la divina protezione. Meditò, come 
soleva ogni sera, sulla morte e sulle sue crude realtà, ma in 
quell’ ora singolare essa gli parve lontana e disprezzabile per 
l’ intenso fervore di vita che lo agitava. Riaccese il lume e al- 
l'improvviso un senso di stanchezza lo vinse e egli s’ addormentò 
ma il suo sonno fu breve e leggero e un breve rumore bastò ad 
interromperlo. Una sfinge notturna, attratta dalla luce, era entrata 
nella camera e si dibatteva contro le pareti. Egli si propose di 
non badarvi ma il continuo fruscio dell’ ali finì col cagionargli 
una sì grave e sì insolita irritazione che ne dovette fremere 
da capo a piedi. S' alzò per pigliare la farfalla e ghermitola dopo 
lunghi sforzi, la mise fuori dalla finestra con tutte le precauzioni, 
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spense da capo il lume ma cerco indarno di ripigliare il sonno. 
Si trovava in una specie di dormiveglia, in uno stato oscillante 
fra il sogno e lallucinazione. Gli pareva di veder tremolare il 
pianeta sul ciglio bruno della montagna e di sentire il profumo 
delle petunie bianche che si diffondeva con maggiore acutezza 
nell’ora notturna, ma la luce di quella stella lo accecava e la 
fragranza gli sembrava così penetrante da perderne i sensi. Egli 
chiuse strettamente gli occhi e implorò il Signore. Ma tutt’ a un 
tratto, gli parve che una voce musicale chiamasse, « Gabriele, 
Gabriele! » Egli ascoltò stupefatto e la voce soavissima insistette 
« (rabriele, Gabriele! » poi essa gli si venne a grado a grado 
avvicinando, gli si fece così dappresso da parergli un softio caldo 
e vivo che gli alitasse in viso, un’ invisibile carezza sulla madida 
fronte. Oh la nota, la tentatrice dolcezza di quella voce! Era 
dunque Giovanna che lo chiamava ? 

Il giovane balzò a sedere sul letto. Il cuore gli batteva vio- 
lentemente, gli si drizzavano i capelli e egli non riesciva a 
destarsi alla piena realtà. La voce adesso taceva ma singolari 
immagini ingombravano lo spazio dinanzi a lui, scendevano dalla 
montagna come venissero da lontananze estreme, entro una nebbia 
leggera che penetrava nella camera addensandosi. Erano creature 
belle, erano volti luminosi e giocondi, languidi e passionali, figure 
leggiadre dalle chiome sparse e fluenti che s’allacciavano le une 
alle altre ondeggiando con un moto ritmico nel vuoto. E sempre 
più anmentava il fascino di quei sorrisi strani, più terribile sì 
faceva la malia degli oechi, più evidenti, più imperiose diveni- 
ano le muliebri parvenze. E pur tutte dovettero impallidire di- 
nanzi alla ideale figura di (Giovanna che più non lo chiamava 
con ki parola bensì colle braccia protese, con le mani diafane e 
bianehe, sfolgorando nell’ estetica visione. 

Gabriele, atterrito, balzo a terra con uno sforzo quasi sovru- 
mano, riescì a vestire i suoi indumenti, cadde in ginocchio con 
un gemito. 

— Dio mio, Dio mio perchè mi avete abbandonato ! 

L’'ardente appello sfuggì come il lamento d’ un naufrago 
dalle aride labbra del giovine prete. Egli credette che la follia 
gli avesse ottenebrato il cervello. 

— (Giesù, Gesù, Gesù ! voi che foste immacolato, assistetemi ! 
ridonatemi la pace e la ragione, non voglio piombare nell’ om- 
bra! non voglio non voglio! — implorava egli disperatamente. 

Gabriele rimase così prosternato, quanto non seppe mai ri- 
cordare. Finalmente una calma profonda e come celeste gli scese 
nello spirito travagliato e senz’ accorgersi egli s’ accasciò sulle 
nude assi del pavimento, assopendosi in un sonno grave... 

Quando riaperse gli occhi s'erano spente le stelle e sulla 
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vetta della montagna di faecia V alba »s'annunziava con un chia- 
rore vago. Il giovine prete trasalì e s' alzò da terra con un lungo 
sospiro. L’ ora angosciosa era trascorsa e egli aveva Vinto. Nel- 
l’aspra e pericolosa lotta mai s’era indebolito in lui il desiderio 
di vincere, nemmeno un attimo il suo casto pensiero aveva accon- 
sentito alla dilettosa visione. Egli riconosceva suo malgrado in sé 
stesso la grandezza dell’ anima nel trionfo della volontà. 

La campana maggiore dell’ Ave Maria suonò a distesi, poi 
suonò la piccola campana argentina della Messa. Il cappellano 
tinì in fretta di vestirsi e, sebbene si sentisse incontaminato, il 
rispetto infinito ch'egli aveva delle cose sacre gli fece tremare 
il calice fra le gelide mani. 


Nel pomeriggio di quel giorno vi fu una grande sfida di 
bocce nel giardino della canonica fra don Pangrazio, il sindaco, 
l’ organista e qualche sacerdote dei dintorni. Gabriele, di ritorno 
dal suo giro di visite, s’ era trattenuto un momento ad osservare 
Ie sorti del giuoco quando giunse un nomo di corsa, gridando dal 
*‘ancello esterno : 

— Signor curato, il Geli è caduto da un albero, lassù presso 
la pineta. | 

— Si è fatto molto male? — chiese dòn Giansanti tenendo 
la boccia sospesa. 

— È morto — disse l’ uomo, trafelato. 

— S'è morto che cosa ci posso far io? — esclamò il curato, 
gettando abilmente la boccia accanto al pallino. 

Gabriele fremette da capo a piedi e solo per un atto di som- 
messione, domandò : 

— Ci vado io? 

— Ma sì ci vada lei, tanto nulla più gli può giovare. 

Il cappellano seguito da parecchi uomini che mormoravano, 
Savviò di corsa, salì ansando per la rapida china. Sotto il ci- 
liegio selvatico ov’ era AttAIMIGILO, evidentemente per rubare le 
frutta tardive, fra P erba che n'era tutta SORDIRA; il povero 
vecchio giaceva immobile. 

Gabriele 8’ inginocechiò, ascoltando il cuore che più non bat- 
teva, stette un minuto in orazione, poi aiutò i contadini che lo 
avevano seguito a comporre la misera salma entro un lenzuolo e 
sovra una barella improvvisata di rami di pino e le rimase as- 
siduo daccanto fino al paese, fino alla dimora del disgraziato, uno 
stambugio tetro per il fumo del focolare che da anni lo anneriva. 

Il Geli, solo sulla terra, aveva fatto tutta la vita il mestiere. 
del vagabondo, e all’ nltima ora era venuto a chiedere un po’ di 
assistenza al suo comune che gli forniva l’ alloggio e aleuni cente- 
simi al giorno. Lo chiamavano usualmente il Vespa perchè avendo 
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stuzzicato da giovinetto un nido di calabroni per poco non era 
rimasto vittima degl’ insetti inferociti. Qualche volta aiutava il 
becchino a scavare le fosse nel camposanto per comperarsì il 
tabacco col suo guadagno, ma la gente lo fuggiva perchè aveva 
fama di essere malvagio. Gabriele lo fece deporre sul suo gramo 
giaciglio di paglia in un angolo dello squallido abituro, prego una 
donna del vicinato di procurargli un lenzuolo di bucato, colla 
promessa di restituirglielo più bello e più nuovo, e coperto che 
n’ ebbe l’estinto, comperò egli stesso una candela, la confiecò in 
un rozzo pezzo di legno scavato e accese la fiammella, 1 imma- 
gine della fede vigilante. Intanto era calata la sera; i curiosi si 
fermavano un momento e scomparivano ma nessuno s'era pre- 
sentato per vegliare; interrogati anzi dal sacerdote sul da farsi 
parecchi risposero che toccava al sindaco a pensarvi ma che non 
avrebbe trovato nessuno che si prestasse. Il sudiciume del tugurio, 
l'aspetto ributtante del Vespa, il mistero stesso dell’ avventurosa 
sua vita destavano disgusto, soffocando ogni caritatevole istinto. 

— E bene, lo veglierò io — disse il giovine prete. 

Un mormorio corse tra i pochi astanti ma nessuno protestò. 
Il curato tuttavia non fu molto propenso a lasciarsi convincere. 

— Sono sciocchezze, sono pazzie! — andava borbottando 
don Giansanti — finirà col far ridere alle sue spalle.... 

Ma il cappellano tenne duro, insistendo con dolcezza. Egli 
ben sapeva che ad una sua preghiera più d’ uno in Almeria 
avrebbe acconsentito a compiacerlo, ma nemmeno vi penso. Sen- 
tiva un bisogno ardente di mettere sè stesso alla prova, di 
soffocare nella realtà il disordine della sua immaginazione. Egli 
prese seco una piccola lampada, la depose sul focolare e vi se- 
dette accanto. Il giaciglio era illuminato dalla fiammella alitante 
della candela. Sotto il lenzuolo che lo copriva tutto si discerneva 
chiaramente la forma steechita del morto. Gabriele ebbe un bri - 
vido. Nella sua acuta sensibilità egli provava quel momento un 
invincibile ribrezzo. Però la sua volontà educata da più forti 
battaglie rimase ancora una volta vittoriosa. Egli trasse di tasca 
un volume di Pascal ma subito smise di leggere e il sno pen- 
siero, sciolto da quel velo di sgomento, s' immerse nelle più gravi 
considerazioni. Due ore trascorsero, Aftrancato ormai da ogni debo- 
lezza egli sì sentì pervadere da un senso di calma profonda come 
se il misero tugurio gli riescisse affitto familiare. E allora volle 
sottostare a una prova più forte: s'avvicinò al lettuecio e scoperse 
la faecia grinzosa del morto che dalle palpebre socchiuse sem- 
brava guardare astutamente nell’ intinito. Lo contemplò a lungo 
finche anche quella vista orribile e disgustosa ebbe cessato di 
turbarlo e, pensando el’ entro quelle spoglie ributtanti una povera 
amima aveva albergato, si rimise alla preghiera. 
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Ogni rumore nella via era cessato e mezzanotte non tardò a 
suonare. Gabriele si sentì perfettamento tranquillo in quell’assoluto 
silenzio: ormai i resti mortali del vagabondo esercitavano sovra 
di lui il solo impero solenne di quella grande verità che annulla 
nella polvere tutte le passioni umane. Ad un tratto però 1 atmo- 
sfera viziata del meschino stambuo gli parve affannosa e senten- 
dosi come soffocare andò ad aprire la porta. Nelle case vicine 
più nessun lume, la via s'immergeva nell’ ombra. Egli sostò sul 
limitare, respirando con diletto Varia pura e fresca della notte. 
Ed ecco un rumore di passi, guardingo e lieve. I suoi occhi 
avvezzi all’ oscurità distinsero una figura di donna che cammi- 
nava in fretta. Quand’ essa gli fu dinanzi soltanto la riconobbe. 
Ella passò con un atto di sgomento, ma il giovane prete ebbe 

il coraggio di richiamarla. 
i — Samaritana! ove va a quest’ ora? — chiese egli con 
severità. 

La fanciulla era ravvolta da capo a piedi in uno seialle, ma 
tra le fitte pieghe gli cechi sfavillarono. Ella si fermò suo mal- 
grado, senza rispondere. 

— Le domando dove va? — ripete Gabriele sempre più grave. 

— Lassù vado! — diss’ ella alfine con una lieve aria di sfida, 
accennando verso la montagna. 

— Dove lassù ? 

— Al.... castello. 

— Al castello? lei? a quest’ ora! — esclamò Gabriele sen- 
tendosi tutto rimescolare al pensiero dei giovani sbrigliati che 
appartenevano al personale di servizio di casa d’ Almeria. 

— E perchè no?... la moglie del guardiano è malata e la se- 
conda metà della notte vado io ad assisterla.... ho fame, il mio 
bambino muore consunto. Che colpa ne ho io se nessuno mi 
soccorre ! | 

— Quello che dice non è la verità — continuò il giovine 
prete con un senso d’ ambascia — la contessa d’ Almeria le è 
stata larga d’ elemosina! Guardi — soggianse egli spalancando 
la porta del tugurio — guardi come tutti noi possiamo ridurci da 
un giorno all’ altro, in un’ ora, in nun minuto.... 

La fanciulla rabbrividì. 

— Ol Dio, il Vespa! — mormorò — non vi è nessuno là 
dentro ? ella veglia così solo ? 

— Certamente. Qual meraviglia ? 

— Io avrei paura.... 

— Abbia paura piuttosto del peccato, Samaritana, e torni 
alla sua casa, dalla sua creatura se vuole che il Signore le usi 
misericordia.... Dissi a sua madre ciò che m’ aveva risposto il 
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Lellis, ma sperai che non fosse vero.... ora devo convincermi 
ch’ egli aveva ragione. 

La fanciulla rimase muta e mantenendo sempre la stessa at- 
titudine di sfida fece un passo per riprendere la sua via. 

— Obbedisca! — le ingiunse allora imperiosamente il gio- 
"ane prete — non voglio che faccia questa vita vagabonda, ca- 
pisce, e che finisca di perdersi! obbedisca! 

L’ esile figura del ministro di Dio sembrava giganteggiare 
nell’ ombra. Samaritana si fermò guardandolo con stupefazione 
e un tremito la prese. 

— Andiamo, sia buona! — riprese egli con una improvvisa 
«loleezza, come si dolesse di quell’ impeto — sia buona, povera 
anima !.. oh qual grazia per me se un giorno mi riescirà di re- 
dimerla ! 

Vi era un tale ardore di carità nella sua voce che la fanciulla 
ne fu come ammaliata e si chinò per baciargli la mano. Gabriele 
la ritrasse vivacemente e se ne servì per additarle il cammino. 
Ella abbasso la testa e seguì 1’ irresistibile cenno. Il giovine prete 
la vide allontanarsi e sparire nelle tenebre. Quando tornò presso 
il morto gli parve che la fiammella dell’ umile cero splendesse 
più viva. 

La mattina, prima dell’ alba, egli sentì bussare alla porta e 
suo malgrado sussulto. 

— Chi è? 

— Sono io, Asti, e se permette vengo a sostituirla — rispose 
una voce maschile e un giovinotto di vent’ annì entrò rispettoso, 
col cappello in mano. 

— Bravo figliuolo, così mi piace — esclamò il cappellano 
ravvisando uno dei suoi alunni della scuola di canto. 

— La prossima notte ci starà mio fratello Gilio, quello delle 
tre fontane, si ricorda? Egli non dimenticherà mai 1’ assistenza 
che fece alla sua povera Anna quando morì. 

— Grazie, cari! — disse Gabriele commosso — sediamo qui 
insieme, io rimango con te finchè suona 1° Angelus.... 

E sì trattenne ancor qualche tempo, parlandogli piano, stu- 
diandosi di confeemargli nella mente pensieri di bontà. 


Iacopo TURCO 
(cCOntina) 


VIRIDARII POMPEIANI 


Un giovine letterato, fatigato dalla nobile febbre del sapere, 
rivolse le sottili e pazienti sue indagini all’ alma terra dei recinti 
domestici di Pompei, ove ancora celavasi un segreto di bellezza ; 
indi, svelato il segreto, affidava a quella terra, che n’ era desiosa, 
‘ariamente ordinati, semi, radici, virgulti. Dopo non lunga at- 
tesa, il rinverdirsi delle zolle, preludio alla rinascita dell’ eterno 
idillio della natura in quegli splendidi e silenziosi recessi, ebbe 
ad inondarlo di purissima gioia. Infine la Primavera, soccorsa 
dai zefiri, trasse dolcemente i monocromi aulèi invernali d’ in- 
nanzi alle leggiadre scene, invitandoci ad applaudire il sapiente 
resuscitatore di tanta vita gentile. 

Poichè la vita istessa risorge a Pompei, in mezzo ai leggeri 
peristilii: ogni colonna rivede la pianta amica, ogni tablino ria- 
pre le sue finestre sui noti viali, ogni triclinio olezza degli an- 
tichi profumi, le passeggiate, i sedili'riconoscono le ombre soavi 
delle loro pergolette. È qualche cosa di più della consueta ar- 
monia fra il rudere e la pianta sullo sfondo di un paesaggio lu- 
minoso: qui il sole e Varia blanda e acqua cristallina si ritrovano 
con le loro fiorenti creature, che, venti secoli addietro, disparvero 
sotto la lapidea coltre dal vulcano spietatamente intessuta e di- 
stesa. 

Restauri davvero magistrali ed inappuntabili sono stati ese- 
guiti in Pompei da quando vì è tornato il prof. Sogliano. Basti 
accennare alla esatta sistemazione dell’ epistilio nel portico della 
"asa detta degli Amorini dorati, alla riparazione delle murature 
rovinate della Porta stabiana, rimettendo in opera ai loro posti 
i rinvenuti antichi materiali, alla rigorosa sostituzione delle parti 
mancanti del singolare Custellum acquae, o triplice immissario, 
adiacente alla Porta del Vesurio. E tralasciando i restauri secon- 
darii, frutto di non minor diligenza, e l' ingegnosissimo isola- 
mento, ottenuto mediante l inserzione di lamine plumbee, delle 
inestimabili pareti dipinte della Casa dei Vettii e di altre, per 
preservarle dall’ umidità minacciosa, amiamo additare agli appas- 
sionati della dissepolta città ì lavori compiuti nella superba casa 
detta delle Nozze d’argento. Ivi tutto è ritornato nelle linee antiche ; 
le volte, i soffitti, le tettoie, le scale vi si vedon ricostruite ; ivi 
l’ accuratezza posta in ogni particolare architettonico fornisce un 
concetto intero e preciso di ciò che fu la casa romana. Una luce 
assai tenne si spande dell’ eccelso compluvio, talehè Ia penombra 
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dell’ atrio incornicia 1’ apertura dell’immenso tablino, nella quale, 
sorprendente contrasto, si disegnano, scintillanti sotto i raggi so- 
lari, le terse colonne del portico interno. Trattenuti dall’ ammira- 
zione sul margine dell’ impluvio, e’ invade V estasi dei tempi re- 
moti ed i nostri occhi sognanti popolano di austere imagini la 
patrizia dimora, mentre ei par quasi d’ intendere il suono di va- 
ghe voci muliebri espandersi dal mirabile o0ecus tetrastylos, che 
s'apre nell’ angolo più lontano del portico. 

A questo maestoso insieme monumentale s° addossa un alto 
cenacolo, scolpito in pietra nucerina, rialzato al suo posto, nelle 
sobrie linee architettoniche, in faccia al monte devastatore. 

Né il lavoro di seavo ha avuto minor fortuna. Monumenti 
funebri di non comune importanza archeologica son tornati alla 
luce fuori le porte di Nola e del Vesucio, e tutto un sepolereto 
preromano è stato scoperto, e si dà opera a conservarlo egregia- 
mente de situ, nella villa detta delle Colonne a musaico, fuori la 
Porta ercolanense. 

Per VP avvenire, ci arride una magnifica promessa : la resti- 
tuzione del tempio della Fortuna Augusta. I frammenti di bianco 
marmo, numerosissimi, di basamenti, scale, colonne, capitelli co- 
rintii, cornici, antepagmenti, fregi, forniscono indubbia norma per 
ricostruire tutto lo snello edificio. Se le poche parti mancanti, 
ch’ eran di marmo, si potessero sostituire (tal’ è il nostro voto) 
cono marmo, lavorato, paturalmente, in modo che si distingua 
a prina vista il moderno dall’ antico, qual gioiello architettonico 
d’ incomparabile eleganza se ne otterrebbe ! 

Ma noi non intendevamo parlare di tutto ciò. Il valore di 
Antonio Sogliano è ben noto nell’ agone archeologico : alle inve- 
stigazioni ed ai restauri, ordinati da lui e compiuti dai suoi eletti 
collaboratori, presiede la scienza, velata nei semplici e carì or- 
namenti della modestia. Noi volevamo soltanto dimostrar degno 
di elogio uno di questi suoi compagni al quale egli, con felice 
deliberazione, commise l'incarico più gentile, ma altrettanto ar- 
duo delle nobilissime fatiche, il riordinamento dei viridarii. Par- 
liamo del prof. Giuseppe Spano. 


Il problema archeologico di ricomporre ad pristinum i giar- 
dini pompelani presentava quadruplice aspetto : idraulico, topo- 
grafico, botanico, letterario. Per scioglierlo bene, occorreva in- 
nanzi tutto investirlo dal primo lato, non potendosi concepire 
sistemata vegetazione senz’ acqua costante, 

Pompei è posta sopra una eminenza, che domina, pressochè 
di ogni parte, la pianura, anzi la più recente ipotesi tende 4 
stabilire esser quell’'altura non V estremo ciglio di una colata 
lavica, ma uno dei coni avventizii preistorici del vulcano. Le 
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acque che irrigano e pervadono e fecondano la pianura circo. 
stante non potevano certo, se non per mezzi meccanici, sollevarsi 
tino al piano della città. La conduttura, totalmente distrutta, 
terminante a porta Vesurio, diramazione, crediamo, del grande 
acquedotto, i cui avanzi si osservano tuttora alle falde della 
montagna fra Sarno e Palma, dato il livello del triplice incile 
non poteva alimentare che dei depositi sotterranei, non mai di- 
rettamente i pubblici castelli acquarii ; e non era da sola sufti- 
ciente ai considerevoli bisogni dell’ antica città. Infatti, qua e 
là, numerose cisterne per acque pluviali si contano in essa, e 
parecchi pozzi, i quali, perforando per oltre cento piedi il banco 
roccioso, vanno a raccogliere le vene d’acqua degli strati pro- 
tondi, che è la medesima acqua latente sotto 1 intera superficie 
della campagna diseriminata dal finme Sarno. Senonchè, quando 
lo Spano tentò di discendere in codesti pozzi allo scopo di esa- 
minarne la struttura e Ta stabilità, di misurarne la portata, di assi- 
curarsi, insomma, se perenne potessero somministrargli la deside- 
“rta linfa, egli ha dovuto ritrarsi: quelle profonde gole spirano gli 
liti mortiferi dell’ anidride carbonica. L’opera dei palombari 
avrebbe, con alquanta facilità, ovviato Il’ inconveniente, ma non 
fu possibile ottenerla, onde, abbandonati i pozzi, le speranze si 
volsero ai serbatoi delle acque pluviali. 

Nella ricerca e ricognizione di questi lo Spano fu più fortu- 
nato: non solamente ne ha rinvenuti parecchi, ed anche di sod- 
disfacente capacità e stato di conservazione, quanto s’ è imbat- 
tuto in numerosi enormi concettacoli da latrina, i quali, dopo 
insignificanti restauri, egli ha potuto adibire a cisterne. 

Sembra non potersi revocare in dubbio che, in antieo, al- 
meno nelle città condizionat» altimetricamente come Pompei, 
l’acqua dai ricettacoli sotterranei fosse quasi sempre, mediante 
macchine idrauliche, spinta in altri serbatoi, siti in luoghi ele- 
‘ati, dai quali poi scaturiva ov’ era necessaria, nelle cucine, 
nei bagni, nelle fontane, negli orti, nei giardini. 


.... de valle, quas det sitientibus hortis 
Curva laboratas antlia tollit aquas. 
(MARZIALE, IX, 19. 


L’antlia doveva essere qualche cosa di simile alle nostre 
pompe, e lo sforzo da essa domandato agli schiavi ed alle bestie 
era così estenuante che la condennatio in antliam trovasi anno: 
verata tra le pene più terribili che potevansi infliggere ad esseri 
umani. Nei giardini di Pompei, da poco rigermogliati come per 
incanto, il servizio d’ inaffiamento alla ancor tenera vegetazione 
sì fa adesso attingendo a secchia a secchia; ma, perdurando in 
questo sistema affatto primitivo, allorchè tutte le aree saranno 
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ripiantate, tutte le piante irrobustite, tutte le fontane riparate, 
ad evitare nel cuor dell’ estate 1’ arsione d’ ogni fiore, d’ ogni filo 
d’ erba, 1 opera che dovrebbero fornire i giardinieri sarebbe di 
gran lunga più travagliosa di quella degli schiavi e condannati 
addetti, nell’ antichità, all’ antlia o ad altre macchine acquarie 
simiglianti ! 

Invece, un mezzo rapido, facile, poco dispendioso è a dispo- 
sizione presso le mura di Pompei : la corrente elettrica. Non inor- 
ridite. Una pompa, collegata ad un piceolo motore elettrico, su 
armatura trasportabile da un solo operaio, con cordone isolato 
da svolgersi a mano, solo nelle ore assegnate, opererebbe il suce- 
cessivo rifornimento dei singoli castelletti acquarii. 

E niente altro il prof. Spano domanda per risolvere defini- 
tivamente la prima parte del problema che 1° oceunpa. 


Fin da quando una escavazione eseguita con la più minu- 
ziosa diligenza diè modo di scoprire la delimitazione dei sentieri 
e delle aiuole nel giardino della casa dei Vettii, }) attenzione, già 
richiamata, tempo prima, dall’ ottimo opuscolo del prof. Comes. 
alle piante rappresentate nei dipinti pompceiani, (1) fermossi sugli 
ornamenti botanici del peristilio della stessa casa, e nacque il 
desiderio di risuscitare quel giardino trasportando quelle mede- 
sime piante dalla vivace pittura nella realtà. Così le rose, Pacanto, 
il papiro, il malvone, le wetilee di edera rianimarono 1° elegan- 
tissimo recinto, irrorate dall’ iridescente pulviscolo delle fontanine 
bronzee e marmoree, anch’ esse restituite al loro utticio. Fu il 
primo passo, e fu eccellente. 

Il secondo impulso a queste interessanti ricerche fu dato, 
verso il 1902, da un bravo per quanto modesto operaio di Pompei, 
il giardiniere e modellatore topografico Sig. Roncicchi. Egli, ri- 
movendo il terreno superficiale nel giardino della casa detta del 
Centenario, notò che, intorno alla vasca, decorata dal graziosis- 
simo funnetto con Votre, sì succedevano, nell’ antico terreno ve- 
getale, dei fori parallelepipedi a regolari distanze, che rivelavano 
facilmente aver contenute infisse delle pertiche atte a comporre 
un fresco pergolato sul bacino. Il Roncieehi non si fermò dal fru- 
gare, e rinvenne parecchi altri fori, cilindrici, orme dai diversi 
arbusti inceneriti lasciate nell’ antico terreno; rinvenne inoltre 
parecchi vasi da fiori, in terracotta, bucherellati, affondati già 
nella terra dagli antichi topicrii. Su tali tracce fu ripiantato alla 
meglio il giardino della casa del Centenario : ‘una pampinifera 
pergiula ne ombreggio la vasca, ed i forami delle antiche radici 
furono occupati dall’ oleandro, la ridente classica rododaplne. 


(1) Napoli, Stab. F. Giannini MDCCCLXXNIX, 
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Poscia, come sempre suole accadere, succedette un periodo 
di audacia, per non dir peggio; ogni stranezza parve lecita; 
pur di addensar piante, non s’ ebbe riguardo a criterio scienti- 
fico, per seeverare le sole note agli antichi, sino alla catastrofe 
pompeiana, da quelle importate e coltivate nei secoli posteriori. 
L’agare, madre d’ infiorescenze sinistre, come funerei cande- 
labri, che da anni deturpava il ciglio della piattaforma sulla 
quale si assidono i venerandi avanzi del tempio greco, fu mol- 
tiplicata, e si gradì che moltiplicasse spontaneamente, a formare 
un’ irta barriera di offesa, nello stesso tempo, ai malintenzionati 
ed al tempio. Nei viali d’° ingresso alla disseppellita città, quasi 
a preparare il visitatore alle sorprese del medesimo genere che 
1’ attendevano, V oleandro fu contaminato dalla vicinanza di spal- 
liere ed aiuole di mesemdriantemi ; e quante altre piante, in tempi 
recenti, dall’ Africa australe, dall’ America, dal Giappone, furono 
introdotte in Europa, non si ebbe ritegno d’ installare accanto a 
ruine romane. Dippiù, nei pochi viridarii ripiantati, specialmente, 
se non erriamo, in quello della casa degli Amorini dorati, face- 
vano anacronica mostra di sè quasi tutte le specie di garofano, 
Diunthus coryophy!lus, forse a dire: — Abbenchè portati dal- 
l’ estrema Asia, nei giardini di Provenza, per la prima volta, 
intorno al 1446, sotto Renato il Buono, tu ci vedi qui assiepati 
lungo i viali dei giardini del 79, perchè piacque a Teofrasto, 
a Suida, e ad Esichio di parlare di un Diòs «nthos, fiore di Giove, 
laddove chi ci provvide di quest’ inusitata abitazione sdegnò di 
apprendere che Teofrasto colloca il fiore di Giove, privo di odore, 
fra i suffrutici, e Suida ed Esichio gli assegnano il carattere, 
punto equivoco, di alberello spinoso ! — Infine (irae ponite fraena) 
nella casa detta di Pansa, che accoglie chiunque, visitando Pom- 
pei, voglia formarsi l’ idea della normale icnografia d’ una casa 
romana, l’ orto, piantato di aranci, limoni, mandarini, rappre- 
sentò il supremo oltraggio che si poteva scagliare contro le au- 
guste rovine e contro la scienza. 

Assunto direttore scientifico, il prof. Sogliano s’ accorse su- 
bito della falsa strada, sulla quale si correva con movimento 
accelerato, e conferì allo Spano il compito di avvisare al rimedio. 

Rimedio è stato l’ attenersi al metodo più rigoroso. 

I giardini di tutte le case di quella via, che, partendo da 
porta Marina, attraversa il Foro ed in seguito, sotto il conven- 
zionale nome dell’ Abbondanza, va ad intersecare 1 altra via detta 
di Stabia, furono, in prima, oggetto d’ispezione severa, operan- 
dlovisi, con serupolose cautele, delle sezioni orizzontali per ri- 
Cercare ed esamirfare le cavità lasciate dalle radici delle antiche 
piante. Non sempre si fu fortunati in simile indagine, giacchè 
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trattavasi di case scavate da oltre un secolo, nel cui suolo il 
calpestio dei visitatori ed i lavori di estirpamento delle erbaece 
spontanee -avevano quasi annullate le vestigia dell’ antica vege- 
tazione. Tuttavia d’ un giardino (casa detta del gallo) s°' è po- 
tuto scoprire l’ intero disegno e fissare, con precisione matematica, 
il numero degli arbosceelli, nonchè il sito e la grossezza del fusto 
di ciaseun individuo vegetale. 

In molti punti, sì sono scoperti nel terreno i forami che con- 
tennero i pali verticali, ed, in corrispondenza, osservate le pareti, 
gli alveoli delle sbarre orizzontali, formanti insieme 1’ ossatura 
delle frichilue. Dove le tracce searseggiavano, la topografia dei 
giardini è stata divinata sull’ analogia, che i pochi indizii pre- 
sentavano messi in relazione ai risultamenti sicuri altrove rica- 
vati; ed apposite tabelle avvertono lo studioso della parte in- 
dubbiamente antica e della restituzione moderna. 

Accanto alle rozze sepolture prevomane, nella casa delle co- 
lonne a musaico, sonosi scoperte, disposte in figure geometriche, 
quadrati, losanghe, cerchi, le tracce rassomiglianti a vivai di 
tenere piantagioni, ivi seminati dalla mano pietosa dei parenti. 


Giovandosi del menzionato libro del prof. Comes, lo Spano 
Nè applicato a riconoscere le piante decorative dipinte sulle 
pareti, non tralasciando «di togliere accurata nota delle varie di- 
sposizioni delle scene di giardini, dei tramezzi transennati che 
dividono î piccoli viali, ambdulationes, delle macchie arboree die- 
trostanti, a guisa di boschetti. Procedendo oltre nella poco lieve 
ricerca, ha avuto agio di scoprire nuovi graziosi aggruppamenti 
botanici adoperati dagli antichi topiarii : nei fronti delle antae 
d’ un ninfeo (casa detta del torello di bronzo) son rappresentate 
due metulae di edera, che somigliano a quelle vaghissime della 
‘asa dei Vettii; ma la cannuccia assiale vi è sostituita della 
palma dactylifera ; nelle pitture d’ una di quelle deliziose abita- 
zioni a quattro piani rivolte al mare, da una fila di dette me- 
tulae si estollono tralci di vite, che, carichi di grappoli, decorano 
due lucide pareti tricliniari. 

Neppure si passò lo Spano, attraverso 1’ esame del complesso 
problema dei giardini antichi, d’ investigare la struttura degli 
orologi solari, delle fontane, degli ichthyotrophia (peschiere), che 
avevano statuette a fior d’ acqua, dei così detti triclinii campe- 
stri. Questi ultimi egli dimostrerà essere null’ altro che gli st:- 
badia degli antichi scrittori. 

Una speciale ricerca letteraria era necessaria integrazione 
a cosiffatti lavori. Rileggere i classici latini e greci non più per 
gustarne gli artistici pregi, sibbene per sorprendervi un aggettivo, 
uni frase, che caratterizzi ed individui piante e scene botaniche ; 
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scorrere le opere degli antichi naturalisti, e, meglio, le penose 
‘“ identificazioni, elaborate, sul rifiorire (16° e 17° secolo) degli stu- 
dii botanici in Italia, precipuamente per assicurarsi delle piante 
indicate dagli antichi come ricche di virtù medicinali, celebri, 
fra coteste opere, la cephrassis di Fabio Colonna, ed il comento 
a Dioscoride del Mattioli; discendere ai recenti lavori fitologici, 
nei quali la trattazione della materia mira ad altro indirizzo, e 
perfino la tradizione della nomenclatura ha dovuto subire varia- 
zioni; consultare assiduamente dotti botanici; nulla ha traseu- 
rato lo Spano per raggiungere vittorioso la mèta. 


Ma, se anche ei non l'avesse perfettamente toccata, chi sa- 
prebbe fargliene un appunto? Ripetiamo, il terreno ov’ egli ha 
operato sopportò cento anni di tormenti dalle intemperie e dagli 
uomini: potevasi mai ottenere un risultato nitido e preciso dai 
versamenti di gesso liquido nei forami lasciativi dall’ antica ve- 
getazione, per trarne impronte come si usa per quelle umane f 
Nondimeno l’analisi d’ una rimarchevole impronta, cavata nel 
giardino della casa delle colonne a musaico, ha condotto a pen- 
sare che si tratti d'una grossa radice di pino; diversi tuberi 
furono press’ a poco riconosciuti e lo spessore di altri fusti e 
gambi, che nel maggior numero deve ritenersi appartennero 4 
piante mature, ha permessa la scelta fra quelle certamente ari- 
tiche il cui sviluppo s’ arresta alle accertate dimensioni. Non 
si «dispera di giungere a determinare la famiglia di cui fece parte 
ciascuna pianta, e, forse, di qualeuna intravedere la specie. 
Queste operazioni di estrema delicatezza saran feconde di mag- 
giori conquiste nel vergine terreno del primo viridario, che 
d’ oggi innanzi rivedrà la luce. È, invero, molto difficile, ma non 
addirittura impossibile, distinguere dalle impronte, ad esempio, 
una radice fibrosa semplice di palma, da quella serpeggiante gem- 
mata delle giuncacee, dalla poco ramosa e bulbosa delle liliacee, 
le fusiformi delle ombrellifere, dalle tuderiformi dai rizomi, ete. 

Un’ investigazione di differente natura sarà tentata nelle 
prime peschiere che si presenteranno allo scavo: gli avanzi or- 
ganici dei pesci, che vi si potranno rinvenire, sottoposti ad 
esame di zootomi competenti, forniranno 1’ indicazione a ricon- 
durvi un aquatile pecus della medesima specie. 


L’ ordinato metodo, fugacemente esposto dianzi, è stato crea- 
tore «di una nuova attrattiva estetica in Pompei. 

Sappiamo che ogni tempio greco aveva per sfondo alle severe 
sue linee il bosco sacro, ove prosperava, nella parte più selvag- 
giu, l'albero prediletto dal nume cui il tempio era dedicato, e 
non mancavano gli alberi fruttiferi per le mistiche offerte. (So- 
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FOCLE, Edipo a Colono, 16; SENOFONTE, Ritirata, V, 3). A cura 
dello Spano è stato ripiantato nel Foro triangolare, alle spalle 
del tempio greco, un boschetto di quercia, 1’ albero sacro a (Giove, 
che I ira del nume incenerisca alfine quell’ aculeata orrida cin- 
tura di agavi; onde la vegetazione consacrata alla potenza ed 
alla forza, sola degna corona alle vetuste rovine, la sua chioma 
ondeggiante oftra alle carezze dell’ aure propizie ed ai riflessi 
dei sereni tramonti! 

Se troviamo le turrite mura di Pompei per lunghi tratti-di- 
roccate, e le private costruzioni espanse oltre il loro sito, è evi- 
dente che, espugnata da Silla e romanizzata la città, quelle 
mura, divenute cosa inutile, rimasero del tutto abbandonate. La 
lenta invasione dei rupestri elementi del paesaggio botanico re- 
gionale, è ovvio il pensarlo, non si fece attendere, sicchè, men- 
tre i rovi aggrovigliavano gli spinosi tentacoli con l’ edera pun- 
gente lungo le basi, intermezzati dalle ferule, dai caprifichi, 
dagli asplenii, dai lentischi, dai cardi, su I aggere andavano 
spuntando i capillizii delle ginestre, e le giunture dei massi erano 
constellate dall’ elicriso, amante della brezza marina. Lo Spano 
si propone di restituire alle mura il croceo coronamento di genista 
e di Stoechas quando, approdate, come auguriamo, le trattative 
in corso tra il Governo e taluni industriali, spariranno quegli 
enormi cumuli di terra, che occultano Pompei dal ridosso set- 
tentrionale. Sarà, allora, bello vedere la città, isolata nelle sue 
mura, dalla campagna, lussureggiante di viti e di pioppi, e di 
noci, e di mandorli, ed ombreggiata da rigogliosi pini, accetti 
alla gran madre Cibele. i 

Già il Fiorelli opportunamente fece piantare, lungo la ria 
ercolanese, fiancheggiata da funebri monumenti, alquanti cipressi. 
Ora lo Spano, in quei tratti di strade scavati innanzi alle di- 
verse porte, ha contornate le tombe e le scholae, oltrechè dal- 
P atra arbore virgiliana, d’ un tenero ricamo di petroselino (P'0- 
LIENO, PLUTARCO, SUIDA); di narcissi, prisco serto di Perse- 
fone ; di croco, d’ edera spinosa, d’ anemoni. Tornano in mente i 
versi di Nonno (Dioris XV): 

. sopra il mio sepolcro 
cresca il fior di Narciso innamorato 
e il vago croco e di Smilace il fiore, 
fior degli amori, ed il caduco ancora 
primaverile anemone che annunzi 
la giovinezza mia presto sfiorita. 
(trad. G. DAMIANI) (1) 


(1) È anperfino far rilevare che solo in apparenza costituisce un anacronismo, 
parlando di Pompei, La menzione del Panopolitano, fedele, sebbene tardo, riassun- 
tere di miti e costumi dell'antichità pagana. 
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Le zolle contigue sparse d’ asfodelo rievocano è prati stel- 
lenti, sui quali le anime dei morti godono di aleggiare. E, com- 
piuti i difficoltosi lavori per conservare n sit le tombe prero- 
mane di porta ercolanese, le rozze aiuole geometriche pur esse 
ritioriranno in vividi colori, omaggio gentile della scienza, non 
mai atteso dalle multisecolari reliquie. 


Ma non indugiamo oltre a penetrare in qualche casa... Perchè 
ci fermammo esitanti nell’ atrio di quella delle Nozze d’argento ? 
Traversiamone la fance e tratteniamoci alcun poco sotto quel 
portico rodiaco (VITRUVIO), che il padrone volle ivi, volto a mezzo- 
giorno, costruito forse a ricordo della sua giovinezza vissuta nella 
dotta Grecia. L’ areola centrale del giardino contiene, riprodotto 
nella realtà, il motivo pittorico della palma (una chemaeropas, 
lumile fra le palme) sorgente dal conetto d’ edera; in un an- 
golo, sulla traccia antica, un alberello di lauro preserva la do- 
viziosa dimora dal fulmine (VAL. MAS. - SUET.) e concede i suoi 
“mi annunzianti il futuro (TIBULLO, II, eclog. 6): 


Ut succensa sacris crepitet bene Laurea flammis 
Omine quo felix, et sacer annus eat. 
At laurus bona signa dedit, gaudet coloni... 


In mezzo alle aiuole laterali, confinate dalla libanotis (rosma- 
rino), l absynthium alterna le sue varietà seriphinm (detta anche 
marinum) e santonicum. Ma, poichè Plinio (N. HH. XXVVII), da 
Dioscoride, e’ informa : id Isiaci pro oleagino ramo praeferre so- 
lenne habent, piuttosto avremmo voluto trovarlo nel viridario della 
‘asa degli amorini dorati, che appartenne, con tutta probabilita, 
ad un isiaco. 

Una porticina a sisistra e’ immette nel vasto orto della casa, 
il cui terreno, spartito in due aree dalla zona ove lo stibadizn 
domina la capace piscina, è suddiviso in latitudinem, per quinos 
pedes, dagli antichi solchi in porcae, le quali sembrano attendere, 
e speriamo riceveranno, la piantagione della Drassica pompeiana, 
dei filari di cinarae, e d’ alberi fruttiferi, quali il ciriegio, che 
L. Lucullo pel primo portò dal Ponto, il fico, dispensatore d’ ido- 
neo cibo agli atleti, il sorbo, la cydonia, il granato, malus pu- 
nica, il cui frutto, oseuro simbolo, Policleto in mano al simula- 
ero di Pallade collocò (PAUSANIA). 

Usciti dalla maestosa casa, una lunga via trasversale ci con- 
duce all’ altra casa detta di Sullustio. Entrando, un grazioso giar- 
dinetto, sulla destra, non ci trattiene, perchè la nostra attenzione 
e rivolta alla lunga trickila, sopra la cui ossatura lignea, infissa 
nell’ antico sito, arrampicandosi la candida e nigra hedera e quella 
a folti corimbi, solenitizm, compone una riridis porticus (FIRMICO) 
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terminata, in fondo, da una marmorea mensa, sulla quale i no- 
stri occhi quasi cercano i cyssybii ed i carchesii, ricolmi del vino, 
che avrà perduta la potenza di turbarci : 


.... hedera haec gratissima Bacco... 
(Ovip., III Fasfor... 


Der lo stretto e tortuoso vicolo della fontana del gallo, scen- 
diamo alla casa di Trittolemo : qui i due viridarii ci presentano 
gruppi di viburni, d’ oleamdri e di bosso, chiusi da file di livide 
iridi, somiglianti al fiore nato dal sangue di Aiace, come Ni- 
‘andro (in ATENEO, VV) ci attesta. 

Appresso è la casa detta del cinghiale: un’ aivola elittica 
determina due curvi vialetti fiancheggiati dal rusco, o Lauro ales- 
sandrino ; negli spigoli il lucido acanto s’ infoltisce mollemente 
ai piedi degli oleandri. E, dopo, la casa del gallo, col suo giar- 
dino di configurazione sicuramente antica, ci riempie di intensa 
meraviglia. Quell’ edera sereziata, che adorna il muretto della 
rasca, quelle. teorie di iridi discolori, quei tardigradi viburni 
per vie misteriose conquidono 1° intelletto non meno suggestivi 
del mirto, che s’ avvicenda col bosso nelle aiuole : il mirto che 
soleva cingere 1 ara sacra a Venere, cui era dedicato forse per 
l’ insigne odore, il Dosso onde si costruiva la tibia frigia (VERG. 
Aencid. IV, 619): 


Twmpana vos buxusque vocat Berecyvnthia matris 
Idaeae.... 


Indi seguono, nell’ istessa. cia dell’ Abbondanza, i viridarii 
delle case imperatore Francesco <IT, di Marco Olconio, di Cornelio 
Rufo, donde si scorgono le cernle vette dei monti di Stabia. Nel- 
Vuno, amaranto congiunto al giglio ci ricorda ì versi squisiti 
di Tibullo ZL. III, celog. 4): 


Ut juveni primum virgo deducta marito 
Inficitur teneras ore rubente genas. 

Ut cum contexunt amaranthis alba puellae 
Lilia, et autumno candida mala rubent. 


Altrove, Tolivo, caro a Minerva, il corbezzolo, ardites, il cui 
frutto, schiacciato fra le dita, davasi in pasto ai pesci (COLU- 
MELLA), il tasso, la ruta, della quale un esemplare famoso abbel- 
liva la reggia di Macherunte (JosEprn, de Bello jud. VII, 25), e 
cento altre piante, che, come i tanri virgiliami appresero e sape- 
van ripetere i canti di Febo, appresero e ci rammentano cento 
passi fantasiosi di poeti. 

Questo rapidissimo sguardo non ci trattenga dal notare che 
in generale, tuttii giardini abbondano di piante coronarie : viole 
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rose, giacinti, ciclamini, adianto, sisimbro, geranii, papaveri com- 
pongono aulenti ed estetici gruppi, e raggiati circoli, e nastri 
candidi, crocei, cianei, virenti, purpurei, sorriso discreto di umili 
creature, che allieta ma non distoglie 1° occhio dell’ ospite dalla 
smagliante festa di colori magistralmente espressa nelle preziose 
pareti. 


Noi vi facciamo plauso, ottimo prof. Spano, e con voi fac- 
ciamo plauso all’ illustre vostro Direttore, perchè sapeste esco- 
gitare, ciò che sembrava impossibile, la maniera di accrescere i 
godimenti e le suggestioni che la vetusta città riversa negli 
spiriti assetati di bellezza : e questo avete compiuto senza inter- 
rompere o rallentare le ordinarie gravi occupazioni della vostra 
scienza. Senonchè, attraverso 1’ alacre, entusiasta operosità, noi 
sorprendemmo un sogno che v’incalza; un sogno fatto di am- 
mirabili desiderii, che giudichiamo magnifico, usando violenza 
alla vostra delicata modestia, del quale ecco i contorni. 

Tra le porte Marina e Sfabiana, dalla via provinciale fin 
sotto lo sperone roccioso sormontato da Pompei, è una larga 
zona appartenente allo Stato. Sgombra dalle terre provenienti 
dallo scavo, offrirebbe il miglior sito alla costruzione del nuovo 
museo, il cui ingresso decoroso dovrebb’essere, nello stesso, 
tempo, l’ ingresso di Pompei. Può altre tollerarsi 1’ assurda pre- 
tesa di subordinare ai petulanti interessi di osti e locandieri la 
questione dell’ adito a un monumento d’ importanza così ecce- 
zionale, ove traggono imperatori, e re, artisti, pensatori, scien- 
ziati, da tutto il mondo? 

L’ edificio non eleverebbe il suo fastigio oltre il ciglio della 
roccia, sì che, da lontano, apparirebbe un polito basamento 
alle antiche costruzioni, le quali, risaltate nelle verdi grada- 
zioni dei giardini, sov’esso si aftaccerebbero verso 1 azzurri: 
baia. Per la disposizione degli ambienti il pensiero ricorre a 
qualche frase delle inobliabili descrizioni di Plinio il giovine; 
e, certo, delle sale che s’ aprirebbero su portici e su giardini 
sarebbero armoniosa sede alle raccolte, uniche, stivate ora in 
malo modo negli umidi magazzini di porta Marina, ai quadri 
topografico-archeologici della Campania, che si vanno appre- 
stando con la teca automatica per le copie dei graffiti, alla col- 
lezione mineralogica, alle forme in sughero delle ville suburbane 
scoperte e risotterrate, alla ricca suppellettile delle ville mede- 
sime, ai molti oggetti pompeiani, ingombranti a conservare, od 
inutili e fuori posto ad esporre nel museo nazionale di Napoli. 

‘Il visitatore, dal nuovo museo, potrebbe avviarsi da un lato 
a porta Marina, dall’ altro a porta di Stabia, traversando un 
ampio giardino, sintesi di quanto gli antichi serittori e le case 
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di Pompei ci hanno insegnato sulle delizie topiarie dei Romani: 
quii boschetti fonsilia, invenzione di Cn. Matio, amico di Augusto, 
qui le gestationes, qui un verdeggiante jugum compluviatum (VAR- 
RONE, A. R. I, 10) dai grappoli specclhiantisi nella tranquilla 
asea centrale, e la riproduzione della pergula arcuata del mu- 
saleo prenestino, qui i myrteta tonsi a foggia di grandi uccelli e 
di belve contrapposte, fra i quali vedremmo rincorrersi coppie di 
pavoni opulenti e di timidi colombi. 

Sotto lo scialbo cielo britannico, in una villa poche miglia 
discosta dalla metropoli, se non andiamo errati a Danesfield, è 
un giardino che un amante dell’ antichità classica dispose a ri- 
tradurre=nel vero alcuni passi delle note lettere pliniane. Ve- 
demmo un disegno di quel giardino: invano vi cercammo la 
monotonia artificiosa attribuita ai giardini romani. L’ aspetto 
pieno di amenità e di grazia ci fece dubitare circa 1° esattezza 
della tradizionale opinione. 

Un ingresso, quale ci siamo ingegnati di tratteggiarlo. pre- 
parerebbe gli animi alla scorsa in un mondo sparito da venti 
secoli. Il visitatore, al sommesso saluto, che in morta favella, gli 
rivolgerebbe la rifluente fontana di Porta di Stabia, insensibilmente 
sarebbe trasportato a vivere col pensiero una vita anteriore ; nè, 
inoltratosi, chiamerebbe stranezza il trovare adorno di fioriti fe- 
stoni lo scenico peristilio della casa degli Amorini dorati, © 
rallegrati da serti di rose le grigie colonne del coenaculm, 0 
sparso di corolle e di fronde odorose, colte nei giardini di Pompei, 
Vabbagliante di nivei marmi pronao del risorto tempio della 
Fortuna Augusta, i 

Ma questi son desiderii e sogni... Intanto, se la grazia, secondo 
afferma Winckelmann, non è che il bello intellettuale, appresso 
alla Scienza, illuminatrice delle solenni rovine, le Grazie ci cir- 
condano in mezzo ai floridi sentieri dei riviventi viridarii, im- 
primendo, per sempre, nella nostra anima 1 ineffabile nostalgia 
di Pompei, 

Albergo del Sole, Pompei. 
7 giugno 1910. 
LUD. JATKINE 
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Tempo addietro a qualeuno che, pur riconoscendo tutto quello 
che dal Governo è stato fatto, dopo la catastrofe del 28 Decem- 
bre 1908, a Messina, a Reggio, a Palmi e nei comuni lungo la 
costa tirrenica, lamentava 1’ abbandonovin cui sono stati lasciati 
i piccoli paesetti dell’ interno della Calabria, un alto funzionario 
del Ministero dei L.L. P.P. rispondeva con una certa dose d’ in- 
gennità : Me quei paesi non son visitati dui forestieri ! 

Dobbiamo dunque esser grati ai Signori Malvezzi e Zanotti 
Bianco per il loro libro « L’ Aspromonte Occidentale », come dob- 
biamo esser grati a tutti quelli che contribuiscono a far meglio 
conoscere la Calabria, alla quale nuocciono soprattutto il silenzio 
che intorno ad essa si addensa e, peggio ancora, le leggende a 
traverso le quali è malamente conosciuta. Ma, come ho avuto 
altra volta occasione di ricordare, la Calabria è vasta: tre pro- 
vincie differenti fra loro per la situazione e la topografia, per 
l’ ordinamento della proprietà fondiaria e per i sistemi di agri- 
coltura, per 1° indole, per ì costumi, per i dialetti degli abitanti. 
Nella stessa provincia di Reggio sono ben diverse le condizioni 
dei paesi situati lungo il Tirreno e di quelli che si specechiano 
nel mar Jonio, come son diversi i bisogni dei paesi della Marina 
e di quelli della Montagna. 

In generale lungo le coste del Faro dì Messina si notano 
un maggior progresso dell’ agricoltura, un confortante movimento 
commerciale, un risveglio di vita industriale, che danno bene a 
sperare per l’ avvenire. 

Assai più tristi sono le condizioni dei paesi della Montagna 
quasi interamente abbandonati e privi di ogni iniziativa indu- 
striale. 

A questi paesi gli A., con savio divisamento, hanno ristretta 
la Joro inchiesta, visitando e descrivendo solo 536 Comuni della 
zona occidentale dell’ Aspromonte. Dovremo però riconoscere che 
avendo gli A. di proposito limitato le loro ricerche ai Comuni 
più poveri e meno progrediti, il quadro assai fosco che essi ne 
fanno (e che pur troppo non è esagerato) non può allargarsi a 
tatta la Calabria od a tutta la provincia di Reggio. 

Nella Campagna Romana, negli Abbruzzi, persino nelle mon- 
tagne della civilissima Toscana io ho visto quadri di miseria, di 


(*) G. Malvezzi e U. Zanotti Bianco, L' Aspromonte Occidentale. Note. — Mi- 
alno, Libreria Editrice Milanese, 1910. 
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abbandono e di vita primitiva simili a quelli che hanno fatto 
tanta impressione ai Signori Malvezzi e Zanotti Bianco, i quali 
hanno visitato la Calabria, è utile ricordarlo, subito dopo la ca- 
tastrofe del 28 Decembre. 

Fatta questa necessaria riserva, mi affretto a dire che 1’ in- 
chiesta è stata condotta dai due egregi A. con molta accuratezza, 
senza partito preso, e quel che più monta con grande amore per 
le nostre disgraziate contrade. 

In un primo capitolo, consacrato allo studio delle condizioni 
economiche, gli A. cominciano dallo sfatare una leggenda assai 
diffusa, quella del latifondo. Sapete bene ?... Latifundia perdidere 
Italiam ! 

« Si può dire che nella parte della provincia di Reggio che 
» da Galatro scende fino a Cardeto il latifondo sia sconosciuto, 
» fatta qualche eccezione per la zona di Polistena-Radicena-Cit- 
» tanova, e per i piani di Aspromonte, immense distese di ter- 
» reno a pascolo. La proprietà vi è frazionata oltre ogni credere: 
» sono appezzamenti di 1 o 2 ettari, spesso appena di !, ettaro 
» che spezzano il territorio, sì da costituire un non trascurabile 
» impedimento naturale all’ accesso ai fondi, ed una difficoltà 
» grandissima ad una razionale coltivazione. Rammento, caso 
» caratteristico, un proprietario che possedeva tanta estensione 
» di terra per 40 ettari circa, divisi in 14 fondi. Pochissime sono 
» le famiglie che non abbiano qualche piccolo fondo : dal 70 "/, 
» all’ 87°, di esse, a seconda dei paesi, ha proprietà di terre; 
» anzi in un grosso comune della Montagna il Sindaco ci assi- 
» curava che ad eccezione forse di 1 °/, tutte le famiglie erano 
» proprietarie » (1). 

Siecchè, in Provincia di Reggio, non il latifondo, ma il so- 
verchio sminuzzamento delle terre rende difficili 1 progressi del- 
P agricoltura. 

Non mi è possibile seguire minutamente i signori Malvezzi 
e Zanotti in tutto quello che essi dicono intorno alle nostre va- 
rie colture. 

Osservo che è esatto quello che affermano circa le poche cure 
che si danno all’ Olivo, che pure è la principale nostra ricchezza. 
Non egualmente esatto il loro giudizio intorno agli oleifieì : forse, 
nella regione descritta non esistono ancora oleifieî perfezionati, ma 


(1) Alle stesse conclusioni arriva Ion, Nitti (Inchiesta Parlamentare. sulle 
Condizioni dei Contadini nelle Provincie Meridionali e nella Sicilia). Dai dati da 
lui raccolti risulta che sopra 125 Comuni di Basilicata X0 almeno hanno latifondi ; 
mentre si scende a Cosenza a 39 sopra 152 Comuni; a Catanzaro a 21 Comuni 
sopra 1534; a Reggio a 12 Comuni su 107, È necessario tener presente che Von. Nitti 
considera come latifondo una proprietà rurale che abbia una estensione di almeno 
200 ettari. 
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ce ne sono alcuni, veramente modello, nel centro della Piana (1), 
perchè i proprietari tendono a produrre 1 olio eon sistemi sem- 
pre più razionali, tanto che ora gli oli dell’ alta Piana sono assai 
ricercati ed apprezzati sui varì mercati. 

I vigneti in generale son ben coltivati, come con speciali ed 
amorose cure son trattati gli agrumeti, che fanno della nostra 
riviera un’ incantevole giardino, sempre carico di fiori o di frutti 


E mentre spunta lun l’altro matura! 


Deplorevoli invece sono i sistemi di coltura dei cereali. È 
ben giusto quanto gli A. (citando il Dott. Tarnffi) dicono degli 
aratri primitivi, delle zappe, deglì altri strumenti agricoli, del- 
PP assoluto difetto di concimi chimici, degli irrazionali sistemi di 
irrigazione. 

Gli egregi Scrittori accennano ad un’ altra piaga della no- 
stra agricoltura, la scarsezza delle case coloniche. 

« Se rispetto ad altre provincie del Mezzogiorno o ad altre 
» zone della provincia di Reggio, il paese che studiamo ha il più 
» alto numero di fabbricati rurali, ciò non toglie che questi siano 
» paurosamente pochi. Vastissime distese di territorio si debbono 
» percorrere prima di trovare una casa colonica, e quanto più si 
» sale verso le parti montuose tanto più si ha vivo questo senso 
» di deserto ». 1 

Ed è vero. Ma gli A. hanno anche osservato che in generale 
in Calabria i grossi borghi e le città sono costruite nell’ interno, 
per lo più su qualche collina o sulle falde dei monti: solo da 
poco tempo si nota una tendenza a trasportare gli abitati in pia- 
nura, presso la linea ferroviaria od in riva al mare. 

Le due cose si tengono. Per lunghi secoli la Calabria è stata 
minacciata da quattro nemici implacabili: le incursioni dei bar- 
bareschi, il brigantaggio, i terremoti e la malaria. I contadini 
perciò preferivano vivere nelle città e nei borghi dove si senti- 
vano relativamente al sicuro (pur essendo costretti a fare ogni 
giorno un lungo tragitto per recarsi al lavoro) piuttosto che di- 
morare in campagna esposti alle violenze degli uomini, alle in- 
sidie ed alla furia degli elementi. 

Ora le città ed i borghi, come rassicurati, scendono al piano 
dai securi recessi dei monti, e le case coloniche si sparpagliano 
più frequenti pei campi. 

Ma non è facile vincere l abitudine atavica dei nostri con- 
tu«linì, conservatori per eccellenza, e la loro innata tendenza al- 


(1) Il Prof. Ernesto Marenghi (Inchiesta. Parlamentare giù citata. Relazione 
del Delegato Tecnico) riconosce che in Calabria ci seno stadilimenti oleari gyran- 
diosi, forniti di tutto il marchinario moderno. Anche per questa parte la Provincia 
di Reggio occupa il primo posto avendo 354 opiticî, con 311 motori con la potenza 
Mm HP 1328. 
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I’ urbanesimo, propria di tutti i popoli meridionali, e specialmente 

di quelli che hanno avuto per progenitori i Greci ed i Romani (1). 
Da noi il contadino ha istinti socievoli. Solo i pastori ed i 

carbonai si rassegnano all’ isolamento delle loro capanne. 

Cito un esempio. Il proprietario d’ un fondo, dopo molti 
stenti, aveva persuaso un suo colono a vivere in campagna, in 
una casetta espressamente costruita per lui. Ma dopo appena un 
anno il contadino si presenta dal padrone per dichiarargli di vo- 
ler ritornare nel villaggio lontano quattro chilometri dal fondo 
preso in fitto. Ed al padrone che se ne meravigliava, il conta- 
dino faceva osservare : « Ma così isolato in campagna come farei 
a maritar le mie figlie? ». 

Il secondo capitolo del libro preso in esame è consacrato al 
Credito. Osservo che il maggior giro di affari nella regione da 
loro visitata lo hanno la Banca Agricola Industriale di Palmi (2), 
la Banca Popolare di Reggio, la Banca d’ Italia ed il Banco di 
Napol. 

I minori istituti, dei quali si occupano i Signori Malvezzi e 
Zanotti, hanno limitata sfera d’ azione assolutamente locale. Pur 
nondimeno queste piccole banche hanno contribuito a diminuire 
lusura, che prima si esercitava nel modo più scandaloso e spie- 
tato. Le operazioni di credito agrario che il Banco di Napoli fu 
autorizzato a fare il 1901 nelle provincie meridionali hanno avuto 
in Calabria, come in tutto il mezzogiorno, risultati assolutamente 
negativi, più che per P ostilità dei locali enti di credito, per le 
disposizioni difettose e troppo severe della legge. 

Invece T Istituto di Credito V. E. III in questi ultimi tempi 
ha notevolmente aumentato il giro dei suoi affari, tanto che, im- 
piegato tutto il capitale del quale poteva disporre, dovrà presto 
ricorrere al risconto. 

Ma V Istituto non ha ancora avuto tutto lo sviluppo che era 
nell’ animo del legislatore di dargli. E non potrà averlo, perchè 
è necessario prima modificare il regolamento pedantesco e vessa- 
torio. Aggiungo che, come gli A. hanno giustamente notato, il 
Credito Agrario non potrà essere realmente produttivo, sino a 
quando Comizì Agrarì e Cattedre Ambulanti non avranno quel- 
l’importanza che dovrebbero avere.... e che non hanno ! 

Il terzo capitolo è il più importante, perchè si occupa della 
viabilità, che è in Calabria il problema principale, quello che 


(D Vedi quel che serive al riguardo Edmond Demolins, Les Francais. d' er 
Jourd" hui — Les types socianr di midi et du centre. 

(2) Vedi lU inchiesta di Tarutti, De Nobili e Lori. Molto superficiale è invece 
per questa parte la relazione del Delegato Teenico Prot E. Marenghi (Inehiesta 
parlamentare ete.) egli non accenna all'Istituto di Credito V. E. IIL che è, 6 do- 
vrebbe essere, il nestro principale Istituto di Credito Agrario, ed in quanto alle 
Banche locali non si neanche darcene i nomi esmtti:! 
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tutti gli altri assorbe, e dalla soluzione del quale dipendono la 
rigenerazione, il progresso, la vita della nostra regione. 

Il problema calabrese è soprattutto un problema di viabilità. 
Sol quando la Calabria avrà una buona rete stradale che colle- 
gando tra loro i centri principali, e questi coi centri minori, renda 
possibili le comunicazioni interprovinciali, e più facili quelle col 
resto d’ Italia, si potrà pretendere che il progresso penetri real- 
mente fra noi, e se questo non avverrà allora, ma solo allora ci 
sì! potrà accusare di essere una razza neghittosa, e magari de- 
generata. 

Perchè troppo spesso si dimentica che gli nomini sono il ri- 
sultato dell’ ambiente dove son costretti a vivere, e delle condi- 
zioni metereologiche e geografiche del paese che abitano. 

° Quando la Grecia era il grande focolaio intellettuale del 
mondo conosciuto, quando lo stretto di Messina era il cammino 
della Civiltà, furono i giorni gloriosi della Calabria. Sulle coste 
dell’ Jonio e del Tirreno sorgevano grandi ed industri città, ric- 
che per il commercio, raftinate per le arti, mentre Roma nasceva 
appena, covo di fnorusciti, ed il resto d’ Italia, ad eccezione della 
vicina Sicilia e dell’ Etruria, era popolata da genti ancora bar- 
bare e selvaggie. 

Da quell’ epoca una lunga e dolorosa serie di calamità si è 
rovesciata sulla Calabria. 

Le guerre interne tra le stesse città della Magna Grecia, 
l' invasione dei Romani, la decadenza della (irecia iniziarono la 
rovina, completata dalle invasioni barbariche, dalle conquiste 
straniere, dalle scorrerie dei barbareschi, dai cattivi governi 
successivi, 

Gli abitanti a salvar la vita e gli averi ripararono paurosa- 
mente sui monti, sotto la protezione di qualche rocca feudale, 
mentre giù nelle pianure, lungo le coste la malaria stendeva il 
suo imperio indisturbato, ed i briganti diventavano padroni as- 
solutìi dei boschi, spesso scorazzando impuniti da per ogni dove, 
ed assaltando gli stessi borghi. E come se tutto ciò non bastasse, 
più spaventevole di tutti i flagelli, il terremoto che abbatte città 
e villaggi, castelli e chiese, che sconvolge i monti, che turba il 
corso delle acque, dando nuovo fomite alla malaria. Dal principio 
del secolo decimonono la provincia di Cosenza ha avuto 15 ter- 
remoti, Catanzaro e Reggio nove. 

Molti visitando i nostri paesi hanno attribuito alla cattiva 
costruzione la rovina delle case. 

Bene sta. Ma perchè in Calabria non esistono quasi più tracce 
delle costruzioni della Magna Grecia ?... Perchè quasi tutti i 
massicci castelli del medio evo sono adeguati al suolo ?... Eppure 
in tutta l’ Italia Meridionale permangono non pochi avanzi del 
periodo classico, ed ancora in ogni parte d’ Italia tanti vecchi 
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castelli sembrano voler sfidare i secoli! I secoli.... ma non il 
terremoto che distrugge in pochi secondi così 1’ umile casetta co- 
struitaà di Breste, come il castello feudale, il tempio pagano come 
la cattedrale cristiana ! 

Dopo ognuno di questi spaventevoli cataclismi i Calabresi si 
Non rimessi pazientemente al lavoro ed hanno ricostruita la casa 
distrutta. Così hanno fatto dopo il terremoto del 1783 — per non 
risalire più oltre il corso della storia — così hanno tatto il 1894, 
il 1905, il 1907, così cominciano a fare ora dopo 1’ ultima rovina. 

Ignavi, neghittosi, degeneri!.,. Ebbene, io affermo senza tema 
di smentita, che i Calabresi sono una delle razze più forti ed 
ammirevoli d’ Italia, perchè non sò quale altra gente avrebbe 
osato continuare con tanta costanza la secolare lotta contro la 
malaria che affralisce i corpi, contro il terremoto che insidioso, 
sempre temuto e pur sempre inaspettato, minaecia di seppellirci 
sotto le rovine della nostra casa faticosamente ricostruiti. 

Imprevigenti e temerarì se volete, ma neghittosi e degeneri 
no e poi no! } 

Incolparci della nostra miseria è un’ ingiustizia. Il nostro è 
un paese esclusivamente agricolo, Ora è risaputo che i paesi a 
sola produzione agricola sono sempre più poveri dei paesi indu- 
striali. Si aggiunga che per una dolorosa fatalità tutte le nostre 
principali rendite sono state colpite da crisi svariate. Dopo il 1860 
per una diecina di anni, le barriere doganali aperte fra le varie 
regioni d’ Italia, gli scambì fatti perciò più attivi resero mag- 
giormente rimunerativa la vendita dei prodotti, e poichè le tasse 
cominciavano appena la loro vertiginosa ascensione, e la spere- 
quazione dei mezzi di trasporto con le altre provincie non era 
ancora quella che è poi diventata, la Calabria — specialmente 
il litorale Tirrenico della Provincia di Reggio — conobbe giorni 
di vera floridezza. ll rialzo dei prezzi del vino, per la distruzione 
dei vigneti in Francia, arricehiva i mostri agricoltori. Grazie al. 
l'olio ed ai fiorenti vigneti nel cireondario di Palmi non esisteva 
più miseria, mentre Reggio prosperava col commercio delle arance 
e delle essenze, e Villa S. Giovanni aceentrando 1 industria della 
seta, di giorno in giorno acquistava maggiore importanza. La 
classe dei piecoli proprietarì diventava sempre più numerosa e 
d'ogni parte sorgevano pei campi cantine e casette coloniche. 

La vottura del trattato di commercio con la Francia (dove 
intanto s’ erano ricostituiti i vigneti) la mosca olearia, il rinvilio 
dei prezzi delle derrate, la fillossera, già cominciavano a preci- 
pitarci nello squallore, quando a compiere la nostra rovina è ve- 
nuto il terremoto. (1) 


(ID «< In provincia di Reggio Calabria erano, alla vigilia del grande terremoto, 
>» molti elementi attivi di trasformazione. A_ Villa SN, Giovanni erano sorte e pro- 
» speravano molte fabbriche industriali e da Reggio a Villa_S. Giovanni era quasi 
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Ma ci ammoniscono : non bisogna abbattersi! L’avvenire è 
dei forti! Con la costanza si vince ogni ostacolo! Ritornate 
al lavoro ! 

Non chiediamo di meglio: ma metteteci in condizione di farlo. 

Non sono tra quelli che aspettano tutto dal Governo, ritengo 
anzi che uno dei nostri errori, delle nostre colpe, starei per dire, 
è il credere all’ onnipotenza del Governo, del Governo incaricato 
di fare la felicità universale, del Governo Provvidenza. 

Pure in certi casi non sono i privati ma è il Governo che 
deve agire: parlo della viabilità in generale e delle ferrovie in 
particolare. i 

Per questa parte la Calabria è condannata ad una gravis- 
sima sperequazione con le altre regioni d’Italia ; essa può dirsi 
ameora segregata dal resto del mondo. Infatti, per la forma par- 
ticolare del nostro paese, mentre dalla Lombardia, dal Genovesato 
dal Piemonte, dal Veneto in poche ore si può andare nelle nazioni 
dell’ Europa Centrale, a noi, che ci troviamo all’ estrema punta 
dello stivale, non bastano due o tre giorni per arrivare in Francia 
‘od in Germania. 

Colpa della Geogratia: ne convengo ma le ferrovie fanno di 
tutto per aggravare ì nostri mali. 

Delle due linee che ci uniscono al resto d’Italia, quella del- 
l’Jonio, percorsa solo da Omnibus (perchè P 842 e 1847, che 
per ironia son detti diretti, si arrestano a quasi tutte le stazioni) 
è in condizioni tragicomiche, per usare la pittoresca espressione + 
dei Signori Malvezzi e Zanotti: basti dire che da Reggio a Na- 
poli s’ impiegarono 21 ore e mezza! 

La linea Eboli-Reggio è meglio servita, ed è trattata con 
maggiori cure, forse perchè è percorsa, specialmente durante 
l inverno, da molti forestieri ehe vanno a visitar la Sicilia. 

Ma le due coppie di diretti per percorrere i 472 km. che 
separano Reggio da Napoli impiegano 14 ore e mezza, in media, 
per far cifre tonde 54 km. all’ ora, mentre tra Roma e Napoli 
con i direttissimi si percorrono 62 km. all’ ora, con i diretti 49 km.; 
tra Roma e Castellamare Adriatico (per parlare anche di qualche 
ferrovia di minore importanza) 40 km. (1) 

Nè più facili sono le comunicazioni nell’ interno della Pro- 
vincia. Un povero Sindaco dei paesi dell’ interno, mettiamo ad 
esempio Caridà o Serrata, che per ragione di ufficio sia costretto 
» una fila non interrotta di case. Si stava formando nna grande città che avea 
> dinanzi a sè prospero avvenire. Messa sulla via dei trattici, in clima delizioso, 
» potendo utilizzare le grandi risorse idrauliche dell’ Aspromonte conteneva tutti 
» gli elementi per il dischiudersi di una nuova vita economica ». Così VT On. Nitti 
nella già citata relazione. 

(1) Intendo parlare dell'intera durata del viaggio, comprendendo quindi anche 


Je troppo frequenti fermate in stazione. 
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a recarsi dal Prefetto a Reggio, deve saltar di letto alle tre o 
alle quattro del mattmo, far due ore in carrozza, prendere il 
treno a Rosarno, per arrivare a Reggio, salvo ritardi, alle 9.10, 
più di 3 ore, più di quanto s’ impiega da Napoli a Roma. 

Ripartendo poi da Reggio alle 16 ha la speranza di rag- 
giungere alle 21 il domestico focolare, con la coscienza di aver 
coperto, come ora si direbbe, il record della velocità. 

Che se poi, tutto può darsi a questo mondo! a qualcuno 
salti il tiechio di recarsi da Reggio a Catanzaro (dove siede Ta 
Corte di Appello delle Calabrie) potrà, partendo alle 18.45, ar- 
rivare a Catanzaro alle 12.56 del giorno dopo. Un po’ più di 1s 
ore per 190 km. in media 10 km. all’ ora! 

Venite poi a persuaderci che il tempo è danaro! 

Più grave è la mapeanza delle strade rotabili, e per questa 
parte gli A. del libro in esame hanno con molta esattezza de- 
scritto la dolorosissima condizione della Provincia di Reggio. 

Mi associo completamente a tutto quello che essi serivono 
al riguardo. « Dei 24s0 km. di strade provinciali previste per 
> le tre provincie della Calabria, appena 1050 erano-al 51 dicem- 
» Dre 1905 ultimati, 450 si trovavano in costruzione, 1020 erano 
» ancora da iniziarsi e oggidì te condizioni non sono sensibil- 
» mente variate ». 

In un breve articolo, che vorrebbe essere una semplice re- 
censione, non mi è però possibile seguirli nei particolari. 

Ciiero solo, come tipico, il fatto del Comune di Santa Cri- 
stima d’ Aspromonte che a mezzo d'una carreggiabile è collegato 
col Comune di Platà. Pero ne T uno ne Taltro comune sì trova 
in comunicazione con altre strade principali, sieche tutti e due 
sono perfettamente isolati dal resto della provincia ! Dopo T ul- 
timo terremoto S. M. la Regina, cono quella inesauribile gene- 
rosità della quale ha dato tante. prove, invio anehe a Santa 
Cristina un certo numero di letti per le famiglie più povere. 
Ebbene la spesa per il trasporto dalla Stazione di Gioia a Santa 
Cristina era tale, che le famiglie  beneficate erano disposte a 
rinunziare al dono, se non si fosse provveduto, come si provvide, 
in altro modo! 

< I comuni privi di carreggiabili sono in totale 9, con una 
» popolazione di 20.471 ab. 

» La deficienza. delle strade ha una riperenssione diretta 
» sulla vita economica della regione. Impediti 0 straordinaria- 
» mente diflicoltati i traftici, gravati i trasporti di spese ecces- 
» sive, gli abitanti sono nell'impossibilità dì condurre i prodotti 
» del territorio, pur ricchissimo sui mercati di sbocco. Costretti 
» a venderli sul luogo, debbono piuttosto subire i prezzi che 
» determinarli, e i benefici reali della terra fertilissima vengono 
» goduti dagli speculatori di altre regioni. » 
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Vero è che, in seguito alla legge 25 Giugno 1906, varie 
nuove vie sono in costruzione, altre saranno presto appaltate, 
sicchè è sperabile un prossimo miglioramento a questo doloroso 
stato di cose. 

Ma il vero rimedio radicale sarà, o dovrebbe essere, la fer- 
rovia che congiungerà il versante Ionico con quello del Tirreno 
a traverso la Piana di Palmi. 

Dopo la pubblicazione dell’ Aspromonte Occidentale il Parla- 
mento ha approvato la legge presentata dall’ on. Sacchi (che si 
@ reso così benemerito de'la nostra regione) per la concession e 
all’ industria locale delle ferrovie Calabro-Lucane. 

Disgraziatamente il tracciato proposto per la Gioia-Gioiosa 
era tale che avrebbe tagliato fuori trenta fra i principali comuni 
con una popolazione di 130.000 abitanti, per allacciarne solo cin- 
que o sei con una popolazione complessiva di 40.000 abitanti. 

Strano destino il nostro? Con la legge 25 Giugno 1906 si 
approva la costruzione della ferrovia CGioia-Gioiosa per la Piana 
di Palmi! \ 

Dopo quattro anni sì trova che il tracciato segue la sola 
dorsale, senza percorrere la Piana! E debbono ufficialmente ri- 
conoscerlo e il Ministro ed il Relatore On. Chimirri, proponendo 
che la Gioia-Gioiosa possa essere concessa separatamente, per 
permettere di fare così.gli opportuni studi per un nuovo tracciato. 

Ad evitar sorprese (per quanto la cosa sia antipatica son 
costretto a parlar di me stesso) credetti proporre un emenda- 
mento, sostituendo alla dizione Gioia-(rioiosa per la Piana di 
Palmi 1 altra Gioia-Gioiosa con diramazioni a Palmi ed a Rosar- 
no. Così sarebbe stato scartato il pericolo di dover ricominciare 
a «liscutere per sapere... qual’ è la Piana di Palmi! 

L’ emendamento non fu accettato dal Governo, ma 1’ onore- 
vole Sacchi promise (e recentemente ha riconfermato la sua 
assienrazione) che sarebbe stato tenuto conto negli ulteriori studi 
dei giusti desiderî delle nostre popolazioni. 

Qui cade acconcio citare quel che scrivono al riguardo i 
signori Malvezzi e Zanotti, che appunto perchè non apparten- 
gono alla nostra regione, possono essere più serenamente ob- 
biettivi. 

« Quanto poi alla progettata linea complementare Gioia- 
» (rzioiosa (1’ antico tracciato) questa non toccherebbe che aleuni 
» dei maggiori centri dell’ altipiano, trascurando affatto il grosso 
» gruppo di paesi che si addensa verso Oppido e riuscendo an- 
» cora di troppo poco vantaggio per la parte superiore della 
» provincia. (Feroleto-Laureana). 

» Pare quindi, almeno sotto alcuni aspetti, più opportuno 
» il progetto che il Consiglio Provinciale di Reggio Calabria, su 
» proposta del proprio Utfticio Tecnico approvava. nella tornata 
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» dell’ sS settembre 1885. Tal progetto comprendeva bensì la li- 
» nea Gioiosa - Grotteria - Mamola - San Giorgio - Cittanova - Po- 
» listena - Radicena - Iatrinoli e Gioia Tauro ; ma aggiungeva due 
» diramazioni importantissime... una da Polistema per Cinque- 
» frondi, Anoia, Maropati, Feroleto Laureana e Rosarno ; 1’ altra 
» da Radicena per Terranova, Varapodio, Tresilico, Oppido, Me- 
» licucca, Seminara e Palmi... Con questo sistema di linee com- 
» plementari sarebbero intatti direttamente collegati 24 comuni 
» con una popolazione di 140.000 abitanti e grandemente beni- 
» ficati altri 21 comuni con una popolazione di 65.000 abitanti. 
» Va in ogni modo tenuto fermo che la costruzione sollecita della 
» linea è"per i paesi della zona di Polistena-Radicena-Cittanova e 
» per quelli della zona di Oppido, questione assolutamente vitale ». 
Intanto sono stati iniziati gli studì dal ministero dei L.L. 
P.P., ed è sperabile che saranno presto condotti a termine, fa- 
cendo cessare 1 allarme destato dal progetto presentato dalla 
Ditta Dreyfus, progetto che renderebbe vane tutte le nostre 
speranze. Infatti la Gioia-Giolosa così come viene ideata dalla 
Ditta Drevtus (il progetto della Mediterranea non è ancora reso 
di pubblica ragione) avrebbe su 59 Km. di percorso ben 25 su 
strade ordinarie, sulle quali a norma di legge i treni sarebbero 
obbligati a mantenere una velocità non superiore ai 12 Km. al- 
Fora. In tali condizioni può parlarsi d’ una ferrovia, sia pure 
complementare, o non è piuttosto una modesta tramvia extraur- 
bana, che vorrebbero regalarci? E per simile tracciato come può 
giustificarsi la somma preventivata per la costruzione in oltre 
Lire 22.000 a Km. pur adattando per 25 Km. il binario su strade 
ordinarie e limitando la galleria di accesso al versante jonico 
a 1500 metri * 
Dicono che le condizioni della Dreyfus sono più miti e van- 
tSegiose: quali sarànno dunque quelle della Mediterranea? 
L'on. Sacchi è tale nomo da non venir meno ai suoi impe- 
gni, sicchè abbiamo piena fidueia in Ini, ma le nostre disgraziate 
popolazioni si allarmano ad ogni stormir di fronda... e chi potrebbe 
dar lovo torto ? Quante, quante volte il Governo non ha mantenuto 
le promesse, ed i Calabresi hanno avuto col danno le befte ! 
Non aggiungo altro, essendomi forse anche troppo dilungato 
a parlare della viabilità, ma come giustamente osservano i Si- 
gnovi Malvezzi e Zanotti : « il miglioranento delle condizioni della 
» viabilità costituisce uno dei mezzi più efficaci pel risorgimento 
» del paese, e non solo per riguardo economico, ma anche mo- 
» rale. Noi crediamo infatti che VP apatia tradizionale del popolo 
» calabrese, in così stridente contrasto con 1° attività che regna 
» innegabilmente in certi paesi della costa, in non piccola parte 
» sia dovuta alla mancanza di quei contatti frequenti con altri 
s uomini, con altre idee, con altri bisogni, di quei cozzi di inte- 
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» ressi contrari fra loro, per i quali 1’ uomo acquista per impercet- 
» tibili influssi il senso dell’ essere sociale e del dovere comune. » 
Un altro capitolo è interamente dedicato ai Bilanci Comu- 
nali, doloroso argomento, nel quale non posso addentrarmiì, per- 
chè è meglio non parlarne che dirne poco ed affrettatamente. 

Con le addizionali destinate al pareggiamento dei loro bi- 
lanci, i comuni per ora riescono a vivere: ma che cosa avverrà 
quando le addizionali cesseranno ?... Abbiamo comuni ridotti in 
tali condizioni da non poter pagare da mesì e mesi i proprì im- 
piegati ed i maestri comunali, non per cattivo volere, ma per 
assoluta impotenza. Eppure essi si limitano alle spese assolu- 
tamente necessarie, come riconoscono gli A., sfatando l’ accusa, 
che taluni muovono ai Comuni Calabresi, di sprecare le loro en- 
trate in feste ed altre spese inutili ! 

« È la terra la sola alimentatrice della popolazione, che deve 
» pagare tutti i servizi pubblici il cui peso in altre regioni è 
» sopportato anche dall’ industria e dal commercio. In alcuni 
» l imposta erariale congiuntamente alla sovrimposta comunale 
» e provinciale toglie fimo il 70°’, del reddito lordo del fondo (si 
» bili, non dell’ imponibile, ma del reddito lordo reale) e sulla 
» residua rendita si deve ancora pagare tutta la serie rimanente 
» dei tributi erariali, e provinciali. Onde non deve far mera- 
» viglia se la Calabria nel periodo dal 1885 al 1897 ha avuto 11.779 
» espropriazioni per imposte non pagate, mentre nello stesso 
» periodo tutta 1 alta Italia (cioè una popolazione 10 volte mag- 
» giore) non ne ha avuto che 1135: la Calabria una espropria- 
» zione ogni 114 abitanti 1’ alta Italia una ogni 12.560 abitanti! » 

Dall’ esame delle condizioni dei bilanci comunali si passa 4 
quello delle scuole e dell’ analfabetismo. A migliorar le prime ed 
a combatter l altro varrà efficacemente la legge Daneo-Credaro 
che trovasi innanzi al Senato. 

Con la nuova legge non potrà più ripetersi il doloroso fatto 
di maestri che muoiono di fame, perchè non pagati! E le scuole 
costruite di pianta, decorosamente arredate, non somiglieranno 
più a stalle od a porcili! 

Attualmente !, delle uscite dei bilanci comunali è assorbito 
dalle spese per la scuola, somma relativamente non lieve quando 
sì paragoni a quel che spendono gli altri comuni d’ Italia, ma 
assolutamente insufficiente ai bisogni. 

Nella provincia di Reggio la media degli analfabeti (78.68) 
è minore che a Cosenza (79.18) ma maggiore di quella di Catan- 
zaro 78.28. Si tratta della media generale della Provincia, se in- 
‘vece sl prendono in esame i circondarî, abbiamo : 

Reggio 73.24 (Catanzaro circondario 76.50) 
Palmi 76.61 
Gerace 84.02 
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il che conferma il maggior grado di progresso raggiunto dalle po- 
polazioni delle coste tirreniche. Ad ogni modo son medie deso- 
lanti quando si mettono a confronto con quelle del resto d’ Italia ! 

« Ma che cosa mai possiamo pretendere da un paese che oltre 
» essere in gran parte quasi separato dal mondo, (1) manca si 
» può dire d’’ogni mezzo di coltura, dalle scuole alle biblioteche, 
» dagli asili ai circoli di lettura? Troppo poco ha fatto 1 Italia 
» per le sue scuole. L’ ondata d’ entusiasmo che deve animare 
» ogni grande nazione pel rinnovamento sociale si è infranta con- 
» tro le mille piccole passioni dispotiche, contro la vacua po- 
» litica dei partiti e degli uomini di governo: il miraggio di un 
» luminoso futuro quale 1’ hanno sognato per V Italia i nostri 
» eroi, non ha potuto vincere la stasi dell’ organo più vituperato 
» della nostra vita politica. » 

Delle cattive condizioni della scuola gli A. danno in parte 
colpa anche all’ indifferentismo, anzi alla larvata ostilità delle 
classi dirigenti. 

Ed è vero: ma questa diftidenza (chè d’ altro non potrebbe 
parlarsi) è poi sempre ingiustificata ? 

Mi piace esser sincero anche a costo di attirarmi le censure 
e le critiche di quelli che si pascono di frasi fatte e di luoghi 
comuni. Noi diamo ora una soverchia, sconfinata importanza 
all’ istruzione, che è benefica solo se procede di pari passo con 
l’ educazione. Non basta che il maestro si limiti ad insegnare 
a leggere ed a serivere stentatamente, è necessario che (con- 
vinto della santità della missione che gli è affidata) egli sviluppi 


(1) Pochi giorni addietro, in commemorazione del passaggio di Garibaldi. ce- 
lebrandosi a Soveria Mannelli una festa patriottica, con | interveuto del sotto se- 
gretario di Stato On. Guarracino, avvenne un piccolo ma significante incidente, 
che, taciuto da quasi tutti i giornali, è stato rilevato dalla Vite di Roma con ta 
pubblicazione d'una lettera dell'avv. Pellegrini. Pare che questi prendendo parte 
al banchetto che coronò la festa, quando si venne ai brindisi, suscitasse un puti- 
ferio, dicendo con eccessiva franchezza : « Onorevoli Colosimo e Guarracino, voi 
» avete circonfuso i vostri discorsi di quell’ottimismo ministeriale di eni da sì 
» illustre esempio il supremo moderatore della politica italiana, S. E. Luzzatti. 
» Ma, molti con me nono vedono in Calabria gli splendori della civiltà nuova di 
» cui parlaste nei vostri discorsi. Qui col 60. sì chiuse Vera dell’epopea, e co- 
» minciò la commedia triste e indecente ». Evidentemente 1’ avv. Pellegrini cbbe 
torto. L'On. Guarracino non è responsabile dell'abbandono in cui siamo stati la- 
sciati: e non meritava che una voce stonata avesse turbato T entusiasmo dell'ospi- 
tale accoglienza. Ma l'avv. Pellegrini (che deve essere un bell'originale) ritiene 
— come ha seritto alla Vite — che « le commemorazioni patriottiche non devono 
> ridursi ad un inutile sbamdieramento, con accompagnamento di discorsi utticiali 
» e banchetti e brindisi relativi. Esse rappresentano invece delle grandi pietre 
» miliari che una nazione pone sul suo cammino per ricordare ed apprendere » ed 
aggiunge che, se lo avessero lasciato parlare, avrebbe fatto 1° enumerazione di 
tutte le opere di utilità pubblica. promesse per legge e non ancora eseguite, 

Meno male dunque che non 1 abbiano lasciato parlare perchè avrebbe potuto 
dirne delle carine ! 


_0 —_ nigi 
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la coscienza dei suoi alunni, dia loro notizia dei diritti e dei 
doveri, illumini per così dire e la senola e la vita d’ un qual. 
che ideale. Così la senola può davvero contribuire a fare gl? Ita- 
liani. Altrimenti si fabbricanò spostati che sanno scrivere... qual- 
che serammaticata lettera anonima, o qualche inserizione oscena 
sui muri; che sanno leggere... i romanzacci pornografici, i rac- 
conti di avventure brigantesche, o i peggiori giornali ! 

Eeco perchè aleuni hanno potuto, od almeno hanno tentato 
dimostrare con l’ appoggio della statistica (di ehe cosa non è 
‘apace la statistica ?) che la diminuzione dell’ analfabetismo è im 
proporzione diretta con Y aumento della delinquenza ! 

Molti fra i nostri vecchi contadini, per quanto analfabeti, 
ralevano molto di più moralmente ed intellettualmente dei pseudo- 
sapienti che escono dalle scuole. 1 che valga a spiegare la dif- 
tidenza che tanto i signori Malvezzi e Zanotti quanto il chiaro 
Prof. Salvemini hanno giustamente notato in Calabria tra le 
classi dirigenti contro la scuola. 

Ma è in gran parte nostra la colpa, se la scuola non è quella 
che dovrebbe essere: essa non può stare così da sola, è neces- 
sario che sia opportunamente completata da asili infantili, da 
patronati scolastici, da bibliotechine circolanti. Ci lamentiamo 
che i giovani leggano cattivi libri, tali da corrompere il cuore 
e la mente, ma abbiamo mai tentato di dar loro un cibo più 
sano e nutriente ?... Scuotiamo dunque la nostra indolenza ed 
adoperiamoci efficacemente perchè la seuola possa occupare il 
posto altissimo che è nei voti di tutti quelli cui sta a° cuore la 
redenzione del nostro popolo. 

E bisogna rifarsi dai maestri. Fra questi disgraziatamente 
“non mancano quelli cattivi, svogliati e neghittosi che si sono 
dati all’ insegnamento così come avrebbero potuto dedicarsi ad 
un mestiere qualsiasi. Ma ci sono anche tanti maestri buoni, 
volenterosi e zelanti ! Gli uni e gli altri sono avviliti dalla miseria 
e dal discredito in cui si dibattono, dall’ ambiente sordido ed 
indecoroso nel quale sono costretti ad insegnare. In un docu- 
mento ufticiale i locali delle nostre scuole erano paragonati 
case di pena! Ecco perchè con tanta impazienza si attende nei 
nostri paesi 1’ approvazione della legge Daneo-Credaro, convinti 
come siamo che senza energici provvedimenti legislativi (purchè 
siano eseguiti!) è impossibile sperare la risurrezione della scuola ! 

Chi abbia del resto vaghezza di essere meglio informato 
sull’ argomento potrà mettere a confronto con 1° opera dei signori 
Malvezzi e Zanotti la Iucidissima relazione del prof. Salvemini 
Sui problemi della Scuola Popolare in Provincia di Reggio Ca- 
labria. 

Ed avrei finito se non credessi necessario di aggiungere 
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poche altre parole a proposito delle vivaci critiche che gli A. fanno 
ai deputati calabresi, deplorando «1° incuria di questi Pascià del 
Parlamento ». 

Incedo per Ignes! come classicamente direbbe 1° onorevole 
Luzzatti. 

Ma quando gli A. si recarono per la loro inchiesta in Cala- 
bria, io ero politicamente appena nato, sicchè all’ accuse posso 
rispondere come 1’ agnello del favolista francese 


Comment l aurais.je fait si je n’ etais pas né ? 


D'altra parte la mia modestia non mi concede di annoverarmi 
nel numero dei Pascià, se mai potrei aspirare al grado dì Bey ! 

Queste considerazioni m’ incoraggiano a toccar di volo, senza 
soverchi scrupoli, lo scabroso argomento. 

Comincio dall’ affermare che la Deputazione Calabrese non 
è nè peggiore nè migliore di quella delle altre parti d’ Italia. 

Ma — dicono i signori Malvezzi e Zanotti, — i deputati ca- 
labresi non si curano di fare eseguire le leggi votate a favore 
della loro regione. Ah se gli egregi A. sapessero quante volte 
quei poveri Pascià salgono inutilmente le scale dei Ministeri, 
quante pratiche debbono fare, quanti tesori di diplomazia deb- 
bono spendere per ottenere appunto 1° esecuzione delle leggi ! 

— Ma facciano valere i diritti dei loro rappresentati alla 
Camera! — E lo tentano : ma con quale frutto ?... Perchè a 
torto od a ragione alla Camera si è accreditata la leggenda che 
noi si voglia sfruttare i nostri disastri (che si ripetono troppo 
di frequente) per chiedere ed ottenere esagerate concessioni, Ci 
danno il grazioso nomignolo di terramotai, e se i nostri colleghi 
ci ascoltano con quella cortese deferenza che usa tra persone 
bene educate, (quando non è in ginoco qualche competizione di 
partito, alla Camera siamo tutti persone bene educate) non rie- 
scono a nascondere il loro sentimento di stanchezza, e diciamolo 
pure, di diffidenza. 

Debbono mormorar fra loro: Ma che altro pretendono questi 
benedetti Calabresi? Non si son già votate tante leggi in loro 
favore ? 

E non si pensa che altro è votare una legge, altro eseguirla, 
e che il più delle volte, ad una legge piena di benefiche conces- 
sioni tien dietro un regolamento draconiano od una circolare 
ministeriale neroniana che distrugge i benetici sperati. 

I signori Malvezzi e Zanotti citano tanti proverbi calabresi. 
Aggiungano alla lovo collezione quest’ altro, (lo regalo loro tra- 
dotto in Italiano) che ogni giorno si sente sulle labbra di tutti: 
II Gorerno da con leggi e ritira con le circolari? 

I nostri sforzi non riescono a vincere la resistenza passiva 
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d’ una burocrazia più potente del Governo e dello stesso Parla- 
mento ! 

Chi saprà, chi potrà mai infondere un softio di vita e di 
energia in questi sonnacchiosi e decrepiti organismi della nostra 
burocrazia ? 

Un’ altra attenuante deve concedersi ai deputati calabresi : le 
esigenze personali degli elettori e la necessità di tenere al cor- 
rente una corrispondenza veramente eccessiva. 

Mali particolari del Mezzogiorno : ma sotto questo aspetto 
buona parte d’ Italia appartiene al Mezzogiorno. 

È il sistema che non va, è tutt’ un’ educazione da rifare, 
perche sol quando gli elettori saranno persuasi che il Deputato 
è un rappresentante politico degli interessi generali della Nazione 
e non una specie di uomo d'’ aftari più o meno influente, il Par- 
lamento riacquisterà il perduto prestigio. 

Concludo. L’ Aspromonte occidentale è un libro onesto, ispi- 
rato da buone intenzioni, un libro che merita d’ esser letto, e 
che dovrebbe anzi essere attentamente studiato da molti, perchè 
svelando, senza pietà, le nostre piaghe, rimprovera nello stesso 
tempo all’ Italia l'abbandono indegno nel quale sono state lasciate 
per troppo tempo le nostre provincie. 

Non è soltanto un buon libro : è una buona azione. 

L'inchiesta è accurata, coscienziosa quasi sempre esatta. 

Ci sono però alcune inesattezze come non mancano giudizi 
avventati ed esagerati. Forse colpa degli egregi autori (che non 
ho il piacere di conoscere ma che credo molto giovani) più pro- 
babilmente colpa dei loro informatori. 

« Abbiamo in tutti i nostri viaggi (così serive nella citata 
» relazione l’ on. Nitti) trovato il proprietario indiridualista ed 
» Il proprietario diciamo così, sociule. 

» Il primo vive in generale sulla terra o almeno per la 
» terra: sì occupa poco dello Stato e teme solo le imposte nuove. 
» Tenta per conto suo, organizza come meglio può la produzione, 
» non crede e non dà importanza al credito agrario e tratta per 
» convenienza il meglio che può i lavoratori. 

» Il proprietario sociale vive poco in campagna, si occupa 
» molto di politica, è apostolo «dei benefizì del credito, deplora 
» sempre l’ azione presente dello Stato, attende uomini politici 
» con nuori orizzonti. Segni caratteristici: in generale ha debiti... » 

I visitatori delle nostre contrade sono avvicinati per lo più 
«lai proprietarì sociali, ed è buono che i novissimi scopritori 
della Calabria stiano in guardia contro questi informatori non 
sempre disinteressati e veritieri. 


FERDINANDO NUNZIANTE, Deputaot. 


LA CONTROVERSIA DI LOURDES 


La sera del 10 gennaio del corrente anno 1910 ebbe luogo 
a Milano un fatto singolare : la conferenza di un frate all’ Asso- 
ciazione Sanitaria milanese sul tema dei miracoli di Lourdes. La 
singolarità del fatto scompare in buona parte, se sì pensa che 
il frate è anche medico, membro dell’ Associazione stessa, e che 
sì chiama padre Gemelli, uomo di alta e severa cultura. 

L’antefatto di questo interessante convegno era stata la 
‘ampagna indecorosa condotta dall’ onorevole Podrecca contro 
Lourdes nei varii centri educati dall’ Asino, e la contro campa- 
gna che il Gemelli aveva opposto predicando nelle chiese di 
molte città. Ma fra i due e era nna differenza ; il Podrecca non 
faceva che della polemica anticlericale, mentre il dottor (Gemelli 
aveva spesso parlato dai pulpiti in nome della scienza medica 
alleata alla sua fede nel sopranaturale. 

Essendo il frate membro della Sanitaria, alcuni colleghi in- 
vitarono pubblicamente il Gemelli a ripetere nella sede della 
loro federazione la conferenza che andava predicando nelle chiese. 

Ma, come poteva il predicatore fare un sermone di natura 
religiosa in un ambiente dedicato alla medicina? D' altra parte, 
se egli avesse declinato l’ invito, poteva il rifiuto apparire come 
unit fuga. 

Padre Gemelli accettò; ma a patto che egli avrebbe trat- 
tato 1 casi di Lourdes dal punto di vista medico. Su questa piat- 
taforma avrebbe parlato, avrebbe accettata la discussione. La 
condizione era troppo equa e ragionevole. 

Adunque, in quella sera, il salone dell’ Associazione Sani- 
tarla milanese presentava 1’ aspetto delle grandi occasioni: una 
folla compressa di medici, tra cui i più accreditati della città, 
giornalisti, invitati; l’ attesa vibrava per tanti cervelli, esaspe- 
rata anche da spiriti partigiani, da correnti politiche, da una 
mal celata ferocia anticlericale, pronta a gittarsi all’ assalto con- 
tro il francescano audace. Uno spettacolo degno del buon Medio 
Evo, quando i frati tenevano lo scettro del sapere; ma altresì 
degno della scienza moderna, che, dinanzi ai fatti, non pone di: 
stinzione di abito e di credenze. 

Presiedeva il Dottor Forlanini, primario dell’ Ospedale Mag- 
giore di Milano. Era inteso che quella prima sera restava riser- 
vata al Dottor Gemelli per l'esposizione ; la sera seguente avrebbe 
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avuto luogo la discussione. Il programma sì svolse così: parlò 
il Gemelli nella prima assemblea per due ore; la sera dopo pre- 
sero la parola successivamente diversi medici, quasi tutti op- 
positori; poi rispose il Gemelli; si levo la seduta alle due e 
mezzo di notte, dopo una burrasea di contraddizioni. 

Ognuno dei presenti, come accade, tornò a casa colle sue 
convinzioni; ma il dibattito, ripetuto anche qua e là sui gior- 
nali, aveva destato un grande interesse. 


Ora padre Gemelli ha pubblicato in un volume (1) la sua 
lunga conferenza e tutta la discussione dei colleghi, secondo 
I’ esatto resoconto stenografico. Vediamo. 

Il meccanismo logico della conferenza Gemelli si riduce alla 
esposizione di due fatti accaduti uno alla grotta facsimile di 
quella de’ Pirenei, venerata a Oostacker presso Gand nel Belgio; 
altro al vero santuario francese noto al mondo. Per cui la tesi 
rimane alquanto discentrata: la questione prospetta non tanto 
il Santuario di Bernardetta Soubirous quanto le guarigioni in ge- 
nere, ritenute da molti estramedicali. 

Di queste padre Gemelli ha prodotto due casiì, scelti da lui 
come tipo per la grande precisione del fenomeno, per essere quindi 
suscettibili di un esame aceurato in ogni parte. 

Il caso de Rudder. — Pietro de Rudder, nativo di un vil- 
laggio della Fiandra Occidentale, a 44 anni rimase vittima di 
un infortunio; un tronco d’ albero gli si abbatte sulla persona 
schiacciandogli la gamba sinistra. Siamo nel 1867, nel febbraio. 

Il primo medico chiamato constatò una frattura della tibia 
e del perone al terzo superiore della gamba; in seguito la frat- 
- tura si aggravò in un processo di nlcerazione. Altri medici che 
visitano successivamente il ferito, trovano il caso insanabile. 
« Abbandonato dai medici, scrive il Gemelli, Pietro de Rudder 
si accontentava di pulire le sue piaghe due o tre volte al giorno 
e di avviluppare nei pannolini la gamba rotta. » 

Tale stato penoso dura otto anni, constatato da testimoni 
profani e da medici: facendo piegare ad arco la gamba sotto al 
ginocchio, si vedevano uscire dalla piaga le estremità delle oss: 
rotte, come in una pseudoartrosi ciondolante. Specialmente de- 
gna di nota la relazione del dottor Van Hoestenberghe di Sta- 
Ihille, che visitò il de Rudder nella primavera del 1875, deseri- 
vendo con grande evidenza lo stato di quella povera gamba. 
Alla testimonianza di questo medico autorevole s’ aggiunge in- 
torno a questo tempo quella del dottor Verriest di Bruges, che 


(1) Za lotta contra Lourdes. — Libreria Edit. Fiorentina; L. 4. 
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conferma il giudizio del collega. Dopo tanti anni il male si pre- 
sentava insanabile. 

A queste testimonianze tengono dietro in ordine di tempo 
altre conferme di persone non tecniche ; la prima che vide il de 
Rudder il 2 aprile, cinque giorni prima della guarigione; la se- 
conda lo vide il 4 aprile; la terza il 5 aprile; la quarta il giorno 
dopo, che fu la vigilia della guarigione, quando la gamba ma- 
lata del paziente fu vista scoperta da tre testimoni; secondo essi 
la gamba ciondolava, e si poteva torcere. | 

La guarigione fu improvvisa ; ciò accadde nel giorno 7, ossia 
otto anni e due mesi dopo )' infortunio, alla grotta di Oostacker 
mentre il de Rudder pregava. Le ossa sì erano ricongiunte e 
saldate, le piaghe cicatrizzate, le due gambe erano di uguale 
lunghezza. 

Seguirono verbali e constatazioni mediche aecurate. Pietro 
de Rudder rifatto sano e valido visse venticinque anni, docu- 
mento vivente del prodigio. Delle ossa delle gambe di questo 
miracolato si conservano le fotografie, che padre Gemelli teneva 
a disposizione dei colleghi. 

L' esposizione di questo caso è fatta dall’ egregio Autore con 
ogni serupolo, come non si poteva desiderare di meglio. La do- 
cumentazione sarebbe stata più esatta, se si fosse indicata la 
data precisa dell’ ultima visita del Verriest, il dottore che visitò 
il de Rudder dopo tutti gli altri. Qui il volume del Gemelli 
manca (non per colpa dell’ Autore) della solita esattezza; 1° ul- 
timo esame del medico Van Hoestenberghe è riferito alla prima- 
vera del 1875 (Pag. 54); i medici Hoestenberghe e Verriest, che 
viene dopo, si mettono in rapporto fra loro, e convengono sulla 
insanabilità del de Rudder. Ancora il Gemelli ripete la frase 
nella primavera del 1875. Ora questa indicazione di tempo è un 
po vaga in confronto al resto della cronistoria. 

Vengono, è vero, altre testimonianze; sarebbero le più im- 
portanti, essendo tanto vicine al puretum saliens del prodigio ; 
nia sono di profani. Ciò non toglie il valore del controllo; certo 
lo diminuisce. Padre Gemelli sa benissimo che la più impor- 
tante constatazione è T ultima; di qui sì misura il tempo per la 
valutazione del miracolo. 

Il caso Tulasne. — La signorina Giovanna Tulasne, nata a 
Montresor ino Francia, per imprudenze generose commesse nel 
curare un fratello tubercoloso, ammala nel 1895. Due medici, 
dopo osservazioni mature, hanno diagnosticato un morbo di Pott, 
un'affezione alla colonna. vertebrale di natura tubercolare. 1l 
male può attaccare una o più vertebre, annunciandosi con sin- 
tomi caratteristici, che il Gremelli non manea di ricordare, appog- 
glandosi ai testi migliori, 
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Un certificato medico di quel tempo formula esattamente la 
diagnosi; la quale è contermata da un terzo medico, il dottor 
Thomas. Un quarto, il dottor Assaky, aggregato alla facoltà di 
medicina di Francia, conviene iri tutto colla diagnosi; e su questa 
si regola il trattamento dell’ ammalata. La Tulasne viene man- 
data al mare, a Pornie; il medico locale constata ancora il morbo 
di ott. Dopo cinque mesi di soggiorno al mare, ritorna a Tours 
notevolmente peggiorata. Rieecola sotto le cure del dottor Thomas. 

Era più di un anno che la poverina soffriva; nuovi sintonn 
confermavano la natura del male segnalandone il processo di- 
sperato. Allora « cominciò ad accarezzare il pensiero di un viaggio 
al santuario di Lourdes. E il pellegrinaggio fu deciso. » 

Il dottor Thomas si rifiuta a rilasciare il certificato neces- 
sario; si rieorre ad un altro medico, il Liefring. Di Ini abbiamo 
il certificato del 7 agosto : risulta che P ammalata è affetta da 
morbo di Pott lombare, e che è trasportabile a Lourdes. 

La partenza è decisa. L’ammalata viene condotta a Lourdes, 
dove giunge il 7 settembre. (1) 

« Nel primo giorno fu portata alla grotta nel suo letto di 
vimini, fu immersa nella piscina dalla quale fu ritratta subito 
perchè soffriva molto (Pag. 125) ». Nel pomeriggio del giorno otto, 
portata sulla spianata della chiesa del Rosario, per assistere alla 
processione del SS. Sacramento, la Tulasne guarì improvvisa- 
mente. Viene accompagnata all’ ospedale, viene accompagnata al 
bureau delle constatazioni ; è guarita. 

Seguono le attestazioni, i controlli, i verbali. La guarigione 
fu duratura. 


Ecco i due fatti che il padre Gemelli ha largamente illustrati 
nella sua conferenza. 

La scelta di questi due fra le centinaia e le migliaia regi- 
strate negli annali di Lourdes è stata suggerita da varie consi- 
derazioni. Prima, la natura dei due mali: una frattura ossea, 
complicata da un processo di suppurazione; un morbo di Pott, 
ossia una tubercolosi vertebrale che lede gravemente l'integrità 
dei tessuti. 

Il tempo minimo richiesto per la guarigione d'una frattura 
e fissato in tre o quattro settimane; ossia il minimum necessario 
per la formazione del callo osseo e la consolidazione dell’ arto. 
Nel caso del de Rudder, osserva il Gemelli, si opponevano la 
suppurazione continua, la mobilità dei frammenti, la distanza 
permanente dei capi ossei necrosati. 


(1) Altrove il Gemelli dice 6 invece di 7. 
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Per che guarisca un morbo di Pott (cosa che si veritica ben 
di rado) occorre un processo di ossificazione, che involge in una 
specie di guaina ossea le vertebre lese dalla tubercolosi, le quali, 
in seguito ad infiltrazione di salt calearei, vengono compenetrate 
in un’ unica massa, incapace di movimenti, informe, in cui il 
processo demolitore resta silicizzato. La guarigione così avve- 
nuta è lontana dall’ essere completa : sorvive la deformità carat- 
teristica, e l immobilità maggiore o minore del tratto di colonna 
vertebrale. Nella guarigione di Giovanna Tulasne si ebbe un risa- 
namento completo e persistente. E qui fior di controlli medici 
corroborati da una radiografia. 

Secormdo, V instantaneità della guarigione; di questa ho già 
toccato or ora. o 

Terzo, la forte documentazione di eni i due casi sono corredati. 

Quarto, la prova del tempo; entrambi i miracolati conti- 
nuarono per anni ed anni la loro vita, lietamente, testimonio 
perenne del loro stato fisiologico. 

Anzi, fu appunto questa considerazione che persuase padre 
Gemelli a scegliere due casi un po’ lontani di tempo. 


Non ritorno sulla cronaca dell’ assemblea medica di Milano: 
là gli oppositori, salvo qualche eccezione, si limitarono i delle 
critiche ingenerose, a degli assalti personali; mostrando così che 
l’ interesse della scienza non era per essi in questione. Fu questo 
un male, perchè poteva riuscire una disenssione ricca di inse- 
gnamenti; anche restando esattamente nei confini della scienza 
medica, come erano i patti, la tesi Gemelli avrebbe potuto essere 
analizzata. 

Padre Gemelli, dopo 1 esposizione obbiettiva dei due casi, 
passò ad esporre le probabili spiegazioni scientifiche; le discusse, 
scartandole ad una ad una: L'azione terapeutica dell’acqua di 
Lourdes, la Zaith-Healing di Charcot, la psicoterapia, gli etttuvii 
del dottor Baradue, 

La conclusione del conferenziere è Ja seguente : Le guarigioni 
di Lourdes sono extramedicali, la medicina non sa attualmente 
(Pavverbio è del Padre) indicare una spiegazione di tali fatti: e 
quindi l'atteggiamento del medico si raccoglie in una forma ne- 
gativa. « Come medico mi importava solo farvi la dimostrazione 
della verità degli avvenimenti di Lourdes e darvi la prova che 
oggi ta medicina non ne sa dare alcuna spiegazione » (pag. 197). 

Il Gemelli però lasciava capire chiaramente che l'analisi 
logica delle guarigioni suddette chiusa in sede medica si riapriva 
in sede filosofica, dove non più i medici ma i filosofi avrebbero 
ripresa la discussione; in tal sede non gli sarebbe stato difficile 
concludere per il miracolo, 
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Se permette, l’ egregio scienziato, vorrei muovere alla sua 
tesi alcune osservazioni: non per combattere il sopranaturale 
che ammetto senza incertezze, non per combattere il miracolo, 
che credo possibile; ma per dar modo a Padre Gemelli di rav- 
viare in linee ben definite il suo ragionamento. Sarebbe utile 
per molti. 

I due casì esposti e documentati li accetto tranquillamente; 
a voler diffidare di tante testimonianze bisognerebbe dubitare di 
troppe cose. Non solo li ritengo reali, ma ho la ferma convin- 
zione che ce ne sono moltissimi altri, ed altri accadranno di 
simili. 

Potrei ripetere un’osservazione di dettaglio. Nel caso de 
Rudder non è precisata bene la data dell'ultimo certificato me- 
dico; è riferito alla primavera; primavera è un termine largo. 
Il Gemelli deve convenire che se vi ha certificato che importi 
nella documentazione è precisamente 1 ultimo, quello cioè più 
vicino al miracolo. Nel' caso Tulasne 1° ultimo certificato è in 
data 7 agosto; la guarigione accade un mese dopo. È vero che 
per un mordo di Pott autentico un mese o due non sono quelli 
che fanno; ma siccome intorno alla diagnosi di un tal morbo può 
nascere contestazione, } intermezzo di un mese ha la sua im- 
portanza. 

In fatto di certificati medici io, ehe li rispetto più dei me- 
dici di Milano, faecio un’ altra osservazione di indole generale : 
citando l'autorità di medici il Gemelli ha conglobato le loro 
diagnosi, dando ai certificati il valore dell’ accordo : 1 unanimità 
@ per la tesi un buon argomento. — Badi, padre Gemelli, se sup- 
poniamo che abbia diagnosticato male 1’ ultimo medico che visitò 
Vammalato, l’ accordo esiste ancora, ma è fallace. Un Bonardi, 
un Pini possono sofisticare; direbbero : si, rispettiamo in mas- 
sima i documenti dei nostri colleghi, ma se avesse sbagliato 
l’ultimo, (la supposizione per uno non è esagerata) ecco che 
allora bisogna trascurarlo, e risalire al penultimo; in tal caso 
il margine del tempo aumentato modifica le conclusioni. 

Mi risponderà padre Gemelli : caro signore, di questo passo 
la scienza medica non cammina più ; diventa un’ opinione in balia 
delle reticenze e del dubbio. — 1)i questo non mi voglio preoccu- 
pare; certo però che, se la medicina è scienza, è ben lontana 
dalla precisione della chimica, della meccanica e di altre scienze 
positive. Non .voglio applicare allegramente la teoria degli errori, 
come ha fatto un po’ il Bonardi nella sua critica, ma mi richiamo 
alla natura della scienza medica. 


La medicina ha fatto pure dei progressi, innegabili; ma il 
terreno in cui lavora è un profondo mistero, perchè è profondo 
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mistero la vita. Si fa presto a dire scienza; ma quando penso 
che scienza è il regno della verità dimostrata, io mi domando: 
che cosa sanno dire i medici, i fisiologi, gli istologi intorno a 
questo grande mistero della vita? E allora, la scienza dei trattati 
medici a che cosa si riduce? Ad una descrizione di sintomi, 
ul un catalogo di casi patologici ; perseguendo i moti della bio- 
logia, può arrivare ai germi patogeni, ai micro-organismi ; ma la 
genesi della vita, il mistero del principio animatore sfugge. E 
allora, padre Gemelli, un primo non so. 

Non basta. Quando un medico fa la diagnosi di un male, si 
riferisce lla sua esperienza, alla sua preparazione scientifica, ai 
trattati; benissimo! Ma, posso io, facendo la diagnosi di un tu- 
more nell’ individuo A, giurare che si comporterà come i casi 
affini ? Non posso ; perchè } enumerazione anche completa di tutti 
i tumori precedenti non mi autorizza all’ induzione sicura, come 
farei se parlassi di metalli o di cristalli o di corpi semplici. Po- 
trei dire che presuenzibilmente nell’ individuo A il tumore si com- 
porterà così e così; la sicurezza mi manca ; perchè dietro a quel 
tumore e è il mistero della vita. 

Fin quando la vita è un mistero, la statistica dei casi pato- 
logici rimane aperta. 

Il ridurre a leggi la statistica precedente è nella biologia un 
errore; è come supporre che gli individui siano di un solo stampo. 
Mentre ci vorrebbe — per 1° esattezza — un trattato di medi- 
cina per ogni individuo ; ed ogni sua malattia andrebbe studiata 
a parte, non semplicemente con i criterii dell’ empirismo medico, 
ma con la valutazione di tutti gli elementi personali. Ogni in- 
dividuo ha una propria personalità biologica; ogni morbo la sua 
individualità patologica. 

Eeco pertanto che il ricorrere alle leggi, adoperando questa 
parola come è usata nelle scienze fisiche in genere, è nell’ arte 
medica un’ estrapolazione, ossia un’ inesattezza. 

Dato che tali leggi sono piuttosto un metodo convenzionale 
nmesso dai seguaci di Esculapio, come posso insistere sulle ec- 
cezioni, per segnalarie come prodigio? Lo studioso in cui stia 
davvero 1 enrimus mensurandi ragionerà così: La statistica dei 
fenomeni patologici tali e tali mi autorizza a ritenere che anche 
per l'avvenire si ripeteranno colle stesse norme ; tuttavia ciò non 
esclude che insorga un caso impreveduto e imprevedibile, uno 
su cento, su mille, in eui le norme conosciute siano violate. 

Un solo caso positivo prova contro tutti i negativi. Un ra- 
gionamento così lo oppone il Gemelli ai negatori del miracolo : 
uno solo che sia provato basta per la tesi di prineipio. Ma egli 
deve convenire che lo stesso giro logico può venirgli opposto da 
un medico positivista. 
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Ma allora sì viene a negare il soprannaturale, mi dirà qnal- 
che teologo frettoloso. Io non credo; qui mi importa seguire Ta 
metodologia che il Gemelli volle lasciare come ricordo pratico ai 
colleghi della Sanitaria. 


Ed ora un’ altra considerazione. Suppongo di non aver fitto 
le osservazioni precedenti, ed ammetto che padre Gemelli abbia 
fitto della scienza come la intendono i medici. 

Mi dispiace; ma devo anche qui contestare. La scienza di 
ordine fisico e quindi la medicina sì fa applicando T osservazione 
e l'esperienza ; entrambe queste vie ci possono condurre all’ ana- 
lisi completa del fenomeno. Ora, 1° egregio Francescano, avendo 
presentato due episodii 1 uno del 1895-96, PU altro del 1867-75, ha 
preclusa la via ai due metodi della scienza positiva, ed ha messo 
la questione, su un binario diverso, quello della storie. 

Ora, non è ancor deciso se la storia sia scienza o non piut- 
tosto un calcolo di probabilità. 

La conferenza di padre Gemelli alla Sanitaria Milanese è 
riuscita un eccellente lavoro di critica, ma di critica storica, ap- 
plicata a documenti, che sono le testimonianze dei medici. Mi 
guardo bene dall’ intirmare il valore delle testimonianze ; ripeto 
però che queste appartengono solo in parte alla scienza medica : 
i documenti seritti sono il diritto della storia, che è altra cosi, 

Il dirmi: Ma, come applicare D osservazione diretta e 1 espe- 
rienza al de Rudder, che è morto, alla Tulasne che sta benissimo ? 
Non spetta a me rispondere; mi limito ad osservare che la tesi 
Gemelli è riuscita un bellissimo studio di critica storica. 

(è, è vero, la radiografia della colonna vertebrale della 
Tulasne; e così le ossa del de Rudder esistono fotografate: que- 
sto è qualche eosa di più di un documento seritto. Vero cotesto ; 
ma non mi dà che lo stadio post prodigio ; ora il miracolo ab- 
braccia tre momenti, il prima, il durante, il poi. 

Allora, non sarà mai possibile constatare un miracolo di 
guarigione.... 

A questo risponderà, se crede, padre Gemelli ; 10 per meto- 
dologia mi devo arrestare, lieto se avro dato occasione al valen- 
tissimo frate di coordinare e di rafforzare la sua tesì; perchè con 
padre Gemelli divido la Fede e il desiderio di verità. 


Non devo però finire senza rinnovare al Gemelli un’ ultimi 
osservazione : la tolgo di peso da un giornale di Milano, il cui 
giudizio è pure citato nel volume dell'A. « In sede non medica 
» potremmo fare questa osservazione di scorcio : Che nella gran 
» via storico-religiosa dell'ebraismo, continuata nel cristianesimo, 
» il miracolo spesseggia in modo impressionante nel primo stadio, 
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quello delle tradizioni, e si riduce man mano di numero e di 
tipi col progredire verso le zone storiche ; oggi la scienza na- 
turalista ha esplorato col suo faro girante le diverse plaghe 
della natura, ed il miracolo si è come accantonato in due pro- 
» vincie speciali: la storia più lontana e la biologia » (1). 

Sta o non può stare l'osservazione? Non è impertinente al 
‘aso nostro la domanda, dopo quanto si è detto; dopo che s'è 
visto la tesi Gemelli gravitare proprio nella biologia, che si fonda 
sul mistero della vita, e nella storia che, giusta una frase del 
‘ard. Newman, è un calcolo di probabilità. 

L'osservazione è tanto più a proposito per un altro motivo: 
che i moderni credenti, pure serbando intatta la Fede nel mira- 
colo, hanno fatto nella pratica una, dirò così, revisione del loro 
atteggiamento. È un fatto che se manca un organo vitale, non 
si suole chiederlo al miracolo ; così, uno a eni manchi 1 occhio, 
non va a Lourdes a chiedere la funzione visiva ; chi è senza un 
braccio non chiede al miracolo 1° arto mancante ; non si portano 
i morti nel treno bianco, per che almeno qualeuno risorga. Per- 
che questa diminutio Fidei 2 

A_rigor di termini Dio Creatore può dare PV occhio, fair rini - 
scere un braccio, risuscitare i morti. Tamto è miracolo liu erea- 
zione di un atomo come la resurrezione di un cadavere ; per la 
potenza di Dio e Lit stessa cosa. 

Come spiegare questa discrezione dei credenti che chiedono, 
sì, il prodigio, ma vogliono che ci sia. una base nelle energie 
vitali? . 

Pomancanza di fede ? 

D'accordo con P. Gemelli, col dottor Neechi, che 1 miracoli 
di Lourdes non sono la base della credenza cristiana. Ma. già 
che una pubblica discussione si è fatta, che ha avuto un'eco 
sonora nell’ opinione pubblica, e che il volume del Gemelli è 
dedicato alla Santità di Pio N, era ed @ conveniente che il di- 
battito venga esaurito, se è possibile, anche sul terreno filosotico. 

Tanto più che chi ha seritto queste poche pagine non lo ha 
fatto come oppositore, ma come amico. 

Sarò lieto di vedere in questa stessa Rassegna Nazionale Ta 
risposta del dottor Gemelli, 
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E LE MISURE DI DIFESA INDIVIDUALE E COLLETTIVA (E) 


La paurosa malattia che da molto tempo serpeggiava nella 
Russia meridionale è penetrata nella nostra penisola rendendo 
trepidi tutti per la propria salute, per quella dei parenti, degli 
amici e dei connazionali. | 

Le condizioni igieniche di gran parte delle città italiane sono 
dia un ventennio così grandemente migliorate che il timore di 
forte epidemia è infondato : tuttavia è opportuno stare in guar- 
dia e saper bene quanto meglio convenga fare per prevenire il 
male e per combatterlo. 

La più importante epidemia osservata ai tempi nostri fu 
quella che dominò a Napoli nell’ autunno 1884. Io, allora medico 
militare, ebbi agio di studiare la malattia e P efticacia dei prov- 
vedimenti e delle cure ed oggi non ritengo inopportuno riassu- 
mere il risultato delle mie osservazioni e dei miei studi. 

Bisogna rammentare che Napoli era in quel tempo in pessime 
comdlizioni igieniche per spiegare la rapida ed intensa diffusione 
del morbo e deve attribuirsi a gran merito delle autorità locali 
di quell’ epoca se fu seongiurata maggiore sventura. 

Per farsi un’ idea delle condizioni di Napoli all’ improvviso 
sopravvenire del flagello basti rammentare che cuasi mezzo milione 
di persone viveva sopra soli quattro milioni e mezzo di metri 
quadrati di superficie fabbricata, che la densità della popolazione 
era tale che in ciascuna delle numerose stanze uniche a pianter- 
reno adibite a tutti gli usi della vita, le quali si chiamavano 
Fondachi, non si accalcavano meno di S a 10 persone; che esi- 
stevano 4515 fosse morte, molte delle quali non espurgate a 
memoria d’ uomo: che le chiaviche della città bassa in contro- 
pendenza ed ostruite lasciavano ristagnare dappertutto il loro 
liquame : che in tutta la città non esistevano che poche latrine 
inodore; che moltissimi erano i depositi di cenci, di pelli e di 
ossa e gli squartatoi di animali e infine che degli 11.836 pozzi 
esaminati nessuno aveva acqua potabile. 

Il colera era a Marsiglia e a Spezia quando questo stato 
compassionevole di cose veniva constatato e le più severe misure 
di isolamento venivano adottate da parte di mare e da parte di 
terra quando già il nemico era in casa. 


(9) Da una Conferenza tenuta in Peruzia dill A. il 9 Settembre 1910. 
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Sopra una popolazione di 493.115 persone, gli attaccati da 
colera furono 14.250, poco più del 3 “/,, e la mortalità fu di 7002, 
cioè della metà degli attaccati, come in tutte le antiche e le 
moderne epidemie coleriche. 

Ciò già dice che le eure antiche e le moderne contro la malattia 
dichiarata si equivalgono e che la terapia è ugualmente impotente 
dinnauzi al morbo stabilito. Ma, se poco o nulla può Ta cura 
medica, almeno finora, nel periodo algido del colera, molto invece 
può la profilassi e, secondo me, forse anche la cura dello stato 
prodromico per impedire che la malattia si sviluppi. 

Già prima del 1884 la grande scoperta di Koeh era stata 
fatta : il grande scenziato berliriese, la cui recente perdita ha rat - 
tristato tutti i cultori delle scienze biologiche, aveva già dimo- 
strato a luce meridiana che il’'colera era causato da un piccolo 
fungo, da un bacillo speciale, bene isolabile e coltivabile, legger- 
mente ricurvo, donde il suo nome di bacillo virgola. 

Inutilmente la scoperta di Koch fu combattuta dai seguaci 
di Pettenkoffer, pei quali il colera dipendeva da un inquinamento 
dell'ambiente in relazione al livello della falda di acqua sotter- 
ranea : lo stesso Pettenkoffer, che dal nuovo trovato sentiva 
distrutte le sue teorie e che si dichiarava disposto ad inghiottire 
una cultura di bacilli virgola, purchè in paese non infetto, dovette 
rassegnarsi alla evidenza dei fatti e riconoscere infine che il bacillo 
virgolato di Koeh era la causa vera, prima ed unica della malattia. 

Il passo gigante doveva sbarazzare il terreno dagli errori 
del passato; doveva dare un indirizzo scientifico alla profilassi e 
alla disinfezione; e servire all’ accertamento dei primi casì dubbi 
o sospetti. 

Ma purtroppo non fu così nel ISS4 e dopo 26 anni poca, come 
sì vede, o nulla di strada si è fatta. 

È ben vero che, ad onta della scoperta di Koch, non può 
colla rapidità desiderabile essere stabilita la natura vera della 
malattia. L'esame puro e semplice del materiale delle dejezioni 
fatto al microscopio lascia molta incertezza: la sola cultura ese- 
guita in un gabinetto batteriologico da la risposta decisiva e, 
quando questa risposta arriva, se positiva, già si è saputo se il 
malato proveniva da paese infetto o se ebbe contatto con persone 
infette e già altri casi sì sono sviluppati; se negativa, tutto xi 
è arrestato lì e non si era trattato che di un caso di colera nostras 
non molto dissimile clinicamente dal colera asiatico. 

È per questo che, anche in città fornite di gabinetti matti 
a tali ricerche, i primi casi restano dubbi. Così accadde a Napoli 
per il primo caso del vitturino de Vita che morì all’ Ospedale di 
N. Egidio. Il poveretto proveniva da Isernia e fu attaccato dal 
morbo in mezzo al largo Mercato, Siecome era affetto da ernia, 
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fu ritenuto che il suo grave stato dipendesse da ernia strozzata, 
mentre l’ autopsia escluse tale ipotesi: intanto però non si pensò 
al colera. Il 21 Agosto avvenne il secondo caso in Sezione Mer- 
‘ato, pure seguito da morte e poi altri due, pure letali, si veri- 
ficarono il 253 e il 24 in Sezione Avvocata e in Sezione Porto. 
Altri tre casì mortali avvenuti in Sezione Stella il 27 avevano 
già assicurata la natura della malattia, quando erano passati 
quindici giorni dalla morte del de Vita e solo la mattina del 
2S Agosto la cultura dei bacilli confermò la diagnosi clinica. 

Intanto nessun serio provvedimento era stato preso: i con- 
tatti fra gli ammalati e i sani erano stati diftusissimi: le bian- 
cherie e le suppellettili dei morti erano state sparpagliate e tra- 
fugate : la repressione era più impossibile: dopo due giorni, il 
SI Agosto, gli attaccati da colera erano 143 con 8? morti! — E 
a questo punto Napoli mancava persino di un Ospedale propor- 
zionato alla città. Essa possedeva un solo Ospedale per malattie 
infettive, la Conocchia, capace al massimo di 250 letti. Il 66 Set- 
tembre la Conocchia era piena e non si sapeva più dove portare 
1 colerosi. | 

L'autorità municipale si trovò in grave imbarazzo; tuttavia 
lamore del proprio paese le fece fare prodigi. Essa ottenne dalla 
regia Marina di potere usufruire pel bisogno dell’ Ospedale di 
Piedigrotta; ma gli abitanti di bassa Chiaja si opposero colla 
forza impedendo il trasporto degli ammalati in mezzo alle loro 
“se. Fu opposta la violenza alla violenza, ma indarno. 

Presi gli accordì telegrafici col Governo, la sera del 7 fu 
ordinato lo sgombero immediato della caserma di artiglieria e di 
cavalleria della Maddalena. Poco dlopo mezzanotte la truppa aveva 
sgomberato i locali e 1’ assessore all’ Igiene Dott. De Bonis ne 
prendeva possesso. Egli taceva subito nettare tutte le sale, tra- 
sportare i letti e quanto altro occorreva alle esigenze di un grande 
Ospedale e, miracolo a dirsi, alle undici scriveva al Sindaco che 
il Lazzaretto era pronto per accogliere fino a 300 colerosi, già 
trovandosi sul posto tutto il personale di cucina, di lavanderia, 
di trasporto per malati e per cadaveri, 170 infermieri, S suore di 
‘arità e 8 medici. 

Il ritardo dell’ accertamento della malattia per mezzo della 
cultura dei bacilli specifici, come accadde in Napoli, e come è 
accaduto ora nelle Puglie, se praticamente riesce meno efticace 
di quanto può desiderarsi, non toglie alla scoperta di Koch tutta 
la sua importanza diagnostica. Essa detta solo una norma: Quando 
in una nazione serpeggia il eolera, una città immune deve con- 
siderare come colera vero anche il caso sospetto ; isolarlo, isolare 
le persone che ebbero contatto col malato, isolare gli oggetti di 
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qualunque natura, aspettando che il gabinetto sia in grado di 
dare il suo responso. 

Ma dopo la scoperta di Koch niente è stato fatto che meriti 
qualche importanza: dopo un quarto di secolo noi ci troviamo 
dal lato scientifico allo stesso punto in cui ci trovavamo del 1sSs4. 
I mille sieri anticolerici proposti e le mille specialità lanciate in 
commercio a scopo di speculazione non meritano neppure una 
rassegna. 

Dicemmo già che, come fu constatato nelle epidemie passate, 
anche a Napoli morì circa la metà degli. attaccati da colera. Que- 
sta proporzione però, mentre risulta dalla complessiva epidemia, 
aria invece nei diversi stadi della epidemia stessa e, più forte 
del 50”, sul primo, è molto inferiore al 50 per cento sul decre- 
scere. 

N colera a Napoli durò dal 17 Agosto al 4 Novembre e tu 
assai forte dal 5 al 25 Settembre con una fugace esacerbazione 
avvenuta dal giorno Sal 12 Ottobre. E a proposito di questa 
leggera esacerbazione occorre quì rammentare che già ai primi 
di Ottobre la grande città ricominciava a prendere il suo movi- 
mento e i profughi ritornavano perchè il numero dei casi era 
grandemente diminuito fino al punto che il giorno 6 Ottobre si 
erano avuti solamente 37 casì con otto morti. 

Il giorno $ Ottobre ricorre a Napoli una festa del popolo 
detta, mi pare, della Nunziatella e in tale occasione la festa è 
solennizzata con pranzi e cene e merende. Come conseguenza di 
ciò era prevedibile una recrudescenza della epidemia, il che si 
veriticò puntualmente. Infatti il giorno 9 gli attaceati furono 152 
con 62 morti e il giorno 10 furono 140 con 70 morti: man mano 
poi la decrescenza riprese il suo andamento naturale. 

Quì mi si ripresenta un annedoto non del tutto privo di 
interesse. 

Tre distinti medici erano stati mandati a Napoli da un Governo 
estero per studiare il colera; essi pero abitavano in una villa isv- 
lata e, più che fare osservazioni proprie, protittavano di quelle 
degli altri per compilare ed inviave il loro rapporto giornaliero 
al loro Governo. Così uno di loro, che per solito era sempre lo 
Stesso, mi apettava all'ora abituale in cui io mi recavo alla posta 
centrale, per sapere le notizie della giornata. 

Vedete, gli dicevo io il giorno 8 Ottobre, oggi a Napoli è 
baldoria perché ricorre una festa tradizionale: in questa occasione 
lo stomaco di molti napoletani resterà certamente alterato e il 
germe colerico, penetrato nello stomaco stesso, non potrà esser 
digerito e distrutto; passerà quindi ancora capace di proliferarsi 
nell’ intestino ove ha il terreno alcdino adatto per far colonia : 
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forse fin da stasera, ma certamente domani e dopo domani avremo 
una recrudescenza della malattia. Il collega fra gli altri appunti 
segnò anche questa previsione e tornò alla sua villa. 

Volle il caso che nel pomeriggio di quel giorno cadesse una 
leggera pioggia. Nella sera cominciò una maggiore aftluenza di 
malati al Lazzaretto e nella mattina appresso P aftluenza fu anche 
maggiore. Alla solita ora il collega estero mi attendeva e voleva 
sostenermi che la recrudescenza della infezione era in dipendenza 
dall acqua piovuta e non dai disordini dietetici degli abitanti 
della città. Segnace convinto delle teorie di P'ettenkofter egli mi 
diceva che la causa del rinerudimento della infezione era in dipen- 
denza dal aequa piovuta e quindi dal sollevamento della talda 
idrica sotterranea e si mostrava molto dolente di avere il giorno 
innanzi scritto al suo (roverno nel modo da me previsto che avv 
lorava la teoria dell’ igienista tedesco! — Tanto anche nelle per- 
sone di mente illuminata erano irradicate le idee che ora dopo 
un quarto di secolo dovrebbero esser del tutto scomparse. 

(A meglio dimostrare la confusione dominante sulla etiologia 
del colera basti riportare aleuni brani della relazione che il Dott. 
De Bonis fece al Consiglio Comunale di Napoli il 10 Novembre 
dopo cessata 1 epidemia. 

Il benemerito Assessore e medico valente così si esprimeva : 
La scuola etiologica oggi si divide fra contagionisti e localisti; 
tra coloro cioè che credono nel colera al contagio diretto dall’ uomo 
infetto al sano e coloro che tra 1’ uno e Paltro reputano neces- 
Nirlo un mezzo, un fomite d’ infezione, ove i germi trovino mate- 
riale acconcio alla loro nutrizione e moltiplicazione. A capo della 
scuola contagionista è îl Koch; a capo della seuola localista è il 
Pettenkofter, il decano degli igienisti alemanni, dalle cui I teorie 
sono maggiormente attirato. 

E in altro punto del suo discorso chiariva meglio il suo con- 
cetto dicendo: Nella nostra città si riscontrano le condizioni più 
nocive per riguardo al colera : basti dire che nelle zone litoranee 
dei quartieri bassi il livello dell’ acqua del sottosuolo si discosta 
appena di tre metri dalla superficie del suolo, quando già il Pet- 
tenkoffer considera per un suolo poroso dannosissimo il livello 
dell’ acqua a cinque metri. Il nostro livello dunque è per due 
altri metri più alto e quindi più nocivo. 

‘Se è ben certo che nei ristagni di materia organica prolifi- 
cano ì germi di qualunque malattia infettiva, nel caso concreto 
del colera è necessario che questo materiale infetto entri come 
tale entro l’ organismo umano per contagiarlo e non bastano i 
suoi eftluvi. Quì è 1’ errore del Pettenkoffer e 1° essenza vera della 
teoria di Koch. Questo punto, in apparenza dottrinale, in sostanza 
invece praticamente essenziale, è il punto non accettato, come 
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abbiamo visto, durante l'epidemia napoletana e, se deve giudi- 
‘arsi dalle pratiche attuali di disinfezione e da alcune misure 
protilattiche, anche oggi non bene inteso e confuso. 

Di tutta l epidemia napoletana il giorno 9 Settembre fu quello 
in cui il colera menò strage maggiore ; i casi in quel giorno furono 
1065 con 504 morti, E a Napoli e fuori si parlava di migliaia di 
morti al giorno anehe quando i casi erano ridotti sotto al cen- 
tinaio. Le esagerazioni, che non mancano mai nelle sventure ren- 
dendole più aftligenti, non fecero certo difetto nella Inttuosa cir- 
eostanza del colera napoletano. 

Il maggior contingente alla malattia fu dato dalle Sezioni 
della città nelle quali in ristretti ambienti vivevano un maggior 
numero di persone accumulate. Infatti la Sezione’ Vicaria ebbe 
in tutto 1994 casi e 1031 morti; la Sezione Pendino ebbe 1871 
attaccati con STI morti; la Sezione Porto 1660 con 826 morti e 
la Sezione Mercato da se sola 3586. casi con 1714 morti. Così 
complessivamente queste quattro Sezioni ebbero 9111 casi, mentre 
le altre otto Sezioni non ne ebbero in tutte che 3242. Negli Ospe- 
dali furono portati solo 1907 malati di colera, cioè neppure un 
settimo di tutti i casi, 

Dai questi dati statistici facilmente si deduce che la densità 
della popolazione e i più facili contatti in ambienti ristretti e 
quindi malsani favoriscono grandemente la diffusione della malat- 
tia e si deduce pure che nelle estese epidemie, ad onta di qua- 
lumque disposizione coercitiva, solo uma piccola parte degli attac- 
cati da colera si riesce a condurre nei Lazzaretti. 

Dopo ki scoperta di Koch non resta di vero e scientifica - 
mente sicuro altro che questo: 

1. Che Ta infezione colerica è determinata dal bacillo virgola ; 

2. Che questo ha una sola via di ingresso nell’ organismo, 
la bocca; 

3. Che la moltiplicazione e cultura del bacillo virgola si ettet- 
tua solo nell'intestino, cioè a dire in un ambiente alcalino ; 

4. Che i prodotti di tale cultura intestinale avvelenano P orga - 
nismo determinando Tai forma morbosa di cui non conosciamo 
ancora essenza e che chiamiamo colera. 

Parecchie furono le toerie affacciate sulla essenza della malat - 
tia, nessunna pero tale da spiegare i gravi fenomeni morbosi. Fini- 
rono tutte per confluire nella antica ipotesi la quale riteneva 
che tutte le turbe del colera dipendessero dal prosciugamento del - 
Torganismo prodotto dalle perdite acquose pel vomito e la diar- 
rea. Questa teoria era quella che regnava nel ISS e che ancora 
viene da molti strennamente sostenuta, 

Fu sulla base di questa teoria che il mio compianto maestro 
Prof. Cantani propose Li ipodermoclisi, Questa eura consisteva 
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nell’ iniettare molta acqua sotto la pelle coll’ intendimento di resti- 
tuire il liquido al corpo essiccato. 

Anche io, corremlo dietro a tale t®ria, ho praticata la ipo- 
dermoclisi e, vistane la inetticacia, sono ricorso inutilmente anche 
alla laparoclisi e persino alla pleuroclisi e così, fra le esperienze 
di cura le più svariate e le sezioni necroscopiche e le culture 
dei bacilli, ho perduta in Napoli la maggior parte e il meglio 
del mio tempo. . 

E qui occorrerà descrivere brevemente la malattia nelle sue 
manifestazioni esterne e nel suo decorso. Bisogna premettere che 
tra caso e caso le differenze sono assar rilevanti; tuttavia alcune 
note comuni fanno, in tempo di epidemia, riconoscere la forma 
morbosa speciale immediatamente. 

Molte persone, nei paesi colpiti, vanno più del solito incontro 
a diarrea più o meno persistente; nella massima parte pero dei 
‘asi essa scomparisce senza poter stabilire se essa sia stata cole- 
rica o no, In alcuni casi invece, durante la diarrea, insorge improv- 
viso Y attacco colerico. 

Fin dalle più remote epidemie fu accertato che il colera può 
insorgere senza che sia preesistita diarrea; anzi il colera secco 
fu sempre ritenuto più pernicioso. Il Dottor Del Vecchio, medico 
della Sezione Mercato, mi diceva di aver osservato che 1° attacco 
è tanto più grave e rapido per quanto minori sono il vomito e 
la diarrea. Il Dottor Giudici mi presentò due casi di colerosi che 
non ebbero mai nè vomito nè diarrea e che furono attaccati nel 
pieno della salute con lipotimie succedentisi. Queste eccezioni 
dicono solo che il vomito e la diarrea non sono sintomi mman- 
cabili e necessari nel colera e che quindi le invocate perdite 
acquose possono esser mancate 0 essere state scarse appunto nei 
casi più gravi: è vero però che il vomito e soprattutto la diarrea 
sono così frequenti che possono considerarsi come fenomeni costanti 
prima dell’ attacco e dopo 1 attacco. 

L'attacco colerico insorge bruscamente. Il polso si fa subito 
piccolo e impercettibile e tutto il corpo si raffredda e sì copre 
di sudore viscido in modo che, a toccare un coleroso, si ha la 
stessa impressione che a toceare una rana. I tessuti periferici sì 
raggrinzano e si prosciugano in maniera che i polpacci delle dita 
assumono P aspetto che hanno nelle lavandaie o nelle persone 
uscite dal bagno: se vien sollevata in piega la pelle del midlato, 
questa resta così finchè un movimento del corpo la ridistenda 
ed appiani. 

L'occhio si atfossa e la congiuntiva si fa secca e quasi pol- 
verulenta; la palpebra superiore resta. sollevata e lo sguardo 
incantato ed inespressivo. 
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Se vien presa da colera una donna incinta, si stabilisce subito 
aborto o il parto prematuro. 

La voce quasi aforfff prende un timbro speciale pnerile e 
all’ esame laringoscopico, che riesce facilissimo per la mancanza 
di azioni riflesse, le corde vocali si vedono paralitiche e qualche 
volta pertino fluttuanti sotto la respirazione; quando la paralisi 
è incompleta, come osservai insieme al Dott. Malbraneh, la corda 
vocale maggiormente paralitica è sempre la sinistra. 

Il coleroso si lagna di dolori più o meno forti all’ epigastrio, 
e qualche volta anche ai lombi ed è quasi sempre tormentato da 
crampi ai polpacci delle gambe e talora anche alle braccia. Altra 
pena del malato è la sete ardente e la insufticienza di respi- 
razione. i 

L'aria emessa con la respirazione è fredda e dal momento 
dell’ attacco è soppressa la secrezione dell’ urina. 

Tolti 1 rari casi fulminanti, questo stato persiste da poche 
ore a più giorni finchè sopravviene la morte o si inizia la reazione. 

Il coleroso è tanto simile al cadavere che i casi di morte 
apparente sono comuni e la cessazione della vita sì riconosce solo 
dalla cessazione dei movimenti respiratori : il cuore, come osservai 
più volte, seguita ancora a battere alcun poco dopo che la respi- 
razione è cessata. 

Rapida e molto persistente è la rigidità cadaverica: assai 
tarda invece e lenta è la putrefazione. 

Alla sezione cadaverica nulla si riscontra di speciale all’ infuori 
di una forte congestione delle grosse vene interne e spesso si 
rileva qualche alterazione non infiammatoria della muccosa inte- 
stinale. Non mì sfuggirà mai dalla memoria la sezione di nn gio- 
‘fane napoletano che, portato al Lazzaretto, vi era morto in poche 
ore. Esso aveva avuto forte vomito e diarrea caratteristica ad 
acqua di riso e spiecatissimi tutti i sintomi del colera. Ala sezione 
nulla trovai di anormale neppure nell’ intestino. Dunque, conclusi 
fra me, qui si muore anche senza avere niente! 

Quando si inizia la reazione comincia a risentirsi Il polso, 
il corpo torna pian piano a riscaldarsi, i tessuti si rifanno mor- 
bidi e pastosi come erano prima dell’ attacco, cessano la barra 
epigastrica, i crampi, il vomito e la diarrea, alito ritorna caldo 
e si ristabilisce la urinazione. Solo la voce tarda per aleun tempo 
a ritornar naturale. 

Se la urinazione è assai precoce ed abbondante si può esser 
certi che la guarigione è imminente e completa, altrimenti è a 
temere che lo stato algido si ripristini o che segua lo stato, così 
detto tifoso, sotto il quale molti malati periscono, 

Abbiamo detto che, coll insorgere della reazione, i tessuti 
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superticiali raggrinzati ed asciutti ritornano, come prima, morbidi 
e pastosi e cio avviene certo senza che nuovo liquido sia entrato 
nell’ organismo. Dunque il sangue e gli altri elementi liquidi, 
concentrati nell’ interno del corpo durante il periodo algido, tor- 
nano colla reazione ad irrorare i tessuti periferici. 

Dunque ognuno, anche senza esser medico, ben comprende 
che ì fenomeni della malattia non possono dipendere dal tanto 
sostenuto prosciugamento per le perdite acquose. 

Si ritiene generalmente che il colera sia malattia di forti 
sofferenze e ciò non è esatto. Il coleroso se ne sta per solito 
quieto ed apatico sul suo letto, solo si leva talvolta per emetter 
le feci o prende il vaso per il vomito, non grida, non smania e 
gli è indifferente quanto lo circonda. Nulla lo scuote ed egli tace 
quasi rassegnato alla sua sorte. Nelle lunghe corsie del Lazza- 
retto regna per solito nn silenzio sepolcrale e, di notte, non sì 
sente che il passo cadenzato delle suore e degli infermieri. 

Che fare innanzi a malati così gravi? Qualunque medicina 
o alimento o bevanda viene rejetta per vomito e il meglio che si 
possa fare è mantenere la dieta assoluta solo concedendo poco 
ghiaccio per moderare il senso ardente di sete. Qualche bagno 
caldo associato anche a frizioni, qualehe injezione di morfina : 
ecco ciò che, senza timore di far danno, può praticarsi in alcuni 
casì nell’ attesa che si inizii naturalmente la sospirata reazione. 

Riguardando i miei appunti presi a Napoli, io ritrovo tutte 
storie monotone di casi seguiti sintomo per sintomo, fenomeno 
per fenomeno, effetto per effetto dei più svariati trattamenti fino 
al momento in cui mi persuasi che la teoria del prosciugamento 
dei tessuti era priva di vera base e che era vano ogni tentativo 
di terapia contro una malattia di ignota natura. Dalle storie dei 
colerosi da me osservati un solo fatto risulta quasi costante ed 
è l’esistenza di un disordine dietetico nelle 24 ore precedenti 
all’ insorgere della diarrea. 

Le mie ricerche sulla natura della malattia, sulla essenza 
cioè della turba che si effettua nell’ organismo per 1° avvelena- 
mento indotto dai prodotti della cultura intestinale dei bacilli 
virgola, ritengo che mi abbiano portato ad una ipotesi razionale. 
Secondo me, come già pubblicai 25 anni or sono, le turbe cole- 
riche partono dal sistema nervoso e consistono nella (contrazione 
tetanica di tutti i muscoli lisci non dipendenti dalla volontà. 
Tutti i fenomeni quindi, secondo i miei studi, sono in rapporto 
collo spasmo dei muscoli delle pareti dei vasi sanguigni, delle 
pareti del tubo gastro-intestinale, dell’ utero e della palpebra 
‘ superiore. 

Questa quistione scientifica non rientra nel nostro argomento 
e gli studi futuri diranno se le mie ricerche mi condussero o no 
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ad un giusto concetto: quello che è ben certo si è che sul ces- 
sare della epidemia napoletana io mi ero convinto della vacuità 
delle teorie esistenti sulla natura del colera e della impotenza 
dell’ arte contro la malattia dichiarata: decisi perciò di lasciare 
ì colerosi e di occuparmi invece del periodo prodromico, delle 
persone cioè sane in apparenza, ma pei loro disturbi candidati 
al colera. 

Chiesi perciò ed ottenni di esser traslocato dal Lazzaretto 
militare dei Granili, omai deserto, ad una infermeria di presidio. 

Quì mi posi a studiare tutti i soldati che accusavano diarrea 
esaminandone le feci al microscopio. La mancanza di un gabi- 
netto per le culture rendeva il mio giudizio assai incerto: tut- 
tavia in aleuni casi potei assodare essersi trattato di diarrea 
tolerica che era andata a guarigione senza che l'attacco colerico 
si fosse presentato. 

Per la cura di questi soldati io non mi servii di opio e dei 
comuni astringenti, ma, posti in dieta assoluta, prescrissi loro 
solo forti limonate ed abbondanti irrigazioni intestinali con acqua 
e aceto per creare, per quanto fosse possibile, un ambiente acido 
inadatto alla vita e alla proliferazione del baciffo colerico. 

Le poche osservazioni non permettono certo deduzioni con- 
cludenti: se però dall’ insieme può trarsi qualche ammaestra- 
mento per la tutela individuale, mi pare possano stabllirsi tre 
‘aposaldi fondamentali e cioè : 

1. Impedire che il germe colerico entri per la bocca; 

2. Non solo non far disordini dietetici in lmoghi infetti, ma 
mantenere lo stomaco nelle migliori possibili condizioni perchè 
ll germe, penetrato eventualmente per la bocca, possa venir dallo 
stomaco digerito e distrutto e non passi vitale e capace di mol- 
tiplicarsi nell’ intestino ; Ù 

3. Curare subito la diarrea, anche più lieve, che si manifesta 
durante una epidemia colerica in paese infetto. 

Per quanto sì riferisce alla cura della diarrea ho già esposto 
le mie idee ed i miei tentativi; debbo solo aggiungere che non 
mi servii dell’ opio e degli astringenti generalmente raccomandati 
perchè molti colerosi mi avevano raccontato che prima dell’ attacco 
erano riusciti con tali rimedi a mitigare fin quasi alla scomparsa 
la diarrea prodromica che, come abbiamo visto, non manca quasi 
mai. Dunque, avevo concluso fra me, se quei medicamenti non 
giovano per impedire lo svilupparsi del male, non è certo il caso 
di insistere sul loro uso anche nel timore che essi tendano a chiu- 
dere il male dentro. 

Gili studi, le esperienze e le statistiche su questo campo 
potrebbero, credo, riuscire di grande importanza ed utilità. 

Ad impedire che il germe colerico entri per la bocca occorre 
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in paese infetto una assidua cautela soprattutto nei cibi e nelle 
bevande. 

Ho detto soprattutto  perehè è necessario lavarsi ad ogni 
occasione le mani con acqua acidulata con acido solforico e non 
con acqua e sapone che è sempre alcalino. Se oceorre lavare le 
mani col sapone bisogna pol risciacquarie con aequa. acidulata. 
Similmente prima del pasto tutte le stoviglie vanno rilavate con 
acqua pura 0, se il paese non ha acqua pura, con aeqna acidi- 
ficata perchè le stoviglie potrebbero esser rimaste contaminate 
dagli insetti. 

Grande avvertenza deve aversi di non portare mai le mani 
alla bocca e quindi deve evitarsi anche di fumare per non met- 
tere in bocca cosa che dalle mani o dagli oggetti potesse esser 
rimasta accidentalmente inquinata. 

Per quanto riguarda la bevanda, libero l'uso del vino, se 
Pacqua non proviene con conduttura da pura sorgente, essa non 
deve essere adoperata per poto nè per lavare ta firecia e la bocca. 

I cibi nostri sono quasi tutti alcalini e facilmente quindi pos- 
sono contenere i germi del male. Indispensabile quindi è usare 
solo alimenti precedentemente cotti e ancora caldi perche il calore 
alto esclude assolutamente ogni possibilità di contagio. 

Relativamente ai cibi una sola. eccezione deve esser fatta 
per i frutti i quali, essendo acidi, purche sami e ben maturi, 
dopo accurata lavatura possono certamente esser mangiati anche 
erudi senza pericolo alcuno. 

Esiste un antico pregiudizio che attribuisce alle frutta 
un’ azione malefica, e noi assistiamo quotidianamente alla guerra 
data alle frutta le quali invece scientificamente dovrebbero essere 
“accomandate anehe per 1 acido malico ed ossalico che contengono, 

Lo stesso ostracisino delle frutta ebbe in antico e quindi man- 
tiene anche il pesce per vieta tradizione, come se il pesce non 
fosse carne e non rappresentasse, purche fresco e ben cotto, uno 
dei cibi più sani e nutrienti! 

Ma è proprio così ora come nel ISS4. Le idee etiologiche e 
profilattiche del colera sono un’ accozzaglia di idee vecchie e nuove 
di cni nella confusione si vuole accettar tutto, anche se le diverse 
parti stanno in contraddizione fra di loro. 

Ad onta di ogni cautela però 1 insidia è così inavvertibile 
e diffusa che il microrganismo patogeno riesce ad entrare per la 
bocca. Necessario quindi è di tenere costantemente lo stomaco 
nelle migliori condizioni di funzionalità digestiva. 

Fu già detto che Te diarree coleriche avevano avuto quasi 
xempre nelle ‘4 ore prima del loro insorgere un disordine die- 
tetico: questo fatto conferma la necessità di non commettere 
stravizi di sorta in paese infetto perchè il bacillo colerico aceci- 
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dentalmente penetrato nello stomaco sia da questo in maniera 
sicura digerito e distrutto. 

Ognuno sa come i patemi d’ animo e la paura tolgano VP appe- 
tito e turbino la digestione: anche la tranquillità dell’ animo è 
dunque necessaria. 

Nella profilassi individuale del colera io do una importanza 
grandissima al non mangiare o bere fra un pasto e l' altro. 

Si sa che lo stomaco di un uomo sano mette tre ore per com- 
piere la digestione dei cibi e delle bevande ingerite nel pasto. 
Trovare uomini che abbiano lo stomaco sano non capita  facil- 
mente, quindi la digestione è più lenta e, invece di tre ore, ne 
occorrono quattro e più generalmente, prima che il materiale 
completamente digerito passi dallo stomaco nell’ intestino. 

Se durante queste ore altri cibi o bevande vengono inge- 
riti, quale destinazione avranno? Delle due l'una a seconda del 
momento della nuova ingestione: o il povero ventricolo ricomin- 
cerà da capo la digestione del nuovo materiale sopravvenuto 
oppure insieme a quello già elaborato lo spingerà indigesto nell’ in- 
testino. Purtroppo si verifica quasi sempre la seconda maniera 
e, se per caso alle nuove materie ingerite saranno commisti 1 
bacilli colerici, questi indisturbati passeranno nel tubo intestinale. 

Non importa di esser fisiologi per comprendere questi fatti: 
la natura ha fatto e fa bene le sue cose: siamo noi che le gua- 
stiamo e ci procuriamo i malanni. 

Dalle misure di difesa individuale passiamo ora a vedere 
quelle di difesa collettiva. " 

Si vis pacem para belluu — dicevano con ragione i nostri 
antichi. La difesa più efticace che una città puo opporre alle 
malattie infettive è l'aver predisposto le cose in modo ehe le 
malattie stesse non possano allignarvi. La provvista di acqua 
buona ed abbondante e 1 igiene delle case e delle vie rappre- 
sentano i cardini principali della salute dei cittadini. 

Le luvide abitazioni senza aria e senza luce ove vivono accu- 
imulate molte persone vanno dappertutto sempre più scomparendo 
altrimenti le malattie infettive si incaricano di spazzarle. I rifiuti 
della vita e delle industrie vengono sempre con maggior solle- 
citudine convogliati ed allontanati. Gli acquedotti da copiose sor- 
genti montane sono allo studio di tutte le città che ne sono 
sprovviste. Le città che non hanno provveduto al proprio risa- 
namento, poco possono sperare dalle misure di repressione, se 
il colera viene importato fra le loro mura. Le quavantene e i 
cordoni sanitari sono misure inefticaci ed incivili che, mentre 
non approdano a nulla, paralizzano il commercio e limitano la 
libertà. Le città, anche per la tutela dei propri abitanti, hanno 
l'obbligo di porsi in condizioni di naturale difesa e commetto. 
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no un vero e proprio sopruso quando addottano misure  coer- 
citive. 

L'importanza dell’acqua sulla diffusione del colera era ben 
nota anche nel 1884. La storia della medicina e della igiene è 
piena, e lo era anche allora, di fatti i quali attestano che sono 
rimaste immuni dall’ epidemia colerica città o parti di città le 
quali erano alimentate da buoni acquedotti. 

Male si trovano innanzi al colera le città e i paesi che hanno 
acqua di pozzo 0 di cisterna o di finme. Quest’ acqua, per solito 
anche scarsa, resta facilmente inquinata dai secchi, dalle corde, 
dalle filtrazioni sotterranee o da diretta contaminazione e perciò, 
qualunque cosa si faccia, la cireoscrizione del colera diviene dit- 
ticile, per non dire impossibile. 

Abbiamo già visto le difticoltà che si oppongono al ricono- 
scimento del primo o dei primi casi di colera anche in paesi 
forniti di adatti gabinetti per ricerche : 1’ esperienza poi ha dimo- 
strato che, quando comineiano ad adottarsi le misure per circo- 
serivere il morbo, questo ha già inavvertitamente più o meno 
dilagato. 

Tuttavia, tanto in città garantite dalle proprie condizioni 
igieniche, quanto più in città impreparate, se il primo o i primi 
casì possono essere identificati per la forma clinica e per la storia 
di importazione, le più serupolose pratiche di isolamento appa- 
risxcono oggi giustificate. 

In locali adatti e vicini, ma separati, devono essere isolati 
da una parte il malato o i malati, dall’ altro le persone che eb- 
bero contatto coi malati e in altro grande ambiente a volta tutti 
gli effetti, specialmente di biancheria, appartenenti al malati. 
Chiusa la casa di questi, può aspettarsi con tranquillità l eloquente 
namento dei fatti e il responso dell'esame batteriologico. Se 
di colera si trattava, i sani ed i guariti non potranno riprendere 
la libera pratica prima che sia passata almeno una settimana 
dall’ultimo caso veritieatosi nei locali di isolamento, purehè gli 
uscenti, dopo un bagno acidificato, siano stati rivestiti da cima 
a fondo con pannì venuti dall’ esterno. Glì effetti, le biancherie, 
e gli abiti infetti non hanno che un solo trattamento dove e come 
si trovano — il fuoco. 

Ne però, come purtroppo accade, al primi casi seguono altri 
casì sparsi e 1 epidemia si estende nella città, non può più spe- 
rarsi in modo alcuno nella diretta repressione del morbo. Solo 
potrà aversi una limitazione del male, curando il più possibile 
la nettezza delle case e delle vie, provvedendo acqua buona e 
sopprimendo 1’ acqua locale cattiva, sorvegliando i generi alimen- 
tari nella qualità e nel prezzo, aprendo igieniche cucine econo- 
miche e raccomandando le misure di difesa individuale. 


004 IL COLERA DI NAPOLI 


Ad onta di tutto questo però il colera espleterà il suo ciclo 
in rapporto alle condizioni igieniche del paese, alle abitudini degli 
abitanti, al clima, alla stagione e a quanto altro di ignoto può 
favorire la diffusione, la durata e la scomparsa del male. 

Noi intutti sapevamo fin da remotissimo passato che il co- 
lera era una malattia contagiosa che camminava sul cammino 
degli uomini, ora conosciamo anche il germe che produce il co- 
lera, ma non sappiamo perchè il colera, dopo aver menato strage 
in un paese, diminuisce e cessa, 

Anche a questa incognita dovrà rispondere la scienza. 

I Lazzevetti in tempo di colera sono Ospedali indispensabili. 
È molto discutibile però se convenga obbligare il trasporto dei 
malati in essi. 

Abbiamo già visto che a Napoli appena una settima. parte 
degli attaccati fu potnta portare negli Ospedali colerici e quando 
i malati dopo gran resistenza vi vennero trasportati, già per lo 
meno i parenti avevano avuto contatto con essi e le dejezioni e 
le bianeherie erano state disseminate. 

Se il Lazzaretto fosse consigliato @e raccomandato, mi non 
imposto, cesserebbe il carattere odioso che esso ha sempre rive- 
stito e riveste. Per il timore del Lazzaretto il medico non vien 
chiamato 0 vien chiamato solo quando il coleroso è presso a 
morire, 

A Napoli, dicemmo, dei 14,250 attaccati furono portati nei 
Lazzaretti solo 1907. Di questi morirono 1291 e guarirono 616. 
dunque la morte fu in più dei due terzi. Nella sezione Mercato 
invece, la maggiormente colpita per ki insalubrità delle abita- 
zioni e per la densità dell'abitato, furono curati a domicilio 3586 
colerosi dei quali morirono soli 1714, cioè meno della metà. 

Queste cifre parlano di sè e dicono ehe solo, dopo che Ta 
malattia ha sparso i suoi germi, il popolo lascia. portar via da 
casa i morenti e così la forte mortalità che si verifica nei Laz- 
zavetti ne ammenta la sfiducia e l'avversione. 

L'odio pel Lazzaretto si riflette sempre sulle antorità e sui 
medici; questi non vengono chiamati che a caso disperato, mentre 
invece fin dall’ esordio potrebbero suggerire le precauzioni neces- 
xarie in ogni singolo caso. 

Ne Te famiglie fossero libere di curare i loro malati m casa, 
io ritengo per fermo che i medici sarebbero richiesti subito € 
rispettati, che la maggioranza dei miadati verrebbe inviata più 
presto all'ospedale, che le epidemie quindi sarebbero meno estese 
e che alli sventura non si associerebbe spesso Ta esasperazione 
ela rivolta. 

Purtroppo pero Tantico sistema durerà ancora per un pezzo! 

Altro reliquato di vecchia usanza e della teoria che faceva 
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dipendere il colera da miasmi volatili e salienti dal sottuolo 0 
in qualunque modo e senza. saper come inquinanti l'ambiente 
sono i disinfettanti. ; 

Il germe del colera è materiale e non volatile e respivabile : 
non si comprende quindi che cosa voglia ottenersi coi disinfet- 
tanti. Intanto le persone, ritenendosi protette dai disinfettanti, 
trascurano i veri precetti che possono salvaguardarli dal male. 

Il sindaco di Napoli aveva ricevuto una lettera dalla Ger- 
mania nella quale era narrato che in una città tedesca il colera 
eri cessato per incanto dopo 1 incendio accidentale di una fab- 
brica di fiammiferi ove trovavasi una grande quantità di zolfo. 
Dopo questa lettera, che giunse proprio tre giorni dopo la partenza 
del Re, il Sindaco ordinò che si bruciasse dappertutto dello zolfo 
e specialmente nelle fogne. Chi ha vissuto a Napoli in quel tempo 
non potrà aver dimenticato il tormento di quella disinfezione. 

Enorme fu la quantità di disinfettanti adoperata durante 
Yepidennia napoletana : basti dire che, oltre lo zolfo, furono con- 
suumati 1124 quintali di cloruro di alluminio. AL cloruro di allu- 
minio si aggiungeva spesso la soluzione di solfato di ferro e di 
questa furono consumati 262 quintali, mentre separatamente si 
adoperarono altri 172 quintali di solfato di ferro. Allora il su- 
blimato non era in uso, se no chi sa quanti quintali ce ne vole- 
vano e invece fu usato VP acido fenico. Sembra però che 1 acido 
fenico non riseuotesse molte simpatie perche poco se ne sentivi 
l'odore; infatti non ne furono consumati che 17 quintali. Del 
cloruro di calce furono adoperati 158 quintali e 221 di acido 
solforico. 

Io ritengo che quest’ ultimo sia stato il disinfettante, se così 
puo chiamarsi, più razionale contro 1° infezione proveniente dal 
bacillo virgola. Dal momento che questo non puo vivere in mezzo 
acido, appariscono bene indicate le larghe irrigazioni delle latrine, 
degli urinatoi, delle strade, delle fogne e degli ambienti infetti 
con acqua acidulata con acido solforico o con acido cloridrico. 
Sono queste due sostanze di bassissimo valore commerciale che 
scientificamente potrebbero essere usate con qualche fiducia. 

Ecco quanto io ho visto e quanto ho desunto dagli studi degli 
altri e dai miei sul colera e sulle misure di difesa individuale e 
collettiva. 

Contidiamo che gli attuali casi sparsi scompariscano senza 
che vera epidemia si stabilisca in nessuna delle città italiane. Se 
però, passato il pericolo, alcune di queste provvederanno al 
proprio risanamento, dovrà ripetersi quanto lasciò seritto un 


illustre medico inglese — Il migliore igienista è proprio il 
colera. — 
Perugia, 9 Settembre 1910 Dottor Gi. PAOLETTI 
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L'emgma della vita, e 1 nuovi orizzonti della biologia‘ 


Riunire in un volume quanto più e meglio è stato possibile 
tutto ciò che intorno al grande problema, vero enigma della vita, 
trovasi sparso in opere svariate e voluminose ed in innumerevoli 
riviste speciali nel vertiginoso succedersi di studi, di tentativi, di 
ipotesi, di scoperte, questo è stato Jo scopo del ben noto e dottix- 
simo A. nel compilare la presente opera. Essa fa parte della 
Biblioteca della Rivista neo-scolastica di Firenze, fiorente periodi- 
co della quale il P. Gemelli è, insieme col Prof. Canella, Direttore. 

Fra risentito il bisogno di nna guida sicura per scienza, 
moderna negli intendimenti, sana nelle dottrine, che fosse valido 
aiuto a chi, non specialista, deve pur tenersi al corrente delle 
idee dominanti in questo campo, che ha tante attinenze coi pro- 
blemi filosofici ed anche sociologici. 

Il criticismo, che domina oggi ogni campo scientifico e giunge 
fino a scuotere le basi finora credute inconeusse delle scienze esatte 
per eccellenza, deve ridurre ai giusti limiti il valore, pur sempre 
relativo, della scienza, tolte di mezzo le esagerazioni che negano 
la possibilità di apprendere la realtà, senza pero produrre un 
fatale scetticismo e una fatale acquiescenza nel famoso /grorems 
ct ignorabimus del Du Bois-Reymond. 

Ciascuna scienza, per affermare il proprio valore, deve trat- 
tare il suo soggetto con mezzi opportuni ed appropriati e tenersi 
dentro i propri limiti senza disconoscere i diritti delle altre 
scienze a metodi diversi, 

La mente umana è così fatta che di ogni cosa vuol darsi 
ragione e tenta penetrare per quanto è possibile 1 essenza e le 
relazioni; ora, queste ingegnose interpretazioni e sintesi meravi- 
gliose condotte con metodi che non sono sperimentali ma meta- 
fisici, benchè elaborate su basi di fatto date dalle scienze speri- 
mentali, hanno diritto al rispetto anehe dello sperimentatore. 

Senzit questo viene a mancare 1 accordo delle varie parti 
dello seibile, che culmina nelle più alte concezioni metafisiche 
sull’armonia delle cose, sintesi dell'universo, che per quanto 
possa essere nei particolari provvisoria ed ipotetica, pure risponde 
ad una esigenza imperiosa della psiche e mantiene quell’ equi- 
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librio fra 1 esperimento e la speculazione richiesto logicamente 
da questo mirabile microcosmo, che è l' uomo. 

Per non aver data l’ importanza, che meritano questi sem- 
plici ed elementari principì di logica, noi abbiamo assistito ed 
assistiamo allo strano spettacolo di scienziati di ingegno acuto e 
poderoso, i quali contro all’ evidenza dei fatti vogliono ridurre 
il mondo alla sola materia e il meraviglioso fenomeno vitale ad 
un semplice meccanicismo volgare. 

Fortunatamente al concetto puramente meccanico della vita 
“un'altra concezione più logica va oggi sostituendosi, special- 
mente in Germania e in parte anche in Italia, dove però la scienza 
ufficiale è tutt’ ora troppo ligia alle fantasticherie psendo-filoso- 
fiche dell’ Hiickel e non matura alla vera e sana indipendenza 
dal pregiudizio antireligioso. 

Il concetto neo-vitalistico, sorto per necessità dall’ insufti- 
cienza del meccanicismo a spiegare la vita, dà meglio ragione 
delle caratteristiche della vita stessa, della regolazione e delle 
tinalità evidenti degli organismi. L'A. a lungo lo esamina e lo 
discute con chiarezza e riechezza di argomenti tratti dalle scienze 
biologiche stesse. i 

Similmente si è tentato di risolvere il grande problema dell’ ori- 
gine della vita, con molteplici ipotesi, ma infatti o non si è dato 
che illusione per realtà con esperimenti mal condotti come sono 
le esperienze del Burke e del Bastian, oppure, come nell’ ipotesi 
dell’ origine estraplanetare della vita, si è non risoluta ma sola- 
mente spostata la questione. 

L'idea di creazione deve considerarsi come un postulato neces- 
sario della scienza, nè può dirsi antiscientifico in quanto è 1 unica 
conclusione che logicamente derivi da tutti i fatti accertati delle 
scienze naturali impotenti a risolvere il grave problema, che 
diventa così di competenza della metafisica. 

Circa la natura dei fenomeni vitali si è riconosciuto vero il 
concetto che nella vita non agiscono altre forze all’ infnorìi delle 
usuali forze fisico-chimiche, che la materia vivente deve neces- 
sariamente essere organizzata e che la unità elementare della 
medesima è la cellula col suo protoplasma e col suo nucleo di 
finissima struttura microscopica. 

I progressi meravigliosi delle scienze fisiche e chimiche e le 
numerose scoperte han dato coraggio agli scienziati, che non 
vogliono vedere nel fenomeno vitale altro che fisica e chimica 
ed han tentato di riprodurre artificialmente 1° elemento vivente. 

Non è molto, han menato gran scalpore colle loro esperienze 
Il Leduc e V Errera, i quali pretendevano di aver creato vere 
cellule e organismi elementari, mentre in realtà non avevan pro- 
dotto che forme morte con apparenza di cellule, il quella guisa 
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che nel caleidoscopio piecoli pezzetti di svariati oggetti danno 
talvolta T illusione di fantastici paesaggi. 

Vi fu chi volle, con a capo lo Schrin di Napoli, vedere nei 
cristalli il primo embrione della materia atteggiantesi a vitale, 
chi, col Lelmann, volle scoprire più che analogia, stretta somi- 
glianza fra i così detti cristalli liquidi e la sostanza viva, ma una 
critica, anche benevola svela faeilmente la fantastica illusione. 

I recenti bellissimi studi sullo stato colloidale della materia 
e osservazione ultra-microscopica della medesima, le non meno 
interessanti indagini sulle soluzioni, sugli ioni, sulla dissociazione 
nonchè sui processi eatalitici coi fermenti inorganici han fornito 
argomenti assai validi per ravvicinare e quasi identificare le 
azioni vitali con queste manifestazioni delle forze molecolari. Ma 
lA. dopo avere esposto con limpida chiarezza i resultati posi- 
tivi di tutti questi studi, dimostra che essi sono affatto impotenti 
a spiegare da soli la vita e deplora giustamente che T' ostinazione 
di interpretare meccanicamente la vita abbia fatto prendere grave 
abbaglio anche a scienziati di valore indiscutibile. 

Anche i fenomeni della fecondazione e la fisiologia dello svi- 
luppo studiati dalla biologia sperimentale, se spiegano alcuni fatti, 
ci lasciano all'oscuro circa alle cause della eredità, della conti- 
nuità e finalità dello sviluppo. 

Un tentativo fu fatto dal Vernoru e dal Loeb per spiegare 
i movimenti degli esseri viventi e gli istimti animali coll ipotexi 
dei fropismi, talche gli atti degli animali sarebbero ridotti a puri 
riflessi di natura chimica 0 meccanica, ma esso nono valse 4 
distruggere P idea che una potenza. sia a loro guida im modo 
inconscientemente finalistico. 

Dopo tanti studi e tante ricerche dobbiamo quindi conclu- 
dere che la vita non è riducibile alle sole forze fisico-chimiche: 
occorre di necessità ammettere un principio non materiale, l' ente- 
lechera o forma sostanziale degli scolastici, la quale informa la 
materia e ne diviene principio sostanziale di attività. Questo 
principio, lasciumdo intatte le potenze attive dei corpi inanimati 
quelle cioè che noi chiamiamo forze fisico-chimiche, pur dispiega 
queste forze in modo particolare con finalità evidenti. 

I neoscolastici, come il Card. Mercier ed il P. Gemelli col- 
Panalisi biologica stabiliscono ehe i caratteri fondamentali del- 
Vattività vitale sono la continuità e VP immanenza. 

La vita © caratterizzata da movimento, prendendo questa 
parola in senso largo cioè come azione che si produca con cam- 
biamento, ora questo movimento è continuo e rappresenta nella 
definizione della vita il genere, ed è anche immanente (cioè rimane 
nell'agente che diventa anche paziente) e denota la differenza 
specifica. 
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Sussiste quindi in tutta la sua esattezza scientifica la detfi- 
nizione che da S. Tommaso dell’ essere vivente: « Ems vivens 
est substantia, cuni convenit secundum suam naturam movere se 
ipsam. » (17 essere vivente è quello che ha nella sua natura la 
proprietà di muovere sè stesso). 

“Come resultato finale PA. in base allo studio biologico della 
vita nelle sue varie manifestazioni formula le seguenti conclusioni. 

La vita è propria degli esseri animali e vegetali. Vivere è 
cambiarsi continuamente per mezzo di azioni continue ed imma- 
nenti. L’ essere vivente non è un aggregato qualsiasi di forze 
ma una realtà complessa tendente verso un fine determinato, al 
cui raggiungimento essa fa convergere come altrettanti mezzi, le 
forze ordinarie di eui dispone. Le forze e i fenomeni dei quali 
ogni essere vivente è la sede, presuppongono necessariamente 
l’esistenza di nn principio (forma sostanziale od anima) che infor- 
mando la materia convenientemente predisposta e conferendole 
la sua specificità e la sua tendenza verso il suo fine costituiscono 
la realtà vivente. 

Tale lo stato della questione al lume della scienza moderna 
e tali le conclusioni, alle quali può arrivare logieamente uno 
scienziato filosofo. So bene che PP unanimità è ben lungi da essere 
stata raggiunta in queste ardue controversie. Però consiglio a 
tutti, che si interessano a tali studi, anche come semplici uomini 
colti, di leggere questa bell’ opera se non. foss’ altro per essere 
messi con poca fatica al corrente di tanti gravi modernissimi 
problemi. 

I giudizi unanimi e favorevoli, che han portato e portano i 
più disparati periodici italiani, francesi e tedeschi sono il più 
bell” elogio che possa farsi dell’ opera. 

Se un consiglio si può dare all’ egregio P. Gemelli è che in 
unit prossima edizione egli, benchè oppresso da un’ infinità di 
lavoro, trovi un po’ di tempo per condensare maggiormente il 
‘asto materiale togliendo qualche ridondanza e qualche ripeti- 
zione e soprattutto curando un po’ più la forma che anche agli 
argomenti di scienza non disdice. Così egli renderà ancor più 
bella ed utile questo splendido contributo alla rinascenza della 
tiloxofia sulle traece della Scolastica antica rinnovata al lume 
delle scienze moderne. 


Firenze Dott. med. LAVINIO LRANCESCHI. 


È utile un nazionalismo organizzato ? 


Salutammo con entusiasmo il romanzo del Corradini e am- 
mirammo la sineerità dell’ Autore, che senza sottintesi, senza 
ricercare frasi attenuanti, si schiera risolutamente a viso aperto, 
contro aleuni postulati del socialismo, ma 1’ Autore de « La DPa- 
tria Lontana » contrappone, a questi nel suo romanzo, idee at- 
fatto opposte e quindi non pratiche, catastrofiche. 

Credevamo che il nazionalismo del Buordelmonti sarebbe ri- 
masto a dar rilievo alla trama del romanzo e fosse destinato a 
esser giudicato con una certa tara; senonche, nella cireglare che 
indìce il congresso nazionalista per il prossimo novembre a Fi- 
renze, e porta il nome del Corradini, i temi che saranno posti 
in discussione ripetono non poche idee del Buondelmonti. 

Ci sia permessa qualche modesta osservazione. 

Del programma del partito socialista tre concetti sono spe- 
cialmente da combattersi : PP internazionalismo, 1° antimilitarismo 
e la lotta di classe. Ora tali eoncetti sì intenderebbe di combat - 
tere con un militarismo guerrafondaio, con l’affermazione intransi- 
.gente degli interessi nazionali oltre i confini e con la lotta di razza. 

Non mi sembra difticile seorgere 1’ eccesso che è in entrambi 
ì sistemi. 

La forma di nazionalismo alla quale dovrebbe ispirarsi 1] 
prossimo congresso, ben nutrita di coltura classica, rievoca la 
storia di Roma (1) e attinge alla sua grandezza per dar forma 
al sogno di veder sorgere una Quarta Italia, ma il voler dimen - 
ticare i venti e più secoli che seguirono alla grandezza Romana, 
l’oblio di tanti capitoli di storia fa pensare che Roma semino 
la sua eiviltà fra i barbari e gli fu facile d’ imporsi meglio che 
con le sue legioni, con le sue leggi, a popoli che non avevano 
aleuna forte organizzazione nè politica nè civile. 

Il mondo Romano si divideva in tre parti: Roma, la pro- 
vincia, i barbari; il mondo nostro è molto più complicato. Oggi 
si può affermare ancora che noi italiani, legittimi discendenti dei 
padri latini abbiamo una civiltà sempre superiore alle civiltà 
neo-latine e nordiche, senza darci diritto a disconoscere la civiltà 
di altre razze, che come quella germanica ha così grande influen- 
za nel mondo, 


(Do Picardi, /tessegna Contemporanea, fascicolo VII luglio 1910, recensione del 
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LE ancora: al Romani fi possibile tenere in armi gli eserciti 
e guidarli alla conquista delle terre più lontane, perchè aftidati 
ciecamente alla virtù dei capitani e perchè privi di quei diritti 
che avrebbero datto la possibilità di critica. In ben diverse con- 
dizioni prendono le armi le nostre milizie. 

Certo fu il cristianesimo a bandire Y uguaglianza fra gli 
uomini e il nuovo principio bandito da una religione universale, 
contestato, esagerato, travisato, portò a lotte giuste e ingiuste, 
ma sempre fteconde. 6 

Distruggere gli ideali cristiani ormai è assurdo. 

Se si sogna un nazionalismo elassico (diciamolo così) che 
voglia rinnegare il cedant arma togae e cancellare 1 ideale di 
fratellanza cristiana e negare ogni autorità alla voce della ra- 
gione, pretendendo che solo alla voce potente del cannone si 
debba riverenza, un tale nazionalismo è condannato a morire 
senza vivere o a vivacchiare nei confini ristretti di un partito, 
come il nazionalismo francese. 

Un nazionalismo fatto di vaghe frasi rettoriche, con un pro- 
gramma di espansione coloniale e che trascuri gli interessi ge- 
nerali interni e non tenga dovuto conto degli interessi e dei 
diritti delle altre razze, è condannato per sè stesso a rimanere 
nelle pagine dei romanzi e nelle frasi oratorie, nè potrà mai en- 
trare nel programma degli uomini politici e di Stato e nella 
mente degli studiosi che s’ affannano alla ricerca del benessere 
dei popoli. 

Astrarre dalla questione economica per dar campo senza 
limiti ai sogni, non è pratico, non è effettuabile, dunque vano. 

Può obbiettare il nazionalista del tipo Buondelmonti a na- 
zionalisti più modesti : o si ammette la legge di fratellanza ed è 
logico 1’ internazionalismo, 0 ammettere la lotta per il predo- 
minio fra i popoli, e allora occorre scristianizzare, cancellare 
questo concetto dalle coscienze infiacchite nella speranza di una 
promessa ideale. 

Ma l'ideale di fratellanza bandito fra popoli di razze di- 
verse, non può e non potrà forse mai, cancellare la diversità 
delle stirpi, nè i confini etnici che la natura stessa segnò, ne sì 
può in nome della fratellanza contestare il diritto che un popolo 
acquista moltiplicandosi, di cercare nuove terre, ingrandire il sno 
territorio e stabilirvisi liberamente. 

Questo il concetto nazionalistico che e’ impone di difendere 
e allargare la cerchia dei nostri confini. 

Nazionalismo che afferma un diritto e non nega ideali santi, 
che si oppone alia prepotenza e si afferma con la forza del pen- 
siero e del lavoro e tali principî devono essere nella coscienza 
di tutti i partiti, anche se essi sono discordi in aftari interni, e 
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dare coesione alle masse e fiducia nella propria forza al nostro 
popolo che rappresenta una delle misse etniche più numerose, 
più omogenee e più civili che »° accampino nel mondo. 

È necessario togliere 1’ illusione che gl’ interessi delle varie 
nazioni possano sempre conciliarsi, malgrado lo sforzo dei gover- 
nanti e non è difticile che venga giorno che dovremo tutelare con 
la forza i nostri interessi più vitali. 

E chi è forte può riposare fiducioso e non imporsi solo con 
la guerra, ma imporre la pace. 

Ma sarebbe ingiusto il disconoscere che ormai la coscienza 
popolare della nostra Îtalia s° è destata dal sonno in cui s°' ada- 
ciava per eccessivo pacifismo e aneh' essa spinge lo sguardo al 
di là dei confini e benchè tarda, V opinione pubblica segue passo 
passo con vivo interesse il cammino delle correnti migratorie e 
si convince che la sana politica deve interessarsi dei problemi 
internazionali con lo stiulio acuto che pone a risolvere i proble- 
mi interni. 

Un anno ta vedemmo quanto possa P opinione pubblica nelle 
questioni internazionali e con la visita dello Zar di Russia al 
nostro Re ci convincemmo che un deputato socialista non fa pri- 
mavera e che i fischi spesso finiscono in fiaschi. 

Non vogliamo tediare alcuno con citazioni numerose che po- 
tremmo fare, ma vogliamo ricordare le ultime discussioni tenute 
in Parlamento per la richiesta di fondi straordinari da dedicarsi 
non solo alla difesa nazionale, ma ad aumentare la nostra po- 
tenza navale. 

Vedemmo con quanto entusiasmo i 30.000 spettatori che assi- 
stevano il 20 agosto scorso al varo della « Dante Alighieri », sa- 
lutarono questo nuovo baluardo della nostra. potenza marinara. 
I voti che accompagnarono la nave furono unanimi, il grido uno 
solo: val e proteggi il nome d Italia, nel nome che porti scolpito 
sulla. poppa potente, val e ricorda. che gli Italiani sono vivi 
sul mare! 

Anche le discussioni in Parlamento per le convenzioni ma- 
rittime accesero la lotta fra i vari gruppi dell’ Assemblea, ma 
tutti i pantiti furono concordi nella volontà unanime che siano 
migliorati i traftici sui mari e le comunicazioni con le lontane 
terre; e la voce dei rappresentanti interpretò i voti del Paese 
che sente bisogno di estendere e intensificare gli scambi e vuole 
che Liu nostra bandiera s'atfermi sul mare! 

Taceremmo della conversione al nazionalismo di uno dei capi 
più autorevoli del socialismo, ma ci giova ricordare anche que- 
sto fatto, perche fu logica conseguenza delle cognizioni nuove 
acquistate dal convertito, visitando alenne nostre colonie ; egli ne 
raccolse i voti e senti oltre T Oceano che gli ricordava la Patria, 
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a lui che l'aveva negata... son belle fole quelle dell’ integrare 
la patria con l'internazionalismo. 

Noi crediamo che a tener desto un sano sentimento nazio 
nalista siano sufficienti i due organi che già abbiamo: la So- 
cietà Dante Alighieri e l Istituto Coloniale Italiano. Diciamo 
sufticienti per il programma che svolgono, ma ei auguriamo che 
questi due enti che tanto giovani sono già tanto benemeriti, tro- 
vino ogni giorno nuovi aderenti, collaboratori e appoggi morali 
e finanziari. 

Attorno a questi centri è bene raggruppare nuove energie 
senza organizzare un nazionalismo che avrebbe poche simpatie. 

Ecco le riflessioni che siamo indotti a fave sinceramente ve- 
«lendo la circolare che chiama a congresso a Firenze i naziona- 
listi. Questo programma non può raccogliere, a nostro credere, 
un numero considerevole di adesioni, perchè non tutti gl Ita- 
liani possono accettare formule così anacronistiche, pur avendo 
sincera fede nella futura grandezza dei nostri destini. 

Grandezza che s' acquisterà per gradi, con la tenacia del 
lavoro, con P arditezza del genio che non ci è mai mancato, con 
la saggezza dei governanti, con la modestia e il fermo volere di 
tutto il popolo. 

Abbiamo detto che queste riflessioni vennero spontanee nel 
leggere il programma e speriamo che considerando i lavori del 
congresso finito, dobbiamo accorgerei che esse erano inutili. 

Ad ogni modo potranno servire a mettere in luce tendenze 
varie della coscienza nazionalistica italiana e a segnalare un 
movimento nuovo del pensiero che ha apostoli ardenti (se non 
pratici) come Vl’ amico Picardi, il Corradini e il De Frenzi, al quali 
non manca | ingegno vasto e una seria coltura. 

Non dimenticate nel congresso che oggi ogni questione na- 
zionale o internazionale ha le sue radici nella pubblica economia 
e che ogni problema va considerato anzitutto dal lato economico: 
le leggi economiche e le riforme sociali fanno pensierosi i go- 
vernanti di ogni nazione moderna. 


TANCREDI MANASSEI 


— I fascicoli 5° e 6° dell’Arfe e Morale usciti insieme), rivista di- 
retta dal prof. G. Lanzalone, contengono una novella di P. Borrelli, ed 
altra di Pietro Marrosa, versi di Plinio Rotefit e di Felice Cuomo e molti 
altri articoli. La Rivista costa soltanto sei lire all’ anno. 


Due recenti. scritture del Cardinale Capecelatro 


Il Cardinale Alfonso Capecelatro, dotto quanto infaticabile 
scrittore, che con i suoi libri ed opuscoli ha messo insieme, si 
può dire, una rieca biblioteca, non accenna ancora, benchè in 
età molta avanzata, a volere riposarsi. E i tempi, che vanno fa- 
cendosi sempre più procellosi per la guerra mossa da potenti 
sette alla religione cristiana ed alla società, non lo sgomentano, 
anzi lo incitano più che mai a durare nella resistenza. 

I due principali campi i quali egli ha percorso e percorre 
instancabilmente, sono quello della storia più particolarmente 
biografica, donde trae esempi illustri d’ uomini benemeriti della 
scienza e della pietà ; e quello della dottrina religiosa, rinnovel- 
lata e adattata a confutare gli errori e a pronmovere le più belle 
virtù evangeliche e civili. 

Troppo sarebbe tener dietro alle pastorali, omelie e altri seritti 
d’ occasione che ad ogni poco escono dalla sua feconda e forbita 
penna. Anche quest’ anno diverse sue pubblicazioni, nei due ge- 
neri che abbiamo sopra distinti, meritano d° esser fatte conoscere. 

Segnaliamo, nel primo genere, la recente biografia di un suo 
degno amico, alquanto di Ini più giovane, vero apostolo dell’ Or- 
dine benedettino e, benchè tedesco di nascita, divenuto gloria 
dell’ Italia per la lunga dimora fattavi e la gloriosa morte, e più 
per le sue benemerenze verso 1 Ordine medesimo, e la maggiore 
‘e più antica sede di esso. 

Ermanno Giuseppe Krtug nasce nel 1838 a Huenfeld, del- 
Assia Nassau, paese misto di protestanti e di cattolici, con pre- 
valenza però di questi ultimi; e nasee di famiglia protestante, 
ma in tali condizioni, che tutto lo disponeva provvidenzialmente 
al cattolicismo. l 
È battezzato cattolicamente, non ostante la riluttanza del 
padre, tenente nella gendarmeria prussiana : morto il quale men- 
tre si apprestava ad emigrare negli Stati Uniti d’ America, la 
famiglia, seguendo il proposito paterno, va a stabilirsi a Bal- 
timora. quando il fanciullo era poco più che sessenne, e si fa 
cattolica. 

Messo a senola presso i padri Lignorini della Pensilvania, 
gli è suida ed esempio il pio tedesco, Don Bonifacio Wimmer, 
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che da Fulda era colà venuto a fondarvi il monastero benedettino 
di san Vincenzo. Anche il nostro ne veste P abito mutando il 
suo primo nome in quello del caro maestro, e, quantunque dopo 
otto anni, per una grave malattia di stomaco, sia costretto a di- 
spogliarsene e ritornar colla madre, passati altri due anni (1856), 
lascia di nuovo lei (che insieme colla minor tiglia Teresa si ritira in 
un convento delle Benedettine di S. Maria) e, nel 60, aderendo di 
nuovo all’ abate Wimmer, fa i voti e celebra la prima messa, e 
si trova, per ordine del superiore, a capo di tutte le scuole del 
monastero. 

Scoppia nel 760 la guerra detta di secessione, ed egli per 
il timore d’ esser costretto ad arruolarsi, emigra (1863) e visita 
la prima volta Roma: poi, per impulso del padre De Vera, abate 
di Montecassino, viene a questa Badia, dove consigliato ed assi. 
stito dall’ abate stesso, fa la sua professione solenne (1864). 

Da indi in poi tutte le sue cure, consolazioni e speranze sono 
rivolte all’ incremento e al rinnovamento spirituale della celebre 
Badia, insieme col De Vera suddetto, col padre Tosti e con Gae- 
tano Bernardi. 

Avvenuta nel 1866 la intfausta soppressione degli Ordini re 
ligiosi in Italia, e quindi anche della Congregazione benedettina 
(opponendosi invano lo stesso Gladstone), deve il Krug tornare in 
America (1870), e quivi raccoglie, colla predicazione, una consi- 
derevole somma di danaro, del quale si serve, per prima cosa, a 
rifabbricare, dopo 1 incendio di Chicago, il distrutto monastero 
delle Suore Benedettine, e col rimanente contribuisce al mante- 
nimento della Badia. 

Standosi per celebrare nel 1880 il 14° natalizio del Santo 
fondatore, eccoti il nostro all’ opera, insieme col nuovo abate 
Orgemont, succeduto al De Vera che era morto, e col Tosti, per 
erigere sul luogo ove fu la sna abitazione un santuario, in forma 
di Torretta come )’ antico monastero, e adornarlo di pitture, ese- 
guite con severo e religioso stile dai monaci di Beuron (Baviera) 
della scuola di L’ietro Lenz (don Desiderio), le quali, passando 
per di là, egli aveva ammirato nella cappella di S. Mauro, e ot- 
tenuto l’ opera di tali monaci per la decorazione della Torretta. 

Nel 1888, nominato Abate di San Mauro del Monte presso 
Cesena, vincendo molte opposizioni, ricupera, per ordine del Papa, 
dalla famiglia Chiaramonte il monastero di S. Benedetto, e ri- 
staura la Chiesa e il convento, raccogliendovi un certo numero 
di novizi. Quivi attende pure ad una riforma della musica reli- 
giosa, nella quale il l’erosi si pregerà di dirsi suo discepolo. 

Insieme col Bernardi, dà opera a riunire, in una contede- 
razione monastica le diverse Congregazioni incentrate nel mo- 
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numentale Collegio benedettino di Sant’ Anselmo, sorto  sul- 
l Aventino. 

Eletto, per la morte del Bernardi, presidente della Congrega- 
zione cassinese e finalmente succeduto egli stesso al Quandel nel- 
l'alto ufficio di Abate (1897) il nostro Krug dedica il restante della 
sua vita ad un grandioso intento: a fare della cripta ove giace il 
corpo del Santo fondatore una specie di tempio, insigne e ricco per 
marmi, metalli preziosi, ornamenti e pitture. Le rilevanti somme 
raccolte nei viaggi appositamente intrapresi, i cospicui soccorsi 
ricevuti dall’ imperatore Guglielmo II, che era sno divoto am- 
miratore ed amico, dall’ imperatore d’ Austria, dal nostro re 
Vittorio Emanuele III e, per tacer d’ altri, dai papi Leone XIII 
e Pio N, non bastarono a terminare lo splendido monumento che 
egli, mancandogli la vita, raccomandò al patrocinio del Santo. 

AI quale la sua anima, rieca di tanti meriti, si riunì il 3 
luglio del 1909, lasciando, per ostinato male cardiaco, una vita 
che ancora gli prometteva nuovi trionfi ; e dando prova, anche 
negli ultimi momenti, della più esemplare rassegnazione e spe- 
ranza in Dio. Lo assistè fino agli estremi il dotto padre Amelli, 
priore elaustrale e archivista, ora Abate di Badia in Firenze. 

Il Capecelatro, con quell’ arte che ognuno gli riconosce, di 
ritrarre net loro varii aspetti 1 indole, le vicende e i meriti let- 
terarii degli uomèni illustri, in questa non lunga ma assai par- 
ticolareggiata Commemorazione non ha dimenticato colle doti 
dell’ animo quelle ancora elettissime dell’ ingegno del P. Krug 
specialmente per ciò che egli fece a pro d’ una riforma della mu- 
sica saera, preludendo all’ opera indefessa del regnante Pontefice, 
e serivendo egli stesso alcune melodie, senza parole, sulla vita 
di G. Cristo, in forma di pensieri musicali per pianoforte. 


Se il Card. Capecelatro, come storico, ci presenta, nella vita 
del Krug, un esemplare di sacerdote e di apostolo ; come mo- 
ralista e sociologo, con unzione cristiana non disgiunta da molta 
competenza della materia, ha trattato in due altri opuscoli le que- 
stioni, oggi tanto urgenti, l’oreri e ricchi, e Il denaro. 

IM armonit che deve regnare fra lavoro e capitale, il pregio 
del denaro ino relazione colla ricerca. della felicità, la felicità 
Vera distinta da quella eftimera dei piaceri smoderati od illeciti, 
la bruttezza dell'usura e dell’avarizia, coperte, oggi specialmente, 
col manto della ipocrisia, la necessità del precetto religioso che 
compie e santifica quello, per sè insutticiente, della filantropia, e 
che è così bene adombrato, tino dall'Antico Testamento, nell’addio 
del vecchio Tobia al tiglio : le consolazioni inetfabili ed impareg- 
giabili che porta seco il retto uso della ricchezza, ecco gli argo- 


DEL CARDINALE CAPECELATRO 65% 


menti di questi due fra i suoi ultimi e più importanti scritti ; ar 
gomenti non, per certo, nuovi, ma in nuova maniera trattati. 

Concluderemo, chè non potremmo meglio, riportandone, come 
per saggio, un passo contro i falsi filantropi, che, prodighi di 
belle parole quanto searsi di fatti, recano alla civil società i più 
disastrosi effetti : 

« 0, seguaci d'una gelida e monca filosofia, contraffanno con 
poco frutto, le opere del cattolicismo ; 0, volendo trovar modo 
che tutti sieno riechi qui in terra, riescono a nient'altro che ad 
accrescere la povertà, e a porre i germi inestinguibili d’ odio tra 
i riechi e i poveri. Con esaltare infinitamente il valore de’ beni 
di questa terra, e con mettere nel conseguimento di essi il fine 
dell’uomo, eceitano una così selvaggia, terribile e focosissima 
eupidità di conseguirli, che (oggi noi lo vediamo con terrore) la 
vita civile minaccia di diventare una guerra selvaggia. I mezzi 
poi adoperati per far che la ricchezza diventi universale, ancor- 
che buoni di per se, separati, come li vogliono, dalla fede, dalle 
virtù morali e dalla speranza cristiana, anzi che spegnere Il fuoco, 
vi softiano dentro. La stessa coltura intellettuale e lo stesso Lr 
voro, PF uno e Valtro con grande eloquenza. inenleati ai poveri, 
si mutano in istimoli ad accrescere gT intemperanti desiderii loro, 
e in una povertà maggiore che quasi sempre ne è il frutto » (/°'0- 
ceri e ricchi, pag. 16). 


— IU Progresso Italo Americano nei due numeri del 22 e 23 settembre 
chiama l attenzione del Governo italiano e dei suoi rappresentanti sul 
gravissimo fatto del linciaggio di due italiani a Tampa nella Florida. I 
suoi articoli hanno delle frasi roventi, ma giuste e giustamente moti- 
vate; come si fa a voler essere a capo della civiltà ed a commettere 
simili delitti 2 

— Notiamo nel (6070006 di Vicenza del 12 Settembre scorso la re- 
lazione sul busto a G. Zanella erettogli in Cavazzola sulla facciata della 
Scuola Comunale, e nel numero del 2 ottobre T articolo Contro corrente 
di Zecly Woterproof. 


NEL CAMPO SOCIXLE ED ECONOMICO 


Sommario; IL Congresso Internazionale di Assistenza. Pubblica e Privata in 
Copenhagen. i 


Martedì 9 Agosto, alle IL del mattino, il Rigsdag (parla- 
mento danese) apriva la sua aula per inaugurarvi solennemente 
alla presenza di Federigo VIII e di Luisa, sovrani di Danimarca, 
il Congresso internazionale di Assistenza pubblica e privata, pre- 
sieduto dall’ illustre Emilio Loubet. 

L'Italia vi era rappresentata uftticialmente dal Comm. Ema- 
nuele Berti, ministro d’ Italia a Copenhagen, dal comm. Vittorio 
Brondi, prof. nella R. Università di Torino, dal comm. Cammillo 
Peano, membro del Consiglio di Stato (il quale rappresentava 
anche il Comune di Roma) dal comm. Edoardo Philipson di Fi- 
renze, membro del Comitato Internazionale dei Congressi di A »- 
sistenza. 

Fra gl Italiani aderenti al Congresso troviamo : da Lisbona 
il marchese Ranievi Paulucci di Calboli, ministro plenipoten- 
ziario, da Parigi il conte Cesare Trezza di Musella : da Cope- 
nhagen Renato Luzi corrispondente della Tribuna ; da Roma il 
prot. comm. Enrico Mazzocolo ; da Venezia il conte dottor Fi- 
lippo Nani Mocenigo ; da Torino la signora Amalia Brondi Omar 
e il prof. Mario Sarfatti; da Milano il senatore marchese Ettore 
Ponti, la signora Emilia Majno Bronzino, il conm. Alessandro 
Bianchi, Vavv. G. B. Alessi; il dott. Angelo Filippetti, il ra- 
gioniere Gaetano Mariani Junior, il comm. avv. Gerolamo Mor- 
purgo, VP avv. Cammillo Platner, il prof. Eliseo Porro, l'avv. 
Ferdinando Salterio ; da Bologna il prof. Augusto Barbieri, il 
conte avv. Carlo Biancoli, il conte Piero Bianconcini- Persiani, 
Pavv. Achille Muzzi, Tavv. Gustavo Guidicini ; da Cuorgue 
avv. Gualtiero Franco, pretore, oltre un gran numero di soda - 
lizi di varie città italiane. 

La Delegazione ufticiale del (roverno trancese aveva a Pre- 
sidente il senatore Ferdinando Dreyfus, l insigne giureconsulto 
intaticabile nell’ apostolato della carità illuminata; a membri 
Ilebrard de Villenenve, consigliere di Stato, Campagnole, Dero- 
uin, Ledé, Poulet, Rondel, Abadie, Alphand, facenti tutti parte 
di associazioni di beneficenza. Gili aderenti francesi erano oltre 
ISO, tra i quali ricordiamo il dottor Abadie, il conte d’ Aulan, il 
prof. Berthelemy, Madame Dreyfus, Leone Lallemand, Enrico 
Monod, T avvocato comm. Nissim Samama e la sua signora, 
Carlo Risler, Luigi Riviere, Enrico Roussel, 1 onorevole Vaillant, 
labate Viollet. La Danimarca contava 285 membri aderenti al 
Congresso, la Svezia 59, la Germania 45, PV Austria 25, gli Stati 
Uniti 253, T Olanda 15, la Russia 10. la Norvegia 9, la Svizze- 
ra Ss, la Romania 6, il Belgio 5, il Lussemburgo e il Principato 
di Monaco 53 per eiascuno ; 2 per ciascuno la Spagna, il Porto- 
gallo, V Argentina; 1 la Finlandia, e così il Giappone e il 
Brasile, 

Lo spazio mon ci permette di riassumere i discorsi  pronunn- 
ziati all inaugurazione. alla chiusura del Congresso e nei vari 
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ricevimenti dall’ illustre ex-presidente della repubblica francese 
e dalle Autorità di Copenbagen ; nè tutti i lavori del Congresso, 
dei quali diamo il titolo : 

1° tema: Le cure ai malati in campagna. Relatore generale 
A. de Krieger, relatore aggiunto A. Th. Jiirgensen, di Cope- 
nhagen. 

2° tema: Assistenza agli stranieri. Studio pratico sulle fon- 
diunenta da gettarsi, per addivenire a un’ intesa internazionale. 
Relatore generale prof. Cyr van Overbergh di Bruxelles. 

3° tema: L’ ufticio della donna nell’ assistenza. Relatore ge- 
nerale dott. E. Muensterberg di Berlino. 

4° tema: Assistenza alle vedove e ai figli delle vedove. Re- 
latore generale lDerouin, che sostituisce il compianto ingegnere 
Emilio Cheysson, mancato ai vivi nello scorso inverno. 

Ci fermeremo soltanto sul tema dell’ Assistenza agli Stra- 
nieri, sulla questione ritenuta fin qui quasi come intrattabile. 
ticordiamo a questo proposito Je parole seritte nel 1906 dal mar- 
chese Pauluceci in un articolo della Aerue, portante il titolo: 
L'Assistance aur Etrangers en France et les ourriers italiens: « Chi 
abbia preso parte a qualsivoglia Congresso d’ Assistenza, sa che 
la questione degl’ indigenti stranieri vi ricompare periodicamente. 
Ma come il flusso e il riffusso del mare si trova regolarmente 
respinta... ». E lamentando che il Congresso di Milano del 1906 
avesse seguito le orme dei passati, rifletteva, quasi per forzarsi 
a rassegnazione, esser supertluo sollevare tal discussione per non 
approdare che a sterili voti; e riportava il pensiero del dottor 
Muensterbeg : « Il vantaggio di un Congresso sta essenzialmente 
nell’avvicinamento degli animi fra stranieri, ». e nel Congresso 
di Milano, come in tanti altri, il marchese Panlucci non ve lo 
aveva trovato. - 

Vogliamo sperare che in quello di Copenhagen non solo un 
avvicinamento di animi, ma una comunione di sentimenti abbia 
dato il modo a tanto studio paziente e amoroso di riuseir pratico ; 
ai voti espressi, di farsi, con quegli eventuali cambiamenti ri- 
tenuti più vantaggiosi, realtà; e sia per togliersi Il penoso fatto 
fin qui lamentato di vedere espulso, rifiutandogli il diritto di 
soggiorno, lo straniero bisognoso di assistenza nel Comune per 
cui lavorò e sofferse e che non è il suo. 

Stralciamo dal Rapporto del Bureau international d' infor. 
mations et d’ études pour l assistance an ctrangers, disteso sapien- 
temente dal prof. Cyr van Overbergh di Bruxelles, ciò che è 
opportuno a far rilevare l importanza dell’ argomento dell assi- 
stenza internazionale e le molteplici scabrosità che presenta. 

« Un tempo, quando la concezione dell’ isolierter Staat domi- 
nava il diritto pubblico, non eravi posto per 1’ indigente di una 
altra nazione. Lo Stato moderno riuscito a costituirsi sormon- 
tando tante difticoltà presentate dui governi locali, opponevasi 
a così dire, per sua natura in quel momento del suo sviluppo, 
ad ogni influenza o intiltrazione di sudditi di Stati stranieri. 

« Nella gerarchia dei fenomeni sociali, dall'alto al basso, 
«lalla politica all’ economia, l ideale delle istituzioni sognavasi 
nello Stato chiuso e isolato, bastante a sè stesso. 

« E troppo noto come tal sistema fosse sgominato dai fatti. 
Non fu tuttavia se non quando il fenomeno economico ebbe franti 
i vincoli nazionali e si fit svolto a base internazionale che nel. 
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ordine della crescente complicazione cominciò a smembrarsi la 
compagine sociale. Per nun momento, verso la seconda metà del 
secolo decimonono, la corrente internazionalista si affermò nella 
politica e nell’ ideologia ; oggi 1’ internazionalismo nel suo vasto 
sicnificato negli Stati moderni civilmente evoluti ha animato un 
gran numero di istituzioni.... E accanto al diritto internazionale 
cristallizzato nelle istituzioni giuridiche ufficiali quante mai re- 
lazioni di carattere estero fuori dei confini nazionali, più sciolte. 
più libere, plasmate a seconda dei costumi ! 

«... A ehe distanza è oggi da noi lo Stato isolato, concezione 
debole, che rappresenta appena un momento dell’ evoluzione ! 
Nello stesso modo che T individuo normale non saprebbe com- 
prendersi all’ infuori della Società, così una Nazione non saprebbe 
comprendersi all'infuori della Società delle altre nazioni. Fra i 
‘ari Stati Vè una serie di relazioni che s' impongono perchè 
sgorgano dalla loro stessa vita, che vi s' inculecano ognor di più, 
via via che il fenomeno economico s' internazionalizza, in grazia 
della progressiva facilità della circolazione. 

« La questione dell’ assistenza agli stranieri corrisponde dun- 
que a un moto sociale universale, Quanto più le società si com- 
penetrano e si aprono agli stranieri, quanto più per così dire si 
umanizzano, tanto maggiore importanza va prendendo il pro- 
blema del soccorso agli stranieri e tanto più esige una soluzione 
almeno nelle sue tendenze ». 

1l relatore mostra tutta V importanza dell’ Ufficio interna- 
zionale d’ informazioni e di studi per 1° assistenza agli stranieri, 
organo necessario, corrispondente a una funzione sociale netta- 
mente definita, sorto dai bisogni delle nazioni odierne che fino 
dalla sua costituzione, la quale risale al 1908, fu subito d’ ae- 
cordo su di un fatto e su di un principio : sul fatto cioè del- 
l’esistenza nei diversi paesi rappresentati dai suoi membri della 
questione dell’ assistenza agli stranieri; sul principio di porgere 
agli stranieri quell’ assistenza che le loro eondizioni richiedono. 
Partendo da questo fatto e da questo principio la soluzione 
logica sarebbe assimilare in ogni stato civile, V indigente stra- 
niero al cittadino. 

Che importa, osserva il relatore, che tutti gli Stati non pos- 
sano arrivarvi subito? Non sarà gia un buon risultato, riuscire 
ad orientar le menti verso uno seopo alto e generoso a cui ognuno 
vorrebbe giungere, secondo i propri mezzi e le cireostanze ? 

Più stranieri dunque di fronte alla miseria. Cittadini o no 
tutti el indigenti sono uguali dinanzi al soecorso sociale, qua- 
lunque ska, e questo ideale umanitario è già fondamento di legi 
slazione soctale in un gran numero di Stati la cui civiltà è in 
ricoglio. 

Non troppo rosee queste speranze? 

Per rendersene esattamente conto il relatore passa in rasse- 
gna TV odierna situazione internazionale, dell'ordinamento dell’ as- 
sistenza agli stranieri ed esamina i due problemi intimamente 
collegati fra loro: 1° In qual modo sono assicurati i rischi so- 
ciali dalla previdenza e dall'assistenza. preventiva. 2° 1 assi- 
stenza enrante, .\malizza così minutamente i resultati relativi ad 
ognuno dei rischi principali : intortunio sul Tavoro, malattia, in- 
Validità prematura. vecchiaia, scioperi, Dai resultati delle in- 
chieste fatte in ogni nazione civile e da lui riferiti, sembra che 


ED ECONOMICO 641 


si tratti meno d' innovare che di compiere e di perfezionare il giù 
fatto. Tratta poi distesamente del rimborso o non rimborso nei 
“asi così detti d’ indigenza permanente ed in quelli d’ indisvenza 
temporanea, vagliando gh argomenti dei partigiani dei due si- 
stemi. Esamina i provvedimenti di polizia per espulsione degli 
unligenti anormali (colpevoli 0 vagabondi); parla delle Associa- 
zioni di Beneficenza, di cio che si puo aspettare da esse, dei limiti 
della loro azione, dell’ incoraggiarne 1 attività. Le conclusioni 
alle quali conduce il lungo studio del Bwredw international ven- 
gono condensate dal relatore nei seguenti voti: 

1” Previdenza. — E° desiderabile che nei diversi paesi le 
istituzioni preventive dei rischi sociali — assicurazioni o mutua- 
lità. ete., si orientino sempre più verso T assimilazione degli 
stranieri ai cittadini. In caso di bisogno, specialmente per 1° in- 
validità permanente e per la vecchiala potrà addivenirsi ad in- 
tese nazionali sulla base della reciprocità, 

»’ Assistenza preventiva. — I desiderabile che TV assi- 
stenza pubblica e privata, e specialmente le Società nazionali di 
beneticenza stabilite all’ estevo per i propri cittadini, adottino 
sempre più l'assistenza. preventiva, allo scopo d’ impedire ai 
lavoratori in momentaneo bisogno di perdere il frutto della pro- 
pria. previdenza e di essere a carico dell’ assistenza curante. 

5° Assistenza durante. — 1.° Perl assistenza temporanea, 
specialmente nei casi urgenti, non vi sarà difterenza fra la cura 
degl’ indigenti stranieri e dei nazionali; non vi sarà luogo di rim- 
borso, 2* Eccezionalmente, per i casi di assistenza permanente, © 
definitiva (infanzia abbandonata, alienati, vecchi ete.) I Ufficio 
reputa desiderabile, al punto a cui son le eose, di orientarsi 
verso le convenzioni e le intese internazionali, fondate sulla re- 
ciprocità, moltiplicarle, determinarle, migliorarle e tendere alla 
unificazione. 

Ritiene che le intese tacite già esistenti debbano cambiarsi 
in concezioni formali. 

Dopo la fase delle convenzioni tra Stati e parallelemente a 
tali negoziati, vi è luogo di preconizzare le intese più generali 
simultanee fra Stati. 

Le categorie d’ indigenti definitivi 0 permanenti saranno per 
principio a carico dei paesi d’ origine ; questi indigenti saranno 
soceorsi, sia col rimpatrio, sia con i mezzi di assistenza privata, 
sla in altro modo; potranno essere rimpatriati. 

4 Cittadinanza sui generis. — E° desiderabile che dopo una 
durata di seggiorno piuttosto lunga lo straniero sia, dalla le- 
gislazione interna dello Stato ove risiede, assimilato completa- 
mente ai cittadini di questo Stato senza rimborso «del paese 
d’ origine. 

»’ Società d' Assistenza. — Le Società per 1 assistenza 
dei cittadini stabilite in territorio estero, saranno incoraggiate 
fuanto più sia possibile dal Governo del paese ove sono stabi- 
lite e dal paese d’ origine ; saranno antorizzate a possedere «d 
a ricevere doni e legati. 

° Propaganda. — Per conseguire i diversi scopi esposti ed 
altri consimili, sarà il caso di stabilire, per quanto è possibile 
hei vari paesi ove ancor non siano, comitati nazionali di pro- 
paganda e d'azione. 
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04° NEL CAMPO SOCIALE ECC. 


Questi voti furono tutti adottati ad unanimità dal Congresso, 
con qualche aggiunta agli ultimi due. (1) 

Inoltre, perchè non rimanessero platonici, il Congresso stesso 
emise ancora nu voto, pur esso approvato all'unanimità, col quale 
domandava al Re di Danimarca d’ indire una Conferenza inter- 
nazionale di diplomatici, per addivenire a quella intesa fra i vari 
Stati, indispensabile a dar vita ai desiderii del Congresso. 

Ì lavori dei Congressisti furono alternati da visite a stabi- 
limenti di beneficenza, da ricevimenti e gite. Copenhagen fu te- 
stosamente ospitale : i suoi ricevimenti nel Palazzo Comunale, 
nell’ Hotel Palace, al Tivoli, furono splendidi. Il tempo si con- 
Servo sempre bellissimo ; sembrava di trovarsi sotto il cielo 
italiano, quando è fedele alle sue tradizioni. La piccola guida, 
stampata appositamente per i convenuti in danese, francese, 
tedesco e inglese (ahime non italiano nonostante 1 alta rappre- 
sentanza e le ben 67 adesioni italiane) e il giornale appositamente 
redatto in francese, indicavano ai convenuti i numerosi e ricchi 
inusei della capitale della Danimarca, le sue belle chiese, il ca- 
stello di Rosemberg il giardino zoologico ete. I congressisti furono 
condotti in automobile a visitare vari stabilimenti di beneficenza : 
l'ospedale di recente costruzione, per cui occorsero quasi 12 mi- 
lioni di corone, la casa di assistenza, vero modello del gerrere. 
i cui vasti e ben tenuti locali possono accogliere dalle 1110 alle 
1200 persone che vengono tolte al vagabondi isgio, o alla mendi- 
cità, col procurar loro oceupazione in vari mestieri per i quali 
lu Casa è riccamente fornita di utensili moderni e perfezionati. 
Visitavono pure 1 ospedale dei tubercolosi, costituito da quattro 
baraeche aperte nel 1903 per Je quali occorse una spesa di 643.000 
franchi, cioè 3700 per letto; 1 asilo dei vecchi, bellissimo, con 
ampio giardino ricreante la vista e offrente refrigerio. 

L'ultimo giorno del Congresso. nel pomeriggio, ebbe luogo 
la gita ad Helsingiire, nella DART più stretta del Sund. È una 
città originalissima per le sue vie bizzarre e le importanti fab- 
briche di costruzione medivevale, fra le quali primeggia il con. 
vento dei Car melitani in mattoni rossi, spiccante fra i circostanti 
giardini. un'ala del quale è oggi destinata a comodo asilo per 
le vecchierelle. Altro importante edificio di IHelsingire è il xu- 
perbo castello di Kronborg che si specchia nel mare. Dalla som - 
mità delle sue torri ammirasi il magnifico panorama limitato a 
settentrione dalle eupe montagne del Kullen, a oriente dalla pit - 
toresca città di Helsingòre, a mezzogiorno dall’ isola di IIoeen. 
Veduto Marienlvot, fastoso ed elegante ritrovo balneare nella 
più poetica delle sponde, ave sorge di fra i fiori la statua di 
Amleto e se ne addita la verdeggiante e ombrosa tomba, i con- 
gressisti passarono a Juleback, donde si resero al mare, traver- 
sando la foresta, una vera foresta danese, folta e maestosa di 
faggi secolari. d 

V. SANTALBA! «î 


(DI AI voto de si aggiunse: — Saranno pure assimilati ai nazionali gl' indigenti 
che avranno perduto la propria cittadinanza. senz? acquistarne un’ altra, o la cui 
cittadinanza fosse oggetto di nua contestazione fondata. Al voto 5: — Saranno 
autorizzate a possedere ed a ricevere doni e legati, secondo uno atatuto interna - 
zionale speciale adatto al loro scopo. Godranno del trattamento di favore in ma- 
teria d'imposte; potranno pretendere alla colluborazione degli ageuti diplotntici 


ed avranno i sussidi necessari all'adempimento dei loro intenti, 
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SOMMARIO: Come fu accolto in Francia il decreto sulla Prima Comunione |4#evue 


des deur Mondes, 15 Septembre) — Re Giorgio di Grecia nel 1863 |Correspon- 
dunt, 25 Neptembre) — Notizie sulle riviste del mese — Pubblicazioni — No- 
tizie. 


La pubblicazione, più o meno indiscreta, della lettera del ve-. 
scovo di Nizza all’ arcivescovo di Lione, sul recente Decreto pon- 
titicio, che fissa ai 7 anni 1’ età per la prima Comunione, non che i 
commenti, che vennero fatti in proposito dai giornali di ogni 
colore, rende assal interessante rilevare quanto serive su quel. 
l'argomento F. Charmes nella Rerue des deus Mondes. 

L'aftare del Sion, serive P eminente direttore del perio- 
dico francese, non ha che un interesse secondario, poichè non 
mira, che a un dato numero di persone, ma le prescrizioni rela- 
tive alla prima Comunione interessano tutti ; clero e fedeli si chie- 
dono quali ne saranno le conseguenze. È perchè non dire che le 
loro preoccupazioni sono vive? » Dichiarando poi di. non vo- 
ler fare discussioni teologiche, che non entrano nel suo ambito, 
il ttharmes osserva, che la decisione pontificale compie una vera 
rivoluzione negli usi francesi. Si è detto, aggiunge egli, che la 
prima comunione in altre epoche si è fatta persino nella prima 
infanzia; da molto tempo però non è che la Chiesa greco-sci- 
smatica, che ammette alla Comunione i fancinlli di due anni. Se 
la Chiesa cattolica ha Cap diversamente in Occidente significa, 
ch' essa intendeva che da prima Comunione « non doveva essere 
fatta, che quando ) intelligenza del fanciullo era abbastanza illu- 
minata per comprendere 1 atto che compiva ». Col nuovo de- 
creto questo concetto viene ad essere essenzialmente modificato, 
prosegne il critico francese ; e questa modificazione avrà un’ in- 
tinenza grandissima sull’ istruzione religiosa del fanciullo. Può 
carni, che in altri paesi tale istruzione continui dopo la prima 
Comunione, « ma è certo che in Francia cessa quasi sempre a 
quel momento. » 

Ni direbbe, che nelle popolazioni rurali e nel ceto operaio 
la prima Comunione sia considerata, come un certiticato di studi re- 
ligiosi, che dispensa il fanciullo da qualsiasi « sforzo ulteriore. 
Oggi, che tale atto ha lmogo dai 10 ai 12 anni, 1 istruzione reli. 
giosa © già un fardello assai lieve; cosa sarà «quando la prima 
Comunione avrà luago ai sette anni? Si è attribuito al cardinal 
Ferrata, che essendo stato nunzio in Francia dovrebbe conoscere 
l'ambiente, la seguente opinione. « È tanto facile preparare alla 
prima Comunione dei fanciulli di sette anni, che dei fanciulli mag- 


(*Y Alla gentile Collaboratrice che, dopo un periodo di vacanze, dovnte ad un 
dolorosissimo lutto, riprende il auo lavoro quindicinale, La /assegna Nezionale in- 
Vit nn cordiale salyto. 
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giovi di eta; ne © più difficile insegnare a fanciulli di sette anni 
la distinzione tra il pane eucaristico e il pane ordinario. » 

Contro questo asserto ha così protestato, osserva il Charmes, 
il canonico Desers. parroco di S. Vincenzo de’ Paoli a Parigi: 
<« Ne le parole del cardinale rispecchiano fedelmente il suo pen- 
siero, denotano un’ inesperienza. dell’apostolato dei fanciulli, 
troppo evidente per essere discussa. Non vi è catechista. espe- 
rimentato, non vi sono genitori di giudizio, che oserebbero mettere 
it loro nome sotto tale proposizione. » Parlando poi della massa po- 
polare dei fanciulli, il canonico aggiungeva : « Questa massa im- 
mensa non sarà toccata, o per lo meno non sarà penetrata. A sette 
anni non si potrà Insegnare il necessario a quei fanciulli. Non arri- 
veranno ad afferrare la differenza tra il pane eucaristico ed il pane 
ordinario, o per lo meno questa distinzione sarà per loro quella 
che esiste tra un pane, che è bianchissimo e piccolissimo e un 
‘altro pane, che è meno bianco e più grosso, E dopo. questa 
massa, avendo fatto una comunione affrettata con impressioni 
superticialissime, ci sfaggirà 3 noi non ne rivedremo che poche 
unità... Ecco il lato doloroso della nuova legislazione... Nei no- 
stri catechismi noi cerchiamo di dare solido fondamento alla 
vita cristiana dei nostri catechizzati. Ora non lo potremo più. 
E questa la nostra angoscia. Dopo tanti sforzi, resi più difticili 
dall’ empietà odierna, sarà una regressione fatale. E quando il 
‘ardinale Ferrata pretende, che solo lo spirito del male potrà 
lamentarsi della nuova legislazione, noi ?' assicuriamo invece, che 
lo spirito del male si rallegrerà, poichè per la forza delle cose, 
noì faremo liberamente il suo gioco. per aiutarlo a seristianiz- 
zare la Francia. » Difatti nota il Charmes, se il cardinal Ferrata 
leggesse i giornali liberi pensatori francesi vedrebbe « ehe ciò, 
ch'egli chiama lo spirito del male » si è rallegrato senza alcun 
artitizio polemico di questa decisione. La Franeia, sempre se- 
condo il nostro A. e un paese essenzialmente logieo e le pra- 
tiche stesse non si conserveranno a lungo quando poi mancherà 
un’ adegnata istruzione religiosa. In questo momento, in cui sì 
discute il modo di combinare 1° istrazione religiosa con 1° istru- 
zione laica, vi è da temere che si risolva il quesito in questo 
modo. « L' istitutore laico s’ impadronirà del fanciullo quando 
useirà dalle mani del sacerdote, cioè ai sette anni e lo conserverà 
indiviso. » Quanti eredono all’ influenza salutare dell’ istruzione 
religiosa lo rimpiangeranno. Ci sia dunque permesso, conclude 
il Charmes, di esprimere il rimpianto, che il Santo Padre abbia 
preso questa decisione. senza consultare i vescovi di Francia. 
« Gli usi religiosi dei diversi paesi non sono gli stessi ; perchè 
non informarsene ? perehè non tenerne conto ? perchè applicare 
da per tutto la stessa regola ? perche mandare ovunque istruzioni 
uniformi? Cattolico vuol dire universale, ma V universalità non 
va senza modalità diverse, all’ infuori ben inteso delle cose di 
fede. » Ntaremo a vedere, che decideranno in merito i vescovi 
francesi, i quali probabilmente avranno sorriso della finnosa let- 
tera così strombazzata dai giornali cattolici seritta da un fan- 
ciullo di sette ammi al Papa per ringraziarlo del famoso decreto. 
Probabilmente penseranno, che. tale fatto, puo annoverarsi tra 
}omiracoli dell Encarestia. 

— Dalle lettere di gioventit scritte da E. Gebbart a suo 
fratello e pubblicate nell'ultimo numero del Correspondant, ri- 
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portiamo la seguente, scritta da Atene nel 1S65 e che parlando 
degl’ inizii di regno di re Giorgio di (rvecia, è assal interessante 
sopratutto ora, che questo regno sembra volgere al sno fine. 

« Ritorno dal ballo dato dal ministro di Francia. H solo di- 
vertimento, che ho avuto è stato il re e le giovinette di Atene, 
che gli fanno una corte incredibile. I re ha avuto ieri diciotto 
anni, ma sembra un monelluceio di quindici anni. E per metà 
timido e per metà petit homme. Ma ballato fino alle quattro. Per- 
tava il gran cordone e la plaeca della Legion d' Onore. Al co- 
tillon aveva uno posto in un angolo del salone, dove si sedeva 
negl intermezzi in mezzo a tre o quattro discendenti di Pericle, 
di cui le sottane coprivano le ginocchia. Quando il re euar. 
dava 1 orologio tutte volevano sapere Tora. Nessun re si è mai 
lasciato avvicinare così facilmente dalle sne  suddite che VP ado- 
rano, » Peccato che tale adorazione abbia avuto una durata così 
eftimera. 

— Il corrispondente americano della Bibliotheque | ‘niverselle 
et herue Suisse rivela come i riechi meters americani siano 
spesso vittime d'’ imbroglioni, che 1 ingannano vendendo loro 
per quadri d’ autore, copie di nessun valore. Egli crede, che non 
sia esagerato dire, che VT S5 per 100 dei Rubens, che hanno emi- 
srato in .\merica, sono copie, come è impossibile che sieno au- 
tentici tutti i quadri attribuiti al Turner. | 

Si narra, che un valente artista. francese vedendo alenni 
quadri a lui attribuiti nella collezione di un Americano escla- 
Imasse i « Sono pronto a mandare i padrini all’ individuo, che 
mi ha dichiarato autore di quelle crotes. » Queste frodi non sono 
limitate ai quadri, ma si estendono anche alle porcellane ed ai 
mobili. Così un americano seopri, che la tavola, che aveva com- 
perato a gran prezzo in Furopa, come opera del 18° secolo era 
stata tabbricata semplicemente a Grand-Rapids nel Michigan. 

— Parlando del diverso modo di predicare del P. Ollivier e 
del cardinale Perraud, L. Joubert riporta nell’ ultimo numero del 
Correspondant, nella sua rubrica : Les oeuceres et les hommes, que- 
ste belle parole, seritte molti anni or sono da monsignor Darboy, 
l'arcivescovo di Parigi, fucilato dalla Comune: « Non si deve solo 
aver ragione, ma si deve far accettare, che noi abbiamo ragione ; 
poichè essendo nostra missione e nostro scopo conquistare le anime 
e far loro accettare la nostra fede ed i nostri sentimenti, a che 
servirebbe, che la nostra causa fosse buona, se noi La presentia- 
mo in modo da renderla odiosa a quelli che si deve precisamente 
convincere e sopratutto persuadere? » Quanto sarebbe necessa. 
rio che queste verità fossero impresse nell’ animo di tutti i cat- 
tolici, sopratutto dei predicatori e pubblicisti! 

— Johannes Joergensen il grande serittore danese ha avuto 
la fortuna di trovare nel de Wyzewa un traduttore, che per la 
penna forbita ed elegante, non è certo da meno dell'autore. Di 
questo ne è prova la traduzione, che il de Wyzewa ci dà dell’ ul- 
timo libro del Joergensen: Péelérinages Franciscains (1). Quanto 
sono deliziose le pagine, nelle quali il convertito d: ni ci parla 
del convento di Grecia, della grotta di S. Francesco a Fonte 


(lì Pélcrinages Franviseains par I. Joergensen, traduit par C. de Wyzewa, — 
diret. . ‘ . . . 0° 
Paris. Perrin ct Chie, Quai des Grands Aungustins N. 35, 
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Colombo, della processione di S. Felice, del ritorno ad Assisi. 
del convento di S. Chiara e dell’ Alvernia! Sotto la magica penna 
del Joergensen noì vediamo quei luoghi animarsi come al tempo 
di S. Francesco e di Santa Chiara. Di Santa Chiara di cui nota 
« La gioia di vivere, l’amore della vita e la riconoscenza verso 
Pautore della vita, che sono stati sempre il fondo intimo del- 
essere di S. Chiara ». Tutto è bello, tutto è sublimamente 
francescano nelle pagine del nostro A., pagine che esercitano un 
tale fascino sul lettore da impedirgli di lasciare il libro finchè 
non sia giunto all’ ultimo, Benissimo scelte ed eseguite le in- 
cisioni che arricchiscono il volume, che fa onore alla casa. edi - 
trice Perrin. 

— Ogni regime politico, serive E. Faguet nel suo ultimo (! 
lavoro, edito da B. Grasset, ha il propvio principio ispirato: 
Così, secondo Montesquieu, il principio del regime monarchico 
sarebbe V onore, quello del regime dispotico sarebbe il terrore, 
e quello del regime repubblicano la virtà. Partendo da questa 
base il nostro A. si è chiesto quale sia « il principio delle de- 
mocrazie per ciò che è del loro governo interno » e non gli sono 
stati necessarii grandi sforzi per convincersi, cl) era il culto del 
Pincompetenza. E nelle 230 pagine, che formano il volume del. 
arguto e fine eritico francese egli dimostra come « il popolo una 
l’ ineompetenza, mon solo perche della competenza intellettuale 
non è giudice e perchè apprezza la competenza morale da un 
punto di vista, che è falso, ma ancora perchè ama innanzi tutto, 
0 che è naturalissimo, che i suoi eletti gli rassomiglino ». Di 
più la democrazia vnole fare tutto da sè; nemica della specializ- 
zazione delle funzioni, vorrebbe governare da sè senza delegati, 
ne intermediarii. IH suo ideale è il governo diretto, come esisteva 
mul Atene, cio che taceva dire ad Aristotile, che là ove si di- 
sprezza il merito, si trova la democrazia. Invece conclude il Fa- 
guet, i democratici devono non solo apparire, ma essere aristo- 
cratici, se comprendono gl interessi della democrazia, che deve 
avere una guida, mentre gli aristocratici devono non solo appi- 
rire, ma essere demofili, se comprendono ehe è } interesse del- 
aristocrazia avere una base. E° impossibile che non ricordì le 
bellissime pagine che sulla Democrazia seriveva testè un illustre 
Senatore in questo periodico, fascicolo 16 Agosto e 1° Settem. 
bre 1910. 

— Un lavoro del Charon (2), ispira all’ eminente scrittore 
‘attolico Govau le seguenti parole: « I vostri articoli provano 
con fatti sperimentali di quanta efticacia possa essere | apostolato 
sociale negli ambienti rurali. I dati ne sono esatti e le coneli- 
sioni ricche per il futuro : gli spiriti pratici »s° istruiranno € si 
rassicureranno, mentre i cuori vi attingeranno nuovo slancio ». 
Difatti la piecola. proprietà rurale, oltre ad essere la fortezza 
contro la quale si spezzeranno sempre le forze del collettivismo, 
@ per se moralizzatrice al massimo grado, per il che non è azzar. 
dato dire, che i piccoli proprietari rurali rappresentano ciò che 


(1) Ze culte de lIncompéetence pav E. Faguet. — Paris, B, Grasset, Rne Cor- 
neille 7. 
(2 L'apostolat social duns les milienr rurcaus, AQ. I. Charon. — Paris, V. Li- 


coffre, Rne Bonaparte, 80, 
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vi è di migliore e di più sano in qualunque paese. E per mo- 
strare, che quanto egli predica non è un’ atopia, il Charon ci 
descrive quanto, anime zelanti abbiano saputo fare nella parroc- 
chia rurale di Movenneville (Oise) ove fioriscono Società di Mu- 
tuo Soccorso, casse- pensioni, casse rurali, sindacati agricoli cd 
orticoli, cassa di soecorso familiare, casse dotali. E tutto questo 
Ispirato al vero principio evangelico, sì che vi è da augurarsi, 
che tutti paesi della cristianità segnano T esempio di Moven- 
neville. 2 

— Qualunque lavoro sulla nevrastenia non può, che in- 
teressare in questi tempi, in cui tale malattia è la vera. piaga 
di tante famiglie e della società tutta. L'opera (1) poi del Dr. 
Page presenta un interesse maggiore, poiche egli considera, che 
le nevrastenie sono intossicazioni e vanno curate come tali. A p- 
poggiandosi a 200 casì da lui studiati egli afferma, che ta ne- 
vrastenia è una lenta intossicazione, che dopo aver avvelenato 
l'organismo, intacca il sistema nervoso producendo i sintomi 
nevrastenici. Questo lo si potrà constatare analizzando il sangne 
del nevrastenico, non che quanto esso elimina per le vie naturali. 
« Lo stato nevrastenico non è che un sintomo della depres- 
sione nervosa : la nevrastenia è una malattia prodotta dall in- 
tossicazione lenta dell’ organismo ». Solo mezzo dunque di eun- 
rarla è di combatterla cogli stessi metodi, che si adoperano per 
curare le malattie d’ intossicazione. Dio voglia che il Dr. Page 
abbia ragione e che seguendo i suoi precetti si possa liberare la 
società da tutti i nevrastenici, che sono il flagello delle loro 
famiglie. 

— KE la Francia dei nazionalisti, dei fautori della  rerancle, 
che rivive in tutti i discorsi ed articoli, che P. Deroulede (2) 
ha raccolto nel volume che presenta a’ suoi fidi col titolo : « Qui 
vive? France ! (Quand meme ». Questi articoli e discorsi egli li 
ha divisi in quattro parti: Pro Patria, La Prance ù V Exterienr, 
Au Parlement, La politique revisionniste. Da tutti traspare lo 
stesso slancio patriottico, la stessa foga, che ha reso Deroulede 
così caro al patriotti francesi. Inutile dire, che la forma ne è sem- 
pre bella ed elegante. 

— Fn altro romanzo edito dalla casa Plon-Nourrit, che ha 
la specialità di pubblicare annualmente nn numero non indifte- 
rente di romanzi, quasi sempre buoni e divertenti. Anche questo: 
Nang d’ Argonne (3) può mettersi in questa categoria, quantunque 
forse non tutte le madri ne permetteranno la lettura alle loro 
figlie. Diremo ancora, che trattandosi di scene avvenute in parte 
sotto il Terrore e il primo Impero, T interesse si mantiene vivo 
dal principio alla fine. E. S. KINGSWAN 

-— DL’ editore Poussielgue di Parigi ha testé messo in vendita il se- 
condo volume dell’ opera £L' Eylise de France e' la Troisieme Lepible re 
del R. P. Lecanuet. Esso riguarda la prima parte del Pontificato di Leo- 
ne XIII. dal 1878 al 1804. 


(lì) La Torémie Neurasthénique parle D. M. Page. — Paris, Vigot Freres, Place 
de 1 École de Médecine 23, 
(2) Qui Vire? France! « Quand meme ». P. Derouléde. — Paris. Blond et C.ie, 


Place S. Sulpice n. 7. 
(3) Sang d' Argonne. D. Laumonier — Plon-Nourrit, Rue Garanciere n. £. 


64S LIBRI E RIVISTE ESTERE # 


La raccolta dei Manuali giuridici. pubblicati dalla celebre. Casa 
parigina Dalloz. si è arricchita di un Mesreel des cutomobeles et veloei- 
pedes, contenente la legislazione e la giurisprudenzio vigente in Francia 
sulla materia. 

— La Zecwe des deter Mondes del 1. corrente contiene: G, d’ Ave- 
nel, Le spese private da sette secoli ino qua: abitazione 1 G. (Grovan, 
Bimarck e DU Episcopato : Ta persecuzione, 185-188 1 G. Faure, Sulla 
Via Emilia: Piacenza, Parma, Modena, Bologna, Rinuni; FF. Bourdeau, 
L' internazionale socialista al Congresso di Copenhagen i Comandante 
Davin, Gli Italiani nella Tunisia, ecc. 

— Nella Zerze cconmomite internationale del 15-20 settembre scorso 
troviamo quattro poderosi articoli intorno alle città moderne. C. W. Mal. 
lins tratta di Lomdra, la città gigante M. Dufourmantelle, della città 
giardino; 0, Most, delta città tedesca i N. Mattvasovszky, delle città 
rurali in Ungeheria. 

— L'ultimo fascicolo, 15 settembre, degli Auzadles des serences p087- 
figites di Parigi pubblica articoli di E. Levasseur sulle colonie francesi 
al tempo di Luigi NIV, di F. Maurv sul porto di Parigi nell'economia 
di quella capitale, di P. Matter sulla riforina elettorale in Prussia. di 
Mi. Lair si Mommsen come uomo politico, di M. Lévy sul riscatto delle 
ferrovie nel Griappone, ecc. 

—- Nella Zecue IH/storigue del corrente bimestre il signor FP. Charles 
Roux inizia la stampa di uno studio intorno alla Russia e alla politica 
italiana di Napoleone TH, e il signor J. Nouvitlae parla della. questione 
di Mantova nel 1615: nel Correspondant del 25 settembre, M. Salomon 
discorve del detunto filosofo Wi. James, e M. Helvs della nostra valente 
serittrice Grazia Deledda. 

— Nella Nizeteenth Century cnd After di questo mese, troviamo: 
Lo sgoverno dell’ Egitto, del dottore A. J. Butler; 1 principi italiani e 
i loro giardini, di Mrs. Ady i Matrimonio, divorzio ed eugenica, di 
M. Cratkanthorpe o I Sillon, dell'abate  Dismet, ecc. i nella. Nofeonal 
Revere? TL imperatore Francesco Giuseppe e il suo suecessore, di Edith 
Sellers i La religione Aell’ avvenire, di O, M. IHueffer: Un anno di re- 
guime costituzionale in Persia di Zawwar, ece, 

— 1 due ultimi fascicoli della Nor? American Lerierr, oltre ad una 
polemica tra 1 Arcivescovo Iveland da una. parte, il vescovo anglicano 
Bart e il rev. Vernon dall'altra. intorno alla Chiesa metodista di Roma, 
contengono articoli di B. Matt©riews intorno a Shakespeare e Molière, di 
C. Howard sulla soluzione del problema operaio, di H. Hellis sulla lo- 
gica dei sogni, di W. E. Grittis sull''annessione della. Corea al Giap- 
pone. di J. Mac Kee sulla politica conservativa e molti altri. 

— NH numero di Settembre degli .{u40/s 0f fhe .binerican Acadeny 
of socio and political science è tutto dedicato allo studio delle contro 
versie operaie, — arbitrati, conciliazione, leggi e giurisprudenza — negli 
Stati Uniti e tuoni, 
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1908, — La tempesta che si era scatenata col tentativo di 
riforma, mise in luce i veri punti deboli dell’ Esperanto. Era 
mancata sinora 1 organizzazione delle forze esperantiste e sopra- 
tutto si eran lasciate da piute le applicazioni pratiche dell’ Espe- 
ranto. Era naturale che restando nel campo del puro studio della 
lingua prevalessero le discussioni filologiche, le quali sarebbero 
finite, uma volta che la lingua fosse applie: ita a qualcosa di ve- 
Ramente pratico, al commercio ed al turismo. Ammessi uma volta 
tanto dalla maggioranza degli espevantisti i dne principi: 1° In- 
tangibilità assoluta del Fondamento sola base possibile dell’ unità 
del movimento esperantista, 2° Evoluzione libera e naturale della 
lingua sotto il controllo del Linyva Komitato. — Con questi due 
principi cadevano le discussioni linguistiche e si veniva alle ap- 
plicazioni pratiche, senza curarsi affitto degli attacchi degli av- 
versari. 

Finora lo studio dell’ Esperanto si era abbandonato a se stesso 
sostenendo che chiunane era capace di impossessarsene senza 
maestro, Si riconobbe invece che il compito sarebbe stato molto 
agevolato istituendo dei corsi regolari. E si cominciò a Dresda 
colla fondazione del Niichsische |È Ssperanto Institut, che fu preso 
sotto la protezione del Ministro degli interni di Sassonia. Questo 
Istituto a cui appartengono spiccate notabilità si occupa dell’ in- 
segnamento dell’ Esperanto nelle scuole e in corsi privati agli 
adulti, guardie eiviche, fattorini di tram, impiegati di ditte com- 
merciali ecc., non solo ma si oceupa specialmente della. forma- 
zione di maestri d’ Esperanto onde diffonderlo nelle senmole, 

La Camera di Commercio di Londra tiene nella sua sede 
esumi di Esperanto e conferisce diplomi a coloro che P hanno 
appreso ed a coloro che intendono darsi all’ insegnamento della 
lingua. 

Il quarto congresso internazionale tenuto in Dresda nell’ A go- 
sto del 1908 dette modo, per la prima volta, al pubblico tedesco 
di conoscere il movimento esperantista e di conoscere più da vi- 
cino Ta lingua. IT suecesso di questo congresso superò ogni aspet- 
tativa, e si attirò a sè le maggiori simpatie. Si può dire che il 
vero e serio movimento esperantista tedesco, specialmente della 
Germania del Nord risale a questo congresso. 

Il Congresso ebbe il riconoscimento delle antorità cittadine 
è governative. Per 1 esposizione e per le sedute del congresso 
furon messi a disposizione i locali della Scuola Politecnica. Tutti i 
ministri dettero il loro appoggio ed il re di Sassonia concesse il 
sto alto patronato. Il municipio di Dresda concesse un sussidio 
21 Congresso e mise a disposizione dei piroscafi per una gita di 


(9 Cont. vedi fase. 15 Luglio 1910, pag. 151. 
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piacere. La direzione di polizia fece imparare 1 esperanto a 24 
guardie che resero inestimabili servizi ai congressisti. 

Il celebre artista Emanuele Reicher con la sua compagnia, 
apprese a bella posta P Esperanto e recito dinanzi al pubblico 
internazionale, 1600 persone di 40 nazioni differenti, P Ifigenia in 
Tauride di Goét©®Le tradotta in Esperanto dal Dott. Zamenbot. Il 
successo fu completo e dimostrò la flessibilità della lingua ausi- 
liaria internazionale, che data la semplicità della sua costruzione. 
meglio delle lingue naturali si presta a tradurre i capilavori delle 
letterature dei varii popoli. 

A questo congresso il Prof. Scimura dell’ Università di Tokio 
rappresentava ufficialmente il Ministro della pubblica istruzione 
del Giappone. Pure ufficialmente erano rappresentati gli Stati 
Uniti. Il Sig. Movynier rappresentava il Comitato internazionale 
della Croce Rossa, e G. Moch 1° ufficio internazionale della Pace. 

Furono organizzati servizi divini per i cattolici e protestanti, 
e moltissimi congressisti vi presero parte. Vi furono prediche e 
cori in esperanto, 

Si tennero pure molte sedute speciali tra esperantisti catto- 
lici, liberi pensatori, teosofi, studenti, marinai, medici, dentisti, 
scacchisti ece. 

Il Lingva Komitato venne riordinato e fu nominato nel suo 
xeno una commissione superiore di 9 persone, 1 Accademia. Di 
questa fu eletto a presidente il Prof. Boirae rettore dell’ Uni- 
versità di Digione. Contemporaneamente sì fondarono quattro 
commissioni permanenti, per la grammatica, per IL vocabolario 
comune, per il vocabolario tecnico, e per gli affari interni. 

Uno del fatti più importanti di questo congresso fu la fon- 
dazione della Universala Esperanto Asocio (U. E. A.) il eui unico 
scopo è utilizzare praticamente 1 odierna  ditfusione dell Espe- 
vanto. Per mezzo di questa. Associazione, che in poco tempo 
conta rappresentanti nei principali centri, si vanno organizzando 
dei servizi pratici nel campo commerciale, turistico, industriale 
e della istruzione. Si facilita così: lo scambio dei giovani tra 
le diverse nazioni ; lo scambio dei prodotti dei vari paesi, e la 
conoscenza di nuovi campi di attività umana ; i viaggi isolati ed 
in comitiva attraverso i varii paesi della terra ece. tutto questo 
senza tener conto delle grandi barriere linguistic he. col solo aiuto 
della lingua ausiliaria Esperanto che è 1 unica che serve nelle 
relazioni tra i soci della U. E. A. 

Completamente neutrale alle questioni politiche, sociali, ve- 
ligiose o nazionali TU. E. A. mira ad essere soltanto un fon- 
damento neutrale, sul quale potranno lavorare tutti gli uomini 
che dovunque prendano parte alla civilizzazione universale, per 
mezzo del quale essi potranno reciprocamente aiutarsi e rendersi 
utili a se stessi, per mezzo del quale essi faranno più forti 4 
legami di solidarietà, che nasceranno da qnesta incessante rela - 
zione tra loro. 

La U. E. A. nonsi oceunpa della propaganda della lingna. 
ne di discussioni linguistiche. Per essa 1 Esperanto è lingua Vi - 
vente, parlata e seritta dal popolo esperantista, è strumente» 
semplice di comprensione tra persone di differenti nazioni, è l'unica 
lingua adope rata dai suoi membri e dai suoi rappresentanti qui - 
lunque ski la loro nazione, la loro lingua paterna. 

L'importanza di questa Associazione fu in breve compresi. 
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tanto che alla tine del 1908 essa contava già 2000 Soci e più 
di 200 delegati o rappresentanti nei principali centri. 

L' Associazione prese per organo ufticiale il giornale quin- 
dieinale « Esperanto » che già si pubblicava da 4 anni. Questo 
giornale che rappresenta un organo internazionale nel vero senso 
della parola ha collaboratori nelle diverse parti del mondo, ed 
è certamente uno dei più importanti giornali esperantisti. 


A. STROMBOLI 
i —wC Wu ESE AEREI 


NECROLOGIA 


Benigno Crespi. 


Era una simpatica figura di lombardo dell’antico stampo : 
schietto, vivace, gioviale, di un’ affabilità semplice e bonaria. 
Quinto tiglio dell’ industriale in cotoni, Crespi, il nostro Benigno 
aveva saputo crearsi da sè una posizione magnifica. Gli opificii 
della Val Seriana, i grandiosi lavori di condutture elettriche, le 
molteplici opere di assistenza e beneficenza istituite a favore dei 
suoi operai, gli avevano acquisito uno dei primi posti tra gli 
industriali lombardi. Principale. proprietario del Corriere della 
Sera, tin da’ suoi inizii, aveva contribuito non poco ad acerescerne 
la prosperità. 

Fortunato così in ogni sua impresa, Benigno Crespi era ri- 
masto sempre modesto, semplice ed affabile. Aveva per tutti, e 
sopratutto per i suoi amici, tesori di bontà e di delicatezza. E 
quanto fosse amato lo si vide durante la sua tima. malattia. 
che sopportò con serenità d'animo e rassegnazione veramente 
cristiana. Le angosce della sua famiglia furono in quei giorni 
divise da tutti i suoi conoscenti ed amici. 

Dopo aver ricevuto i Sacramenti, si sottomise con coraggio 
alla grave operazione, che non riuseì pur troppo a ritardare la 
sua fine immatura. 

Morì sereno tra il compianto nniversale il 1° Ottobre, la- 
sciando di sè cara e luminosa memoria in quanti lo conobbero 
e lamarono. Sia questo pensiero di conforto alla sconsolata 
vedova, che gli fu compagna impareggiabile ed ai figli orbati 
in modo sì erudele di un Padre sì amoroso e devoto. 


SN. DU T. DI LR. 


Alla Direzione del Corriere della Sera che ha perduto nel 
Commendatore Benigno Crespi un suo principale interessato ed 
amico, la Zassegna Nazionale manda le più vive condoglianze. 

Pe 


LA RIVOLUZIONE PORTOGHESE 


Don Manuel di Braganza fu balzato dal trono e sul suo capo 
in questo momento si addensano i biasimi e le contumelie dei 
semplicisti della politica. di tutti coloro che, essendo incapaci 
di prevedere, giudicano « a posteriori » e all’ ingrosso. 

L'ex Re di Portogallo era poco più di un fanciullo quando, 
or non sono ancora tre anni, raccolse fra due cadaveri lo scettro 
paterno ed assunse in momenti difticilissimi, il supremo coman- 
do. Poteva egli avere il senno, V esperienza e la forza necessari 
a dominare la situazione ? No. Dunque le sue colpe, son colpe 
dei suoi consiglieri. Essi dovevano anzi tutto insegnargli a non 
mostransi debole coi fautori del disordine e coi lanciatori di 
bombe, perchè il capo di una nazione civile, non può non deve 
patteggiar coi violenti, perehèe un uomo in cui nome si fa giu- 
stizia, non puo non deve permettere l'impunità del delitto, perchè 
un figlio degno di questo titolo non può non deve esser mai favo- 
revolmente parziale con gli assassini del padre. Nessuno attribuirà 
mai a dolcezza d'animo questa semi-criminosa condotta. Tutti, mo- 
narchici o rivoluzionari, a torto 0 a ragione, la crederanno inveee 
natural conseguenza della pusillanimità, e mentre i primi perde- 
‘anno ogni speranza, i secondi acquisteran nuovo ardire. Dico « a 
torto 0 a ragione » perchè nel presente caso, per quanto riguarda 
il carattere del giovane Sovrano di Portogallo ogni severo giudizio 
a tal proposito sarebbe errato. Don Manuel è tutt'altro che un 
timido. Allorehè le bombe sfracellavano il suo palazzo e le ombre 
sanguinose del padre e del fratello forse si affacciavano alla sua 
mente, egli non batte ciglio, sorrise, accese una sigaretta e fino 
all ultimo rimase al suo posto. Io non so se, come dice il Cor- 
riere della Sera, Don Manuel sia. proprio P uomo più valoroso 
del Portogallo, certo si è che Ta prova da lui subita basta a 
qualificario come un coraggioso, un forte, in tutta Testensione 
della. parola, 

E cio accresce Ri responsabilità di chi poteva profittar di 
questa sua tempra adamantina per far con lui prevalere, senza 
reazioni, il diritto alla forza, sia che essa sorga brutale dal basso, 
sii ch'essa discenda rapace dall'alto; per iniziare e condurre a 
termine con questo Sovrano le giuste riforme ehe il Paese chie- 
deva. IH Governo Portoghese alla fermezza preferì invece la timi- 
dità, al fatti concreti le pure promesse. Fu pauroso e parolalo, 
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non seppe prevenire, non seppe reprimere, quindi cadde vergo- 
gnosamente travolgendo nella propria rovina la Dinastia di 
Braganza. i 

Jì Governo ?.., Intendiamoci bene, per non cadere anche noi 
in uno di quei giudizi superficiali che pot anzi imputavamo ai 
detrattori del giovane Re decaduto. Quando ho parlato di chi 
poteva profittar del suo animo forte per salvare le istituzioni, 
non ho voluto alludere soltanto ai ministri. Il Governo è sempre 
emanazione di un partito e risente naturalmente 1 effetto di 
tatti i vizì che lo deturpano. I monarchici, in Portogallo, sono 
divisi e disorganizzati, per ciò gli uomini che essi innalzavano 
furono quasi per necessità incerti e titubanti. 

Il male rodeva le più grosse radici e al primo soffio di bufera 
la pianta malferma si curvò al suolo. 

Ora dicono che essa potrebbe forse rialzarsi. Sarà vero ? Non 
so. In ogni modo Vipotesi e la speranza son verosimili poiché 
anche la rivoluzione fin male ispirata. Con lo strano sistema 
del ginramento menomato dalla restrizione mentale, è lecito ai 
sovversivi di penetrar nell'orbita delle istituzioni che vogliono 
abbattere, e (che che se ne dica) ciò trasforma in realtà la Ca- 
mera elettiva in una subdola Costituente. Data nna maggioranza 
di deputati anti-monarchici, la monarchia per forza deve cadere 
come un ministero qualsiasi e la rivoluzione è fatta. 

Perchè mai i repubblicani portoghesi, che questa via ave- 
vano aperta, non vollero legalmente percorrerla, e dopo aver fatto 
nel 1908 inorridire tutto il mondo civile con V assassinio di 
strada, nel 1910 si compiacquero a disgustare col tradimento e 
la strage tanto gli stranieri quanto i connazionali ? Anche ad 
essi mancò una saggia organizzazione ed un capo geniale. 

Intanto la Monarchia di Braganza è caduta, e la Repub- 
blica Portoghese appoggiata da traditori non può sentirsi sicu- 
ra. È questo un deplorevole stato di cose dovuto al conflitto di 
diue gravi errori. Possano le altre Nazioni far loro pro del mise- 
rando spettacolo. 

4Y Ottobre 1910. PR. 


— Le due pubblicazioni illustrate del mese di ottobre, ci arrivano 
ricche di articoli curiosi e interessanti. Il Secolo ventesimo dei Fratelli 
freves ha articoli di Mario Borsi, di Luigi Jovi sul Senatore Mante- 
gazza. La Lettura ha articoli di L. Pirandello, (i. Baftico, ed uno di 
Alessandro Salinas sul quarto stato i socialistir a Congresso. 
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Sovwario. La rivoluzione portoghese — Cause remote e prossime — Ivào Franco 
e il regicidio — Spettacolo di tradimento e di viltà — Rivolta di pretoriani 
— Repubblica Giacobina — Maria Pia di Savoia — La dedizione pì partiti 
estreni — I ministro Briand e lo sciopero. ferroviario francese — Insegna- 
menti per T Italia. 
15 ottobre 


Cosi, due anni appena dopo che una spaventosa tragedia lo aveva 
fatto salire al treno sui cadaveri insanguinati del padre e del fratello, 
Don Manoel di Braganza abbandona, esule, il Portogallo, e quella co- 
rona che aveva cinto fra le fucilate dei regicidi gli vien strappata dalle 
cannonate dell’armata ribelle! Triste destino di un giovane monarca e 
di un'antica e gloriosa dinastia! Triste destimo di una nazione già glo- 
riosa, ma che da tempo presentava e presenta i caratteri della decrepi- 
tezza! Poichè infatti tutto è triste in questa rivoluzione che fa andare 
in solluchero i nostri rivoluzionari: dalle cause che l'anno prodotta ai 
mezzi che Anno portata alla vittoria, dalla viltà delle classi dirigenti al 
tradimento dell'esercito e dell’armata e alla acquiescenza passiva della 
popolazione. 

Le cause? Sono note a quanti da tempo seguono le vicende di quel 
disgraziato paese e furono illuminate a tragici bagliori due anni fa, 
quando Re Carlos e il Principe Ereditario caddero vittime della ferocia 
dei regicidi. Le ricchezze naturali e industriali, quelle interne al pari di 
quelle coloniali in mano agli inglesi, il bilancio nazionale in continua 
crisi. il contribuente sopraftatto dai Dbalzelli, e nello stesso tempo un'oli- 
garchia atfaristica spadroneggiante al governo, tiranneggiante sopra un 
popolo incolto, impreparato alla vita pubblica ed a qualsiasi libertà, un 
parlamentarismo corrotto e venale, bizantineggiante fra partiti preoccu- 
pati solo dei lor propri interessi, un Sovrano che parve, e forse a torto. 
troppo poco curante del pubblico bene, avevano preparato la tragedia 
del 1908 e dovevano condurre alla catastrote finale. Don Carlos vide forse 
il baratro e tentò porvi riparo con un atto d’ energia attidando il governo 
con. poteri dittatoriali a un uomo energico e onesto, a Ivào Franco. 
Povero Dittatore! la rivoluzione «d’ oggi riabilita di fronte alla storia 
la sua memoria, allora esecrata da tutti i parolai del liberalismo e gittà 
luce non ingloriosa sul breve periodo del suo potere, chiuso dal regicidio. 
Egli aveva compreso che occorre. educare il popolo a tare buon uso di 
quell’arma magnifica ma pericolosa che è la libertà, prima di porgliela 
in mano, e che essa degenera in anarchia politica e morale se non è 
sostenuta. dall’onestà nella pubblica amministrazione : egli errò forse 
Mella misura e nei mezzi. ma il fine che egli si era proposto, di reatau- 
Mare da moralità nel governo e nella pubblica cosa, dimostrò in lui la 
tempricdi vero nomo di Stato, Diseraziatamente il male era troppo avan. 
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zato: gli errori precedenti avevano alienato dalla dinastia 1° affetto del 
popolo, la severità del dittatore le alienò fors’ anche l'interessato ap- 
poggio di molti delle classi dirigenti — e la dittatura di Ivaào Franco 
Venne troncata violentemente, assieme con la vita del Re. 

Ne più stretti fossero atati i legami tra il popolo e la dinastia, se 
questa avesse ancora avuto radici protonde nel cuore di quello, lo spa- 
ventoso delitto avrebbe dovuto sollevare in tutta la nazione una reazione 
così protonda da assicurare per lungo numero di anni ancora le sorti 
della monarchia, da render sacro al Portogallo il giovinetto, quasi an- 
cora un fanciullo, così tragicamente incoronato. Ma quando si vide, 
dopo il primo angoscioso stupore, il popolo portoghese rimanere quasi 
indifferente. quasi estraneo alla tragedia orrenda, gli osservatori chia- 
roveggenti poterono con sicurezza prevedere che i giorni della monarchia 
erano contati. Sarebbe occorso un miracolo, un atto d’ energia illuminata 
e cosciente, che avesse stretto attorno al giovinetto Re tutte le forze ancor 
sane del paese, che instaurasse finalmente una politica di forte e austero 
raccoglimento, di educazione del popolo, di moralizzazione delle classi go- 
vernanti. Invece non tu così. Invece i consiglieri di Re Manoel parvero 
non avere altra mira che di sconfessare quanto in tal senso aveva ini- 
ziato il Dittatore e di mendicare per loro e pel Sovrano il benigno com- 
patimento degli elementi turbolenti: così i regicidi furon ricercati con 
tanta benevola indulgenza da far ritener giusto il sospetto, che si tro- 
Vassero tra essi alti personaggi: così al nuovo Re si consigliarono due 
atti di debolezza che erario anche atti di viltà filiale -- la sconfessione 
dell'operato del padre nella questione della lista civile e Tammnistia per 
gii implicati nel regicidio. E attorno al nuovo regno tornarono a tessere 
le loro trame i gruppi atfaristici e il governo monarchico trescò così aper- 
tamente col partito repubblicano da assicurargli nelle ultime elezioni no- 
tevolissimi successi, e da permetterne la propaganda così aperta in seno 
allo stesso esercito e alla marina, che si é potuto vedere un vice am- 
miraglio in servizio eletto deputato... repubblicano ! 

Triste tutto in questa rivoluzione ingloriosa, ma sovratutto questa 
derezione dell’ esercito e della marina che furono della rivoluzione i veri 
autori, dimenticando il ginramento che li legava al Re. Non si dica, no, 
che è stata rivoluzione di popolo. Il popolo vi è rimasto estraneo oggi, 
come due anni fa al regicidio. Sono. state le navi da guerra che imno 
aperto il bombardamento sul palazzo reale, i marinai e i soldati con pa- 
recchi utticiali ribelli che anno aperto il fuoco per le strade contro i 
loro compagni che volevano rimaner fedeli, che anno trucidato i pochi 
utficiali che li richiamavano al dovere : e le stesse truppe realiste dopo 
hreve resistenza anno inalberato bandiera repubblicana. Spettacolo in- 
glorioso di detezione e di tradimento che solo è riscontro nello spetta 
colo di viltà dato dalle autorità civili, le quali si son affrettate ad inchi- 
narsi ai trionfatori, a cominciare dal presidente del Consiglio signor 
Souza, che, 12 ore dopo lo scoppiar della rivoluzione e quando questa non 
aveva ancora conquistato che la capitale, si è affrettato a rimettere il 
potere nelle mani del governo provvisorio. 

Quali speranze si possono porre nell'avvenire di una nazione, quando 
le sue istituzioni dipendono dia una rivolta militare e quando esercito 
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e la marina, che dovrebbero essere delle istituzioni il presidio. mante- 
nendosi aliene dalla politica e dai partiti, dimenticano ogni dovere di 
fedeltà ed ogni vincolo di disciplina, si ribellano al loro Re, trucidano 
i loro ufficiali non disposti a seguirli? Sono le rivolte dei pretoriani 
del Basso Impero e dei popoli corrotti e decaduti quelle che oggi i gia 
cobini glorificano e portano al cielo! Pure gli esempi delle reputbliche 
sud americane, della Grecia, della Turchia, dovrebbero aver dimostrato 
come male si tondino le istituzioni politiche sulle prepotenze dei prete 
riani che si impongono, fino che piaccia loro volgersi altrove... e tare 
un'altra rivolta. 

Nè si glorifichi la rivoluzione portoghese perchè è stata. pacifico, 
come amano decantarla coloro che nel loro lirismo per tutto ciò che ablia 
certe apparenze già decantarono come pacifica la rivoluzione turea, che 
dal suo trionto ad oggi à sparso tanto sangue, quanto forse non ne spar- 
geva il tiranno spodestato. Pacifica tu la rivoluzione italiana che costo 
sangue nella guerra contro lo straniero, ma non versò stilla di sangue 
cittadino in guerre civili, passando trionfante dall’ una. all’ altra città 
d’ Italia per volontà di popolo che metteva in fuga Pun dopo TV altro i 
tirannelli dei varì Stati; pacifica fu la stessa rivoluzione brasiliana del 
1889. Ma quelle furono rivoluzioni di popolo. Questa è stata rivolta mi- 
litare che per 50 ore ha insanguinato le vie di Lisbona. E questa lotta 
feroce, susseguita dalla dedizione di tutte le forze armate e di tutte le 
autorità, poi di tutto il popolo, indifferente oggi come ieri a qualsiasi 
forma di governo, dimostra che la rivoluzione è opera dì una minoranza 
audace che à saputo profittare degli errori e della disorganizzazione degli 
avversari e dell’ apatia della popolazione. 

Nè, se dalle sue cause e dalle sue origini passiamo a guardare al 
suo avvenire, abbiamo motivo di meglio sperare per la rivolizione 
portoghese. Troppo i primi atti dei nuovi governanti e le dichiarazioni 
stesse dei capi dimostrano come il carattere politico unico della rivolu. 
zione portoghese sia l’ anticlericalismo più teroce. I repubblicani trion- 
fanti non ànno saputo finora che dar la caccia a preti e monaci, a-- 
saltare conventi, devastare chiese ; il governo provvisorio, prima ancora 
di aver garantito l'ordine e la tranquillità non ha saputo far altro che 
decretare lo scioglimento delle congregazioni, la soppressione di tutti ! 
monasteri e stabilimenti religiosi e 1° espulsione di tutti i monaci: ed 
infine le dichiarazioni dei membri più autorevoli del nuovo govemo. 
pongono come caposaldo del programma di questa la persecuzione anti. 
clericale. anzi può dirsi che esso sia l’ unico punto pratico è positivo 
del programma enunciato dal capo del governo provvisorio signor Braga 
e dal ministro della giustizia signor Costa. Ora può credersi veramente 
che una nazione possa cangiare i propri destini ed arrestarsi nell’ orlo 
della rovina, solo perchè il suo governo non si chiama più monarchico 
ima repubblicano e solo perchè si è messo a fare del giacobinismo anticle- 
ricale? Basterà a render felice e prospero ed onesto un paese |’ averne 
cacciato un Re che pur rappresentava una tradizione di otto secoli e dei 
preti e delle suore che rappresentavano il sentimento religioso della mag 
gioranza ? Creda altri, non noi! Noi vorremmo ingannarci, ma temiamo «hs 
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disperderà in un vacuo retoricismo giacobino le ultime energie del paese, 
preparando al liberalismo europeo un nuovo disinganno superiore forse a 
quello stesso che gli è stato annunciato dai giovani Turchi. 

In tanta tristezza il nostro pensiero vola con commozione e con orgo- 
glio nazionale alla veneranda ava del Re, la Regina Maria Pia, che sulla 
via dell’ esilio ritroverà nella propria patria l'antica devozione e 1’ an- 
tico affetto per la figlia del Re Galuntuomo, che anche sni gradini del 
trono iberico è portato la luce della virtù sabauda, e che fra gli atroci 
dolori della morte dello sposo, dell’ assassinio del figlio e del nipote ed 
ora dell’ esilio di tutta la dinastia, aveva saputo, forse essa sola, con- 
servarsi l’ amore del popolo, la venerazione di tutta la sua patria adottiva. 

Ne un insegnamento può trarsi dalla rivoluzione portoghese, esso è 
senza dubbio questo: che invano un governo pretende conquistare la 
tranquillità e la sicurezza dimostrandosi debole e remissivo di fronte ai 
partiti estremi, i quali non faranno altro che profittare della sua debo- 
lezza per tiranneggiarlo sempre meglio e per rovesciarlo alla prima oc- 
casione. È una verità semplice che i governi conservatori per pusillani- 
mità e amor di quieto vivere nou arrivano mai a comprendere... in tempo, 
ma che invece comprendono ed applicano quelli che ànno |’ etichetta det 
partiti estremi. In Francia, ad esempio, il signor Briand da qualche tem- 
po va dimostrandosi sempre più fermo nell’ opporsi alle pretese di quel 
socialismo a cui pure esso è tnito ; ed ora oppone un’ attitudine riso- 
luta allo sciopero dei ferrovieri, i quali pretendevano che il (toverno 
costringesse le Compagnie a cedere alle loro domande. Questa pretesa, 
che nel governo monarchico e conservatore di qualche altro pacse è stata 
tante volte trovata.... naturale ed accettata premurosamente, al gover- 
no radico-socialista di Parigi è sembrata assolutamente ingiusta ed inac- 
cettabile — e la guerra è scoppiata tra i ferrovieri che scioperano ed 
il Governo che militarizza ed arresta. 

Vedremo se 1’ esempio del Portogallo, se l'esempio, meno tragico ma 
non meno istruttivo della Francia, serviranno anche da noi dove i ter- 
rovieri pure minacciano di seguire l’ esempio dei loro fratelli d’ oltr' Alpe, 
in fraterna alleanza coi postelegrafici, e dove i partiti estremi e sovver- 
sivi continuano a fare gli occhi dolci al governo, richiedendogli ora un 
po di suffragio universale, ora un po’ di anticlericalismo, salvo a chieder- 
gli domani qualche cosa di più solido. Non è forse antico 1’ assioma che 
l’ appetito viene mangiando ? V. 


NOTIZIE. 


— La Casa Zanichelli sta per pubblicare il carteggio (largamente 
illustrato) tra Niccolò Tommaseo e (rino Capponi, dagli ultimi mesi del 
soggiorno dell’ illustre filosofo in Firenze dopo soppressa 1’ Antologia al 
suo ritorno nella città prediletta, ove si spense. 

Il Senatore Isidoro del Lungo che ne è ordinatore, nel darne notizia lo 
definisce : «.... Carteggio inedito, che nel rispecchiare intimamente quel 
quarantennio di Storìa italiana, dalla servitù mal tollerata, dalle con- 
giure dell’ intelletto e del sentimento indomiti. alle vittorie del diritto 
e della libertà, avrà poi le attrattive quasi di un romanzo psicologico 
vissuto in cotesta realtà di tatti e di pensieri, di aspirazioni e di con- 
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trasti, di studi e di attetti, da due de’ più nobili spiriti di quella ma- 
gnanima schiera di precursori, il culto della quale si congiunge nel- 
l'animo d'ogni italiano all’ ossequio per la virtù, all’ammirazione per 
l'ingegno, all'amor della patria ». 

Ed insieme a questo carteggio il volume dello Zanichelli riporterà 
vari documenti inediti o rari di patria e di coltura in quel periodo, tra 
gli altri una scrittura che il Tommaseo pubblicò in francese nel suo esi. 
lio a Parigi; scrittura che doveva comparire nel Yemps in risposta ad 
un articolo pubblie atovi da Leone Gozlan, ma che rifiutata da quel gior- 
nale per solularietà col suo collaboratore francese, fu impressa a parte 
nel 1834, in un opuscolo di 16 pagine, oggi introvabile. Il Tommaseo 
non tollerò nell'articolo del brioso ma leggiero letterato, 1° apologia e 
l'apoteosi dell'Austria nelle sue relazioni con l'Italia, e vi rispose fie- 
ramente in francese, gettando sprazzi di luce sulle nobili glorie italiane, 
dovute a quella libertà che il Gozlan sembrava temere che l'Italia ri- 
conquistasse, e lampi di sdegno sui denigratori. Nella sua santa indi- 
guazione il Tommaseo non manca mani alla elevatezza dello stile, par- 
Lando in nome della patria infelice. Incita i popoli a onorarsi e a com- 
piangersi scambievolmente < puisqu' ils ont tous de quoi se gloritier et 
de quoi rougir, tous ils sont freres dans la dignité aussi bien que dans 
la doulenr... » 

— 4 ottobre corr. ebbe luogo l'assemblea generale della So- 
cietà Anonima Fratelli Treves. Lette le cifre del bilancio, che presentava 
splendidi risultati, il presidente Emilio Treves aggiunse un reseconto 
letterario, che può interessare anche il pubblico, giaechè una Casa edi. 
trice ha uma tunzione nel paese : di propagare la coltura, di dare inere- 
mento alla letteratura. Questa funzione il Treves credette di adempirla, 
ed è il suo maggior vanto. Nell’ anno sociale dal luglio 1909 a tutto 
giugno 1910 fu portata la produzione libraria a 99 volumi .nuovi, di cui 
la massima parte 176) sono originali italiani, e 77 volumi di ristampa : i 
im tutto 166 volumi, senza contare i, giornali. 4Muanto al genere, predo- 
minarono come sempre e in tutti i paesi, i romanzi e le novelle. Sono in 
numero di 41, di eni 24 originali italiani, 17 sono nuovissimi. I romanzi 
stranieri sono dodici : fu fatto conoscere per la prima volta agli italiani 
l'inglese Meredith, di cui la morte in quest’ anno consacrò la celebrità, 
la svedese Lagerlot che ottenne quest'anno il premio Nobel per la let- 
teratura, e un romanziere giapponese, Kenijro Tokutomi, il cui Nami e 
Takeo è considerato un capolavoro. Inoltre un nuovissimo romanzo della 
Werner. In poesia, quattro volumi. E largo, continua il Treves a dire, 
il contributo che una sola Casa. editrice ha portato in un solo anno alla 
cultura. alla letteratura ed all'arte nazionale. Quelli che parlano di crisi 
libraria s' ingannano, giacche per 1° Italia e è progresso continuo. Anche 
la sorte dei letterati © , migliorata sensibilmente... La Società ha ottenuto 
teste un gran premio all’ Esposizione di Bruxelles: dovrà figurare de- 
gnamente all’ Esposizione di Torino, dove per altro si metterà fuori 
concorso, Per la Esposizione di "Torino e per quella di Roma, sta ap- 
proutando un giornale spec iale illustrato, secondo la tradizione della 
Casa Treves, che da ben 38 anni accompagna di sue pubblicazioni spe- 
ciali le grandi Esposizioni. IT nuovo giornale, intitolato « Le Esposizioni 
del 19TL, > sarà l'impresa principale dell’anno venturo, che segnerà pre- 
cisunente il mezzo secolo di vita della Casa Treves, poichè è precisa- 
mente nel gennaio IS6I che Treves pubblicò il primo numero del « Museo 
di tamiglia ». 

— In Livomo, per cura del Collegio « Dante Alighieri » è bandita 
una Gera nazionale di lettura in Lingua italiana, che si svolgerà in 
epoca prossima, mi non ancora determinata. Sono stabiliti alcuni premi 
pei quali contribuisce il Ministero della Pubblica Istruzione, il Muni- 
cipio di Livorno ed altri Enti. I concorrenti debbono rivolgersi al Di- 
rettore prot. Augusto Liverani. 
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Studi religiosi. 


F. W. FoRsTER. Autorità e Libertà. Sui rapporti tra la Chiesa e 
la civiltà moderna. — Torino, Società Tip. Ed. Nazionale, 1910. 


H Forster mette a capo del suo libro quella triplice affermazione 
attribuita a S. Agostino: /r secessezizs teitas, in dubiis Libertas, én 
omnibus charitas. Perchè si abbia P unità nelle cose necessarie occorre 
una «direzione spiritnale, perocchè 1 uomo, assediato dalle passioni e in - 
clinato a tar prevalere il soggettivismo, sì mette nella impossibilità di 
conoscere la retta via. I tentativi che fa la scienza per fissare le norme 
della morale vanno tutti a intrangersì contro Vl individualismo, che, non 
riconoscendo un’ autorità superiore, ed essendo per se stesso assai limi- 
tato, si crea molteplici forme di etica, le quali se contengono qualche 
parte di buono è ancora una derivazione di quelle autorità che si vuol 
sconfessare, La morale laica è fondata sull’ intelligenza individuale, e la 
conseguenza è l'anarchia spirituale nei problemi fondamentali della so- 
cietà umana. I fautori di questa etica temporale insistono nell afferma- 
zione che la religione ci divide e la morale ci unisce, e non pensano che 
questa morale civile deriva ancora dalla torza dell’ ideale religioso di 
eni è penetrato, anche senza volerlo, tutto il nostro sistema di vita «.- 
vile. Quel giorno in cui si riuscisse a strappare le ultime radici del. 
l’ elemento religioso che intorma ancora questa morale civile, sarebbe il 
principio di una terribile dissoluzione sociale. Nelle grandi città moderne 
di questa anarchia spirituale se ne vedono già i fantasmi. 

Ma il riconoscimento di una autorità non sarebbe di danno allo svi- 
luppo individuale? Tutt'altro ; la dedizione ad una verità superiore fe- 
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conda, accresce la vita personale, e chi non riconosce la vera autorità, 
tinisce col sottomettersi all'autorità degli uomini del giorno e della moda. 
Il Forster applica questo principio all’ interpretazione individuale della 
Bibbia, e ne trae la conseguenza che senza un’ autorità superiore, che 
in questo caso è la Chiesa, l’ ideale cristiano diventa un semplice rittesso 
dell’ opinione individuale ; e questa opinione cerca sempre di aggirarsi 
intorno a quelle verità che non importano troppi sacrifici. Guai agii 
intelletti isolati! Ma i cattolici, che riconoscono questa autorità, non 
trovano essi un ostacolo allo sviluppo delle loro concezioni? L'A. che è 
ancora protestante, ma più cattolico di molti cattolici, dimostra che « Lo 
scienziato cattolico è vincolato dai suoi principî solo quando tocca pro- 
blemi a cui l'intelletto isolato non basta assolutamente ». 

Parlando dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato, il Forster sostiene 
una tesi che € precisamente l'opposto di quello che ha voluto dimostrare 
Romolo Murri nell’ ultimo suo volume (Della religione, della Chiesa € 
dello Stato: !) Mentre il nostro modernista crea l’onnipotenza dello Stato 
sopra le istituzioni ecclesiastiche, il prof. dell’ Università di Zurigo, 
prova: che la civiltà ha bisoguo di una istituzione indipendente dallo 
Stato per conservare e coltivare gli ideali morali religiosi: che la reli- 
gione sola crea allo Stato coscienze degne di fiducia ; che una pura pe- 
dagogia morale dallo Stato non basta alla tormazione del carattere ; che 
le forme dei rapporti fra Chiesa e Stato possono variare, ma per princi- 
pio una società laica senza un ordinamento spirituale che la ispiri, © 
impossibile. 

Nella seconda parte del volume PFA. parla dell’ autorità della Chiesa 
in rapporto alle libertà del pensiero. Dichiara di studiare il problema 
puramente sotto il punto di vista psicologico e sociologico. Dice adun- 
que, che l accentramento dell'autorità papale deve essere combinato con 
una maggior libertà nelle cose accessorie 1 esservi il pericolo della dit- 
tatura nei singoli gruppi chiamati a giudicare ; se vi è concentrazione 
da una parte, vi deve essere anche espansione delle energie individuali, 
senza la paura di diventar sospetti: allargare 1 orizzonte esteriore della 
Chiesa può metter riparo alle crescenti apostasie ; bisogna ritornare alla 
libertà del Medio evo quando Santa Caterina e S. Bernardo potevano 
trancamente tar giungere alla S. Nede le loro esortazioni:; hisogna ri- 
tare lagiogratia e 1’ apologetica e consentire in tutti i bisogni legitti- 
mi, e che non sono contrari ai tondamenti della fede, manifestati nelle 
forme di governo, negli studi della critica storica, e della sociologia, e 
assimilare tutto quello che vi è di utilizzabile nelle moderne conquiste. 

Certamente è più facile esporre in un libro queste riforme che ap- 
plicarle. La Chiesa è di sua natura conservatrice, e siccome intorno a 
lei tutto si muove col senso della vertigine, © naturale che essa vegli 
ed aspetti. 


C'usal maggiore I AsTORI 


(dl) Recentemente edito dal Treves i Milano, 
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Che cos'è la Bibbia. Lezioni storico-critiche sull’ ispirazione 
dei libri canonici, di UMBERTO FRACASSINI, già professore 
nel Seminario di Perugia. — Roma, Libr. ed. F. Ferrari, 1910. 


Questo magnitico volume, che dovrebbe avere il suo posto onorato 
nella libreria di ogni prete che si rispetti, contiene dodici lezioni in- 
torno alla tormazione ed ispirazione dei libri canonici e queste lezioni 
sono veramente un tesoro di erudizione e di scienza sacra. Benchè la. 
Bibbia sia il libro dei libri, e quello che ebbe più traduzioni ed edi- 
zioni di qualsiasi altro libro, non sono molti coloro che possono dare una 
risposta adeguata alla domanda : che cosa è la Bibbia. 

Il prot. Fracassini, interpretando il pensiero di Leone XIII in un 
momento in cui la storia della critica biblica cominciava a moderniz- 
zarsi, ed alla sapienza dei benedettini il papa aftidava la revisione dei 
testi, ha colto l’occasione più opportuna per rispondere a quella domanda. 
Ma la sua lucida trattazione non mira a combattere nessun modernista 
in particolare, non è polemica; mette le cose a posto per tutti, fortifi- 
cando i suoi giudizî colla storia e coll’autorità. 

Dopo aver parlato dei diversi modi coi quali si è manifestata la vo- 
lontà divina per mezzo dei minori e dei maggiori profeti, i quali ebbero 
qualche analogia cogli oracoli dell’ idolatria, spiega come questi profeti 
rappresentassero la forma primitiva dell’ ispirazione, limitata per allora, 
all’ opera ed alla parola. Durante la schiavitù di Babilonia la profezia 
divenne come una predicazione che, non potendo essere udita da tutto 
il popolo, fu fissata colla scrittura. Alla profezia successe la letteratura 
sapienziale, coltivata anche dagli orientali; poi la letteratura apocalit- 
tica, la storica e la lirica. La divina ispirazione di questi libri mirava 
al perfezionamento della religione ebraica, e nello stesso tempo a lasciar 
intravvedere la venuta e l'opera del Messia. La collezione di questi libri 
si chiamò più tardi Antico Testamento, il loro catalogo tu detto ca- 
none, e canonicità il loro valore assoluto. Ma la scelta e 1° accettazione 
del canone fu un lavoro difficile e lungo quanto la storia del popolo 
ebreo, e non si chiuse che circa I’ anno 110 circa dopo Cristo. 

Il Vecchio Testamento passò nel Nuovo perché in questo doveva 
avere il suo compimento, e fu un passaggio così naturale che G. C. e 
gli apostoli non ebbero da insegnare nessuna dottrina riguardo all’ ispi- 
razione e conoscenza del V. T.; se ne servirono anzi per contermare la 
nuova legge e perfezionarla, come se la congiunzione del vecchio col 
nuovo fosse la cosa meno discutibile. Infatti come l’ appello alla legge 
antica è frequente sulle labbra di G. C., così spesseggiano le citazioni 
negli Evangeli e nelle epistole. 

L' azione dello Spirito Santo nel cristianesimo primitivo fu estesa non 
solo agli apostoli, ma anche a tutti quelli che venivano battezzati, sic- 
chè l’ ispirazione era nella stessa essenza della predicazione come lo era 
stata nei profeti del V. T. Anche qui, si cominciò a fare ed insegnare 
secondo il comando del D. Salvatore ; il quale non scrisse nulla per dit- 
fondere la buona novella, non comandò mai che si scrivesse, nè vera- 
mente, lui vivo, fu seritto una parola. L' insegnamento era fatto a viva 
voce sotto 1 impulso di quello spirito che metteva sulle labbra la verità. 


)r 
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Codesta ispirazione resto sempre un profondo mistero, ma non sarebbe 
meno profondo il mistero de’ dodici ignoranti che predicano verità così 
alte senza l’' ispirazione. Quando col moltiplicarsi dei fedeli e delle chiese 
fu reso impossibile farsi udire da tutti, quasi come un espediente, si 
penso a scrivere e fissare nella mente degli assenti la verità predicata, e 
l'esempio della vita di G. C. 

La ottava e la nona lezione riguardano lo sviluppo della dottrina 
nella letteratura evangelica ed epistolare, e rilevano le tendenze spe- 
ciali che i singoli evangelisti ed apostoli svilupparono secondo lo scopo 
che s'erano proposto. V' era uno scopo generale, quello di far conoscere 
GG. C., i suoi insegnamenti e le sue opere, e uno scopo particolare, quello 
di tener unite le singole chiese, sostenere i tedeli nella persecuzione ed 
eliminare le eresie dei gnostici e montanisti. 

Le speculazioni religiose di queste due sétte aftrettarono la compili 
zione del canone onde togliere le incertezze sorte dall’ autorità di molti 
evangeli sparsi nelle diverse chiese : e fin dal tempo di Ireneo e  Papia 
il numero degli evangeli ispirati fu ridotto a quattro, dichiarandosi apo- 
criti tutti gli altri. 

Qui IA. si estende a tracciare la storia laboriosa di questo canone 
che, come quello del V. T., si venne formando per opera di eliminazioni 
e di autorità, da prima con molte incertezze tra la chiesa orientale e 
occidentale: poi finalmente si raggiunse l'accordo. Uno dei motivi che 
parve allora, e pare anche adesso, influire sulla pertetta intelligenza, tu 
che il concetto d'ispirazione non fu mai unico. L'accordo fu raggiunto 
nel ritenere da tutti che i libri canonici furono da Dio ispirati, ma in 
che misura, e fino a qual punto soggiacque all’ ispirazione la mente. il 
carattere, la cultura dell’ agiograto, o fino a quel punto fu libera, la teulo- 
gia e l’ ermeneutica continuano a disputare. 

Ecco un pallidissimo riassunto della materia così magistralmente 
trattata dal Fracassini, cui non si può non augurare moltissimi lettori. 


Casalmaggiore ASTORI 


J. (€. V. DURELL. La Chiesa storica. — Torino, Bocca, 1910, 


Nel 189% il dottor Hort pubblicava una serie di letture col titolo : La 
Chiesa cristicna, e limitava il suo studio ai principî che alimentarono 
la chiesa degli Apostoli. Il Durell ripiglia la trattazione e la continua 
collo stesso metodo fin al chiudersi del secondo secolo. I più antichi te- 
stimoni sono Clemente romano, Ignazio e Policarpo ; poi vengono: La 
Didache, Barnaba, il Pastore di Erma, gli apologisti e Ireneo. 

Traserivendo i principali insegnamenti dalle opere di questi autori. 
il Durell vuol provare come tutte le chiese stabilite in oriente ed occi- 
dente non si allontanassero mai, nelle cose fondamentali, dalla tradizione 
apostolica, Ne trae i caratteri della chiesa, la sua organizzazione, i ra] - 
porti tra la chiesa locale e la chiesa universale, la sua gerarchia fondata 
sul vescovo, sul elero, sui diaconi. 
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Espressione della sua unità fu l Eucaristia, della sua fraternità, 
l'Agape, della sua santità e divinità, l’ essere congiunto con Cristo. La 
Chiesa è anche universale, cioè cattolica; la differenza di nazione non 
porta nessuna differenza nella Chiesa. Le varietà intellettuali e spirituali 
delle nazioni contribuiscono all’ armonia; le razze scompaiuno e resta 
una più alta forma di esistenza. 

Tutti questi scrittori sono d’ accordo nel magnificare la chiesa, le 
sue istituzioni, i suoi riti. Ma il Durell, pur ripetendo le parole di unità 
e universalità della chiesa, lascia intendere che le forme monarchiche 
assunte dalle singole chiese costituivano uguaglianze di diritti e nessuna 
poteva avere maggiore autorità delle altre. Per lui i vescovi di Roma 
sono come quelli di Corinto e di Efeso, e se Clemente, il successore 
di Pietro in Roma, manda la sua lettera ai Corinzii minacciati da di- 
scordie, non fa che imitare gli apostoli che scrivevano alle diverse chiese, 
ma cio non prova che volesse vantare un’ autorità superiore. 

Ora, é bensì vero che in quei tempi, quando infierivano le persecuzioni, 
il primato di Roma non era esercitato come lo fu nei secoli posteriori ; 
ma dalle testimonianze stesse del Durell, interpretate senza preconcetti, 
apparisce chiaro che il vescovo di Roma, sia quando era per scomunicare 
alcune chiese d° oriente, sia nella questione della festa pasquale, era for- 
nito di una autorità superiore e riconosciuta. Mi pare poi che il testo 
tamoso di Ireneo sia stiracchiato per tavorire la sua tesi, mentre inteso 
nella sua semplice versione, e messo in armonia con altri scritti e fatti 
di Ireneo, non si può escludere che egli riconoscesse il primato della 
chiesa di Roma; d’ altronde cosa sarebbe questa unità senza capo? Che 
significato avrebbero le parole di Cristo quando incaricò Pietro di pa- 
scere il suoi agnelli? E come si potrebbe negare questo primato vedendo 
che, appena cessate le persecuzioni, i concilî si radunano in nome del 
Pontefice ? E se nelle singole chiese il vescovo avesse prevaricato chi 
avrebbe avuto il dovere o il diritto di punirle, e di mettere in guardia 
le altre chiese ? 

La tesi adunque del Durell non è che la vecchia tesi dei protestanti, 
ì quali col togliere il capo alla Chiesa hanno distrutto tutte quelle belle 
doti che l’' A. viene enumerando nel suo eruditissimo volume. 


('asalmaggiore ASTORI 


Filosofia. 


ANTONIO TARI. Saggi di estetica e di metafisica. A cura di 
B. CrocE. — Bari, Laterza, 1910, 


È un volume alquanto compatto, pesante, non tanto per la disposi- 
zione della materia, gli argomenti essendo tali da interessare anche oggi, 
quando per lo stile dello scrittore, quanto mai faticoso, arruffato e disordi- 
natamente personale. Non parlerò di forme, sia letterariamente antiquate 
sia dialetticamente speciali o formate per l’ occasione, che urtano e ren- 
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dono ancor più spiacevole la lettura del libro. Il Croce, nella sua preta- 
zione intormativa, invoca per il suo Autore « quella pazienza che si suole 
adoperare nel leggere alcuni scrittori stranieri, assai ammirati, almeno 
a parole ». Infatti il Tari ci fa l'impressione di uno straniero, ma non 
per il suo vocabolario soltanto. In fondo la sua maniera di scrivere, 
caotica fino ad esser quasi umoristica, può offrire elementi curiosi di stu- 
dio. Ma il suo pensiero vi muore fra concetti e formole in gran parte 
abbandonati ; come filosoto egli attastella idee più che condensarle, e come 
critico egli è troppo invaso dalla mania di definire, di analogizzare. Le 
sue teorie estetiche sono certo notevoli rispetto alla storia delle idee sul 
bello. Ma quanto sarebbe stato preferibile uno di quei lucidi saggi del 
Croce che fanno ritiorire la memoria di uno scrittore senza aggravarla 
col tedio del troppo e del vano ! 


Firenze G. A. SARTINI 


1ALILEO (rALILEI. Pensieri motti e sentenze trutti dalla edi- 
zione nazionale delle Opere, per cara di ANTONIO FAVARO. — 
Firenze, Barbera, 1910, di pagine XVII-414, con ritratto. (Ed. 
Diamante.) 


Appena portato a termine il colossale e magnitico lavoro di selezio- 
ne e pubblicazione di ogni parola autentica del Sommo, il prof. Antonio 
Favaro raccolse gli elementi da lui preparati a mano a mano che gli 
eran passati sott'occhio, allo scopo di divulgare il pensiero sovrano di 
Galileo, anche tra coloro ai quali i volumi delle Opere sono meno fa- 
cilmente accessibili. 

Perchè il lettore possa quando lo desideri risalire alla fonte, ricer- 
care l'insieme della scrittura dalla quale fn tolto il passo riportato. 
ogni frammento reca 1° indicazione del luogo donde fu tratto. Gli ele- 
menti raccolti furon disposti dal professore Antonio Favaro in vari 
gruppi sotto le seguenti rubriche: La Natura, Il libro della Natura, La 
Geometria, L’ Esperienza, Discussione e polemica, Disputa orale e scritta, 
1 Peripatetici, Filosoti e Filosofia, L'Autorità, La Verità, Lo scoprimento 
del Vero, L’ ingegno umano, Gli sciocchi e gl’ ignoranti, Finito, infinito 
e relativo, Il microcosmo e 1’ universo, Logica, Cause ed effetti, Cose e 
nomi, Morale, Scienza e Fede, Pittura e scultura, Ariosto e Tasso, Alla 
rinfusa, Note e ricordi autobiografici. 

Come la scelta e disposizione del prezioso materiale riunito non 
fosse all’ illustre compilatore così agevole quale appare ora ch’ ei lo pre- 
senta così ben ordinato, il prot. Favaro mostra nella sua sua bella pre- 
fazione : nella quale pur dichiara come abbia voluto raccoglier tutto le 
gradazioni nelle quali si è imbattuto della nota dominante di ogni 
scrittura di Cialileo, cioè l’ aspirazione a non volere interpreti tra. sè e 
la Natura. Il sommo maestro dell’ indagine intellettuale e materiale, in- 
sofferente dell’ incertezza e del pregiudizio, sembra compendiare il suo 
disprezzo per quanti impugnavano sofisticamente le sue dottrine, nel pen- 
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siero che troviamo nel volume VI della edizione nazionale delle Opere 
ed a pagina 88 di questa edizione diamante: « Voi ci vorreste cambiar 
le carte in mano; e come la balia toglie il gioiello al bambino e mo- 
strandoli il cielo dice: Ve? ve’ gli angiolini e suppone in luogo della 
gemma una castagna, così vorresti gettarci la polvere negli occhi, e trat- 
tarci da insensati >. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


Storia. 


CESARE PINZI. Il palazzo papale di Viterbo nell’arte e nella 
storia. — Viterbo, Agnesotti, 1910. 


Non occorre che presentiamo 1° Antore di questo erudito lavoro, es- 
sendo egli giù noto a quanti coltivano o almeno leggono le storie ita- 
liane e si occupano delle gloriose vicende de’ nostri Comuni, noto, dico, 
e ammirato anche fuori della cerchia delle Alpi per la Storia di Viterbo, 
condotta in tre poderosi volumi sino alla seconda metà del secolo XV, 
e accompagnata da altre erudite monogratie, una delle quali è la pre- 
sente. Tutte queste opere sono corredate di molti documenti inediti, o 
se alcumi già altra volta pubblicati e già noti, da lui di nuovo diligen- 
temente riscontrati e interpetrati con ampia conoscenza dei fatti. dei 
tempi, dei luoghi : sicchè gli eventi riescono chiariti meglio, scompa- 
rendo le errate trascrizioni e in conseguenza anche non rari abbagli 
degli storici precedenti, piccoli e grandi. 

Città rieca di monumenti dell’ età dei Comuni è Viterbo, e oltre di 
ciò essa possiede un archivio comunale che è un prezioso tesoro di me- 
morie ; ora appunto in questa palestra, per molti anni, il Pinzi con 
grande amore ha esercitato l’ ingegno sodo ed acuto, non solo illustrando 
i monumenti, le pergamene, i cimelî, le istituzioni, le vicende della 
città natia, ma anche promovendo e dirigendo, come R. Ispettore, i la- 
vori di restauro di que’ monumentali edifici che erano stati deturpati 
dal gotfo genio spagnolesco del secolo XVII, quel genio pomposo e spet- 
tacoloso, che qui a Napoli, dove scrivo (mi si permetta questa digres- 
sione), ha commesso delitti di deturpazione irreparabili. Ai monumenti 
di Viterbo si collegano molti e gravi eventi d’Italia, e speciali avveni- 
menti del supremo dominio spirituale e terreno dei Papi, tra cui quat- 
tro tamosi Conclavi, avvenimenti che 1° Autore descrive con frasi pitto- 
resche e succose, con uno stile agile, evidente, pieno di vigore, donde 
si rivela I’ uomo erudito, padrone della penna e pratico dei negozi, se- 
condo la sapiente formula dei Romani: ofinm n negotio; e che sa tra- 
sfondere nella parola tutta l’anima sua. Speciale lode merita anche la 
esecuzione tipografica del sig. (#. Agnesotti, la quale, così in questa mo- 
nografia come nella Sforie di Viterbo, non può desiderarsi migliore. 


Napoli G. ROMANELLI 
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lì Risorgimento Italiano. Conferenze del Prof. Costanzo RI- 
NAUDO. — Torino, Tip. Oliviero e C., 1910. 


Questa @ la prima parte, se non il primo volume, delle conferenze 
che il prof. Rinaudo ha tenuto alla Scuola di guerra. Quando avremo 
sotto gli occhi l’intero corso si potrà dare un giudizio più proporzionato 
all'opera e più completo. Il Rinaudo è già conosciuto per la sua com- 
petenza a trattare la storia, ed i suoi libri di testo, apprezzati dagli in- 
segnanti, sono entrati in moltissime scuole. Se non che a scrivere un libro 
di testo si ha la mente più tranquilla e il fare più riposato: a leggere 
o recitare conterenze è facile lasciarsi prendere la mano da quella bene- 
detta rettorica, e, presi dall’ entusiasmo della causa santa, riuscire uni- 
laterali. Questo è avvenuto in parte anche al Rinaudo, 

Il tema era troppo bello per non riscaldare un cuore italiano. Ri- 
cercare fino al confine della preistoria la tradizione nazionale, e seguirla 
attraverso i secoli anche quando s’ era smarrita e dimenticata, e via via 
fino alla rivoluzione francese, fino al componimento di questa unità pro- 
tetizzata. cantata, era certamente materia d’ entusiasmo. Ma l’ entusia- 
smo non è materia di storia. Quando i milanesi, nel giugno del 1848, 
videro Mazzini portare il moccolo nella processione del Corpus Donini 
avranno pensato che 1 entusiasmo si poteva suscitare anche con una 
impostura? E di queste ce ne furono molte, specialmente intorno a Pio IX 
e a Carlo Alberto. 

Il Rinaudo tratteggia mirabilmente quei punti della storia in cui 
tento di farsi strada il principio di nazionalità, come descrive impar- 
zialmente le intinite sette che pullularono in Italia dopo il trattato di 
Vienna, e 1’ intelice sorte che ebbero. Ma anche dal male sgorgo il bene 
in quanto che si tenne sempre vivo quel sentimento che, mescolato prima 
a una specie di brigantaggio, si venne purificando coi martiri dello Spiel- 
berg e di Belfiore, 


Casalmmagyiore ASTORI 


Cap. V. GIGLIO. I Fasti del 1859. Nicordi Cirili e Militari. — 
Milano, Francesco Vallardi, 


Giusto concetto, si può dire, si è formato dell’ opera sua il Cap. V. 
Giglio e facilmente 1° la espresso nella prefazione che ci dà di per se un 
rapido giudizio dell’ autore sul suo lavoro. 

Come poi a mano a mano si rileva dalla lettura, la precisione e l’accura- 
tezza, con cui è condotto il libro, si uniscono all’ assenza di partigianeria 
e all'amore della verità e fanno dello studio storico del Cap. Gigho un 
utile ed interessante aiuto a quanti non si sono formati ancora sereni 
giudizi sulla più importante fase del nostro risorgimento. 

La ducilità con cui le critiche si susseguono agli aneddoti e più che 
aneddoti, storie vere di anime generose, di retroscena politici e privati, 
cte., quasi inosservatamente passando dalla descrizione allo studio dei 
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fatti, spinge il lettore a seguire con interesse anche quelle notizie pu- 
ramente tecniche che lo potrebbero stancare se gli fossero offerte con 
minor arte, 

Notevoli e numerose illustrazioni seguono 1 esposizione ordinata 
senza dare all’ elegante volume quella patina di vecchio, che la ripro- 
duzione di vecchie stampe e d’ antichi manifesti spesso trasmette, 

Dare lontanamente un sunto del sistema col quale 1A. ha studiato 
ciascun fatto d’ arme e ciasenna mossa diplomatica, o agitazione popolare, 
non è possibile in una breve recensione : ci limitiamo a raccomandare la 
lettura del libro ai lettori nostri, per la chiara concezione che si ritrae 
degli avvenimenti ivi studiati mentre riconosciamo al Cap. Giglio il 
merito di avere, come egli dice, « non mirato ad aggiungere una nuova 
monografia alle tante apparse... ma a dettare una completa storia aned- 
dotica e critica, che fosse allo stesso tempo politica e militare e riassu- 
Messe con moderno criterio quanto si trova sparso in tutta una vasta e 
ricca, ma assal varia produzione storica », 


Giurisprudenza. 


EMILIO BARBARANI. Divagazioni non sempre amene di giu- 
risprudenza scolastica, con appendice di proposte. — Ro- 
ma- Milano, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1910. 


Ora che il problema scolastico è disensso più che mai e offre con- 
tinua materia alla critica, questo volumetto giunge opportuno, perché è 
il compendio di numerose e pratiche osservazioni sulle ultime nostre 
leggi scolastiche, e contiene uno schema di proposte per modificazioni 
e aggiunte alle leggi e ai regolamenti in vigore sulle scuole medie, re- 
gie e pareggiate. 

L'A. non trascura alcun lato dell’ argomento e tratta, fra le altre 
cose, della condizione giuridica degli insegnanti di scuole convertite 
da pareggiate in governative, licenziati o tramutati di sede o comunque 
danneggiati a causa della conversione, rispetto all’ ente locale da cui 
dipendevano ; delle norme che governano la condizione dell’ insegnante 
con due cattedre, -l° una regia e l’altra pareggiata; delle disposizioni 
transitorie della legge 8 aprile 1906 se siano applicabili agli insegnanti 
di scuole convertite in governative ; della competenza della sezione della. 
Giunta del Consiglio Superiore per |’ istruzione media ; dello stato giu- 
ridico ed economico degli insegnanti nei Collegi Reali; del disegno di 
legge Landucci, ecc. ecc. 

Sl lavoro del Barbarani è utile a tutta la classe degli educatori e sari 
perciò da questi degnamente apprezzato. 


Firenze Fraxcestco GIORDANI 
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Poesia moderna. 


ANNA PASOLINI-ZANELLI-URTOLLER. Poesie. — Cesena, 1905. 


Se una responsabilità molto seria incombe su chi licenzia alle stampe 
un qualche suo scritto, sia in prosa che in versi, una anche maggiore 
grava su coloro che osceno 16 la parola esatta) pubblicare le opere di 
autori estinti che nel corso della loro vita non le vollero date in mano 
dei critici e dei lettori. Penso anch’ io che talvolta esagerata è la pre- 
venzione di questi contro le opere postume : ma pur bisogna riconoscere 
che nella maggior parte dei casi i versi ignoti di ignoti, editi da un mal 
inteso affetto degli amici o dei parenti, non meritano la fatica di leg- 
gerli. 

Il libro della Sig.ra Pasolini Zanelli Urtoller si può dire che ispiri 
un poco queste riflessioni un po° amare e un po’ tristi. E V impres- 
sione, che nasce in noi subito dopo la lettura di pochi versi si ripete 
e si rafforza nello scorrere le pagine del volumetto. 

Attenuanti agli editori si possono trovare, se si vuole : 1’ affetto per 
la congiunta, un senso poetico non troppo aento, e conseguentemente la 
possibilità di sperare che ai novissimi versi potesse toccar la fortuna di 
una rapida fina. Ma tutto questo non basta a giustificarli. né a farci 
dimenticare che, sfogliando il libro, noi non abbiamo potuto. rilevarvi 
altro che la bontà d’ animo della gentile estinta e 1° inescunsabile legge- 
rezza dei suoi congiunti. 

E coutro questa, che ha così inopportunamente rotto i suggelli di 
un silenzio che era ad un tempo il più sacro dovere e il più affettuoso 
riguardo verso la defunta, nono sarà mai abbastanza severo il nostro 
rimprovero. 

La raccolta è dedicata alla memoria dell’'estinta «con affetto che 
non ha oblio dal tempo ». Pensavan forse i raccoglitori che la stessa 
immunità dovesse toccare ai versi della loro cara ? 

Le pagine < rivelatrici della mente e del cuore di lei ». non avendo 
altro pregio che d’ esser dettate da un'anima buona, come potrebbero 
sperare di vincer T oblio ? 

Della prefazione, che è un elogio delle virtà dell’ estinta e una nar- 
razione delle vicende di sua vita non parlo neppure. Mi basta citare il 
principio e Nella stagione più bella dell'anno, quando il sole piove 
dall'alto la feconda sua luce e i monti e le valli ridono cosparsi di verdi 
erbe e di fiori olezzanti, il 1 maggio 1857, nacque al mondo questa gen- 
tilissima, che al pari dei fiori... ». 

Al inizio del secolo ventesimo credevo impossibile leggere in fronte 
a un volume di versi prosa di questo genere ! 

Ne, ripeto, la pietà dell intenzione puo bastare : il volume è stam- 
pato, posto in vendita: non può quindi pretendere alla inviolabilità 
delle cose d'occasione donate agli amici, per commemorare persone care. 


Livenze Robkrrto PALMABROCCHI 
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Rita MAGGIONI. Brezza dal largo. — Milano, Baldini, Castol- 

di e C., 1910. 

A 

In una edizione elegante e accurata, iquesta è lode consueta orinai 
a Baldini, etc.) una donna, Rita Maggioni, presenta al pubblico una 
raccolta di versi. C'è quasi il piccolo vocabolario o alfabeto del cuore, 
illustrato. Versi che l’ antrice lancia sul suo cammino, dove giovinezza 
ha un riso d’altera libertà. 

Se il libro non è perfetto ici perdona la gentile scrittrice 2) ed ha . 
anzi delle incontrastabili... mende, pure non potremmo scrupolosamente 
affettare un semplice cenno di ricevuta, e avanti. No, chè vi sono tante 
belle e care poesie : di distinto valore. 

Noblesse oblige! — cavalleresco dovere, e permesso dei fatti al 
critico, 

Passando quindi alle dolenti note, come è vuoto talvolta un sia 
pure penoso sforzo di novità o di originalità! Poi vi sono nella vita 
molti dolori, e molta ira: ma per le grandi ribellioni foscoliane, 0 per 
il largo pianto leopardiano non è cosa tatile e possibile a tempere me- 
diocri 0 almeno non altissime, ripetere con riuscita certi motivi. Una 
mania strana fa anche un po” capolino nel libro : 1° ascensione filosofica. 
È pericolosa, e tanto. 

— Io so che meglio assai ti doni o vita, — a chi ti accetti in atto, 
umile e pio. — Ma molto bene! Per questo si rileggono con piacere sempre 
quei gioielli di verso e di pensiero e di amore, sigillati in Orto chiuso, 
specialmente i Confessioni tucite, IN focolare. E poi: La spiga, La range 
«ecc. Poesia libera, sana, fresca. Certi motivi non invecchieranno mai, 
finché giovine sara l'anima e amore. 

Rita Maggioni ha un /nfermezzo A’ ottima fattura. 

Una sosta, ma una sosta amar? di battaglia. Si chiede se non sia 
forse meglio riposare e gioire, anzichè salire e penare. Non si fermi, no. 
Ascenda e gioisca. Ascenda e doni la gioia. 


licnora S. BaGLIETTO 


Pietro PAOLO PARZANESE. Ituriele. Tradizione orientale. Poe- 
metto inedito pubblicato da CARLO VILLANI. — Napoli, 
L. Pierro e figlio, 1910. 


Il nome di Carlo Villani è simpatico alla Puglia, perchè suona co 
me quello di rivendicatore di tutte le figure della nostra sventurata 
regione, gettate, o quasi, nell’ oblio; e, senza tema di smentite, pos- 
siamo affermare che quando gli si porge il destro, egli è sempre lieto 
di poter portare il suo illuminato contributo. 
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Questa volta, cogliendo l’ opportunità dall’ inaugurazione in Ariano 
del monumento al Parzanese, egli pubblica I° originale di un poemetto 
del vate irpino, che serbava presso di se nel suo autograto e che fu con- 
segnato dall’ autore, con altri lavori letterarî, al valente Ferdinando Vil- 
lani, padre di Carlo e amico intimo del Parzanese. 

Il poemetto, del quale lo stesso Carlo Villani & già riprodotto qual- 
che squarcio in un altro sno recente lavoro di nofe e memorie sul popo- 
lare poeta, fu scritto, a imitazione degli Amori degli Angeli di Tommaso 
Moore, tra il 1838 e il 1841: ed è delicato, bello, singolare, ammirevole 
, per l'ispirazione spontanea e per la soavità del sentimento. 

Gli ammiratori «del nume arianese non potranno che far buon viso 
a questo candido poemetto ed esser grati al caro nostro amico Villani 
per la lodevole pubblicazione fatta in occasione del centenario della na- 
scita del poeta. 


Lirenze FRANCESCO GIORDANI 


Poesie di (IiUsEPPE (GIANNOTTI. — Firenze, Stab. Ind. Gra- 
fico, 1910. 


In queste brevi poesie, che si presentano modestamente e senza al- 
cun titolo pomposo, 1° ispirazione è buona e sincera, ma vi manca l’ arte 
sia nell’ estrinsecazione del pensiero che nella cura della forma e nella. 
tecnica del verso. 

L’A. tratta argomenti diversi, ora ispirandosi a fatti della vita, ora 
a ricordi storici o di uomini illustri, ora inneggiando alla natura; ma 
spesso combina versi e rime in una maniera un po’ comune o almeno 
con trascuratezza e con mancanza di armonia. Si sente che gli manca an- 
cora qualcosa: ma, se si pensi che egli stesso nella pretazione osserva che 
i suoi versi « furono composti per naturale tendenza e propensione del- 
l’animo, e la maggior parte in quell'età, che la fantasia corre a briglia 
sciolta. come un cavallo non domo », è ben da augurarsi che nell’ av- 
venire la sua vena poetica sappia e possa ispirargli un verso più robu- 
sto e più plastico. 


Firenze Fraxcesco GrorRDbaANI 


Letture amene. 


Il nostro padrone. Romanzo di GRAZIA DELEDDA. — Milano. 
Treves, 1910; pp. 556, in-16. 


Chi è / nostro padrone? Per la povera gente che si tortura nel fondo 
schiettiumente sardo in cui Grazia Deledda ha svolto il suo racconto, il 
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nostro padrone è un Dio tfoggiato nelle loro fantasie di passivi Cristiani 
a somiglianza dell’ inesorabile Fato dei Gentili, che ha prestabilito dal 
primo vagito all’ ultimo sospiro tutta la loro attannosa esistenza. 

Aldo Bruno Papi, la figura che più spesso incontreremo, la sola 
non sarda nel romanzo, è un antipaticissimo toscano, calcolatore freddo, 
che alle sne basse azioni non ha nemmeno l’ attenuante della cieca cre- 
dulità degli altri personaggi. Egli è uno di quei carbonai che in Sarde- 
gna dirigono il taglio dei boschi, un capomacchia forestale. L'idea di 
‘arricchire, di sovrastare è fissa in lui e ne guida ogni moto. Così re- 
sterà sordo alle voci della sua gioventù, si armerà di freddezza dinanzi 
ai vezzi di Sebastiana, tresca e ridente tanciulla di umile condizione che 
sentirebbe di amare, per tar la sua corte compassata e corretta a Ma- 
rielene, serva anziana, stiorita, che può disporre di una rotonda dote 
per un buon matrimonio riparatore. È un passo verso l’ agognata for- 
tuna, a cuì cerca sempre più avvicinarsi con infingimenti ed astuzie, 
nel tipo toscano veramente eccezionali, quando 4? rostro pudrone ne 
tronca nel fiore degli anni la vita piena di cupidi sogni, fra gli altri 
l’amore della donna, oggi d’ altri, che prima sfuggì, come d’ inciampo 
nella sua via. 

Pietro Maria Dejana, l’ altra figura che vedremo più spiccatamente, 
il nobiluccio cencioso, omicida perche così volle il misterioso padrone, 
scontata la pena della galera ritorna in Nuoro sua patria, deciso a con- 
durvi vita onesta, laboriosa. Ma così non vuole il padrone. Gli è impos- 
sibite indietreggiare dinanzi a una tentazione; resistere a un impulso è 
per lui sacrificio vano: sarà incendiario, per prezzo, di una parte della 
bella foresta dell’ Orthobene, e questa volta sfuggirà al gastigo. Pensa 
di sposare la ricca Marièélene che gli si attidò giovanetta ed è costretto, 
ad unirsi invece a Sebastiana che non ama, che non lo ama... Ma che 
fare se îl padrone vuole così ? 

E al pari di questo, gli altri persosaggi secondari, uomini e donne, 
si muovono istintivamente, senza nessuna virtù che le illumini, bruti 
quasi più che uomini, trascinati più spesso dal senso che dal sentimento, 
persuasi di obbedire a una volontà ineluttabile. Assistiamo a scene ora 
drammatiche, ora comiche, quasi sempre disgustose. Gli uomini sì tra- 
discono, le donne si offencono, sì graffiano, si mordono ; la madre schiat- 
feggia e bastona le figliuole, lo zio le nipoti. Fra tante salienti figure, 
come quelle di Antonio Maria, la maestra Saiu, Predichedda, non una 
di persona ragionevolmente buona. 

Oltre a rappresentare con l’ abilità che le è propria le azioni dei suoi 
personaggi, a metterne a nudo gli attetti, Grazia Deledda vnol troppo 
spesso narrarne i sogni, quei sogni di cervelli eccitati che ripetono le 
aberrazioni della veglia. Può esser vero tutto quel faticoso sognare, ma 
esteticamente che giova inzepparne la narrazione ? Ed a che giova quella 
ripetizione di motivi triviali, di trasi scurrili, appena tollerabili la 
prima volta che s’ incontrano nel racconto, come schiuma dell’ ebollizione 
di passioni meschine ? 

Fra i tanti romanzi della illustre scrittrice // nostro padrone è torse 
il meno disunito nello stile, il meno trascurato per la lingua. Non in- 
treccio singolare, non tipi simpatici in queste pagine ove seguiamo nella 
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foresta la giornata di capomacchia, di' carbonai, di scorzini, di dispen- 
sierì, nella città quella di speculatori, di attittacamere, di serve, di «cio- 
perati, tutta gente il cui umano arbitrio sembra dolorosamente infrenato 
dall’ assoluto pudrone. Tuttavia come ogni altro di Grazia Deledda, que- 
sto romanzo avvince e se ne divorano le pagine, sicuri che la successiva 
avra come la precedente, calde ed evidenti descrizioni di luoghi, belle 
pitture di caratteri e di costumi, scene di vita vera. Non vi riscontriamo 
nessun intento educativo. L’ autrice tende a ritrarre imperturbabilmente 
tutto ciò che scorge nella cerchia in cui si agitano le sue figure e ciò 
che vede in esse, sano o infetto, nobile o ignobile che sia: l’opera di 
selezione è tutta lasciata al lettore. 


Firenze Eminia FirANCESCHINI 


GitsEPPrr DE Rossi. Le parabole dell'eterno fallo. — To- 
rino, Società Tip. Edit. Nazionale, 1910; in 16, di pp. 349. 


Il titolo è già un avviso. Non v'è da domandare se questo del 
De Rossi sia un libro da entrare in una collezione di letture morigerate. 
Per quanto in alcune di queste novelle la forma sia casta, non è tale la 
materia. Intendiamoci, per forma casta non vogliamo alludere a vesti- 
ture o velature di soggetti troppo arditi; ma ci sembra vedere le con- 
cezioni dell’ autore presentate più a mostrare ciò che sappia la sua arte 
che per compiacersi in un soggetto inverecondo. Arte ce n° è dicerto in 
queste pagine fantastiche eppur erudamente reali; avrebbe potuto es- 
sercene ancor più ove l’autore non si fosse talvolta troppo soffermato at- 
torno ai suoi soggetti, non li avesse ripetuti fino a riuscire, in qualche 
occasione, monotona. A certe belle descrizioni di paesaggio manca mi- 
sura; più brevi son quelle dei tipi umani, a volte forse un po’ incerte. 
come della protagonista di Storid galeotta che ci sembra ipocritamente 
scaltra, mentre I° autore ha forse voluto mostrarla pacatamente ingenua. 
Questa novella del De Rossi, la più elaborata nel suo nuovo volume, 
che ci pone dinanzi splendidi riflessi di vita romana campagnuola. di 
quella vita che va sempre più trastormandosi e inquinandosi, avrebbe 
guadagnato esteticamente, togliendovi qualche supertiua ripetizione. 

Non son certamente nuovi i tipi delle Parabole Novella ecclesia 
stica, Favola Fusticana, Racconto fimnambolesco. Della prima il sagre- 
stano sbilenco non si accorge della sua deformità morale e fisica fino al 
giorno che una casta figura di giovanetta (mirabilmente ritratta) ne ac- 
cende la fantasia: nella sua disperazione di vederla ricevere la benedizione 
nuziale in una chiesa cattolica, da un santo sacerdote, I° incolto e repu- 
guante sagrestano, getta la zimarra e corre a farsi protestante. E troppa 
la sorpresa dell'originale chiusa e possiamo appena sorridervi come dl 
un’ arguta satira inaspettata. Nella Zucola  rusticaza un Otello cam. 
pagnuolo con ragione sdegnato, a insinuazione del solito Jago vendic: 
sanguinosamente il suo onore: niente di nuovo dunque, ma un tremendo 
quadro di vita naturale, con tocchi di pennello sapiente. Il saltimbanco 
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del Racconto funambolesco è pur esso una figura sfruttata nei suoi pit- 
toreschi aspetti dai romanzieri e novellieri ; mai però ne incontrammo nei 
racconti artifiziosi uno così pervertito. Ne l’arte verista dell’ autore ha 
voluto incutercene ribrezzo e disgusto, v'è addirittura riuscita. 


Firenze E. DiribTtRO 


AbpoLFo TacoBacci (Mario de’ Prati). 1H1 Romanzo della pas- 
sione. — Roma-Milano, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1910. 


Un medico, protessore illustre, per un caso trova alcune lettere di- 
rette alla sua giovane moglie dalle quali apprende che essa ha avuto un 
amante. Una ispirazione infernale lo spinge ad una vendetta orribile, senza 
che la donna se n’ accorga con una siringa le inietta i germi della tu- 
bercolosi. 

Ma poi egli prova orrore per quelllo che fece in un momento di 
insania, vorrebbe uccidersi, ma la moglie le annuncia che presto egli 
sarà padre : ben s’ immagina la procella del suo animo ed il dubbio ter- 
ribile che gli mette in capo tal nuova. 

Vorrebbe rimediare al mal fatto vedendo la moglie languire sofferente 
mentre il morbo letale va sviluppandosi in lei: ricorre ad pina celebrità 
medica straniera che gli promette ed infatti ne ottiene la guarigione, 

Il giovane che, non per un amore corrisposto ma per una sorpresa 
dei sensi aveva una volta sola avuto fra le braccia la giovane moglie 
del professore la quale poi riavutasi da quella momentanea debolezza più 
non l’aveva voluto vedere, non sa rinunziare a lei, cerca di avvicinarla 
contro la di lei volontà. ma si trova di fronte al marito cui dichiara che 
non può vivere senza quella donna, e lo dimostra coll’ uccidersi. 

Il professore perdona alla moglie sapendosi ben più colpevole di lei 
e le rende il suo amore e la sua stima. 

Questo l’ argomento del romanzo il cui sviluppo forse avrebbe ri- 
chiesto solo poche pagine, ma l’ Autore, volendo offrirne almeno duecento 
ai suoi lettori, ha incastrato nella esposizione del suo dramma passio- 
nale personaggi e situazioni che con esso hanno poco o punto di comune, 
piccoli drammucci accessori, scene della boheme artistica, episodî diversi, 
abbastanza supertlui, per quanto si lascino leggere grazie allo stile scor- 
revole ed alla forma spigliata del dialogo. 

Quanto al dramma principale esso ci appare alquanto inverosimile 
e l’azione delittuosa quanto bassa del protessore lascia in noi un senso 
di disgusto che il di lui rimorso non vale a dissipare : sua moglie fertu- 
natamente non sa di quale attentato essa è stata fato segno: se lo sa- 
pesse dubitiamo che essa avrebbe potuto mai potuto perdonare a quel 
marito indegno della commenda le eui insegne ella stessa volle donargli. 


Firenze R. CORNIANI 
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GIOVANNI DROVETTI. Armonie. — Torino, Libreria Società 
Buona Stampa, 1910, di pagine 2532. (Numero $S6 della Colle- 
zione di letture amene ed educative). 


Sebbene questa gentile narrazione ci presenti figure della vita umana, 
ha nel suo colorito, nella sua freschezza, qualche cosa che fa pensare ai 
tanto amati racconti ove le fate buone e i buoni geni finiscono col trion- 
fare sulle fate e sui geni maligni. Sembra proprio una benevola fata dei 
boschi la vecchia signora Zamieri rosea, coi capelli argentei, sfidante 
nella notte la furia dei venti per accorrere al lamento di un bimbo mo- 
rente sul verde del prato, che con dolci cure può rendere alla vita alla 
madre, e del quale potrà determinarne la sorte quando egli rimarrà sprov- 
visto orfanello. Appare veramente regina delle fate la Contessa della Salie- 
ra, chiusa nella sua villa marmorea, sempre rivestita di abiti bianchi, che 
può riparare al male fatto da esseri cattivi quali la Contessa Flavia ed 
Eufrasia, e può spandere intorno a sè pace e letizia. 

E par davvero di essere nel regno delle fate trovandoci dinanzi servi 
cordialmente devoti ai loro signori, lavoratori serenamente contenti del 
loro stato, giovani che possono soddisfare alti ideali, creature che si sa- 
erificano per l’amore altrui. 

L'Autore, audacemente ottimista, sa porre in bel contrasto il gri- 
gio ed il nero della vita col roseo e l° azzurro, far sempre seguire un 
sorriso a un sospiro. Alcuni ritocchi per la parte della lingua tarebbero 
di questo racconto caldo e Huente, tutto amore e poesia, un vero 
gioiello, 


Firenze Emiuia FRANCESCHINI 


GuIipo MILANESI. Thalatta. — Milano, Treves, 1910. 


Queste novelle marinaresche, le prime, a quanto ci consta, del Mi- 
lanesi, non hanno niente del principiante, anzi rivelano una visione esatta 
e robusta delle cose, un possesso sicuro della lingua e facoltà immagi- 
nativa non comune, più esornativa che accentratrice, procedente più per 
associazioni e parallelismi che per scorci, ma coscientemente matura. 
Qualche cosa della forza e della sanità della vita sul mare circola per 
queste pagine, colorite di robusto respiro, un po’ riboccanti di partico- 
lari descrittivi ma sempre avvinti con garbo all’azione. Il Milanesi 
riesce più nel caratterizzare degl’ individui che nel far muovere dei 
gruppi o delle masse; mia il suo realismo temperato da molta poesia del 
cuore ta delle sue novelle una lettura continnamente gradevole. 


g. a. A. 
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EDMONDO DE AMICIS. Cuore. — Milano, Treves, 1910, di pa- 
gine 336, in 16°, in carta distinta, col ritratto dell’ autore 
ed un fascicoletto che riproduce in fac-simile i frontespizi 
di 25 traduzioni del Cuore. 


Fra le poesie di Edmondo de Amicis v'è un sonetto Dbriosissimo 
< La circolazione dei libri » il quale, principiando coi versi: Comprò il 
mio libriccino un giovanetto | Che lo imprestò il dì dopo al protes- 
sore | d'onde passò per man d’otto signore.... va via via enumerando a 
quanti il libro fu noto, come venne letto e discusso da un capo all’ altro 
dell’ Italia, sull’ unica copia venduta. Il De Amicis non avrebbe avuto 
voglia di divertirsi a scherzare, se non fosse stato, e merîtatamente, 
l’autore più fortunato, i cui libri, e massime i Bozzetti militari a cui 
forse alludeva il sonetto giovanile, passavano è vero di mano in mano 
finchè ne rimaneva brandello, ma che nella botteghe dei librai andavano 
sempre a ruba. 

Ma veniamo a Cuore. La sua prima edizione fu pubblicata dal Treves 
il 15 Ottobre del 1886 e non occorre ricordare quali entusiasmi suscitò, 
Quando nel Marzo del 19508 Edmoudo de Amicis mancò ai vivi fra 1 uni- 
versale cordoglio, la stessa casa editrice stava per mandar fuori il quat- 
trocentesimo migliaio di copie di (Cuore, senza che l’autore avesse 
cambiato al suo volume una parola. Oggi, con questa ristampa, il più 
bel libro per i ragazzi che la letteratura italiana possa vantare, rag- 
giunge il mezzo milione di esemplari. 

Quanti lettori avrà dunque avuto dal 1886 e avrà ancora Cuore? 
Quanti germi di bene avrà sviluppato col softio gagliardo di bontà che 
anima ogni sua pagina ? Letto in tutte le scuole, dato per premio, pas- 
sato di mano in mano, ascoltato ansiosamente nelle ore del riposo, nelle 
ore del lavoro, nelle veglie, da piccoli e da grandi, chi può dire il nu- 
mero delle coscienze infantili ua lui serutate, dei buoni propositi provo- 
cati? E quanti babbi sentendone leggere le vive pagine avranno mandato 
e manderanno un pensiero di reverente e grata ammirazione al buon 
De Amicis che sapeva dire, proprio come essi avevano in petto e come 
avrebbero voluto dire essi, tante cose belle, oneste, gentili, amorose, ai 
loro bambini? Specialmente quanti di quei poveri babbi incolti e rudi 
che non si eredon degni o che si sentono incapaci di sprigionare dai loro 
cuori stretti |’ affetto e ve lo conculcano! Quanti uomini fatti, e anche 
quanti vecchi, avranno ritrovato in quelle pagine sé stessi fanciulli, e 
aspirato a riparare nei figli o nei nipoti a tante omissioni e mancanze, 
a tante aridità e durezze a cui si costrinsero per il timore di mostrarsi 
deboli, di esser derisi, di sottostare all’ impero del cuore, più che a 
quello della ragione... Quanti? Chi sa! Non pensiamo soltanto ai palpiti 
destati in Italia dall’insuperato volume : sono almeno venticinque le 
traduzioni di Core. La prima tedesca del Wulsev, stampata a Basilea 
nel I889, raggiunso in quell’anno i 52.000 esemplari. In Francia Cuore 
fu tradotto da A. Piazzi e quindi da H. Durand; in Inghilterra da (G. 
S. Godkin pnegli Stati Uniti da F. F. Hapgood : in Portogallo da Miguel 
de Novaes: nel Brasile da J. Ribeiro. Cuore ebbe due traduttori e dae 
editori in Spagna. e così in Polonia, in Croazia, in Olanda. Fu voltato 
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in russo, in ungherese, in boemo, in norvegese, in svedese, in greco, in 
danese, in armeno, in giapponese, in arabo. Senza parlar degli adulti, 
è certo che i ragazzi di tutto il mondo, per quanto vari di colore e di 
fattezze, per quanto diversi di carattere e di maniere, adorano l’ adora- 
tore dell’ infanzia ed hanno tutti, a Milano come a Tokio, le stesse im- 
pressioni e trepidazioni, leggendo, ad esempio, £' infermiere di Tata, o 
Sanque Romagnolo. 


Firenze EminiA FRANCESCHINI. 


Varia. 


L'Alaska e le sue risorse. Rapporto del Cav. SALVATORE 
LuciANO Rocca. — Roma, Tip. del Ministero degli Affari 
Esteri, 1910. 


Il nostro Ministero degli esteri segue la sua buonissima consuetu- 
dine di pubblicare i rapporti dei suoi impiegati: essi sono rapporti inte- 
ressantissimi e si leggono molto volentieri, soltanto a noi pare che con 
tanto personale se ne vorrebbero e se ne potrebbero leggere molti di 
più. Questo di cui abbiamo seritto il titolo quì sopra è del console 
generale in S. Francisco di California sulle grandi regioni scoperte nel 
1741 da un navigatore danese al servizio di Pietro il Grande. Il Sig. 
Rocca dice come quella regione è amministrata, ne descrive il territo- 
rio geologicamente; ne dice le risorse minerarie, del petrolio, del 
marmo, del pesce, come vi sia l’ agricoltura, e chiude la breve relazione 
sui favorevoli risultati dell’ azione governativa e privata. Sono poche pa- 
gine interessantissime e che si divorano con piacere in questi giorni 
in cui il bisogno di sapere, di imparare, di conoscere è per tutti — 


meno che per gli imbecilli — una necessità assoluta. 
di 
La Villetta di Negro. Appunti di M. Pozzo. — Genova Tip. 


“acini e Figli, 1010, 


Questo opuscolo stampato in formato e tipi eleganti è un nuovo 
contributo che alle memorie Liguri ottre il Commendatore Matteo 
Pozzo, una delle personalità più distinte della città di Genova, esperto 
quanto modesto amministratore. Lo scritto è dedicato ai suoi concitta- 
dini e tu ispirato dal timore che la villetta di Negro, quel palazzetto 
cinto dal folto degli alberi con una veduta magnifica, possa venir tra- 
stormata e forse deturpata. E fa voti perchè chi ama la bellezza di Ge- 
nova a lui si unisca nel difendere da qualsiasi attentato questo patrimonio 
acquistato con tanto sacrifizio. Ed e la storia di questo srerifizio e del- 
l'acquisto della villetta da piute del municipio, che forma | oggetto 
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dell'opuscolo : opuscolo che sarebbe stato anche più interessante se 
avesse avuto anche alcune pagine sul Marchese di Negro e i suoi ricevi- 
menti: ma questo lo può sempre fare e speriamo faccia l’egregio signor Poz- 
zo: a noi non resta che far voto con lui che i suoi desideri si compiano e 
che a Genova sorgano degli uomini veramente colti e veramente disin- 
teressati da comprendere che per far bella una città l’affarismo e la me- 
diocrazia vanno messe da parte. Auguriamoci pure che il Sig. Pozzo 
faccia una nuova edizione del suo lavoro, il quale, mentre si presenta 
sotto un aspetto lindo ed elegante, è poi molto scorretto dal lato tipo- 
gratico. 


,& 


FrANCESCO TORRACA. Per Francesco De Sanctis. — Napoli, 
Perrella. 


Il volumetto presente si compone di una commemorazione, di al- 
cune lettere inedite famigliari, che mettono in luce le qualità domestiche 
del De Sanctis, di un discorso sullla seconde scezola del De S. che è più 
che altro un insieme ordinato di ricordi, e di alcune pagine di un « Li- 
bro della Scuola ». Onore di memoria grata e intelligente di un fedele 
discepolo. 

Firenze GA. SARTINI 
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Cronaca. 


— Nel fascicolo di Inglio-agosto di « Atene e Roma » Attilio De Marchi ricorda 
le benemerenze che Gioranni Schiaparelli, il grande scienziato poco fa scomparso, 
si acquistò verso la filologia classica illustrando le dottrine astronomiche degli anti- 
chi. Di Elia Lattes leggiamo nello stesso fascicolo la prima parte d'un lavoro inti- 
telato: A ehe punto siamo colla questione della tingua etrusca ? Neguono nun ampio 
studio di E. Bignone su 72 pensiero platonico e il Timeo, uno scritto di E, Gerunzi: 
Contro la « Cultura Greca » (a proposito dell’ insegnamento di questa materia nei 
liceit, recensioni, atti della Società per gli studi classici, e notizie varie. 

— « L’ Ateneo Veneto », luglio-agosto, contiene; Il « Cavaignac » di Venezia 
4Diario inedito del generale Mengaldo durante la rivoluzione e V assedio di Veune- 
zia. IRI8-1849, pubblicato e annotato da N. Meneghetti). Le comete e la Cometa 
di Halley (Conferenza di G. Naccarit. La Scala dei Giganti nel Palazzo ducale di 
Venezia. Memorie storiche e documenti sul restauro del 1728 (P. L. Rambaldi), 
fiian Francesco Busenello e la polemica Stigliani-Marino (A. A_ Livingston). Cro- 
naca dell'Ateneo e Rassegna Bibliografica. 

— Della rivista « Bessarione » diretta du Mgr. N. Marini ci perviene. colla 
data di aprile-settembre, un doppio fuscicolo il quale contiene: Jerusalem obsessa 
di Commentario assiro di una narrazione biblica, illustrato nel testo. cuneiforme 
da D. Argentieri). Le rite copte de la profession monseale pour les religienses (L. 
Villecourt). Recenti studi sul Logos di S. Giovanni nella storia religiosa: del primo 
secolo (E. Krebs). L' élément moral dans la théologie de Khomiakov (A. Gracieux). 
Le macchie npparenti nel grande Inminare della Chiesa Greca S. Giovanni Criso- 
stome (N. Marini). Documenti inediti. per servire alla storia delle Chiese itido- 
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greche (C. KRaralevsky}. I cattolicinno negli Stati Uniti (M. F. Sordinit. Bollettino 
teologico ortodosso (A. Palmieri). Corrispondenze diadla Rinssia e dall’ Egitto. Biblio- 
grafti. 

— È nscito il quinto fascicolo ipp. 321-100 del Dietionnaire étymologique de 
la langue grecque di E. Borsaceg (editori il Winter di Heidelberg e il Klineksiceck 
di Parigi. la migliore opera che esista nel suo genere, Questo fascicolo contiene 
i vocaholi compresi fra Ato: e ACOSTA 

— E uscito Tundecimo fascicolo del Deutsches Wéorterbuch di Fi. L. K. 
WikicAnp 10, edizione. rifatta da H. Hirt colla. collaborazione di K. v. Balder e 
K. Kant; editore il Topelmann di Giesseni. Contiene i vocaboli compresi fra sehic/ 
e Tupioka. 

— Tra i volmnetti di recente pubblicazione della notissima. Vaicersal- Biblia- 
fhek dell'editore Ph. Reclam di Lipsia segnaliamo (specialmente per ciò che vi si 
dice dei nostri artisti del cinquecento) il N. 9213-14 della. collezione, intitolato 
« Norika >»: antichi racconti norimberghesi tratti da un manoscritto del secolo 
decimosesto da August Hagen ed ora ripibblicati con un'introduzione a curi di 
Pan Sonnekalb. 

— Il prot. Pier Gabriele Goidanieh dell'Università di Bologna.  prontotore di 
una rifornia dell''ortografia italiana (vedi il nostro fascicolo del 1 settembre u. s., 
hi pubblicato il primo fascicolo di un Bollettino della costituenda Società orto- 
grafica italiana. contenente: Proposta di fondazione della. Società. Invito a una 
prima riunione. Quesiti ai soci. Elenco dei soci diviso. per categorie. Schema di 
statuto sociale. Ordine del giorno della prima riunione e proposte relative : 1. Unità 
ortogratica; 2. Testi ortoepici: 3. 11 problema del perfezionamento geratico: Per 
mi prudente risoluzione del problema; Quesiti ai maestri; Propaganda e Comitati 
di propaginda ; Proposte per l'adozione. — La rinnione per la costituzione delli 
Società O. I. era indetta pei giorni 20 e 21 ottobre a Napoli. in occasione del Con- 
gresso scientifico che doveva aver luogo in quella città dal 16 al 22 di questo 
mese; mit poichè 11 Congresso non ha luogo sitrimenti — a cagione delle non bnone 
condizioni sanitarie di Napoli e di altre province del mezzogiorno — si deve con- 
siderare come rimandata ad altro tempo (0 ad altro lnogo) anche quella riunione. 
Per iscriversi alla Società e per qualsiasi schiarimento rivolgersi al prof. Goidanich 
(Bologna, via Toscana 501; per il Zollettino, alla Libreria Zanichelli. 

— U fascicolo di agosto e settembre di « Italica Gens ». bollettino della Fede- 
razione per T' assistenza degli emigranti transoccanici, contiene : I problemi dell’enmi- 
grazione al Parlimento italiano. Asili infantili e orfanotrofi pei figli di italiani a 
New-York (P. Pisani). E coloni italiani nelle Fazendas dello stato di NS. Paolo del 
Brasile. Nittovi segretariati dell’ Ztalica Gens. Corrispondenze dalle Americhe. Noti- 
zie italiane. 


dare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
ITALIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone, per non rendere così più facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 


Coloro che hanno ricevuto libri da più di fre mesi e non ne hanno 
ancora mandata la recensione, sono pregati di restituire i libri alla Di- 
rezione o di pagarne il prezzo. 


- 


Aerertiamo che i giudizi intorno a libri di amena letteratura, riquer 
denti pregi o difetti d'arte, non implicano alcuna valutazione del conti - 
nuto educativo di essi quando ciò non sia detto esplicitamente. 
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